STIMOLO  ^ 

ALLE  VIRTV 

PROPRIE  DEL 

giouane  Chriftiano. 

PARTITO  IN  TRE  PARTI. 

La  prima  contra  l’Intemperanza.  La  feconda  dell' ’ Hone - 
Sìa.  La  tcr^a  delle  altre  Virtù. 

Del  Sig.Dottor  Guglielmo  Baldefano  Canonico  e Theologo 
della  Chiefa  Archiepifcopale  di  Tv  ri  no. 

ALLu ( COT^GREGAT  IOT^E  TRI  M A RI  A 
della  BeatiJJìma  Vergine  fondata  nel  tollegio  Romano  della 
C ompagnht  di  Giesùyfr  alle  altre  à lei  aggregate^. 


Stampa  prima  in  Roma , Strìftampata  in  Carmagnola , con 
nuoue  Aggiunte  dello  fteflo  Auttore.  i $ 9 j. 

Con  Licenza  de'  Superiori. 


f % '■ir- 1 T ^ 

V TXu  V 3 JJ  A. 

J 3 <3  3 I R CI  O il  <i 

t f * • \ • > / • 

•Off»  . 3 3fULIO:£ 

• iiriH  A‘>f  3/!T  MlOTlfSH 

-stiott  ’iiib  &S  '\  jm«a»  fettina  *X 

ì’.’ib  rA  .ili 

c iflilò^rlT oainOtrtR^y  orcì&MrS  c^ni  ìII^mjD  toJicC.L’ÌE  lo  CI 
.o  i h vT  h ,L«'olttpiJtb7A  eìoirO  ubb 


r.O  ;;'  v V,.  it  J*  f wfi<  JT  m .-**?- 

.*,»>•  'ìvS''  ’ i;  oiW>  stftws^A 'jìì 

.*>  ib  sa tti  iti  *3 


Digitarci  by  Goggi<j 


a 


ALLI  SIGNORI 

PREFETTI 

5 . ; ' ■ '• 

ET  Jl  SS'lS  TE-1ÌTI  DELLJ! 
£origregatione  Trimaria  della  Bea - 
tifiima  tergine. 
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ON  ho, in  che  me- 
glio; pofla:  dimo-? 
Arare  al  mondo  l! 
obligo*cke  tengo 
Malia  Congregatio- 
ne  voftra.  Signori*  che  con  prc- 
fentarui  quelle  mie  fatiche,  à be- 
neficio della  giouentù*  che  nel 
grembo  di  lei  tanto  ben  s’alleua» 
e guida  alla  virtù*  e pietà  Chriftia 
na.  Perche  fe  bene  non  mi  cono- 

a feo 


* 

.j 


fco  di  potere  compenf  are  il  debi 
to,c’hò  con  la  Congregatione di 
membro , e figlio  fa  molti  anni  , 
con  fi  piccióla  offerta  $ facendo 
nondimeno  ciò  ch’io  po{fo,mo- 
ftrerò  che  molto  più  farei , fé  più 
oltre  le  mie  forze  fi  ftendeffero, 
L*  argomento  ch’io  tratto,  so 
che,à  tutti  voi  fard  cariffimo,per- 
che  vi  è famiIiarifIìmo,anzi  ordi- 
nario pafcolo  dcTvoftri  fpirituali 
trattenimenti.  Lo  ftilerorfi  po- 
trebbe alcuno  dHIderare  più  il-j 
luflre,  ò più  fiorito,  ma  né  da  me 
che  nacqui  fotto  l’Afpi,  fideue 
afpettare  altra feuella, che  la  cor- 
rente,ne  conuiene  alla  profeflkji 
ne  mia,  con  altri  colóri , che  di 
proprietà5e  verità  abbèllirfa.SpeJ. 
cialmenre  in  teateria  feria,  com’è 
la  prefentc,e  doue  non  fi  mira,  fe 
non  ad  infegnare  la  vera  firada 

- del 


del  diritto*  & accenderà  ne  i pet- 
ti de’giouani  l’amore  della  virtù 
coti  ragioni*  &eflempi  più,  che 
con  eloquenza.;  Mie  parfo  bene 
partire  tutto’!  trattato  in  trepar- 
ti^contràJ'intehìperanzaprima^ 

poi  a fauore  dcll’Honeflà , final- 
mente di  tutte  le  altre  virtù  ne- 
cefifarieal  giouane  difeòrrendo. 
Prpmettendouù  che,  poiché  co- 
irne noto  Saluiano^è  cola -delicata 
il  ragionate  eontra  J’intemperan 
xa  > & quefto  vitio  per  Ja  fua  de- 
formita,merita  si  di  effere  tenuto 
lontano  dalla  memoria  d‘ ogn* 
vnoj  che  anche  il  parlarne  per  virf 
tuperarlo  pare  che  offenda  v non 
fermerò  centra  di  lui  in  manie-» 
ra , che  Ja  purità  dell ’orecchic  vo^ 
fere  pófla  giuftamente  nienti  r£ù 
due  grafie  però  vi  hip  più 
co  : vna  e,  che  mi  Icufiate  apprefe 

- ,1  ! 3 .fio 


fo  à chi  forfi  defidererà,che  io  in 
quefti  mici  dikorfi  non  mi  folli 
ieruito  de" detti  Latini  chianti 
Dottori  e d’altri  v k non  tradu* 
cendoli  volgari  : perche  fcriuo; 
principalmente  à voi>chcperef- 
lcre  huomini  di  lettcre,non  n'ha- 


uete  bifogno.L’altra  fiacche  pren 
diate  in  bene,  come  {pero  farete, 
mercè  alla  molta  bontà,  che  re±- 
gna  in  voi,  (è  io  da  voi  molto  de 
riderò , con  eflortarui  à gran  co- 
ic>  perche  di  quello  anchora  oc- 
cafione  me  ne  porge  foltezza  del 
la  mira,  c'hauete  tutti  voi  nel  vi- 
uere  virtuoforepoflo  fempre  far- 
mi feudo  dVn  affetto  rimile,  e 
dettodi  S. Girolamo,  ilqualeà 
Ruftico  fcriuendo  conclude  . 


Hoc  expreffìus  loqmr>  mtadolcfccnj 
tan  meum  renatum  in  (fbrifto  fin £ 
ruga, > & macula  qtiajì fudicam  vir- } 

v * ginem 


$he)n  eXhiàèaib  uftamUm  mente 
qnìm  cor  pere.  Sci  Paolino  , nibil 
fii  te  mediocre  ejfe  còntcntusfum  > to - 
tum  fummum  3 iotum  perfetlum  de* 
fiderò.  E per  fine  nelle  voftre  ora- 
tioni  inftahtemcnccmiraccom- 
mando . Da  T urino  il  primo  di 
Dccembte.  MDXCI. 
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Delle  Signorie  'voBr^j 
fratello  ì eferoo 
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madrigale  dell- 

Incognito  Academico  Parthenico*.  > 

“ E'KEl IO  giovinetto,  • 

jl  cui  lufingain allettandoli  cuo- 
re* 

, Quel  [acro  diuo  ardore* 

Cut  sfhuilla  del  del  ne  gl' aurei  tetti • . }f);^ 
Se  bramite  feruare  intatta  e fura 
Quella  virtii,  che l'alma 

Incontra' Ifinfolufmghier  indura, 
y3  apprettati  qttesie  carte 
Ter  domar  il  nemico , &armi  * •&  arte  : 

Pi dipingon Impalma , ' . 

La  qual  depòtta  la  terrena  [alma 
JLjlla  più  vaga  part$  r.  , 

Il  del  benigno  a ^ìncitor^dmparte.  ' 
PEL  MEDESIMO. 

0 T T Q V npmedj  bonore 
yn  demotirì  [f/Lbif[o  al  mondo 
regna , 

^ cui  l'huom  non  '[degna 
Inchinar  empiamente  humile  il  cuore, 
Monttro  crudo , Idolo  fier  tartareo  pingue 
Di  [uperbia  infernale  ^ . 

T><mo , e nodrito  ira  le  riffe  el  [angue, 

■ or  [e  di  tua  [alute*e  del  tuo  male 

Ciouinettoticale 

Ti  [pecchia  in  quette  carte , v dotta  mano 
Del  maluagìo  ti  accenna 
1 tradimenti , e i danni  # 

Le  immqjcberate  frodi,  e cicchi  inganni.  * 

^ D li L, L» 
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A M pietas -,cafìmq;  pudori*- 
uemlibus  annis , 

Atq;  animi*  pulfus  (edere  iuflks 
erau 

ìdox  vbi  librati*  oculos  eìrcuntulit  ali* 
r Qui*  mea  propugni iura  patron**  l ait. 
Oranti  yiielmus  opemfert  ocyu*  ,*  inslai 
Mente , flylo  dextra  : jpargit  vbiq\  libr 


DELL’INNOMINATO  ACA- 
dcmico  Parthenico  fopra  la  feconda' 

' «dittione  dello  Stimolo. 
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A V T T O R I 

EE'QVALI 

SI  SIAMO  SERVITI 

nei  la  preferite  Opera . 
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S.Cater  ina  Sencfe  ) 
Cefario  Arelatenfe 
$.  Cipriano 

S.Cirillo  Àleffandrioo' 
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Claudiano  (tano 
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'ino  Fiorentino  Clemente  ^diandri  no 

Bonfinio  £odlt.f.dJL  G,^iniano 
Concilij  dmerfì. 
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S.Dionifi®  Areopagiùu 
E 

,nó  ' Ènea  Sìluio 

tojfc'  S.  F.fren 

enefe  Epitt»©  Filofofo 
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Fabio  Albergati 
Filippo  Butio 
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GionanniCaffiano  Lorenzo  Surio 
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Giouan  Francefco  Pico  M.  Tullio  Cicerone 


le,  della  B.  Franeefea 
Romana,  de’Sf.Giu- 
iiano,  &Bafilifla,d! 
S.  Guido  Vefcouo, 
della  Beata  Libania, 
di  Pio  V. 

Homero 

HugoneS.  Vittore. 
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S.  Ignatio  Martire 

P.  Ignatio  Locola 


Giouanni  Gerfone 
Giouanni  Tonara 
S.  Girolamo 
Girolamo  Catena 
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S.  Gregorio  Magno 
SGregorio  Nazianzcno 


Martino  Cremerò 
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Niceta  Coniata. 
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Palladio 
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Gregorio  Turonefc 
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Hiftorie  Scritte  i penna  Pio  Secondo 
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A LETTORI- 

t . —m 

r r -*  ^ * » * # ^Jf  jv 

Erche  la  fretta 

LI  i 

5 de  lo  Stampatore 
| non  ciba  dato  tem 
po  di  aggiungerà 
nella  tauola  ledo- 
fc  notabili  *che  di  nuouo  fi  fono 
aggiiin  te  in  quefta  feconda  edit- 
tiòne,  principalmente  in  materia 
del  vero,  e folto  honore^ci  è pa^ 
lo  bene  di  atitiettitc  il  prudente 
Lettore , che  fi  degni  ai  fiippkre 
col  notare  quanto  netrateiàfltò 
nella  terza  parte  dell’Opera*  do- 
ue  fi  fanno  toccare  col  dito  gT 
inganni  del  mondo  in  tale  mar 


& 


rena 
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CAPI 


CAPI  DELLO  STIMOLO 

alle  virtv. 

’P  A \ T E V \ l M jt.  \ 

* Contrarintemperanza, 

^Ella  neceflità  del  foccorfq , che  fi 
deue  porgere  al  giouane  contra  V 

Intemperanza,  capo  i.  fac.  i 

guanto  importi  refi  fiere  à i primi  affolli  del 
vitiodeirintemperanza.  capo.i.  ij 
Le  ragioni  perche  ha  di  tanto  gran  danno  il 
vitio  deirintemperaoza,  fé  non  è nel  fti& 
nafcimento  fuffogato.  capo,  3 . 27 

Come  fi  habbia  à refifiere  alla  ,tentationei 
quando  ci  afiale.  capo  4.  4* 

Come  non  fia  dishonore  vincere  quella  ten- 
tatone con  la  Fuga,  capo  5 . 37 

Del  fuggire  le  occafioni  particolari  de  gli 
fguardi,&  libri  pericolo^,  capo  6,  68 

Del  fuggire  le  conuerfationi  nociue  • ca- 
po* 7-  8 6 

Quali  debbono  edere  le  conuerfationi , alle 
quali  per  lo  più  fi  habbia  da  attenere  il 
giouane.  capo  8.  104 

Del  fuggire  i TheatrÌ,e  Je  vanità  de  gli  fpet- 
tacolùcapop.  120 

Del  fuggire  l’otio , & abbracciare  lo  fiudio, 
«Scaltre  fati  che.capo  io.  1 41 

H iJ  TJBJTE 


tavola; 

P A 3L  r ì£  s E C O 77  D jfp 
Della  Virtù  dell*  Honeftà, 


DElla  Eccellenza  della  virtù  dell’  fi <v 
neftà.  capo  i.  j^j 

Della  bellezza  della  honeftà.  capo  i.  i jf 


Della  vtilità,&  effetti  particolari  della  ho  nel 
fta.  capo  3.  j 

Del  prezzo,&  (ingoiar  valore  della  honeftà: 
Capo  4.^  208 

Degli  aiuti  per  Io  acqui  fio,  & mantenimeh* 
to  della  honeftà,  & delfeftefripio  particò^ 
larmente  de  gli  huomini.  capo  5.  223 

Del  fecondo  aiuto  aH’honeftà,cheè  l’oratio 
ne.  capo  6»  dfcjj 

Del  terzo  aiuto  alla  honeftà,che  è Ja  medita 
tiene  dei  tre  nouidimi.  capo  7.  - 2 fé 
Della  efficacia  della  confìderatione  de  ittc 
nouiffimi  per  aiutarli  all’honeftà . ca~ 

P°8.  *7y 

Del  premio  dell' Honeftà, &^mèditatione  del 
Pafadifo  j ouarro  aiuto  à quella  . cai 
: pop.  : : ’ '28, 


catione,&  penitenza. capò  1 f.  • ! 

Del  fettimo  aiuto  àU’hoiìeftà  , che  è la  fti 
quenza-de  i facraractiti  còti  alcuni  - altri 
mezi.capoi2.  .u 


t 


TA  VOL  A. 

T Jl  ^ T £ T E 
Delle  altre  virtù  proprie  delgiouane 
Chriftiano. 

DEI  timor  di  D io , & della  buona  con- 
feienza.  capo  i.  53? 

Della  cura  della  confcienza,&  dell’odio  del 
peccato,  capo  2.  352 

Della diuotione  verfo  Dio.  capo  3,  367 

Della  diuotione  verfo  Chrifto,  & verfo  la 
Beatiflìma  Vergine  , & altri  Santi . ca- 
po^ 381 

Della  diuotione  ne  i giorni  di  fefta,&  del  de 
bito  alla  diuotione  delle  perfone  Ecclcfia 
Biche,  capo  3.  398 

Della  obedienza,  &modeftia  delgiouane 
capo  6t  413 

Della  cognitionechedeue  hauereilgioua- 
ne  delle  proprie  inclinationi , & cura  di 
moderarle  per  tempo,  capo  7.  427 

Della  diflerenzadeirhonor  mondano, e del 
vero  honore*  capo  8.  4 41 

Come  fi  deue  portare  il  Chriftiano  nelle  ot- 
fefe  deH’honore.  capo  p.  454 

Della  cura  della  lingua,circofpettione  delle 
parole,&  vtileconuerfationc.cap.io.  473 
Dello  ftudiare  con  frutto,  (pecial mente  di 
fpirito.  capo  1 i.  490 

Didiuerfe  Brade,  che  fa  la  giouentù,  e del 
modo  di  conofcerela  Brada  di  Dio.  ca- 
po 12.  yo; 

PARTE 


£;n riT  o:-'t  *•?  ‘ ri 

PARTE  PRIMA 


CONTRA  LTN- 

temperanza. 

V y\jsf'1*  g 'ijy.9*i«grc 

. - ' •' 

Della  neceffità  del  foccorfo  , che  fi  déuc 
porgere  al  Giouane  contrail  vitio 

dell*  Intemperanza.  » ,l* 


rnr 


tttos; 


nrI«T 


Jt  ejperien^a  tanto  buona 
maeflra  delle  cefi , quanto 
sà  ogn’yno , bà  fatto  vede- 
re, & toccare  con  mano  à 
qualunque  perfino  i ebab- 
bìa  voluto  applicare  l'ani- 
mo à confiderai  con  qual-  ' • 
che  att emìone  il  cor  fi  ordinario  della  Tritategli^ 
buomini',cbe  la  prima  origine  del  viuere  loro  u\\ 
men  che  Chrifiiano  > è per  lo  più  fiata  la  tranfcu * 
raggine  in  gran  parte  v fata  da’ Maggiori , in  al - 
’ leuare  la  giouentù  > per  legge  di  natura  tanto 
Erettamente  loro  raccommandata  £ &-  da  Dio 

creato - 


( 


r i Parte  Prima 

r creatore  y^Signore  noftro  con  particularìfiml 
precetti  ,àloro  carico  rimeffa. , Verciocbe  ,fc  tra 
gli  animali  qua  fi  filo  sfornito  redi  far  matonà- 
f tendo  l’huomo , all* bora  quando  viene  alla  luce 
Plin . lib.  del. mondo  ( come  deplorano  gli  He  fi  gentili , ) 
7.projm.  gliènecefaria  vnapreHa,  grande , e continoua 
cura,  che  come  in  feno,  & fra  le  braccia  porti 
innanzi  la  vita  di  lui , ( trouandoft  l’vnico  fuo 
riHoro,ch’è  l’vfo  della  ragione  nella  fanciulefca 
età  impedito  dall’ operare , an^i  pure  per  loco- 
mercio  con  la  carne  corrotta  piegandofi  al  male 
piu  facilmente , ) fe  quando  comincia  à fere - 
narfi , & aprir  gli  occhi  ,non  bà  chi  gli  faccia 
guida y emoHri  lo  fmarrito fentiero della  virtù, 
al  certo  non  s hauerà  d’ajpettqrne  altro  ,fe  non 
che  feguendo  piàn  piano  jlfcnfo , e la  carne , da 
fe  Hejfo  s’allacci  ne  i vitij , da’ quali  co’l  tempo , e 
con  l’età  rinforzati  reHLprefodi tal'mamera, 
che  ò troppo  tardilo  mai  più  non  fe  ne  fciolga.E  fe 
con  ragioni  temono  i fanti , che  l’huomo , afe  Hef- 
folaf ciato,,  per  ordinario,  darebbe  volta  in  qtie- 
Mopcectpitio,  chedobbiam  dire,feoccorra(c<b 
me  pur  troppo  occorre , doue  non  s’hà  cura  de’ 
giouam  ) vi  f aggiùnga  ancora  chi  gli  dia  la 
Ser.de  (he  $mU  fpome  corrili;, quid  fàciet  frfbèr 

Bandii,  ritimpuHà  ? Dijfegià,  S.  Cypriano.  Ma  questa 
fpinta  chi  ladà  ,fe  non  i mali  ejfempi  dorneHici* 
& eHeroi , e molto  più  i compagni , con  i quali 
per  diuerfe  occafioni  è necejfario  à giouani  con-r 
uerfare , fe  punnon  hanno  citi  vegli  di  continoua 

/ opra 


■ c 

Contrarrintemperanza.  g 
fopra  di  loro,  echi  reggendo  i ior  pericolofi pafii,  » ? ^ 
■gli  raffreni  dal  male , e /(  Jofpinga  al  bene  ? .r> 

Queda  è l * entrata  non  aperta  folamente , ma  ì . ■ I : IL 
{palancata  anchora , e’frd  il  vitio  per  introdurfi 
al  poffeffo  dell'anima  nodra  ; doue  la  virtù  per 
molto  ch’ella  fi  fia  per  fe  deffa  degnifiima , non 
vi  può  fe  non  tardi  , e molto  dentatamente  met - ' . : 

tere  il  piede*  E fe  bene  ogni  male , mercè  la  cor - • 7 "> 
rottione  della  natura , truouà  la  drada  fritta, 
per  entrare  ad  occupare  l’animo  del  giouane, 
quando  egli  aiutato  prima  dà  Dio , dipoi  da  chi  '•  •’  ■ - * 
gl’ afide,  non  glifà  teda  gagliardamente  ;il 
yitio  nondimeno  dell’intemperanza , come  quel- 
lo, che  naturalmente  nella  corrotta  carne,  come 
fuoco  in  efca  s’appiglia , pofiiamo  dire , eh' è il 
primo, che  molto  fpeffo  s'impadronifce  de’gioua - 
t li,  ò perche , come  tutto  carnale,  è il  primo 
frutto , e quafi  primo  genito  figlio  della  car-r 
ne  ; ò pure , perche  il  Demonio , confidato  nello 
fragilità  della  carne , di  lui  primieramente  fi  fer- 
ite jper  dare  il  primo  affatto  all’anima , e quafi 
a tradimento  occuparla . D’onde  nafte,  chè in 
ogni  combattimento  fpirituale  non  folamente 
babbiamo  à tenere  per  nodro  nemico,  e traditore  •*  ^ 

il  Demonio  ( che  perciò  ci  auuifaua  S.  Vaolo,  Coli* 
che  defiimo  fopra  di  noi , vt  non  circumue* 
niamur  d Sathana > non enim  ignorami] s co- 
gitationes  eius  ) ma  particolarmente  di  lui 
dobbiamo  molto  temere,  quando inodri  affetti 
interni  fanno  moffa  contro  di  noi  ; perche  ali’ ho- 
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pr  t ’ Ya  P™  c^e  m*  entrano,  in  fegreta  tega  con  que(- 
ijiPfa  . £ > contra  cjuos  habemus  occultam  lu&aro, 

Eph.^  come  ferine  S.^go  Bino,  che  fon  gli /piriti  chia- 

mati da  S*.  Vaolo [piriti  di  nequitia,  che  tanto  è, 
come  dire  /piriti  de  intrinfeca  malignità , & di 
immortale  odio  centra  l'huomo.  Onde  non  per 
2 1 altro  che  per  quefto  dijfe  il  Vhilofopho , che  l’in- 

e.  vjt.  temperanza  è yitio  de  giouani  ; non  perche  non  fi 

troni  ancora  in  altre  età  : ma  perche  quaft  nafee 
con  rbuomo , & piglia  forza  con  le  forze  della 
Ecciti,  carne  bimana,  e Salomone  fa  correre  deipari 
la  vanità  del  piacere,  e della  giouentù,  Adolè- 
feentia  enim,&  voluptas  vana  fupt,  dice  egli» 
acciò  intendiamo,  che  quefto  vitio  facilmente  fi 
domenica  , e intrinfeca  colla  giouentù.  r>  „ , * 
Et  in  vero  chi  ricercherà  con  la  memorici 
primi,  e i piu  frefehi  anni  della  vita  della  mag- 
gior parte  degli  buomini , facilmente  fi  auuede - 
xà , che  quefto , e non  altro  è fiato  il  primo  ca- 
lor  ferrile  , che  à molti  hà  reccata  la  morte 
fpiritnqle  , &:cbe  à, tutti  yàchi  più , à chi  meno , 

À chi  in  vno  , à clfidn.  vn  altro  modo , babbi# 
tentato  di  recarla..  Ver  che  veramente  in  tutti 
Gen.  8.  fi  verifica , che. proni  funt  fenfus  hominis  ab 
rSi;y>  ad.olefcentia  tua  irj  ma \\i£y  9 ' e stolti  per 
pyoua  hanno  efperimentato , cb$  iom.  bauenda 
1 nella  loro  giouentù,  quando  era  tempo  fchiac- 
ciato  il  capo  al  ferpe  del  piacere  fenfuale , fe  lo 
hanno  notrito  allenalo  in  fieno  ; fin  tanto  che 

battendo  quefto  prima  co l worfo  [uo  mortifero, 

, . ■ x r tv  tronca - 
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' ContraWntem^eraim.  • <j 
trincato  dalla  radice  il  celeste , & vìnco  fiore  j 
della  ■ virginità  loro , facendogliela  perdere , bà 
poi  còl  tempo  talmente  col  [ho  velenofo  fiato  at- 
tofiicata  l'anim  a loro  > che  come  vri altro  Mitri-  » 

tate.il  quale  perenta  fatta  fi  pafieua  di  loffi-  ^ u .. 
xo  fi  hanno  comertìto  il  veleno  di  quefìo  vitio 
in  nutrimento  v nòti  [blamente  oper andò  in  modo» 
thè  fin^a  lui  non  viuano  } ima  perfuadendofi  in - 
fteme , che  fenici  tal  cibò  non  harebbono  potutà 
yìherc.  Di  modo  che qiiellii  quali , fe  perfiuo- 
rauano  nella  grafia  acqUifìata  nel  battcfimo , 
TTntriébantur  in  croceis  ; per  la  brutterà  di  Threm. 
qùeflo  vitio , amplexàti  lutìt  ftercora . e quel  4 
che  è peggio , in  tate  flato  fermandoli , hanno 
adempiuto  il  detto  dello  fpmtofanto.Uquale.de- 
pìngendo  il  mifirabilfine  di  quefìi  tali  ,già  dijfe » 
Computrueruntiuhientairi  ftercore  Tuo.  Ma  Ihoel,  i* 
di  quelli*  i quali  hanno  finitii giorni  loro  in  co  fi  - •u‘- 

abomineuole  flato  > altro  non  hò  che  dire  > fe  non 
che  quanto  fi  compiacquero  già  nelle  loro  delicic 
immonde , tanto  fe  ben  indarno  ne  prouano  adefi 
fo  tormento,  & pianto,  . ' 

'Più  degno  affai  di  compafiionee  lagrimeè  lo 
fiato  di  coloro  »i  quali  oda  fi  fìefii  fpogliati  fi 
fono  della  pretiofifiima  > & irrecuperabil  gioia» 
che  poffedeuano  della  integrità  della  carne  loro » 
è in  cambio  di  rìferbarla  à Chrifìo , ilqualefolo 
conofceil  valore  di  lei , e tanto  U fiima  l' hanno 
pre fintata  à porci i &àlupe: e molto  più  di  x 
quefìi  dep  brandi  fono  quelli , i quali  dopo  d ha - 

jt  } uer  < 
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^ iter  conf muti  i più  belli , & felici  gitmilovo  in 

f ignite  cerne  incantati  le  Sirene \ delle  lero  infeli- 
ci delicie , fi  fono  già  talmente  la f ciati  accecale 
dal  peccato , chepiù  non  cogliono  vedere  il  fole 
Pfal  7.  V€r*^  • ck?  * penitenza  tutta  via  li  cbUr 

‘ ma -perche  fuper  ceciditighis,  di  quel  caldo 
quafi  infernale , gr  non, vidpjrunt  folem.  4 
Toco  meno  compafiioneuole  e mifer abile  èld 
forte  di  quelli  ancora  i quali,  dopo  di  effere  vi? 
unti  molto  tempo  con  la  benda  àgli  occhile  di 
bauer  paffuti  gli  anni  migliori  inveii , & in  lacci, 
,m*nriT  fibiaui  del  demonio  ,&  de  i loro  sfrenati  defi- 
f.  derij  conofcendofi  ; fornendo  infieme  la  difficol- 
tà , chefentono  di  fpedirfi  dal  vifebio  della  irì- 
uecchiata  vfanqz  ; gridano  à Dio  con  gemiti,  e 
fofpiri , laluum  me£ac  Deus  , quoniam  in- 
,t  : trauerunt  aqnae  vfque  ad  animam  meam:In- 
Pfal  68.  fixusfum  in.limo  profondi.  quelli  appunto ,,  i 
quali  amedendofi  benché  tanfi , perla  più  delia 
mala  vita  menala  nel  peccato  ,e  di  bauer  bautta 
ta  vn  anima  fimile  à quella , che  già  dipinfe  Sa- 
EccU  z6.  iomone  nell’ EcclefiaHico  > che  per  la  fmifyrata 
ingordigia  dello  fatollarfi  delle  puigolerttiaC' 
que  della  terra , accoftò  la  bocca  ad  ogni  fonta- 
y na  ; bébbe  (fogni  acqua , che  trouò  ; fi  fermò  non 

pure  apprejfo  ad  ogni  albero  generofo,  ma  fi  per - 
''  fe,  rimirando  ipali,ei  tronchi; fi  refe  finalmente, 
con  i cinque fenfi  fuoi  conte  vn  carcajfo  aperto  , e, 
pronto  à riceucre  da  gli  oggetti  delle  creature 
ogni  dardo  efaetta  ben  che  pungente  c velenofa , 
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& mortale  ; conoscendo  dico , che  fono  quelli, 
gl’ occhi  di  quali  apprejfo  Gieremia  furono  tan- 
to maligni,  òpur  ftan  maleficio,  che  gC hanno 
rubata  l’anima  dietro  alle  figlie  della  Citta  loro, 
0 che  fono  fiati  coltial  laccio  dagl’inimici  fpiri- 
i tuali , conficcano  fofpirando , che  fono  caduti  nel 

profondo  deli' iniquità , lapfa  ed  in  lacurn  vita 
i znea  ; & che  con  la  perfeueran^a  nel  male , i 
. mal’habiti  gl' hanno  come  fepolti  fiotto  la  pietra 

i dell' esìmanone , & pofuerunt  lapidem  fupcr 
j,  incr  e perche  vn  peccato  s’addojfa  l’altro  pec - 
i cato,  che  poco  gl’ è mancato , che  non  [tono  cada - 

i ti  nella  dèfteratione*  Inundauerunt  aquse  fo- 
ia. per  capwt  meum,  dixi  perij  ; con  tutto  ciò  aiu- 

,i  tati  da  fpecialifiima  grafia  di  Dio , laquale  mai 

io.  non  abbandona  chi  la  ricerca  ,fi  riuolgono  à chie - 

n.  dere  il  dtuin  fioccarlo  , Jnuocani  nomen  tuum 

i ; Domine  de  lacu  nouiffimo , yocem  meam 
4 audifti,  ne  auertas  aurem  tuara  d finguitu 
u meo,  &damonbus. 

H Molte  difeofìi  da  gl’ anni  giouenili  per  ordì  » 

...  nario  fono  quelli, i quali  fono  al  modo  predetto  iti 

à rompicollo  dietro  al  peccato  tanto  tempo.'N^on 
gU  tanto  fie  ne  dilungano  quelli , i quali  accorgendo- 
lu  fi  a buon  bora  ejjer  loro  fiato  inuolato  dal  lupo 
infernale , chefempre  rigirando , per  far  preda 
d’anime , quel  celefie  teforo , che  Dio  ripofie  nel 
% ftagtt  vaf°  della  carne  loro , mefii , & addolo- 
^ rati  inconfiolabilmente  piangono  fi  grande  perdi - 

j,  ta,  appropriandofi  la  frittura  di  Giob,  e con  ef-, 

* vh  ^ 4 * foiu* 
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fo  lui  dicendo . Quis  mihi iribuatr, . vt  firn iur- 
jiì  tamenfes  priftinos,{ecundum  dies,quibus 
'Z  Deus  cy  ftodiébat  me . e quinto  era  io  ficuro% 
effondo  in  cuflodia .di  td  guardiano , quando 
fpìeodebat  lucerna  citisi  per  caput  meumj 
ch'era  quella  chiara  notitià dèlia  virtù , che  Dio 
commmica  alle  anime  pure , & ad  lumen  eius 
ambulabam  in  tenebris;  non  haueua  bifogno 
di  lume  di  creature  i illuminandomi  allhora  il 
tuore  co’l  fuó  lume  il  mio  creatore  :an%i  tanto 
poteua  con  quel  lume  folo,  che  quantunque  fi 
sfor^dfjero  di  fouerchiarmi  le  tenebre , che  re- 
gnano fra  mondani  e vitioft  ,*  io  nondimeno  con 
la  guida  di  quel  fol  lume  caminaua  ficuro  nel 
me^o  di  queSie  tenebre  ; ficut  fui  in  diebus 
adolefcenti»  me*  , quando  fecretò  Deus 
erat  in  tabernacolo  meo.  quella  mia  tenera , 
dr  fréfca  età  ; come  tutta  candida  depura  à fe 
tiraua  il  mio’Creatore,  e Signore , cornea  proprio 
albergo  nel  nido  del  mio  cuore > bora  q iiafi  ru  pto 
muro  ,&  aperta  ianua  irruerunt  fupèr  me, 
ni  affalganogi  inimici  > e mi  entrano  fin  dentro’ l 
meglio  deti anima  mia  ; perche  trottano  rotto  il 
muro » & aperta  la  porta  de  miei  [enfi. e quel  che  i 
i colma  il  mio  male  è , che  clamo  ad  te , & noa 
exaudis , fto , & non  refpicis  me . non  perche 
* tu  non  misij  ptrriceucre  à penitenza  del  pecca- 
to mìo , ma  perche  la  perduta  gratta  deliinte £ , 
grità  della  carne:  non  fono  per  raquìfiare  già 
-•  ' mai.  '•  •>  ■■  " - - § 
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..Chi  non  hauerà  compafiione  à cofi  miferabilt , 
e calamito  fi  flati  de?  peccatori,  ingannati  prima, 

& poi poffeduti  infime  dal  l) emonio  ? chi  non 
'piangerà  {opra  figraui , & enormi  delitti, > che ;,4  r ,.kt 

wercd  alleinfidie  di  Satana, &•  alle  lufingh  del- 
la carne,  & alla  peruerfità  della  volontà  del 
peccatore  ingombrano  tanti  huomirà,  & bùcini* 
nichrifiiani , con  allontanar  da  loro  con  cofi 
graue  ingiuria  il  Creatore , & Redentore  deli] 
anime lorol  Ma  qual giouarienon  donerà  teme- 
redi  non  douer  effere  vn giorno  diqueUi»  i quali 
à fola  di  quefìi  colpi , &pejìflte  continone? 

'di  tal  vitto  fono  diuenutb  ò indurati  nel  peccar, 
to?  editai  forte  ottenebrati  da  lai,  & top  fi 
ftretto  legame  col  medefimo  annodati , chfolq, 
là.  for^a  del  lume , &gratia  dell" Onnipotente,  ■■ 

Iddio  è fiata  bafteuole  > dopo  molte,  decina 
hi*  con  efficaci  infpirationi  motter  fa  volontà.  lpà  ' 
ro  tper  xidur fi  à conofcèrp  ^infelicità , eia  fifa 
gwro'y  e pericoli in  eh  fi  trouauàno  ; e dopo  d\  • r 
bàuerli  cono  fiuti  à fuilupar ferie , e trame ikpìtft 
de  ? Legganfi  i libri  delie  confeffioni  di  S.  JlgQx  A* 
fìino , nei  quali  vieti  dipinta  ( fino  à f arricciar 
icapegli  per  paura  ad  ogniimQ xCh  dòMggef 
tarilo  eflrma  la  difficoltà , chefijentc  in.rj$m T 
tiare  à queflo  vitio , dopo  d’eJJ'er  qualche  tempo, 
yiuutoin  quello3che  nondubital’ifteffo  Santola  Ljb 
titolarla  in  vn  certo  modo  col  nome  di  necefùà^  confèif, 
Dumferuitur  libidini , fatta  eft  coDtuetudp, 
dice  egli , & dum  confuetudini  non  rcfilHtpr, 

fatta 
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' /afta  eft  neceffitas . £ quefto  egli  pur  vàole, 
che fia  ytuhcouie  catena, con  la  qualeilD  emonio 
tien  legato  l’huomo  ^cbe  fi-hà  col  peccàtoguadar 
4,  ji.  %, guato  per  ifchiauO)  conforme  alla  Dottrina  dèli9 
i/fpoàolo , il  quale  già  dijfe , che  quelli  daini 
fino  prefi , e tenuti  come  fihiaui , ad  fuam  ip* 
fius  voi  untate  m.  Tuofli  arriuare  più  oltre  rtcU 
famifirie  dall' infelice  peccatore  i T^ótiègiàà 
cofi  Urano  partito  ridotto  il  giouine,  il  quale 
poco  fa  col  vino  del  diletto  guflò  il  veleno , che 
gli  vccife  l’anima, e come  aceto  infortito  dal  col - 
do  infernale , gli  macerò,  e dileguò  la  gioia  della 
integrità  della  mente,  & del  corpo  fuo.  mai 
però  anch'egli  in  nato  tanto  difgratiato , e fagli- 
ar e, che  non  dubitò  quell’  Illuminatifiimò,  eSan - 
tifiimo  Dottore  \Anfelmo  , con  vn  copiofo,  edi- 
voto* trattato * amaramente  piangere  fopra  co - 
Bùi  y come  fi  fittole  piangere  /òpra  la  morte  dell9 
amato  primogenito.  Et  altri  janti  più  di  luì,  an- 
Aà  vìrg.  tkhi  aggrauano  talmente  la  caduta  del  verginei 
lapfam.  chb  "S.jimbrofio  in  particolare  dijje , che  farebbe 
cap.  jf.  flato  meglio  advn  tale  hauerpiù  prefio  col  fan* 

guefuorimandata  l’anima. 

; Bora  chi  di  noi , il  quale  in  quefie  miferie 
vedendoli  , econofcendo  tanto  gran  perdita  fitt* 
f ta  de  doni  di  Dio  ; legrauifiime  ingiurie , con  le 
quali  hà  oltraggiato  li  Creator  fuo  ; le  ferite 
mortali , che  dalle  faette  infocate  dell’Inferno 
hàriceuute , & ancora  fi  fentenelle  vi  fiere,  la 
feruitù  che  hà  prefo  confi  peruerfo  tiranno , &■ 
• quella 
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quella  tanto  ignominiofa  per  tanto  auan- 

\ tagiofa  per  lui  ; il  quale  dopo  t rimerei  non  pur 
gettati , ma  attujfati  nel  fango , ci  tiene  il  piede 
. del’habito  inocchiato  fui  petto,  in  modo,fbt 
,pur  re  frirare  non  ci  lafcia  , jion  cheraddri^àrci 
al  bene , e fe  per  ventura  fi foco  fo  vento  none  è 

• penetrato  fin  all'  offa  ; ci  habbìa  perb  priuqti 

• del  candidifiimo  giglio  della  prima  purità , h ag+ 
bia  colte , e confumate  le  primitie  della  piu  fiori- 
ta età  in  (eruitù  dell'immonditia  ; chi  dico  di  noi 
trouandofi  à quegli  termini , non  frargerebbe 
quanto  fanguehà  nelle  vene , non  prenderebbe 
per  partito  defiderabile  lafciarfi  tagliar  àpe^gj, 
e mettere  mille  volte  la  vita  à fijaraglio  ,fe  po- 
tere non  hauer  fatto  ciò  > che  fi  vede  hauer  fatto, 
fepoteffe  ( quel  che  più  non, può  fare  ) ripigliare 
[di  nuouo  il  periodo  degli  anni  fuoi , ritejfcr.e  vtut 
telatanto  malamente  tejfuta  delle  fu  e operano- 
rii , e disfacendo  il  mal  fatto  fantino , rip affare, 
Qyrmmte , e f untamente  vn  altra  volta  U vi- 
ta , cfie  fi  vede  con  tanto  danno  fuo  à dishonor  fà 
pio  hauer  menata  ? A queflo  crepacuore , e tra- 
maglio d'animo  è necejfario  che  fi  conduca  alfine 
de  giorni  fuoi  colui , il  quale  al  principio  poco 
accorto  viuendo fi  fofein  Hrada  tanto  bella  ,p 
diletteuolein  vifta.  E tale  farà , che  per  efferfi 
tant<finuecchiato  nel  male,  per  auenturato  po- 

i tra  tener  fi , fe  à quefio  lume ,,  e dolore  del  peccato 
potrà  giungere  per  fimgolar  fauore  d’iddio , col 
i quale  ottenendo  fratto  di  penitenti  a pojfx  rico- 

nofeere 
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iiofceregli crroricommefii,eper  me^o  delti  San- 
tifiimi  Sacramenti  impetrare  perdano  de  fuoi 
falli . Chi  dunque  de  fiderà  di  non  dare  in  questo 
? , fcoglio  y e quello  cb’ogn’unodi  noi , fé  à lui  toc- 
caffè  il  cafoy  vorrebbe  in  tal  tempo  bauer  oprato , 
fò  lo  faccia  égli  ? fe  pureèàncqra  à tempo  ; ò prò - 
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i fi  appartiene  , di  concorrere 


W aiuto  di  coloro,  i quali  s’affaticano , acciò  gl* 
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: altri  lo  facciano . Il  che  è fortificare  la  tenera 
'pikhlttdetjrr'"-1  — +-r.  — - 


, giòuane  Chrifìidno  con  tali  appoggi , 
e di  dentro  e di  fuori , che  ne  venti  de  tentaùoni 
mondane , ò diaboliche,  ne  èccefiiuo  caldo  dipaf- 
fione  ignominiofa,  che  didentro  accendere  fi  pof- 
fayòpureper  opra  d’altri  di  fuora  attaccarle - 
gli,  hàbbiano  à pctertanto,the  lo  rimouanogia - 
mai  dal  faldo  efanto  propofito  di  conferuarfi  in- 
tatto e fenica  ófiefa  inanit  à Dio , & gli  buomi* 
ni,  M che  io  per  la  mia  parte  mi  fento  Stimola- 
to ( credo  da  buono  Jpirito  , ) 'di  concorrere  con 
. quefta  mia  fatica , nella  quale  moralmente , e 
f rabicamente  difcorrendo , mi  sformerò  non  Só- 
lamente con  la  dottrina , ma  ancora  con  molti, 
t Segnalati  effempi  , tome  quelli  che  infime  in  Se- 
gnando muouono  di  porgere  quel  preferuatiuo, 
che  io  potrò  > à chi  per  Diurna  mifericordia  anco* 
Ya  Sta  in  piedi , & non  s’è  imbrattato  j & di 
dar  infieme  qualche  foccorfo  à chi  gì  a hauendo  in 
fua  elettione  di  attener  fi  ò all’acqua  della  diuina 
grafia  riceuuta  ne  i Sacramenti  ; ò pure  di  vol- 
gcrfi  al  fuoco  della  domenica  concupifcen 
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partendoli  per  fua  difgratia  dat  refrigerio  di 
- quella  y fi  è malamente  / cottalo , gr  diformato 
-fon  accettar  fi  à quella. 


v'  Quanto  importi  refiftere  à i primi  adatti 
del  vitio  dell’Intemperanza. 
Capt  I I « 
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D*A  t fopr adetto  ferina  difficoltà  fi  racco - 

glie , cfa  V ejfcerienga , ch'infegna  à quei , 
t’hanno  cura  d'altri*  chedeuono  [opra  giouani 
continouamente  vegghiart , ella  ttejfa  ci  ammae 
Sita  y econuince  à ponere  ogni  ttudio , & dili- 
genza y acciò  altri  con  le  corrutte  le  loro  non  ap- 
piccino il  fuoco  dentro  l'arido  fieno  della  carne 
loro  : & con  non  menor  industria  attendere , ac- 
ciò che  fe  tal  volta  nella  ttejfa  corrotta  natura 
(come  fuole  auuenire  negli  ontuofi  vapori)  fi 
auampajje  per  forte  qualche  fiammetta  , ò frin- 
itila di  male,  fiahen  totto  ammaestratoti  gio- 
itane ) come  debba  fubito  attirarla  nella  cenere 
della  mortificati  one , òfpegnerla  nell'acqua  del- 
la [anta  compuntane  * e diuotione . Di  modo  che 
nonfolamente  fchiui  3 & abomini  i peccati graui 
contra  la  temperanza , & purità  ; ma  fi  guardi 
ancora  da’ peccati  più  piccoli  > che  à quelli  di - 
[pongono  t e fanno  Strada  : & infime  conofca  i • 

mouimenù  della  natura  3 ò vitio  fi  3 ò pericolo  fi 
da  quelli , che  fe  bene  imperfettioni  fono,  come 
tal  volta  difficilmente  fi  figgono * coft  contengo- 
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'Min  fé  piccola  colpa  .]p  edulmente  perche  nori- è 
peccato  ogni  pensiero  di  mente,  ne  ogni  Slimolo 
di  fenfo  ; an^i  i primi  rnouimenti  delle  paf- 
poni , & della  fenfualità , come  che  repentini* 
&non  preuitti  pano , vogliono  i Dottorii  che 
pano  molte  volte  fen^a  colpa  fe  loro  p f ala  fi *- 
hita , e debita  refitten^a.  Comincia  il  peccato 
'»  dotte  entra  mancamento , & negligentia  divo- 
lonià  pronta  in  preuenire , & ìefiStere  come  po- 
teua,  e doueua  allefantafie,  e penfieri, acciò  non 
entraffero  nella  imaginatione^ , & intelletto  ; ò 
alti  rnouimenti  proprij  , acciò  non  fi  dett  afferò 
contra  rimetto , ò detti  fubito  non  rettaffero 
èttinti.  E ({netto  è il  primo  punto  di  quetta  ferir 
md,ò  per  dir  meglio  guerra  fpiritnale3nella  qua- 
le chi  armato  deli  armi  fpiritualìfi  porta  bene, 
riefee  tanto  auantaggiofo  contrai  nemico , che  fi 
può  dire  , che  tiene  in  pugno  la  vittoria  • e per  la 
contrario  chi  fi  lafcia  auan^are  dall  auuerfario 
in  queflo primo  incontro, con  non  pnfentarfifubi 
tamente  ardito , ma  f or  fi  arrificandofi  alla  pruo- 
ua  di  qualche  colpo  di  lui  ben  che  leggiero  ; è co - 
sneficuro , che  innanzi  che  veda  il  fine  della  defi - 
derata  vittoria,  gli  hà  da  fudare  la  fronte»  1 

E di  filmili  battaglie , c vittorie  habbiamo  de 
gli  ejfempi  lepruouè  in  mano.  Del  primo  feriste 
niÀ*  s:  Gregorio  Vapà  di  S.  Benedetto, il  quale  gio- 
nane  frefeo  d'anni  habit'aua  la  folitudine  di  Su - 
biaco , e metteua  quei  fondamenti  di  virtù , eh 
^a‘)'  crono  per  effcrgli  heceffartj  àfi  grand  edificio  di 
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fantità  ^ religione , che  doueua  poi  condurrei 
fine  ; che  Sì  andò  egli  vn  giorno  folo , entrò  da  lui 
il  tentatore . perciò  che  cominciò  vn’vccello  ne- 
gro , & piccolo  y ad  aggirar {egli , e di  menargli 
le  ali  intorno  al  volto  tanto  importunamente,  & 
da  vicino,  che  con  la  mano  l’haurebbe  il  fànto 
giovane  potuto  prendere , fe  col  fegno  della  croce 
non  l'haueffe fatto  fuggire»  Dalla  cui  partita  fe- 
guì  nel  giouaus  fi  gran  tentatione  di  carne,  quan- 
ta giamai  egli  provato  non  haueua . perciochelo 
fpirito  maligno  gli  ridujfeà  mente  vna  Donna , 
ch'egli  haueua  altre  volte  veduta,  e con  tanto 
• fuoco  n acce  fe  l'animo  del  fetuo  di  Dio  ; che  ere - 
feendo  nel  fuo  petto  la  fiamma , quafi  che  delibe- 
rava di  abbandonare  l'eremo.  Ma  aiutato  in  quel 
punto  dallo  {guardo  della  diurna  grati*  ritornò  > 
in  fe  ttejfo , e vedendo  fi  a lato  vno  ) patio  di  ter- 
ra pieno  di  folte  ortiche,  e di  acute  fpine,fpoglia- 
tofi  immantinente  la  vette , tra  le  punte  delle 
f\ pine , e gi incendi  delle  ortiche  nudo  figittò , e 
fica  quelli  longamenteriuoltatofi  col  corpo  tutto 
fèrito  e fanguinata  fe  n'ufcì  ; e fanando  con  le  pia 
ghe  del  corpo  le  ferite  della  mente,cambiò  il  pia- 
cere in  dolore , e con  ardere  di  fuori  con  la  peni- 
tenza ettinfe  quel  che  contra  ragione  lo  bruggia- 
, ua  di  dentro.  Dal  qual  tempo  com’egli  poi  rife- 
, riuaà  fuoi  Difcepoli , retto  talmente  in  lui  la 
tentatione  reprcjfa , e domata , che  mai  più  la  in  vita. 
(enti.  San  Banauentura  Cardinale  , di  San  Franr  Cap.  5. 
cefco  Taire  de' Minori  ferine  cpfi,  £ra  il  lauto 
....  v.  buomo 
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V.  buomo  Francefco  fempre  più  rigido  nella  di/ci - 
i'fUnadel  fno  corpo , e diligente  nella cu  Rodio,  di 
- /è  llèffo , battendo  curagrandifiima  di  conftrua- 
rf 'eia  purità-deli' huomo  interiore.  Ondenelprin - 
* tipio  della  fua  conuerfionencl  tempo  dell'inuer- 
? uo  fpeffe  volte  fi  fommergeua  in  vnfoffo  pieno  di 
"giaccio,  e nette;  accioche  co  fi perfettamente  fog- 
rgetto  à jh  rendeffe  il  domestico  nemico , e prefer- 
uaffi:  candida  la  velie  dell’honelìà  e caflità  fua 
oì dall’incendio  del  piacere  carnale  • & affermaua 
,effere  incomparabilmente  più  toler abile  à un 
y huomo  fpirituale  follenere  vn  elìremo  freddo 
nel  còrpo,  che  l’ardore  della  concupifcen^a  fen- 
tire  pur  per  vn  poco  nella  mente.  Effendi)  vna 
volta  nel  romitorio  di  miniano  dentro  alla  Cel- 
kietta  fua  in  oratione , lo  chiamò  Cantico  nemico 
'tre  Volte . Francefio , Francefco , Francefco . al 
quale  rifpondendo , che  cofa  cercaua  foggionft 
‘ egli,  niun  peccatore  è al  mondo  fi  trillo,  à cui 
Dio  non  perdoni , segli  fi  riuolge  à lui  : ma  qua- 
lunque con  troppo  dura  penitenza  fe  lìejfo  vcci- 
r de , non  trouerà  mifericordia  in  eterno.  C onobbe 
fubito  il  fanto  per  diuinà  riuelatione  l’inganno 
del  nemico,  e ridde  come  egli  fi  sfortuna  farlo 
tiepido  e negligente  da  quello  , che  f eguì  fubito • 
percioche  ad  vn  tratto  dopo  quello  per  il  foffia- 
re  di  colui, il  quale  co* l fuo  alitofeome  dice  Giob ) 
fa  ardere  le  bragie,  1’ affali  vna grave  tentatione 
di  carne,  la  quale  preferendo  l’amatore  della 
callità , fpogtiandofi  la  tonica  j cominciò  con  la 
. ..  '/  corda 
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corda  à batter  fi  dicendo , Vìa  frate  tifino  % così 
tiStàbene  effere  flagellato . La  tonica  ferite  alla 
religione  ,\e  fegno  di  fantità , non  è bene  che  fe  la 
vlìtrpi  vn  carnale . Và  pure  bora  dotte  tu  vuoi , 
che  co  fi  hai  da  andare . T^e  bacandogli  (fuetto, 
animato  da  vn  mar auigliofo  feruor e di  Spirito , 
aperta  la  cella  fenvfcì  nell'horto , einuolgendo 
in  gr offa  neueil  nudo  corpicciuolp , cominciò  di 
quella  à piene  mani  farne  fette  monticellifi  qua - 
li  polii  fi  auanticosp  par  lana  al  filo  huomo  otte- 
riore . Beco  diceua  , questa  maggiore  è la  tua 
moglie,  qtieHi  quattro  fono  due  figliuoli , e due 
figlie,  &-gli  altri  due  il  feruo,&  la  fante,i 
quali  ti  fanno  bifogno  per  li  tuoi  feruitij , affret- 
tati di  vestirli , perche  fi  muoiono  di  freddo . e fe 
pure  ti  è moletto  l'hauer  ad  effer  follecito  per 
tanti  ,ferui  Sollecitamente  ad  vn  Signore . jl  vn 
tratto  partì  vintoti  tentatore , & il  fanto  con 
vittoria  ritornò  in  cella  , perche  mentre  con 
gran  penitenza  fi  raffreddò , in  modo  eflinfe  fin- 
remo  ardore*  che  di  poi  mai  piti  tal  untatione 
fenth 

Bora  che  cofa  non  è degna  d*  ammirar  fi  in 
queSìe  due  biStorie  ? ma  fopra  tutto  quanto  bel U 
lo>  & mirabile  fi  fcuopre  il  magistero  dello 
Spirito  fanto , fi  in  quei  due  fanti  che  patirono, 
éryinfero  la  tentatione,fi  in  quefti  altri  due, che 
fcriffero  la  vittoria  lordi  e per  non  dir  altro  delle 
due  fanti  Scrittori  ; nei  due  fanti  combattenti 
diche  prima  ci  marauigliaremo * della  poter*- 
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%a , & attutia  di  Satanaffo , della  forza  del  ve- 
leno , eh' egli  getta  fuori , tentando  di  quello  vi - 
ìio  , della  ttranezzfi  deU'inucntione , con  che  da 
gliafjalti  del  mortifero  aculeo,  cb'eglilafcia, 
ttiandb  quando  non  preferì*  la  battaglia  alla 
f coperta,  ma  quando  folamente  per  fianco,  e, 
quafiin  pajfando  faetta  <*  Ma  che  diremo  della 
prolùdenti , che  Dio  hi  de  ferui  fuoi , in  non 
permettere  loro  le  tentatiorA  ,fe  non  quando  più. 
difpotti  fono  al  combattere  valorofamente , in 
quafi  goder  fi,  che  tocchino  co'l  ditto  la  fiacche ^ 
della  natura,  & la  virtù  della gratia, per- 
mettendo, che  fi  veggono  dalla  debolezza  del— 
le  forte  naturati  condotti  fin  su  la  riua  del  pre- 
cipitio , quando  fubito  dal  diurno  càuto  folleuati 
tanto  fuperiori  all’ auerfario  fi  fentono , cb’an- 
Z}  lo  sfidano , che  lo  temano , & prima  ne  trioni 
fano , ch’egli  s'auueggz , ò penfi  di  batterne  il 
peggio*  e poiché  il  demonio  fi  ferue  delta  carne » 
per  affannare  lo  fpirito  ; lo  fpirito  fi  ferita  del- 
la carne  per  feonfigere  il  dianolo  ♦ in  modo , che 
4e  punture  delle  fpine  rintuzzino  gli  ttimoli  del  - 
la  carne  l'incendio  delle  ortiche  fpegna  la  > 
fiamma  della  concupìfcenga  , come  auutmne  in  ; 
San  Benedetto  . ò pure  come  fi  vide  in  San  \ 
Franeefco  ,fe  non  batta  il  / angue  à forze  di  sfer- 
re abondantemente  verfato  per  affogare  quella 
pafiione , eh' è fondata  nel  [angue,  fin  fommerfa  « 

eia  Pafiione  elf angue  dentro  la  freddezza  del- 
la neue  : non  tanto  acciò  fecondo  ; la  natura  de  % 
» . i contro- 
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cóntrarij  il  freddò  etteriore  retti  vincitore  dèi 
caldo  internò}  quanto  actiòch'ilcaldo  fuperiore 
dell' amor  dittino,  che  fécèche  quel  gran  cam- 
pione non  temeffeilgelo  delta  rieùe,vinca,& fuf  v r-*!;  't 
foghi  il  caldo  minore  della  concupifcen^a.  Ma  iti  j V ^ ^ 
che  grado  porremo  l'odio , che  contra  la  propria  '*  1 - 
carne  finutriuanó  in  feno  quei gran  ferui  di  Dici* 

S quali  non  battando  le  attinente,  con  Chela 
tttdtuauano , le  vigilie , & altre  aujlerità^  coi  v 
che  la  eonfitmauano , non  contenti  di  caricarla  di 
còntinoui  pefi  di  noue  fatiche  * di  affligerla  con 
tououi  tormenti  e battiture , fetal  volta  temeua- 
no , che  oltrealfolìto  non  diueniffe  infoiente,  che 
corde,  che  cilicij,  che  corale  di  ferro  » che  fuo- 
chi,  cheneui  erano  à battanoci , per  [odi sfar  e al 
femore  edefiderio  loro  ? Con  tutto  ciò  foprte 
tutto  degniflima  di  confideratione  ha  da  ejfèt#. 
per  noi  quella  heroica  generofità  d'animo , con 
la  quale  tanto  prontamente  al  primo  arduo  yC. 
quafi  à prima  vifia  dell'inimico  prendeuano  l' dr- 
itti', & in  tal  modo  nel  maneggiarle  fi  diporta ^ 
nano  contra  il  demonio , e contra  loro  ttefii,  che* 
à tnaratiiglia  di  tale  gettacelo  tirato  haurebbo - 
no  ogniuno . Onde  maraviglia  non  è , ftà  tali 
fatiche  tal  premio  ben  pretto  rifpondefle,  cioè, 
che  per  l'auuenire  mai  più  fentiflero  fimil  ten - 
fattone.  Tanto  importa  al  principio  vna  pretta f > 
e gagliarda  re  fittene*.  5 

‘Et  acciò  intendano  igiouani,  che  non  foU- 
mmte  i Santi  giù  ferrati  nelle  celle  delle  reli - 
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gioni , m fecolarì  ne  j primi anpi ancora,  per 
timore  di  quetta  virtù  bannojiL  principio  fon 
tirane  maniere  rottoti  capo  alla  tentatone  | Si 
Nella  vi  legge  di  S.  Bernardo*  che  innanzi  eh' egli  preti* 
ta  Tua  c?  fajfe  [fr  abito , Sì  andò  ancora  nel  mondo  , gli  an* 

* 4-Jib- 1 ^nne  9 g[i  tenere  per  qualche  fratto  di  tempo  cn- 

riofamente  fifio  fa  Sguardo  de  gli  occhi  fuoiin 
yna  donna  ; ma  che  ritornando  in  fe  medefirno 
ben  pretto , & di  fe  tteffo  vergognando  fi , s'ac- 
i ■ cefe  di  tal  ‘gelo  di  vendicar  fi  dife  tteffo , che  fu- 

fato  [aitò  fa  vn  jago  d'aqua  fredda  , cb’iui  ap- 
preso era , e fommerfo  in  quello  final  collo , fin 
tanto  vi  flette  , che  diuenuto  tutto  fen%a  /an- 
gue e come  vn' ghiaccio  , retto  affatto  fuori  del 
caldo  della  concupifcenga . paquetti principij 
cpsì  alti  cominciò  Bernardo , per  armare  à quel 
grado  di  perfettione di  quetta  virtù,  al  quale 
g/unfe  dipoi,  che  fu  in  ej fa  tanto  [abitine,  che  Gu - 
g/falrno  abbate  di  S.  Theodorico  che  [riffe  la  fua 
vita  ydiffe , che  per  diuin  dono  armò  à tale  fla- 
to, che  non  mouendofi  quafipiùinluHa  come 
cantra  lo  fpirito,inmodo  chelofpirito  neje- 
ttaffe  offefo,  per  lo  contrario  lo  [pirico  tanto 
dominio  e potere  haueua  [opra  le  for^e  e virtù 
della  carne  ottenuto , che  cedendo  al  pefo , come 

* vinto  il  corpo,  ne  retto  fin' alla  morte  da  malafie 
o ppreffo.  Ma  che  difficilmente  all' acquetta  di 
quetta  angelica  virtù  peruenga  colui, il  quale 
nel  principiò  negligente  ò permette  che  l’inimico 
faccetti)  ò quel  eh’ è peggio , metta  il  piede  in 

cqfai 
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tàfa  j non  accade  apportarne  altro  ejfitopio  -,  che 
<la  facilità  , che  pr ouano  quelli  > cht  mai  caduti 
tiort  fono  con  i* aiutò  della  diurna  gratta  iti  perfe - 
iterare  nella  integrità  di  vita  * & in  nwtafciatft  , 

vincere  nè  da  tentatione,  ne  et  a f alti  , thè  ò dal.  ■&  >M 
demonio  > òdalla  carne  gli  fi  muoitàno  jóntfà  iè  ' 1 

dall'altra  parte  là  difficoltà  quafi  irifitper abile , 
nella  quale  fifemno  àiferabilmenteauoltì  quel 
li,  Squali  ma  Volta  fola , òpoco  più  hahbianù 
( cedendo  all' inimico  ) contaminata  la  fi  ola  MI' 
innocenza  loro . Mette  vn  cafo  S.  Sgottino  il  tib.f. 
quale fopràfiauà à vn  amico  fuo , fe  fi  fnfie  dato  .tonfete* 
in  preda  alla  carne , come  già  egli  incìinauadì  ll‘  - 
fare  à perfuafiorte  d'altri  i & è , che  per  non  ef- 
ferfit  prima  colui  quafi  niente  imbrattato  in  que- 
llo fango  ifi  fìupiua  -,  che  chi  u'era  dentro  fin’ à 
SÙ  occhi,  non  ne  fapeffie  vfeir  fuori;  e però  di 
farptoua  UHcof  éffofi  rifolueua , dalla'  qìtale>  : 
dice  ilfanto  ,fie fatta  l'haueffe , era  fet  cader  iil 
eam  , quam  in  alijs  fttopebat  (èrUituteinjcjijo* 
hiarti  fponfìonem  voìebat  faCere  ctoni  mtor- 
tti  &<}uì  afflat  perfctoltom  , incidetin  illùdi 
non  fapendo  S,  jfgofiino  , come  meglio  éfiprimt^ 
re  là  difficoltà^  che  [ente  il  mal'habituato  in  qti  fr* 
fi  a miferia > che  coti  nominarla  feruitv  f patto 
con  la  morte  i & precipitiò  nel  pericolo  j thè  C 
bitomo  douendo  per  ogni  ragione  fichi  fate,  fV 
andato  à bella  pofìa  procacciando.  Maquefìbè 
foco , rifpetto  à quello  * ctiegli  dice  di  Je  fleffo, 
tome  prefo  che  fh  da  quefli  lacci  per  quel  tempo, 

B j ch'egli 
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tb'eglieragminetto  * e poi  antom finche  non  fi 
•batterò  « perche  tanto  grand’ è i’ barrare  ch'egli 
■ bebhef.QÌ  di  queflo.  yitioiche.pare  non  fapeffe 
n trM4fà  pM°k>  né  fmilitudini , con  le  quali  A 
lib.  i .ÙjaQ<ma  lo  effaggeraffe,.  Strade  iriquifiime  le 
Jm  A fhiawda  h*Uftc?ft*9\torrtótioni  ttnaràe , pfo 

ontabuit. fpt&ieg  mqa,  & cpmpur 
trini iRQFam  ocplis  tujs  cjpffiine  place  ns  mihi* 
t.&‘plàcerer:upiens  oculis  hominum.  & ba~ 

' uendo  detto  eh' egli s’ewinfelùaticchito  > per  ra~ 

? JfJ  ombrofi  affetti  ,fi. wp  preferita A fefleffo 

* ^^^omefepolto  nelle  /pine,  e ferina  aiuto,  Exc;efleT 

3.  Vi  ‘.xunt^aput  meurn  veprcs  ljbidinum  à & nulla 
* ;frat  eradica^  mànus . e parendogli  queH<{ 
poco,.  di  fé  {he  quello  Sfatto  fuo.  infelice  enfimi* 
{te Ay-rì fuoco  accefo  in  materia  ontuofa  e sfauilr 
{j&rìtai  dalle  cuieffaUtioniil  cuo/fito tutto  offtt- 
Lib/x.  c.  fato  3*  ér  accecato  rimaneff^,  ■.E^halabantur 
3.  jneb^lae^elimofa  concupifceptia  carnis,  & 
fcaj:efc>ra  puì^ertatis , & obnubilabant , & of- 
fusca bant  cor  mpum , vt  pon . difeerneretur 
ferenifas  dile&ionis  à c^iginedibidinis . £ 
tanto  quell’affetto  di  dilettiorie , quanto  queSìa 
mala  caligine  Tritamente  fi  Sìringeuano  in  lui% 
y chctirauano  precipiterà, piente  la  debole  età  fua 
per  abrupta  vitiorurn  ^èc,  merfabant  gurgite; 
flagitiprum . trottando  à che  oltre  r affami «* 

gliare  il  fuo  male , dice  che  à punto  {opra  di  lui 
teneua  all' bora  lo  feetro  la  pa^ia.  Accepitir*  i 

me  feeptrura , & totas  manus  ci  dedi , vefìu  I 

• » * • ' * • *»  ••  ? 
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i nia  libidinis  licentiofas  per  dedecus  huma- 
j num,  illicita?  autem  per  1 eges  tuas  domine. 

! Equtfte  cof&bafìano , per  fare  che  intendiamo, , 

| quanto  difficile  fofj'e  ad  Sgottino  in  quelJempo9 
1 Vvfcirédal  profondo  di  quel  fango , che  così  pu- 
, re  lo  chiama  egli  Slejfo , ttricarfi  da  quelle  fpine, 

, liberar  fi  da  quelle  infermità , vfeire  da  quei  pfei 
cipitij , purificarfi  da  quelle  macchie , e da  tanta 
, brutterà  di  quel  vitio  fare  pajj'o  alla  beitela 
, fmarrita  della  virtù . ma  qnefto  più  cbiaramen - 
j te  lo  dirà  egli  ancoraci  quale  dopo  d'bauer  vdita 
, lafanta  vita,  e morte  diS.  Antonio  narratagli 
I k la  vii  amico , inuado  , dice  egli,  Alipium , che 
1 gl* era  amico  caro , & vicino , & excIamo,Quid 
; patimur Quid eft  quod audiftiPSurgunt in- 
; do£H,&ccelum jrapiunt,  & nos cumnoftris 
do&rinis  (ine  corde , ecce  vbi  volutamurin,. 

, carne  , & fanguine  i Azi  quia  pneceflfe-v 
[ Vùntjpudet  fcquii  &non  pudet  necfaltcm, 

, fequi  £ poca  dopò  moSirando  la  difficoltà  ine* 
Jplicabile , ch'egli  prouauayin  rileuarfi  dattero 
per  fefteffo  dalla  feccia  in  cbegiaceua^m  n?uk  . 

felice  egli  faciebam  torpore  in  ipfis  cunfta- coa^c,t» 
tionis  adlibus,  qua:  aliquando  volurit  bornia 
nts , & non  valent,  Gaut  ipfa  membra  noi*.  - 
babeant  » aut  ea  vel  colligata  vinculis,  ve]  re^ 
foluta  languore,  vel quoquomodo  impedita 
fìnt.  t ai  era , dice  egli , io  in  leuarmi  dal  mio 
male , quale  farebbe > chi  volere  monete  il  brat- 
ti? ì & non  ibauejfe ; ò chi  ifmejfe  pure , ma 
c - £ 4 fbaueffe 
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fhaueffe  legato*,  òfe non l'baueffe  legato 5 l*h&« 
Ueffe  paralitico , che  movimento  fi  può  affettate 
davn  membro , quando  non  iìè , òfeuèchefia 
Strepitio,  ò morto?  e che  riaggio  farebbe  vrt 
huomo , con  tutto  che  molto  rolejfe  e molto  s 
adoperale  > fe  non  haueffe gambe , ole  haueffe 
dfìidrtie ? sic  aegrotabam,  & exeruciabar  vol- 
nen^  * & veifans  me  in  vinculo  meo»  cónte 
farebbe , chi  Beffe  ne  i ceppi  ò ferri  dentro  i qua» 
li,  &coni  quali  tuttauia  diinenandofi , tentaffe 
di  mouerfi  * òfuilupparft  * ne  mai  dal  luoco  doue 
giace , fi  dilungale , òmoueffe,  perche  troppo 
Stretto  lo  tengano  i vincoli,  con  che  è legato  ? & 
la  cagione  è , perche  quanto  per  ma  patte  la  bel» 
terra  della  virtù  già  [coperta  al  cuorepet  me%- 
mo  della  gratta  di  Dio  tira  àfe  gagliardamente 
U róluntà  del  peccatore  ì tanto  dall'altro  canto 
cerca  di  ritirarlo  e distornarlo  alguBo  corrotto 
del  peccato , à l'vfan^a  inuecchiata  nel  lc%£o  del 
piacer  VÌtiofo  il  tentatore  che  teme , & non  vuo* 
te  da  lei  ejfer  abbandonato*  _ 

- Onde  per  più  prouocare  terjo  di  fe  questa  di* 
ulna  gratta  * e per  / configgere  dal  tutto  le  for^t 
di  queSia  rabbiofd  nemica  della  carne  humanat 
anzi  per  liberarla  affatto  dalle  catene  » con  It 
quali  la  tkne  prigionataèfchiaua  ia  fenfualitàt 
& rimmonditia  commeffa'ifi  trouaronogiàfan • 
tifi  quali  quafl  [morendo  fuoco  con  fuoco,  die- 
dero fe  carni  loro  à confumare  al  fuoco , comi 
intonando  al  mondo  per  effempio  da  ejfer  amm 
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tato  da  tutti, che  ferro  e fuoco  hà  da  cofiareil  ri - 
fanarfi  da  così  pericolofo  morbo, &mettere  fotta 
H piede  vn  co  fi  feroce  leone,  & brutto  orfo . .An- 
dò ma  maluagia  donna  da  Ultimano  beremita  Suria* 
babitante  in  ma  fpelonca  poco  lungo  da  Ce  furia  Tom.  i. 
di  Talettina , egiouanefrefeo  <f  anni , e di  molto  *eb  • 
bello  Affetto , per  tentarlo,e  farlo  cadere  : e tari* 
todifie , che  lo  condujfealconfenfo  del  peccato;  e ; 
Vharebbe  in  effetto  meffo  in  opera , fe  dalla  diui - 
pa  gratta  non  f offe  flato  foccorfo:  perche  rami 
fio  ben  pretto  Mar tiniano,  e tocco  interiormen- 
te da  profondiamo  dolore  di  contritione  del  fal- 
lo conceputo , accefe  immantinente  fuoco  in  me - 
%p  la  fua  cella  alla  preferita  di  colei , & à piedi 
nudi  faltandoui  dentro  ma  volta  e più,  tal- 
mente fe  gli  brufeiè e ferì , che  cadendo  in  terra  • 
perlagrauexxp  del  dolore,  per  fette  me  fi.  con- 
tinovi fe  ne  ttette  immobile  con  tanta  confolatio - 
M della  ottenuta  vittoria , con  quanta  confufio - 
nenerimafela  donna.; la  quale  anch'cjfa tocca 
dalla  diuina  infpiratiane  ben  dolente  invita  di 
penitenza  finii  giorni  fuoiin  vn  monattetiodi 
Bethleem,  douefù  inaiata  da  quetto  fanto.  A 
fimil  contritione,  e vittoria  conl'itteffo  meigo 
di  bruggiarfi  i piedi  dopo  vn  fimil  confentimen - . . 

to,gionfe  vna  difcepola  di  Santa  Brigida  di  Sco- 
iia , dalla  quale  fù  certificata  per  diuina  mela • fcb/  * ' 
itone, che  per  la genetofità  di  tal  fatto  egrandif- 
fimo  dolore  che  ne  mottraua , le  era  ttato  da  Dio 
timeffo  il  peccato , e ebeper  l’auuenire  da  fimil » 
i tenta - 
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tentationinon  farebbe  più  moleflata.e  in  fegnó  di 
quello  fu  dalla  / anta  maestra  dall’ aòbru fila- 
mento de' piedi  fubito  rifinata , m modo  che  di 
awi'2  quello  niunfegno  vene  rimafe.  y 

i .tv  : r Scriue  Vallalo  di  quel  S.  * Abbate  Moife , il 
V.  quale  poco  temperantemente  èra  viuuto  nel  fe-  I 

Injhift.  C0i0  jCon  iutt0  cfc  digiunale  ogni  giórno  à pane 
txz  acqua  fola  per  molto  tempo,  che 

non  potè  però  mai  liberar  fi  dalla  tentatione  im- 
portuna di  quella  nemièa  domestica  ; e che  fb 
ben  al  digiuno  aggionfi  poi J et  anni  continomeli 
vigili^  d’ogni  notte , le  quali  in  feruentifiime 
oratióm e lagrime  p a fatta , non  per  queìlofi 
/coffe  dadoffo  fi  grane  giogo.  Onde  accrefiendo  il 
fantofatigbe  à f alighe , & con  portare  acqua  à 
diuerje  celle  de  monachi  vecchi  de  molto  lontano » 
braccando  il  già  quafi  confumato  fio  corpo 9 
prouocò  tanto  à sdegno  il  demonio  > cb’vn  glori- 
no cogliendolo  appreffo  vn  poggo  i donde  attira 
getta  acqua,  convna  percoffa  che  gli  diede  nel 
fianco  lo  fece  cadere  à terra  me^o  morto ; in  tan- 
to che  di  indi  à bracete  portato  itila  fia  fpelonca , 
vn  anno  fene  flette  in  quella  infermità  più  moro- 
to  nel  corpo , che  viuo  ; con  tutto  ciò  viua  in  fi 
sv , fteffo  [entendó  la  fiamma  della  mala  f oncupi- 
y’  * c fienai  , che  non  gli  daua  ripofo . hebbe  poi  U 
j /i  vittoria  alla  benedizione  del  fio  padr e fpirituale 
ma  volfe  Dio,  che  dalle  grandi  fatiche  di  quello 
fintò  impar  afferò  gli  hu  omini  à credere , quanto 
difficoUofa  co  fa  fia  à chi  fi  collega  vna  volta  con 
r ' ; quello 


s 
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I quetto  vi  tio , lo  {legartene*  e chicchi  al  primi- 
fio  non  farà  quanto  tgfrpotrà  con  aiuto  della  di - 
I .uinagratia , per  liberacene  , mentreil  nemico 
'.è  in  principio  » bautta  poi  à ttentaruidauero, 

[ quando  farà  mal  babituato  jyel  vitb  ; cftrouerà 

• maggior  guerra*  v-s  y-...  <>., 


».  * 1 ' 9 • 

X c cagioni  perche  fia  di  tanto  gran  danno  il 
vitio  della  intemperanza , fc  non  è nel 
fuo  nafei  mento  fuftogato. 
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C afa  degna  da  faperfi , perche  fra  tuttii  vU 

, tij  questo  del  quale  parliamo , bà  bifogno 

4'cffere  bpn  pretto  [coperto  : e conofiiuto  ch'egli 
fia  quanto  prima  riprejfo  e. ributtato  à dietro • 
perche  fe  bene  contra  tutti  i viti \ e ncccjfaria 
fomma  vigilanti  e pretta  re  [itterica  ; l'vno  e l 
altro, però  particolarmente  ricercali  vitio  del - 
{intemperanza , e per  tale  è tenuto  non  fola- 
mente  da  fauij  e da  fanti , ma  communemevte  da 
le  idiote  ancora , e [empiici  perfone  • Si  fece  già 
yicino  al  tempo  di  5.  Francefco  vna  confulta , ò 
conferenza  jpiritualetra  alcuni  religiofih  cb  era- 
no fiati  compagni  di  quel  [unto  f opra  il  modo? 
con  che  diportare  fi  deue  il  féruo  di  Pio , quando 
fi  (ente ajfalire  da  quetta  tentatone . Vno  di  loro 
rijpofe,cbe  egfi  in  tal  tempo  confi deraua  la  brut- 
’ .oi;  “ v ’ 


di  questo  peccato,,  il  quale  nóhfolàmentè 
ffiace  à Dio  \magli  hUómini  ifìefii  l’ hanno  per 
tanto  vergognoso  j chè  nel  commetterlo  fi  na- 
fcoridono.  L’altro  dijfe  * quando  ferito  qiieZìa. 
ientationè , nì’inginòcchioin  terra,  e con  molte 
lagrime  chiamò  in  àiutò  la  gloriofà  Vergine  >•£ 
contìnouo  l’oràtione  fin  che  me  ne  fento  li- 
berò. il  ter^oà  chi  toccò  rifpondere  yftt  quel 
Sentente  compagno  delfantó  chiamato  GiUnipè- 
ro,  il  quale  dijfe , quando  preUeggo,  tbeì’au- 
ilicinano  fintili  nemici  chiudo  le  porte  dèi  cuore 
con  buoni  defiderij  e fante  meditationi, e gridò  in- 
teriormente àd  alia  voce  lontano  lontanò  , che 
V alloggiamento  è ptcfoiJl  questo  Colloquio  fi  tro 
uò  ptefente  l' illuminati  fimo  fètuo  di  Dio  Ègidio 
carifiimo  difcepolo  di  S.  Francefcò , il  quale  v di- 
ta che  hcbbe  la  rijpofla  di  GiUnipero , dijfe  > & 
io  m’appigliò  aitarmi  di  Giunipero , perche  iii 
effètto  chi  lajcià  entrate  queflo  inimico  in  cafa, 
per  là  lega  che  con  lui  hà  la  carnè , corte  pericolo 
più  di  perdere  che  di  guadagnare  » onde  è necef- 
(ario  etiandio  preuenirlo , acciò  non  entri  j iiOk 
che  fubito  opprimerlo  , quando  già  f offe  entrato. 

S.  Girolamo  vno  de  primi  ricordi , che  ferine 
- alla  fua  J anta  difeepolà  è Vergine  Euftochia 
è j che  ftatirri  vt  libido  titillàuerit  fenfuiitj 
atit  blàndum  VolUptàtisihcendiutti  dulci  nós 
calore  perfuderit  * ertimpamUs  in  vocem, 
Dominui  àtixiliator  metìs  > non  timebo 
quid  faciat  mibi  caro  * nolo  fìnas  cogita- 

tionem 
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< tionetn  crefcere  , nifcil  jn  te  3^bylpnipjt»| 
t pihjl  confufiopis  adolefrat . Dum  parpij$ 

■ % It  hoftis  interface  , nequitia  , ne  Zizanfe 

i crefcat,  elidatur  in  femine.Àudi  Pfaifinj- 
K ftam  dicencem  : Filia  JBahyionis  mifera  , 

I Beatus  qui  tenebit,&  allidet  paruulps/uos 
j.  ad  ,pctram . C^iia  enfiti  IpjpQffibili?  eft 

li  fenfum  hPHìinis  non  dfruejre  jnnatutn  x^ngt-n^ània 
(,  dullarym  palorem , ille  Jaudatur,  iìje  pr$r* 
i.  dicatur  beatus , qui  vt,  cceperit  cogitare  Tor- 
ri dida  , ftatim  int^rfigit  dogitatus  y J&falli-j  . 

*.  (dit  ad  petram  , pptra  aiitern  Cjinftus  eft^  i 

li  Perche  dunque  è tanto  certa  quefia  dottrina  , f 
ti  eofa  degna  da  intenderli , pergbepià  contra  qufc 

ii  Sio  yitio  fia  neceffario  [libito  sbracciar  fi , e fare 

Ì polpo , che  contragli  altri  . nelche  mi  occorrono*  ? 

$ alcune  ragioni  • [a  prima  è la  domefiicb && 
ij  ga  e parentela,  tanto  Stretta,  cbà  con  noi  quefia 
fi  pacione  ; percioche  è tanto  intrinfeca  della  nata- 
ti va  yche  Cagiano  la  chiama  battaglia  inuifcerqta.  Coll.**? 

I I perche  effondo  ella  generale  yiffènga  eccettuine  7 • 

,t  in  ognuno  che  altro  dice  egli , fi  può  credere  yfq 

a non  che  fia  fiata  tal  battaglia  e guerra  infetta  • 

ir  naturalmente  nella  fo fianca  delthuòmo  é iQttée 

ii  vediamo  fimil  pacione  à fuo  mio  'ancke  jm 
5 fanciulli  quafi  dalle  faffie  .e  da 
k chiamato  yitip  di  quell'età,  gerit  ela  alcuna  vltira0* 
t per,  decrepita  già  e confumata  ck’ellafia>  ne  fia * 

I,  fo  di  complefiione  etiandio  mal  fona  ò inferma* 

9 ilqtylefi poffa gloriare  dfeffere  fenon perora* 

~ tia 


i 
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' tìa  (ingoiare  dtDio , ejfente  da  quetta  tyranni- 
de:  e fi  fono  trottati  huomini  , i quali  Piando  col 
capo  ful  càpeTgaléper  fpirare  C vltimo  (pirite 
loYOjanehoY  temendo  lottinolo  di  quetta  ten 
tatione  • Ottendeuano  à combattere- valor  tifa* 


mente . 


TT>.  tur 


lib.  4.  • Scritte  di  ciò.  vn  fingotar  effempiò  Gregàrio 
àizl'C'ii ' Magno  parlando  divn  fanto  Vrete , chiamato 
Orfino  , il  quale  innanzi  l'ordinatìone  haueua 
hautito  moglie  , ma  dopò  che  fu  ordinato  Sacer- 
dote, la  amò  da  foreUa,  e trattò  da  nemica,  non 
permettendo  ine  anco  eh’ elldlo  ftruijje  nelle  co-' 
fine  cesarie . àuuicitiandofiquetto  fanto  Sacer- 
dote dopò  molti  anni  di  vita y e quaranta  di  fa- 
cerdotioalla  mòrte perfor^àd'vnagrauifiima, 
tìnort  al  febbre,  vedendolo#*  ella  abbandonai 
to  equafi  morto,  decotto  l orecchie  fue  alle  nari- 
ci diluì,  per  fiorgerefèVera  più  fiato . del  che 
àuuittofi  anelante  prete , raccogliendo  quelle 
•*'  ? poche  for^e  ì epe gl'érano  rimatte , tanto  sfor- 

S&fiiv  che  fondò  quètte  poche  ma  fenfatifiinte 
parole  dicendo.  Recedei  me  mulier3adhuc 
* ;niìpulus  viuit,palcam  tolle.  il  che  detto  rii 


èetiùto  nelle  braccia  de  glissanti  Rottoli,  che 
- laennèro  per  lui\  andòàgodére  il  premio  delle' 

1 .tbH . \ fuefatkòfi battaglie.  Ma  quello  che  è più  degnò 
*°  *’■ di  marauiglia è y che  nell' ittefje  afflittici  etòr-* 
menti , che  datiamo  à i corpi  loro  quètti^  & j " 
tri  molti  fanti  (ridm&(p  delle  vigilie  & atti» 

. nen^e , fbc fitceuartQper foggtòg^^aih  ragione 
w:  la 


Contral?Intemperanza.  31 
lafenfualità , quafi  nel  rimedio  ittejfo  pullulan- 
do il  male , fentiuano  e lunghifiimi  e granitimi 
contratti  ; e quando  fi  penfauanoejfere  giunti  al 
porto  del  ripojo , all' bora  vt  faceret  deus  cum 
tcntatione  prouentum  ejpcriment  auano  ejfete 
loro  necejjario  il  nauigare  ttentatifiimamente 
lontra  i venti  di  quette  tentationi , £ per  non  di- 
re , che  fi  trouògià  vn  fanto  chiamato  Tacbone, 
il  quale  come  riferifce  Valladio , difie  dife  ttejfo , 
ch'era  di  continouo  tr attagliato  da  quetto  nerm * iaca  c,a 
co  talmente , che  non  gioendogli , per  liberar - 
fene%,  nè  la  folitudinedi  quarant' anni , nè  Vora- 
tioniy  e digiuni  ettremi  , chefaceua  fecondo 7 co- 
fiume  de' monaci  di  quei  tempi, fi  ridujfeàtale , ' 
ch'eleggeua  più  prefio  dicjfere  diuortéo  dalle 
fiere,  è vccifo  da  ferpenti,  fe  ben  Dio  non  lo  per- 
mife,  che  acconfentire  à fimili  tentationi. 

. £ tralafciando  infieme  altri  molti , i quali  non 
con  minor  trauaglio  che  fantità  menarono  igior-  * 
ni  loro  alC  ittejfo  modo,  veliamo  quello,  che  & < 

Girolamo  gioitane  anchora  dice  di  fe  tteffo, 
quando  viueua  in  folitudine  e penitenza  • O 
quoties  ergo  ipfe  in  heremo  conftitutus , & 
in  illa  vafta  folitudine,  qua:  exulta  folis  ar- 
doribus  horridum  monachis  prajftat  habitat 
culum  : putabam  me  Komanisintereflè  deli— 

,cijs.  fedebam  folus,  quia  amaritudine  reple- 
jtus  erara,  horrebant.facco  membpa  defor- 
mia , & fquallida  cutis  fitum  aethiopic*  car- 
nis  obduxerat  ; quotidie  lachryraac , quotidie 

Semi- 
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/gemitus,etfi  quando  repugnante  fomnus  ìm-' 
minés  oppremffet,nuda  humo  vix  offa  h^rm 
tiàcollidebam,  Decibis  vero , & potu  tacco, 

. curo  edam  languentes  monaci  acqua  frigida- 
vtantur , & cocium  aliquid  accepiffc  luxuria 
fit  ,ille  igitur  ego  qui  ob  gehennae  roetum  ta» 
li  roeturo  carcere  ipfe  daronaueram;  feorpip- 
num  tantum  focius&fcrarum,  Caspa:  chorir 
intcreram  puellarum  * pallebant  ora  ieiunijs,- 
& mens  defiderijs  asftuabat  in  frigido  corpo- 
re , & ante  hominem  fua  iaro  carne  prasmor- 
tuum  fola  libidinum  incendia  buUiebant, 
Itaqueomni  auxilio  deftitutusad  Iefuiace» 
barn  pede5,rigabam  lacrimij  , crine  terge» 
baro,  & repugnantem  carnero  hebdomada- 
rum  inedia  fnbiugabam , roemini  me  eia» 
mante m diem  crebro  iunxiflè  curo  nofte, 
ucc  prius  a peftoris  ceffaffe  verberibus,  quàro 
rediret,  domino  increpante,  tranquillitas. 
Hor  chi  non  vede  dunque,  che  quella  pacione \ 
à punto  radicata  nelle  vifeere  e midolle  della 
carne  noSiraJragile,che  nascendo  con  lei , con  lei 
crefce  efimatienefnc  prima  di  lei,& con  lei  muo 
re  ì Subito  dunque  che  fi  muone  contro  lo  Spiri* 
io  y l necejfarìo  che  lo  Spirito  fe  gli  auuenti  ad - 
dojfo  ; e perche  fpeSfofi  muoue  > & in  molti  del 
continouo  è fino  alCvlt'mo  loro  fiato  ; continua 
ancora  è necejjam  che  fia  in  loro  la  battaglia, $ 
conche yengha  ripreffa;  é continuo  l'effcrcitio 
^Ua  virtù  > e fartela  di  Spirito  da  cui  queUo 

importuna 
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importuno  vitio  ha  da  cffere  fuperato . 

Vn1  altra  cagioneè  l'euidente  efubito  peritolo 
della  morte  dell1  anima,  che  [eco  porta  quetto 
vitio  tra  tutti  i fette  peccati  mortali,  per  che Ji 
bene  conducono  anco  gli  altri  peccati  à termine 
di  morte  fpirituale , non  lo  fanno  però  così  facile 
mente  nè  così  pretto  gl* altri l,  "come  quetto; 
mercé  della  connaturalità  e for^a  della  còncu* 
pifcen^a , la  quale  pian  piano  alletta  la  volon-  t 
tà  , e àfor^a  dilecco  del  diletto  latita  à confen*  ’ 
tire  al  peccato . il  che  è come  faglielo  contepU  1 ^ 

re , e poi  partorire  , che  già  -poi fé  dire  S.  Giaco!*  Iacob.V. 
moy  quando  dijfe  , ynofcfuifc]ue  tcnttftfur  4 
concupifcentiafua  abftraÉtus  , & iìle&us* 
còncupifcentìacum  conceperlt  /parit'pocoa'.i  ' 
tiim  , peccatimi  cum  confurilatum  feerici 
generatmortem.  Qùindi'è  j che  fe bene  ladU  r . 
iettàtione  lunga,  & morofa,  dicono ìDòttorii  ^afieta* 
fi  truoua  anche  negli  altri  peccati  ; pare  nondi- 
meno  , che  per  ma  certa  analogia  ò titolo  di 
principalità  fta  propria  di  quetto,  echefegoa - 
latamente  in  ejfo  fi  dittingua  non  folamente  l' at- 
to etteriore  dall1 interiore  defiderio  , del  quale  Mafth  . 
dijjeil  Signore , Qui  videritmulierem  ad  con-  * 
cupifcendum  eam,iam  iripechatus  eft  eam  in 
corde  Tuo  ,•  ma  ancora  i l'atto,  etterno  èl  defi - 
derio  interno,  da  quel  parimente  interno  conferì-  . s r 

timento  della  volontà  yco'l  quale  ella  fi  compia - À' 

cedi  trattener  fi , ò di  godere  di  penfieri  e diletti  . - \ 
yitiofi  appartenenti  à quetto  genere  di  vitto ; 

> - C doue 
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dotte  come  ci  fono  i primi  mouimenti , che  non 
fono  peccato , &i  fecondi .,  c/;e  gii  fono  peccati 
yeniali , co»  v i è , ò vi  può  effere  peccato  morr 
tale  , [olito  di  portare  la  pouera  anima , giiin- 
uifchiata  da  quel  mortifero  piacere , più  oltre 
affai  » in  altri  motti  peccati  anco  più  grani* 
Sant* Sgottino  fébenaltroue  interpretò  il  fer- 
pe , che  ingannò, Eua  veramente  fecondo  il  teneb- 
re della  lettera  per  il  demonio , egli  fteflo  però 
mimicamente  parlando  gufia  contra  Manichei 
di  efporre  perii  ferpe  ilfenfo,  per,  la  donna,  che  fi 
' laf ciò  ingannare  tarconcupifcen%a;per  l'huomo 
fedotto  dalla  domala  ragione  ; e fi  come  il  ferpe 
tirò  La  donna  al  peccato  con  lefue  lufingkeuoli  pa 
r ale  » così  il  fenfo  tirala  concupifcen^a  e per  lei 
fa  ragione  al  peccare  fermerò  del  diletto  prò* 
patio  dal  fenfo  fwihéuuto  dalla  concupì feerica» 
r ' gufato  dalla  ragione,  non  enimdice  egli  ratio 
V deduci  ad  confenfionem  peccati  poteft,  nifi 
cym deleélatio  roptafuerit  in  illa  parte  ani- 
ini ^quaedebetohtenpperarefa'tioni.  Terche 
teme  aggiunge  egli , etiam'  fi  non  fcquatu  r fa- 
..  ,.  £um  ,reatenetqr  inc6nfenfione  confcien- 
tia.  E perche  queHo  confentimento  lo  può  dare 
la  ragione  foprà'.l  fatta  per  effettuarlo  > e fo- 
pral  diletto  ifteffo  , per  ritener felo  e godercelo 
de  etiandio  fen^a  voglia  di  effettuarlo  , l* ifteffo 
c.  Santo  Sgottino  altroue , & con  luituttiiDot ? 


li. 
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quelgufio  e diletto  carnale  » & lafciuo  ferina  al* 
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ContrariiitemperanM. 
tròfiapeccato mortale ,the conduce  per  fe hef 
fo  all’eterna  dannatane  t Totus  homo  dam-  \ 
nabitur , dice  il  fanto  Dottore  , nifi  haec  quae 
fine  .v.oluntate  operandi  , fed  tamen  cum 
voluntate  animum  .talibus  oble&andi,  fio- 
lius  cogitationisientiuntur  effe  peccata  , per 
mediatoris  gratiam  remittantur.  E quello  è 
y>n  modo  di  perdere  l’interiore  e prima  verginità 
dell’ anima  i per ciocbe  come  dice  S.  Girolamo , 

Perit  Se  mente  virgiaitàw  & Capiano  riferir  »£Ìdtu 
feern  detta  di  S.  Baftlio , ch’egli  chiama  rigido ; 

•Et  mqlieremjinquitignoroj&virgo  non  fium, 
infetidendo  dice  egli  quanto  fiapoiìa  rincorriti* 
tione  della  carne  y nontamin  mulieris  abili-  Lib.  6.e: 
Xientià, quàm  in  iritegritate  cordis , quaeyei^  *9» 
incorruptam  perpetuò  fan&imoniam  co& 
porisj  vel  timore  Dei,  vel  caftitatia  àmore 
cuftodiàt.  nel  quale  flato  fi  può  temère  * die  .. 
fojfe  quella  monacatila  quale  ferine  S.Grego-  jJJjL 

riOicfje  fu  riuelato  ad  ma  fua  [anta  forella , che yanj, 
-fùbene  riuea  in  habito  regolare , nondimeno  etti  ' ^ 

nel  cielo  tenuta  petlaica  : poiché , come  fi  ridde 
in  fatto , quando  ritornando  al  fecolo  ripigliò  la 
: libertà,  ch’àDiohauea  donata  ; s’ accollò  à chi 
( doueua  fuggire , e come  ferine  il  Santo , <^uod  -/ 
datuit  in  defiderio  cogitationis  hoc  effeótu 
prauae  operationis  exercuit.  £ dunque  quello 
inimico  pericolofifiimo  % perche , & è mortale, 
iC 'rè  occulto  y e quel  eh’ è peggio  > è già  incafa 
quanto  alla.  femen^a  , ouer  radice?  chà  nella 
T\  C 2 corrot- 
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cQYTott'me  dellknatura  ; nesò^  fcpiù  mortale , 

, poiché  ferifceàmoYt  e fpiritualef  che  occulto; 

poiché  eiìtra\t antodi  nafcoSìo tentai,  tempo , 
che  in  matte  inigòmbrata  pur  troppo  da  fantaf- 
mi  , non  féiiè  Accorge  bene  jpeflo  fe  non  tardi. 
'Chi  non  vede  dunque  quanto  gran  guardia  di 
tuoregli  bà  da  ejferè  necejjaria  y per  custodirlo, 
ktcib  non  rientri  tanto  male,  equcSìa  guardia 
■ i n quanto- bif igniftain  continotta  vigilia,  acciò fe 
4 r\/  ri ehtr apatiche  picchia  comprimo  rnouimento 
IdportaAel:  mede  fimo  ,fia  in  vn  [abito  rigettato 
! à dietro  detenuto  lontano E fuoco  ogni  p enfie- 

rò ò rnouimento  mojjoda,  queSio  vitto  il il  fuoco 
•ì.ìi  t ehi  Iktiencin  feno  ,felopuò  [enotere?  Òfè  nonio 
•? r fcuote  > chi  non  l'eflingue  fubito  > & fe  non  lo 
ftuoteynè  l'eSìingue  [ubtto  > coyne  fi  difenderà 
non  dico X edificio  fpirituale ,mà  il  corpo  tuo 
'ftejfa  da  vn imminente  t vaSiifiimo'  incendio ? 


> 


i M • ' 

cens  fiipula  veloci  ter  inflamhiatur.yirw  firn - 
c filler fèparata  dall'altra  facilmentefi  fa fuanire, 
^fàcilmente  s'eSimgue  vn  carbóne  benché  info - 
^cató , quando  non  è congiùnto  céh  gli  altri  ; ma 
■ molte  fcintille  fanno  tal  . fiamma  , & tal  fuoco 
^accendono  molti  carboni  vniti,  che  con  troppo 
zgrafrSientoY  arriua  ,fe  pure  sarriua  àjpegner- 
lo.  piglia  dunque  ogni  fcintillaà  parte,  ogni  cor- 
• botte  da  per  fe , e combatti  non  coma  tutto  vn 
r Ute/paiù  d'immondi  periferie  vani  diletti  infie- 


•rrn  . 
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Me  > contro  ognvno , quando  nàfce  » e£“  hoi» 
bà  ancora  for^  Così  dijpofe  Faraone,  che  fi 
facejjc contri  1 mafcbi  delti  Hebrei;  perche  fe  li  Exoii. 
lafciauacrefcere  ,&  mire  preueieua , che  non 
baucua  patitamente  guerra  con  ciafeunodiquei 
bambini  , cpnfra  feicento  rnilla  huo'rnini  da 
guerra, che  finalmente  gli  mojjero  le  armi  con- 
tra.  T^el  quale  propofito  [oprai  frinendo 
S.  Gregorio  i adduce  te  [empio  di  Jigag  Rj  de  < 
gli  jimalechity,  ebefu  fatto  morire  , tagliato  à • 
jpe^i . e dopò. . d'baucre  applicato  quello  fmi- 
nw^amento  alt  etlerminio  di  quetlo  ritiri  par - > 

te  per parte,  fecondo che  fi  muoue  , conclude 
«difpergatur  ergo  fgnis  in  fruita  , concidatur  In  1 
-Agag  3 & cuftodiatur  mens  vt  immundas  co-  Cap* 
gitationes  difpergat  ,.ne  vnam  alteri  adha*- 
rcre  perqiittat . quia  ctim  agere  non  poteft 
iv t innoxia  nunquam  cogitct  ? agat  cjtsod  po- 
teft , vt  ftatim  cogitationem  eijciat  ; fic  qtìaii 
jgne.m  maximum  in  carbones  fingulos,^ 
vejpgitcr  diuidit,  & celeriter  extinguit x£  ( 
omnes  cpgitarionum  fi  am  mas  fiefeparat  , vx 
coniungiin  mente  neque  per  negligentiam 
nequ)f  per  defiderium  finat.  Ma  tanto  più  ì 
quella  guardia  ci  deue  animare , & accendere 
non  folampnte  t apprendere  quegli  ajfalti , per 
fiamme  e fuochi , maper  fuochiinfaette  acutif- 
fime  lanciate  contro,  noi  con  gran  forza  dal  cor» - 
mune  nemico:  che  così  intende  S.  Baftlio  l'^Apo-  EPhcf*  *• 
fiolo  quando  dice  fumemes  feutum  fìdei  in  Coaft* 
Juiq  C $ quo 
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monaft.  '-quo  pofjitis  omnia  tela  neqoiflltìiiigneà  ex- 
*•<*  tinguerejdggiowgewdo  vn  bellifilmo  documento 
.>;  per  quel  tempo,  nel  quale  il  demonio  muouc 
contranoi  quei  dardi  di  brutti  penfieri , che  egli 
tteffo  s' è fabricato , e con  efii  ne  percuote  alla, 
fprouitta , e con  grand'impeto  i maiore  dice  vi- 
gilantia  , contentioreque'  anitriaduerfione 
huiufmodi  declinando  infidi*  funt , & peri- 
torum  athletarum  imitanda  confiretudo,  qui 
fumma  cum  animi  attentione  tum  corpo- 
ris  agilitate  , celeritateque  adiierfaiiorum 
4.  fuorum  apprehenliones  eludunt  . 
f C8ref  *"  ^Y°  Pl*  *n  qwtta  feconda  ragione , fé  non 
19.  ^ c/?e  l'ittejfo  S.  Rafilio , per  dimottrdrci , quanto 

* * pretti  dobbiamo  ejfere  in  liberarci  , non  fola- 
mente  da  quetto  male , ma  dall'ombra  ancora  , e 
fofpicione  di  lui , non  sà  come  meglio  nominarlo , 
che  con  nome  di  piacere  pettilente.  Bora  chi  non 
s'allontana,  non  dico  dalla  pette,  ma  da  luo- 
ghi , doue  fia  ttato  fofpetto  di  quella  ? ma  chi  co - 
nofeendo,  ò temendo  d'hauer  appreffo  non  che 
addojfo,  qualche  cofa  dubbiofa  di  infettione,  può 
yiuere  con  tipofo , e fin^a  gran  tremore  e fpa - 
uento , fe  non  purga  bene , e non  gitta  da  fé,  e fi 
ciò  non  batta , fe  non  gitta  alle  fiamme  tutto 
quello,  ch'egli  tema , ò in fuf peti fca , che  poffa 
portargli  pericolo  di  morte  «*  e dormirai  tu  ficure 
giouane  trafeurato  , quando  t'auuedi , ò temi, 
1 d'hauer  riceuuto  dentro  il fecreio  della  mente  e 
cuor  tuo  qualche  fauilla  hip  enfierò  òdi  piacere 

i petti- 
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tpefìilente,  ferina  quanto  prima  liberarti  da  que - 
5ìo  timore  , e l'anima  tua  da  coti  pericolo fé 
morte  t 

La  ter^a  cagione  è , che  fecondo  infegnano  i Ar.  1. 7, 
Dottori , e molìra  l ejf>erien%a  , quesìo  vitto  Eth.  c.  6. 
della  concupifcentiaèparto  e frutto  del  fenfa.  Th°* 
onde  è che  è vitio  animale  e beatale.  è que- 

Sla  dottrina  fe  non  conforme  alla  fcrittura , la 
quale  vuole , che  quei  > che  fibiaui  fono  di  que - * 

Sìo  tiranno  9 pano  come  canal  li  e muli  x che  noni, 
hanno  ragione  ; an%i  pure  come  porci  riuoltati  * 

»e/  fango  delle  loro  immonditie,  &fuslotain  **  ^>ct‘ u 
volutabro  luti.  D'onde  parimente  najce,che 
quap  tramuta  l' huomo  in  ejfere , che  non  è ài 
huomo  ; poiché  l'opra  è d'animale;  ne  è tampo- 
co animale  ; poiché  perfeuera  pure  d' ejfere  buo- 
no con  ragione , Jè  bene  in  quetto  malamente  f 
adopra.  E perciò  quel  tragelapho  ò hircoceruo* 
che  nominano  taluoltaiphilofophi  trai  moSiri 
dijfe  già  S.  Sgottino , ejfer  vri huomo  carnale , 
chi  la  vagherà  e presieda  del  ceruo  nella  rar 
gione>enelreSìo  è fchifojoe  fetente  per  la  lai- 
de^a  e brutterà  delle  opere  fue , come  vnbir- 
co.  E Clemente  Mejfandrino  vuole,che  il  carnate  stioln 
fia  quel  poetico  centauro , che  finfero  i poeti , che 
dalla  parte  di  fopra  huomo  fojfe , e dall' altra 
cauallo.  fiche  pofiiamo  fieramente  dire,  che 
nella  firada  di  coSlumi  caualchiamo  di  continouo 
vn  vit  io  fi  fi  imo  poledro , il  quale  è per  natura  j^.ù 
corrotta  Qpibrojà  3 re fìiuo , manchitele  ddciè^  • ^ J 

< C 4 de , . 
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*de , debole  di  fchiena  , duro  di  morfo , calcitra 
contro  lo  {perone , morde  chi  fe  gli  accolta , ne 
folamente  non  obedifce  al  cenno  della  bacchetta, 
.1/.  ma  non  teme  ne  anco  le  dure  -vergate  e baronate 
,1  (ìfiejje , facile  e pronto  e per  vitio  di  natura  gua- 
'°‘‘J  •"'  Ma  inchinato  à precipitare  il  caualllero  , er  ad 
** 1 1 ogni  paffo  à bella  posta  romperli  il  collcf.  Or  chi 

non  vede  quanta  vigilanza , forila , e maestria , 
vi  vuole  in  maneggiare  quest'animale  ? in  im- 
brigliarlo con  braccio  forte,  in  ojferuare  doue 
mette  il  piede  in  incalvarlo  quando  s’imponta,  in 
: raffrenarlo  e sbarbovarlo,  quando  s'infuria:  fe 
fi  marbora  humiliarlo , [ofléntarlo  fefi  getta  à 
terra  : ma  principalmente  e [opra  tutto  in  repri- 
merlo ben  preSi 0 , e à buon  bora  ridurlo  àfegno ; 
‘ quando  s'accorge , che  / egli  fueglia  il  morbino, 

' che  comincia  à minacciare  infolen^a  » & nouità 

■À  chi  [opra  vi  ftede:  fen-ga  affettare  che  habbia 
prefo  tanto  ardirei  & fia  fcorfo  tanto  auanti , 
chefiagià  difficile, ò appaia  quafi  imponibile 
tenerlo  à freno.  Tanto  più  che  non  è ilno&ro 
finfo  follmente  cavallo,  che  precipita  ; ma  èfer- 
.. . pe  ancora  chevccide , e poco  farebbe  fef ufiimo 
p centauri  follmente,  & non  più  prefio  moHri 
jotnpofii  d'buomo  e di  bafitìfiò . Or  chi  appetta 
~di  effere  ferito  dal  ferpe?  èchi  fentendofi punto 
non* mette  [abito  mano  all'antidoto  t Diaboli 
Serm.  de  primistillationibus  ferine S-Cypriano  obuian- 
ie.  & tcn^umeft  > ncc  coluber  fouèrt  debet  donec  in 
Chrifti.  fcrpcnjcm  formetur.  £ S.Hicronymo  Dia» 

. u,  ^ bolus 
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•boi us  ferpens  lubricus  di,,  cuius  capiti  hgc  cap 
eft  prima:  fuggeftioni  nifi  refiftatur , non  éft’EccÌef..T 
dubitandum  quin  in  penetrale  cordis  furtini  .<  : 

-illabatur.  Occorra  fi  dunque  ben  prefio  , e con 
gran  fretta  al  primo  impeto  diquefìo  mofirofo 
nemico  ; fi  fcbiaccbiil  capo  àque  fio  afiuto  fer - 
peye  fi  refifia  al  male  quando  ènei  principio 9 
ancor  tenero  ; ne  dubitiamo  conlagratiadi 
Dio  di  non  bauerne  ad  ottenere  ficura  vittoria • 

Ma  della  natura  fer  peniina  di  quefìo  vilio , & 
d’ alcune  altre  cofe , che  aiutano  affai  quefìa 
• vittoria , ne  tratteremo  nel  feguente  difeorfo . 

*T  4 ^ > 1 1 * * *,».,-.  • r\  r ^ « 

Che  fi  hi  da  fare  per  Cubito  refiftere  alla 


1"2  Certo  dalle  tre  foprade 
u che  to fio  che  ci  auuedia 


comincia  à muouere  contea 
effere  fu  l'anuifo , ò com'in  arme  per  fubito  op- 
primerlo , 0 dargli  la  fuga*  Hora  vediamo  il  mo- 
do col  quale  fi  fa  quefìa  fubita  refi  faenza.  & lo 
dico  in  vna  parola.  F VG  G E'ifD  0.  Fugite1-  Cot.6. 
fornicationem,  dice  San  Taolo , per  dare  vn 
prefentaneo , & (ingoiare  rimedio  contra  qucsl* 
infermità . Sopra  che  il  Dottore  ^Angelico  dice^ 
che  fe  bene  è vero , che  ogni  peccato  fi  hà  da  fug-it , , 
gire  ; nondimeno  alcuni  peccati  fi  vincono  con 
pf  rifare  intimamente  à quelCifieffo  oggetto , che 


tentatione , quando  ci  aflalta 
Capo  IV. 


leggier - 
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- ^leggiermente  pènfàto  è cagione  di  quel  peccato» 

Inftì  c.Vl-  net  qual  modo  fi  vince  lo  Spirito  dell*  accidia  ; co- 
timo.  me  infegna  Cagiano , non  con  ritirarfi  dalle  cofe 
spirituali , le  quali  per  inttigatione  di  quello  Jpi- 
rito tal  volta  ci  vengono  à noia , e grandemente 
ci  intrefeono  ; ma  più  pretto  con  redurfele  à me- 
moria , e*r  rinfrescarne  il  pen fiero , mettendo fe - 
le  auantigli  occhi  della  mente)  perche  fono  i beni 
Spirituali  di  tal  bellezza , e portano  tal  confor- 
, to  y quando  fono  ben  riconofciuti , cìx  non  è pof- 

fibìltnon  amarli , e non  lafàar{i  prendere  da  efiu 
Onderà  chi  vien  x tedio  rejjercitio  di  qualche  vir- 
tù 3 penji  all' eccellenza  e frutti  di  lei , con  qual- 
che attentane , che  ben  tottótanto  più  negutte- 
, rà , quanto  più  per  innanzi  la  fattidiua.  il  con- 
trario ttile  fihàda  tenere  in  fuperare  la  tenta- 
tiene  y della  quale  al  prefente  parliamo  . cioè 
.procurare  con  gagliardezza  d'animo  tanto  più 
'pretto  feottarfi  con  la  mente  da gl' oggetti , che 
ella  ci  propone  3 quanto  maggior  è il  pericolo 9 
che  ci  portano  tuttauolta  3 che  iji  cafa  nottra  di- 
morano, il  quale  non  è altro,  fenon  che  conia 
, dolcezza  che  fece  reccano , tanto  più  profonda- 

ci ò‘ 1 - • 1 mente  ci  fi  radicano  nell'animo , quanto  più  vi  fi 
fermano  :fin  amuare  à temine  che  più  non  ne 
pojfano  fenza  gran  fatica  vfeire  , .à  guìfa  di  quel 
•H  P < giumento  , il  quale  mejfoch'hà  incautamente  i 
’.j  piedi  in  qualche  pantanoy  quanto  più  negligente- 
mente vi  fi  fema,tanto  più  inettricabilmente  vi 
ft  immerge , & affonda*  chetali  à ponto  fono  gli 

. buo- 
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huMni  ( fe  non  f afferò  alcuni  con  partkotat 
grafia  del  cielo  aiutati)  i quali fono  tiranneggia * 
ti  da  quello  tiranno , cioè  non  incatenati  conca* 

-tene  d’oro  > & argento  come  fono  gli  auari  dall ' 

■a uaritia , ma  legati  , & inuifchiati  co'lttmcif  pfal.  61* 
fimo  vifebio  del  fango  di  quejlo  vitto  : del  quale 
forfè  parlaua , chi  diceua  lnfixus  fum  in  limò 
-profondi  ,&  noneftfubftantia.  perciòilpri- 
"Mo  rimedio  che  fi  porge,  à chi  de  fiderà , non  en- 
trarti , è la  fuga , di  cui  nbabbiamo  quelli  Uh * Geo.  39. 
Sìrifiimo  ej] empio  del  bellifiimo  caflifiimoe  fan - 
tifi  imo  giouane  e Vatriarca  Hebreo , il  quale 
follecitato  al  gran  peccato  dell’adulterio  tanto 
V abominò , che  toltofi  quanto  prima  potè  dalle 
ntani  dichiloperfèguitaua  » gli  Ufciò  piu  pretta 
-la  refi  e , che  la  innocenza , & integrità  fina.  & 
tanta  crebbe  in  quel  facro  petto  l’borrore  di  que- 
sta peli  e , che  più  volentieri  tolerò  il  viuerefea - 
tiófcittto , & prigione , ch’effendo  patrone  in  co-  „ 
fa  del  patrone  retiare  legato  e fcBiauo  di  quello 
nemico . foprache  fi  può  leggere  ciò  che  va  di- 
feorrendo  Sant’ \Ambrofio  parlando  di  queflo  > 
fatto . effalta  prima  la  vera  beitela  di  Giofef- 
fo  con  dire  Cum  eflet  lòfeph  fpeciofus  facie , iib.  de 
& decorus  afpe&u  valdc  , venuftatem  fui 
vultusad  alienarti  non  deriuauit  iniuriam, 
fed  ad  fuam  feruauit  gratiam , hoc  fe  put- 
cliriorem  rateiseli  non  difpendio  càftitàtis,  < 

(gd  vultupudoris  fpeciofior  probàretur,  ili- 
luradk  yerum  dccorwm,  qui  non  alicnos 
^ Ò'I  ©Cttlos 
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oCulós  caperei  > necfragilès  mentes  yulnc- 
raret , fed  iudicia  acquireret  vniucrforum, 
fraudi  p ulii  futurus  , laudi  (ibi.  Dipoi  dopo 
bauetdetto , chela  prima  colpa  di  quella  fcele- 
.\ihcl  raggine  conceputa  da  colei  9 eruttatane  gl*  occhi 
dijei.y  non  nel  rollo  di  Giofeffo>  &hauer  dato 
come  in  pacando  vnauuifo  àgiouani , che  ttiano 
ritirati  da  chi  uà  poca  cura  degli  occhi  [uoi>  ada- 
inapturenim  j&qui  nolunc  adamari . deni- 
que  adamatus cft  lofeph , qui  amantem  con- 
tcmpfcrat , dopò  4' batter  mottrato  ? che  il  buon 
■Giofeffò , fe  bene  era  {chiavo  in  (afa  d'altri , era 
pero [libero , e yero  fi gnor  difettinole  delle  fui 
pacioni:  ille dominusd/ce  igliy  qui  amamis 
cpon  cxccpit  faces,qui  knocinantis  vincla 
>pon fenfit,  quem  nulla  mortis  formidoper- 
jerruit , il^le-  liber , qui  turpe  credidit  vicem 
gr  atiae  non  referre,-  viene  al  rimedio  di  cui  par- 
liamo della  fuga  , & relinquens  veftimenta 
(uà in  manibus  eius  fugit,  non  pluris  fècit 
yeftimenta  corporis,  qudm  animi  caftimo- 
ni  a in,  rcliquit  tamquam  non  Tua , qua:  adul- 
tera fuis  manibus  detinebat  ,&  aliena  iudi- 
sL  .di  «T  cauit , qua:  taftu  impudica:  potuerant  com- 
prehendi. magnus vir,qui  venditus  feruiie 
*-  nefcjuit  ingenium,  adamatus  non  redama- 
uit,  rogatus  non  acquieuit,  comprchenius 
aufugit , teneri  vefte  potuit , animo  capi  non 
.poyjjt . & accioche  intendiamo  che  pcnfipi 
ywfajfe  nell' animo  il  cattiamo  Giofeffo  al  tem- 
po di 


» fr  V 


Valc.li. 


Co  ntra  l’Intemperanza.  45  "• 

podi  fi  pericolofo  conflitto ',  dice  Jìinhrofiò\  cht 1 
s' immaginò  d’efler  tocco  da  mano  appefìàtà^ 
contagium  quippe  ivdi'éaùiti  fi  diutiùèttlà^i 
raretur , ne  per  màtìtifr  adultera* 
c'è n ti u a tranfirent.  e poi  camlùdeti&qfinifeekW} 
quel  bel  dettò . Itaque  veftèdi  cxuiti><$inVeh*‘ 
excuffit,  & reli&is,  quibus  tenebàttìr',  HXi? 
iii)s , fpoliatus  quidem , fed  rióri  titidàs  aùfìiitt 
git,  qui  crattc&ior  indumento  pudorisV -Ètte*  VaIe' 
notorio  il  detto  di  qùtl  flàuto  gettiil^èbè'^àk^'  C‘ 
tóndo  della  caufa  , che  lo  haucua  moffótìd 
bandonare  pratici  tanto  indegdà  'dimuottio  , 
aggina  fe  il  modo  ancora , con  dire  ab  agreftt^ 
furiofó  domino  aufugi.  ’ v v>  •"  l 

Ma  degno  di  memoria  è il  fàfòtlchè  JuiièìtòO 
ad  ragionane  pur  gentileftl  quale  non migra* 
iterò  qui  di  riferire  ; perche  impari  il  giòuàflt 
Chriftiaito  y il  quali  tànaltró  ^elo , chedell’Hk 
rtóYdel  mondo  , da  che  era  tirato  colui  folamen • 
te,  fi  deue  muouere  à fkggìft  quello  vitiO,^ 
ognioccafionè,  che fletti  heporgafinò  allarHòftb 
Racconta  T lutarceli  fatto  heroico  con  quelle 
parole,  E necèjfarióiché  io  Spieghi  in  enrtà  ìft  In  vita 
virtù  c pudicitia  di  Démodé.  Era  quefìó'gio*  Dcmc~ 
Uafie  di  bellezza  tanto  rara,  chi  oltre  che  nheb-  tn  * 
ire  nomedi  Bello,  la  fama  di  quella  armò  fin 
•all' orecchie  del  T{è  Demetrio . Haùeua  dijprè - 
giato  coititi  molte  preghière  , e motte  minaccie 
fattegli  da  Demetrio  per  me%o  defluì)  i ministri, 
e finalmente  fuggendo  ancorai  luogiji  pubtiebi 
1 - -v\-  doue 
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daiie.  tutti  ì cittadini  d’+dtbene  concorrevano , 
cóme  lepalefire,  eridotti  di  giuochi,  & ejf wcitij . 
publicbi , ejfendo  perlauarfi  entrato  in  vn  bagno 
prillato , Demetrio  che  flava  fui auuifo,,&  ha - 
affla  ojjeruato  il  tempo  ,fe  p.andò  fin  là  dentro 
àfrouarlo folo.  Borali gioume  trouandoft  con 
ogni  paffo  chiufo , ne  vedendo  a che  altro  partito, 
migliore  potefje  appigtiarfi , [coprendo  vna  gran 
■àlnhv  caldaia  che iuiappreffp era  d'acqua  bollente,  in 
' 1 ’ 'effa  generofamente  [aitò  : dotte  fe  bme  > cantra 
ogni  dovere  affogato , & confumatp  morì.,  ar-, 
dì  però  di  fare  cofa  degna  della  patria , della  bel - 
le%gh  & dell’hQMre  fuo.  Che  dirà  y^a  lingua 
' s Chrijliana  fopra  queflo  fatta  ^chinmùHerà 
attonito  , non  dico  rovinando  quefla  kifloria, 
ma  jolqmente  à prima  yifla  addocchiandolai. 

S che.  integrità  di  rita  era  quella , che  lo.  moffe  à 
difpreggiare  vn  I{e  tanto  potente , di  cui  non 
tAtbrn  fila , ma  Grecia , & *Afia  ne  tremava? 
Che  confi  arr^a  invitta  fu  quella  di  Democle , il 
/ 1 quale  non  dico  da  preferiti , da  prieghi , da  mi- 
nacele di  figrancCimperatOre  non  fi  lafiiò  punto 
, c T pagare  al  male , mane  ancho  dalli  amore  della 
-a f , propria  vita»  dieux  non  bà  I buomo  al  mondo  co* 

: fa  più  cara  ? Ts^on  dico  giàchel  giovane.  Chri* 

filano  fi  metta  ad  imprefe  fi  pericolofe , ne  s'ar* 
rifebi  di  mettere  da  fe  fieffo  latita  fua  à più  cer- 
to pericolo  per  ogni  leggier  cau fa , potendo  di 
meno;  ma  ben  che  più.preflo  bà  da  eleggere , che 
da  altri  glifta  tolta  la  Vita , che  l’honpre  delia 

integri - 
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integrità  fua  : & che  in  ogni  maniera  bà  da  in - 
duSìriarft  di  fuggire  con  ogni  mego  à lui  pòfii- 
bile  e’L  male , e l’occaftone  del  male.  Mete  ol- 
traggi effempij  predetti,  & altri  molti  che  fi  p&- 
trebbono  addurre , ci  astringono  ancora  emden- 
temente  le  feguenti  ragioni . La  prima  fia  quel- 
la , che  di  fopra  fi  accennò  > che  queSìo  peccato  è 
yn  morfo  di  ferpente , e lefuggeSlioni  fonpikfia-; 
to  appestato  deWiSieJfo  ferpe.  Efela  fcrittura 
per  queSio  di[fe  , Quafi  à facie  colubri  fuge 
peccata , parlando  d’ogm  peccato  ; quanto  pii 
fi  douerà  fuggire  dal  peccato  di  queSìa  forte)  del 
quale  l'ifteffa  fcrittura  fatto  fimilitudine  altrotte  prou 
parlando  Jiffe;  non  fidargli  occhi  riel  vino  quanr 
do  àguifa  d'oro  YÌfplende,e  brilla  nel  cristallo  il 
colore  fuo.  Sìillafi  dolcemente  e foauemente  den- 
tro di  te,ma  alla  fine  ti  morderà  come  ferpe,e  co- 
mebafilìfcofp  urger  ài  fuoivenemper  tutto  il  tuo 
corpo . Ì(on  è dubbio  che  dell*  ebrietà  ferine  Sa- 
lomone in  quel  luogo  queSìe.parole,  ma  le  ejpon- 
gono. alcuni  Dottori  ancora  centra  quello  vitio, 
il  quale  fopra  tutti  con  lufingaré  gli  occhi. , • 

allettare  il  guSìo  del  fenfo , s’apre  , la  porta  al 
cuore , al  quale  arriuato  talmente, lo  punge  > che 
lo  trafigge,  e talmente  col  fuo  dolce  lo  inefia, 
che  col  fuo  hamo  lo  afferra , e col  fuo  veleno  fpi- 
ritualmente  IH  atto  fica,  e miferabilm ente  l’ re- 
cide- e fi  trouerà  huomo  chabbia  fcintilla  di 
lume  di  ragione , che  non  hahbia  paura , che  s\v - 
va  volta  farà  ingannato  nel  principio  da  quetto  • 
OU.  w:  mali - 
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malitiofo  feYpe,nonbabbia  alfine  àpruouare  do - 
Uri,  & angofiiegrandifiime.eglifia  per  ejjerenc 
cejptrio  frettai  aiuto  d'iddìo  per  difenderli  dalle 
file  mani , e per  rifanarfi  dalle  ferite  fue  mortali 
ò pure faremo  tanto  priui  dtgiudicio  che  potendo 
con vna  glorio  fa fuga  difenderci  dalle  braccia  di 
quetto  fcorpione  , ò dallo  fguardo  di  questo  bafi- 
. lifco  , vogliamo  piu  pretto  affettare , chela  vi- 
pera ci  cacci  i denti  nelle  carni  > ò quel  eh' è peg- 
gio affai,  co’l  correre  dietro  alli  nottri  difordi - 
Hatiappetitiyàguifa  dell' infelice  Regina  Cleo- 
patra Spontaneamente  abbracciati  con  vn  affi- 
do arrabbiato , andare  incontro  a fi  difgratiata 
morte  dell* anima , che  f eco  porta  quetta  furiofa 
Viperai  t^on  f affiamo  noi , che  quetto  è vn  vi* 
tioy  che  accieca , & offa  fiala  ragione , & tal* 
mente  lega  la  volanti,  ebe  fe ben  nonlapriua 
Mia  fua  liberti , nondimeno  fa  che  fi  fente  mi - 
fer abilmente  imprigionata , e talmente  attofiica 
le  for^e  dell* anima  , che  dalle  facre  lettere  è 
chiamato*  l fuo  veleno , veneno  d'afpidcinfanm- 
bile  • Et  è cofa  certa , che  fe  vi  è gran  difficultà 
nello  ttrigarfi  da  tutti  i Viti]  > fi  proua  vna  no- 
tabile difficultà  , infpedirfi  da  flacci  di  quetto, 
quando  vna  volta  habbiano  prefa  l'anima  per 
qualche  tempo . Che  perciòforfi  non  mancarono 
già  chi  differo  ,fe  bene  non  bene , che  à quetto  vi* 
tiononfi  deueua  perdono  nè  in  quetta  nè  in  la 
futura  vita . non  riguardando  tanto  alla  potertr* 
della  diurna  gratta , rifpetto  alla  quale  qiun 

peccato 
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peccato  in  quello  móndo  è memifìibile , quanto  '■ 
all’ imilimabile  lab  evinto  in  che  ne  raggira , e ne  ^ 
tien  chiù  fi  quello  vitio,  fi  vnà  volta  di  noi  s'rni- 
padronifce.  p enfiamo  che  la- metafora  dei 
Jerpe  fin  mal  fondata  / opra  quello  peccato  per-  ' 
che  veramente , oltra  che  efjo  morde-,  e mortifica 
l’anima  con  il  veleno  della  colpa  propria , è in-* 
fieme  il  primo,  & miglior  inflromento , che  ado- 
peri quell’ afiuti  fimo  ferpe  e nofiraantico  nemico  * 
infedurci,  come  già  fedujfela  prima  madre  Eu a, 
& per  lei  il  primo  padre\Adamo.  Si  chefe  bah- . 
hi  amo  guerra  contravn  Jerpe  filo  e contra  vn - 
ajpido , quando  ihabbiamp  toma  la  carne  no-*- 
Tira  fola , ibabbiamo  contra  due  , an^  pure\ 
centra  quell’ vno,  e contra  vn  gran  dragone 
quando  il  demonio  di  lei  fi  ferue  contra  di  noi . il , 
che  auuienefenon  nel  principio  della  tentatone 
almeno  al  fine , acciò  intendiamo  , che  troppo . 
fanguinoja  battaglia  ci  foprafìà  r quanto  piti 
longa  dimora  faranno  in  noi  i principe  di  quelle' 
fuggelìioni.  adunque  gagliarda  fuga  fta  quella 
ch’ai  principio  ci  porga  aiuto , e ci  dia  fcampo  da 
tanti  pericoli.  & m’affi  curo  di  dire  , che  non  dK 
altronde  nafee , che  i ferpi  habitano  volentieri , e 
volentieri  fi  paf colano  di  carne  morta  di  perfine* 
c’hanno  menata  vita  dishonelìa  ; fi  non  perche 
mentre  viueuano , haueuano  nell’ anime  e carni 
loro  hauuto  il  nido  quelli  Jerpi  di  peccati , de’ 
quali  parliamo  * Concludo  quella  ragione  con 
rendere  la  cagione,  perlaquale  quello  peccato 
..,i'  D tra 
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\ tra  gli  altri  ferifca,  & affai  più  vi  voglia  per 
curarlo , che  non  bifogna  à curarne  vn altro , di 
vri altro  genere  come  di  colera,  ò di  auxritia- 
&'c  , che  fé  fù  mai  vera  opinione  di  alcuni 
Tbeologi , che  vnatto  folo  batti  à produrre  ba- 
bbo , è quetta  veriffima  nel  peccato  dell' impu- 
rità , nel  quale  chi  vna  volta  cade,  vediamo  per 
cfierien^a , che  non  sà  rileuarfene , e chi  anche  fe 
ne  tileua , ttenta , e rileuato  che  ne  fta  vna  voi - 
/<z , cento  volte  re  fta  tentato  di  ricaderui . e ciò » 
perche  è,  tanto  proprio  di  quett’atto  l'intrinfe - 
carfi  nell' anima  , che, efiandio  effer  citato  lecita- 
mente e fecondo.  la  legge  di  Dio , richiama  bene 
fpeffo  illecitamente  » e quantunque  fta  ben  cu - 
X-ib.  i.ad  rata  U piaga  , ne  refi  a però  la  cicatrice . £ fù 
yxorem.  ^ dottrina  di  Tertulliano , che  Jebene  è piu  de- 
gna la  verginità  della  vedouità  ; nondimeno  per 
Teffenen^a  delle  cofe  paffete , V idua , dice  egli ; 
habet  aliquid  operofius,quia  facile  eft  non 
appeterequod  nefcias,  at  auerfari  quod  de-, 
fideraueris , nunquam. 

%Aggi°ngo  vn  altra  ragione , non  meno  degna, 
di  confideratione  della  paffata  ,&  è , che  qucfto 
veneno  non  ci  s’ittilla  nel  cuore , fe  non  con  la  dal 
ce^ga  del  fenfo,con  la  quale  fi  fà  ttrada  l’inimico 
ferpe  al  tradimento , che  fa  all' anima , prenderla 
dola  prima  con  quitta  dolce  efca , e poi  reciden- 
dola con  lafor^a  di  quetto  veneno  . d’onde  è da 
Petrarca  alcuni  chiamato  à punto  dolce  veneno . egli  an- 
tichi , quali  f duellarono  di  quella  maga , & in- 
v cantatrice 
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cantrice  chiamata  Circe,  laquale  con  fuccid’ her- 
be dolci  riuerfauaì  ceruelh  degli  huominl  e del- 
le (itene  nel  mare  di  Sicilia,  le  quali  con  lafoa- 
uità  del  canto  loro  addolciano  gli  animi  depaf  - 
Jagieri , e così  pre/i  gl’ addormentauano , addor '•* 
mentati gVattuffauano  nell'acqua,  & attuffati 
li  deuorauano  ; altro  non  voleuano  accennarci, 
che  l’inganno  e la  foraci  di  queSio  vitto , il  quale 
co. I piacere  qua  fi  di  nafcoSto  tira,  & conia  vio 
farcia  , & acrimonia  fua  rahbiofa  attosfica  il 
cuore  degl'incauti  nauiganti  nell' acque  della  pre 
fentevita , vccidendoli  al  tutto  fpiritualmente * 
c quanto  al  corpo  in  ffueSia  vita  mortale , che  lo- 
to refìa , di  tal  maniera  trattandoli  ,*ccm&  fe 
fnorfìcati'fojfero  Siati  da  cani  arrabbiati  , o pure 
auuelenati  (la  quelle  tarantole  de  Tàglia , che 
tendono  gli  tarantolati  tanto  inquieti  j che  nè 
giorno  nè  notte  ripofano , ma  fcmpre  f aitando > 
agoni^ando  con 'li  fconci.  loro  movimenti 
efterni,  vanno  dichiarando  al  mondo  il  ivanaglio, 
& affanno  intoler abile,  che  prouano  didentro • 
che  perciò  tìefiodo , antichifiimo  Toetarqffòmi - 
gito  queSìo  vitio  all'inferno  , &'  alla  rabbia r. 
O liberi  non  Cypris  eft  tantum  Cypris , ied 
plurimis  refpondet  nominibus  fui*.  Eftoor- 
cus  illa , vis  eft  indomabilis , & rabies  infana* 
Sigia  diffe  vn  altro , che  vn  petto  di  vno  di  que > 
Sii  era  vn  altro  Mongibello  . evn  altro  il  quale • 
fifà  fchiauo  di  que  fio  tiranno , non  sà  finire  di 
raflorriigliare  gli  affetti  del  fuo  cuore,  e i moui - 

D z menti , 
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menti , che  gli  fueglìa  quefìa  rabbiofa  pafiioned 
quanti  accopiarnenti  de  contrari]  fi  trottano  nel 
mondo.conftjfando  eh' in  vn  tempo  lo  Jprona , <& 
< i atf' cr,a  > l afiìcura  j fpauenta  ; iarde  e iag- 

giacccia;  Lo  gradicelo  Jdegna;.lo  chiama,  & 
lo  [caccia  ; lp  tiene  in  fiorando, , & in  paura , in 
tifo  f in  pianto , in  tanto  che,  la  fua  'virtù  non 

può  più  [offrire  tante  varietà  , ma  raddoppian- 
doli il  male , come  [e gli  confumàno  gli  occhi  dal- 
le lagrime , & il  cuore  dal  dolore , così  egli  fi  ne 
rimane  tale , chef  reputa  l vltimo fra  gl  ànima—, 
li . O. quanto  bene  conclufe  l'infelice  quefìafu* 
lamento  , poiché  vna  ftmilvita  non  fo tornente 
#0»  è vita,  d'buomo , che  con . ragione  fi  guidi , 
ma  ne  anche  degna  d' una  dèlie  più  vili  beflìe  deb* 
la  terra,  fi  non  toneremo  per  fpnitualmcnte  mor-, 
to  vii  tede,  il  quale  non  ritiene  più  in  fi  fcintilla 
4i  ragione,  mattato  prefo  , & aJ] orbito  dalla 
finfualttàfua  giorni fuoi  trapaQa  à punto ■>  co- 
r me  y.  na  fiera  che  n on . hà  ragione?  . ,;tV  > 

. p cr  lafctaècle  metafore  quefto 

t : . rnnf  ytt*>pglie  rvfi  della  ragione , & Vhaperprà + 

louìn.  * VYÌ°  S‘  > dopò  hauer  applicato  quefìa 

pajiionea  vna  di  quelle  quattro  co  fi  infumabili, 

che  mette Salomohc yaggionge  i'.noti  hic  dè  me- 
retrice , ndn:de  .adultera  dicicur,:fed  amor 
mulieris  generaliter  accufatur , qui  femper 
infatrabiiis  cftj,.  qui  femper  acccnditur  , & 
pofteppiam  rifcfum  inops  eft»  ammumctue 
virilem  efiqpmuiat,  & exceptapaffionc,quam 
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fu  (linei , aliud  non  (ìnit  cogitare.  Or  fe  tanto* 
re  etiandio  della  propria  moglie  hÀ  que fio  per 
: proprio  , che  diremo  d'vn  amore  difor  dinato, 

.vitiofo , infernale  t già  dijje  il  Vrofeta , Impij  ifo.  57. 
,quafimarcferucns.ltf//«em  dir  è,  che  tempio 
1 fojjevv  mare  mma  aggiongénfo,  citerà  . mare 
1 tempeflofo , volle  dire , che  dentro  que  fio  mare 
1 fia  tutto [ommtrfo , & abbicato  l'empio  in  mo- 
do, che  più  non  vede  il  cielo , perii  quale  è fia- 
1 "{0  creato , è dal  quale  ha  da  venire  chi  lo  hà  da 
1 giudicare  ; nè  tampoco  vede  la  Urradeliafràgi - 
1 lita  della  vita  jua , laquale  hóggi  ò domani  hà  - ^ 

1 da  rifoluerftin  fumo  ;nè  vede  l'inferno,  doue 
| \con  altre  fiamme  hà  da  ardere  eternamente . né 
1- vede  molto  meno  fe  fìèffò,cbe  [e  fi  vedejjè,al 
, certo  non  s' abbandonerebbe  in  mego  tonde  ,rna  ^ 

! fi  appiglierebbe  à quel  che  per  le  mani  gli  capi-  . ^ 

| taffe,peraiutarfi  à fcamparefipericolofo  nau- 
fragio. r J 

r Hot  a chi  di  hoì  vedendo  fi  rifonare  d'intorno  i 
; -canti  delle  firenenon  tremerebbe , non  fi  chiude - 
l rebbegli  orecchi  non  che  di  cera , come  ferirò  i 
; compagni  d'yiiffe , ma  d'acciaio  ancora , fe  tan- 
tobifognajje  ? e chi  vcdendofi  venire  alt  incontro 
vna  Strega , maga  con  vn  vafo  pieno  i'efche 
mortifere  ,/e  bene  di  fuori  fembrafje  nettare > <ùr 
ambrofia,  non  la  fuggirebbe  à piu  potere , & non 
s'aiuterebbe  con  ogni  arte  • contra  vn' arte  fi  pe- 
ricolofa , e pcrniciofa  ? tali  fono  le  carvgge  della 
farne  nostra , tali  le  lufinghe  del fv jo  traditore, 
tì.  : O $ & 


s 
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& perfccutore  della  falute,  & vita  bimana , 
any  della  vita  celere,  come  quello  che  conti - 
nmmente  ci  infidia , e ci  chiude  il  pajfo,  cb’à 
quel  beato  confortiode  puri /piritici  conduce* 
fp oliamole  di  quel  dolce , che  di  fuori  moflrano 
momentaneo,  & fo^o,e  troveremo  che  fono  non 
dolcezze , ma  crudeltà , non  carene,  ma  perfe - 
cutionu  Dice  la  foratura  facra , che  s vffefcgran- 
demente  Sara , ripe  ifrnaele  figlio  della  fua  /chia- 
na fcher^ajje , ògiocajfe  con  ifaac  fua  figlio ; & 
SiVàolo /opra  queHi  fcberzifcr'toendo  à G alati, 
gli  chiama  perfecu rioni . Sara  è la  ragione  e la 
virtù , il  cui  figlio  è lo  /pirico,  ifmaele  il  piace- 
re  figlio  della  ferua  carne  ; adunque  quando  il 
'.piacere  della  carne  teco  fcher^a , ti  perfeguita* 
Così  Cinfegna  il  dottifiimo  Origene , Si  lfmael, 
* qui  fecundum  carne m nafeitur  fpiritui  blari- 
diatur , vtillecèbrolìs cumvea  deceptioni- 
bus  agat , fi  dcle&ationibus  illiciat , volupta- 
tibus  molliat , huiufmodi  Iudùs  carnis  cum 
fpiritu  Saratn  maxime  oftendic , & huiufmo- 
di  blandimenta  acerbiflìmam  pcrfecutionem 
iudicat  Paulus.  Che  rimedio  dunque  ? fuggire. 
Et  tu  ergo , ò auditor , aggionge  Origene > non 
illam  fqlum  perfecutioncm  putcs>  quando 
furore  acntilium  ad  immolandum  idolis  co* 
geris  ,fed  fi  forte  voluptas  carnis  illiciat,  (I 
cibi  libidinis  iikidat  illeccbra , hasc fi  virtutis 
esfìiius  , tanquam  pcrfecutionem  maximam 
iuge,  non  farà  dunque  traditore c chi  f ugge  in 

quefto 
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q ne  flo  cafo,  ma  ben  fauio  e prudente  , chi  {aprì 
fuggire  queflo  traditore.  \ 

» ^*vc.Uivr^  » ^ • **  ' » * ' ) li  /'i’ 

Come  non  fia  dishonore  vincere  quella  tca- 
tatione  con  la  fuga.  Capo  V. 

» 

E Dunque  verifiima  la  dottrina  di  S.^gofH-  , 

no  i il  quale  già  fcrifle  in  quefio  propofito. 

Carcera  vitia  pugnando  vinci  falene , loia  li-  c 1Q 
bido  elt,quae  tugiendo  potius,  quam  pu-  ^C(Qcfc 
gnando  fuperatur.  Ma  nafte  vn  dubio , il  qua- 
le per  meglio  dichiarare  questa  materia  conuien 
qui  porr  e,  efcioglisre . èr  è > che  ignominiojà 
co  fa  fu  fempre  il  fuggire , ò volgere  le  frolle  alC 
t inimicò . che  perciò  eterno  è il  vituperio  di  Va- 
ì ride . di  cui  fi  ferine , che  dalla  battaglia  fi  fug - 
i giu i fin  dentro  le  tende,  & dentro  il  letto . e per 

i lo  contrario  lo  fìargli  à fronte , & fargli  t e fi a, 

► $ co  fa  da  genero fo , & honorato  caualiero  -C 
i che  perciò  piu  prefio  sbobbia  da  infi  fi  ere  e prq- 
> mere  gagliardamente . contra  le  figge  fiioni  di 
c quefio  auuerfario  deU'honor  nofìro , che  con  la 
ì partita  nofìra  mo firare  noi  codardi , e lui  vin - 
i citare  della  battaglia.  Ma  non  è difficile  il  ré- 
i frondere  d queflo  dubio , fiondo  eticuidio  nella 
) fimilitudine  della  battaglia . il  che  dico , perche 
f quefia  guerra  frirituale  non  fibà  fa  regolare 
ì con  principe  di  guerra  reale,  fpecialmentcjjuan- 

t do  l'hnomo  combatte  con  le  Jue  pafliani  e p enfile- 
i ri,  i quali  declinando , in  tanto  fuggi  am  o,  yuan- 
' D 4 toajj'o- 
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t°  affoghiamo. inè  col,  declinargli  lafciarftoloro^ 
le  armi  in  mano , an^i.ìarme,  ì ardire*  e ìeffere 
loro  togìiamo . in  tanto  che  vincendogli  noi , co- 
rne  fi  dice  à mano  fatua , efii  rimangono  vinti  dis- 
honorati  > & eftinti  e noi  vincitori , & inaridì 
à Dio  e gì  jingelì , (che  filettatori  e padrini  fo- 
- no  di  quelle  gioHre  fpirituàli ) honorati , eglo- 
,arioft.  Con  tutto  ciò,  perche  non  foli  Hanno  lontra 
noi  in  queHo  conflitto i vitij  e penfieri  noHri, 
ma  bene  fpeffo  con  efii  loro , an^i  di  efii  armato 
ci  affalta , e combatte  il  demonio , contrai,  qua- 
le h abbiamo  contìnoua  inimicitia,conuien  vedere 
comeHando  fatuo  l’honore  noHro  pofiiamo  CO- 
SÌ antenrent  e rifiutar  e la  battaglia , ò conia  fuga 
bonor diamente  declinarla.  H à dunqu  e da  fapexe 
chiunque  gloriò  fornente  in  queHo  efiercitio  dì  ar - 
'.me  defidera  diportarfi  ^che  fra  caualieri,  che 
fecolarefcamenteguerregiano , non  è fempre  igno 
y.miniofa  la  fuga , ma  in  alcuni  caft  è con  figliata 
per  neceffaria , <&•  bonoreuole  • Tra  quali  à prò 
pofito  noHro  fanno  tre.  Il  primo  quando  chi 
fugge , non  meno  fiocca  faette  fuggendocontra 
chi  lo  perfeguita , di  quel  che  faccia  contra  lu  i il 
perfecutore . ilchefotèuano  fare  gli  antichi  Sciti, 
e Tarthi , & bora  anchora  fanno  i Tartari  loro 
poHeri , %r  alcuni  populi  africani , i quali  à 
tutta  briglia  cauaicando  con  le  (falle  e groppe 
volte  alì  inimico,  lo  ungono  più  che  poffono  lon- 
tano con  le  freccio , & arcbibugiate , che  tirano 
contro  di  lui,  aiutati  da  vngiro  d'occhi,  e da 

yn  voi - 
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voltare  di  braccia  dietro  fcbiena*  In  tale  fu* 

-ga  fi  mettono  quei  caualieri  fpirituali , i quali 
",  fentendofi  alle  fpalle  vna  gran  carica  d' inimici 
( dico  di  quei  penfieri  e piaceri , i quali  per  gli  j 
ybabiti  fatti  nel  vitio,e  per  Iemale  vfan^e  della 
vita  malmenata  ,fegli  fpingono  adoffo , e quaji 
il* affogano  ) di  tal  manieragli  [chi f ano , òfuggo - 
iwo,  che  interne  li  ferifcono , precidono  con 
* acutifsimi  dardi  di  atti  virtuofi , e {penalmente 
di  finta  compontione , c/?e  fuegliario  in  fé  Silfi  •’  ì 
cper  /a  memoria  delle  graui  offefeperlo  paffuto 
xommeffe  contra  Dio , cfce  rinuoua  in  loro  l'iflef-  Caieta- 
foaffalto  di cattiui penfieri.  E veramente  quefio  no. 
è vn  rimedio  importantifìimo , e*r  efficacifiimo 
■contra  questi  vitibfi  affa  Iti.  Et  fu  già  dottrina 
, di  vngraue  Tbeologo , ebe  fempre  che  ci  vengo*?  •*  'ìc‘*6 
no  à mente  penfieri  brutti  > {ferialmente,  per 
- occafione  di  peccati  commefii  altra  volta  in  que- 
llo genere  di  vitto, fiamo  obligati  { otto  pena  di 
- peccato  mortale , à far  e atto  contrario  difanta 
xontritione.il  che  quando  non  fila  ob  Ugo  di  pre- 
cetto , al  certo  è configlio  di  fegnalato  giouamen t .dii.  r 
"lo  àcbi  lo  pratica . e taluoltà  potrà  anco  (fere,  • 1 -wvi 
che  oltre  il  fuggir  e , fia  nccejj'ario  il  ferire , cioè 
di  far  atti  virtuofii  contrari)  alle  foggcftioni  im- 
_Monde  y quando  da  quelli  ri fopxalià  pericolo  di 
qualche  interiore  confentimento . delche  per  or-  v 

dinario  ce  ri  attediamo  ■>  quando  il  penfierocifi 
prefinta  non  nudo,  & fenica  fcoy^a,  ma  coperto 
\ di  qualche  benché  leggiero  diletto  delfenfo . per - 
-v  che  in 
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che  in  quel  cafo , per. non  correre  pericolo  di  con* 
fentimento , è neceffario  refiRcre  con  atti  ga- 
gliardi oppoRi  diametralmente  al  diletto , tra 
quali  il  principale  è il  dolore  de  peccati , per  lo 
adietro  corrimeli  > è quel  fanto  timore  di  non 
offendere  vn  altra  volta  il  Signore . il  quale  ti- 
more dimanda  Dauid  da  Dio , come  faetta  che 
'rittamente  trafigge  quella  tentationc, quando 
ditti  Confile  timore  tuo  carnes  measaà  iudi- 

f jfi  • * • • * * i\ 

emm  tuistimui. 

Il  fecondo  cafo  è , quando  fi  fugge  l'inimico 
' , con  arte  t & àfine  ch'egli  fi  Ranchi  cacciandoci* 
è Ranco > s' indebolita , & perda  le  f or ^e*  e cefi 
più  ageuolmente  venga  da  noi  proRrato , e vin - 
£in  to.  il  l{e  Antigono  diffegià  vna  volta  mentre 
fuggiua  l'inimico , ch'egli  non  tanto  fuggiua , 
quanto  daua  la  caccia  all' ville  fuo , ch'egli  ve- 
detta deuer  confeguire,  non  mentre  Raua  à fac- 
cia dell’inimico , ma  voltandogli  le  (falle  • tal 
fu  lo  ftratagema  tanto  lodato  di  Horatiofil  qua- 
le in  quell' illuRre  combattimento  > nel  quale 
hh.t.  combatteuanotre  Horatij  Romani  da  vnapar- 
' *•  te>  & tre  Curiatij  .Albani  dall'altra , ambe  le 
parti  per  la  patria  loro;  dopò  ha  uer fi  viRi  ca- 
duti à terra  morti  per  le  mani  delli  Curiatij  i due 
fratelli  ,non  conofcendofi  baRante  contra  tutti 
infume , per  dimdere  in  due -parti  la  Truffa,  fi 
miffeà  fuggire , giudicando , che  gli  auuerfarij 
già  feriti  ì'hàuejjlro  à feguitare . il  che  auuenne ; 
ónde  riuoltandofi , e prendendola  animo famente 
> tìoraÙQ 
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f Horatio  contra  ogniuno  di  efii , advno  ad  vno 
> ■gtivccifein  difparte , & perla,  patria  ottenne 
fl  vittoria,  tal  è la  fuga , che  contra  la  moltitudi- 
I : ne  delle  triCe  [oggeCioni  deue  acutamente 
, * prendere  il  caualiere  Chri Ciano , perche  mentre 
D lf  declina  tutte  infieme , le  diuide , e leu  a loro 
; in  gran  parte  le  for^e , come  dice  S.  Gregorio,  Tn  ì.Rcg; 
( tbi  diuide  vn  cumulo  di  carboni  infocati , fi  cap.  ij. 
j ifà  laftrada  facile  ad  estinguerli  tutti,  E vera- 
mente chi  fcaualca  il  caualiere , più  facilmente  " 
j lo  atterra , che  combattendolo  àcauallo,  mentre 
( H penfiero  fà  /palle  al  diletto  > & al  penfiero  • 

, porge  nutrimento  l’oggetto,  òprefenteò  ram- 
i memorato è troppo  pericolofa  la  battaglia,  e 
f • non  meno  dubbia  la  vittoria  ma  fe  deeli  ni  il  pen- 
, fiero  , ò leui  l'oggetto  dalla  memoria  ò>  da  gli 
t occhi,  cade  jpontaneamente  e da  fe  Cejfo.il  reCop 
i 'fen%a  ninno  ò molto  poco  contraCoi  - 
I II  tey^o>  cafo , nel  quale  fi  fugge , ò per  me - 
t glio  dir  fi  rifiuta  il  combattere , è perche  chi  ci 
„ sfida  » è indegno , cbv  gli  fia  ri/poCo , ò per  la 
, molta,  fica  viltà  e bàjfe^a , ò per  lopoco  vaio- 
t re  , e grande  dapocaggine . come  fe  vn  infame , ò 
( -mafcalqDne  inuita/fe  à mettere  mano  vna  perfo - 
j •va.di  virtù , & honore , ò qual  fi  voglia  vaga 
l òfantacino  hauejfe  ardire  di  volerla  contrai 

■ capitano  generale  dell’ efferato , ò anche  contra 
\ 'V imperatore  iCeffo , e queCo  è apunto  il  cafo  ,;,vi 
, -noC  ro , poiché  non  fi  fugge  da  queCo  nemico , 

| ■ ma  fi  Ijdàfdcgno , nè  fi  declina  la  battaglia  cm 
, la  fuga. 


% 
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‘ iafuga , ma  non  gli  firifande , ne  fe gl' attende 
per  l' indignila  , per.  laìnfamia , per  lo  fetore xe 
( farcitia , eòe  fecoporta  ; la  quale  èt  anta  gran- 

de y che  non  fellamente  non  merita  rifatta,  ma 
ne  anche  [guardo , nè  che  fi  sfodri  Jpada,  ma 
■mùoue  ttomaco , e naufea.,  tanto  è il  fetore,  e 
Ig-iJI.i  n~  fugga  che  fpatge  .percioche  fra  tutti  i vitij  ca- 
• { r .'ito  pir^/i  <j«efìo  vitio  è il  più  brutto , angi  quello , 
-che  propriamente  merita  nome  di  brutto , d di 
a.i.q.i tfweygognofo  . /<z  cagione  La  porta  S.Thomafo, 
art*  4*  5 perche  dice  è vitio  fenga  ragione  affatto,  non 
(perche  al  tutt  o priui  Chuomo  femprt  deli' vfo  di 
- quella  ; ma  perche  in  cofa  ninna  procede  fecondo 
il  giudicio  della  ragione , ma  folamente' fecondo 
il f enfo , parte  commune  à noi > & alle  bettie.  che 
perciò  non  fa  il  disbonetto , come  fa  tico lerico, 
perche  doue  il  colerico  cerca  di  palefarfi , & bà 
per  gloria,  che  la  fra.  colera  fia  manifettaàgli 
altri  : cofiui all'oppofito  fugge la  luce,  fr  ciò  che 
può  per  non  effere  vitto , e non  bà  cofa  di  che  più 
naturalmente  fi  vergogni , e confonda*  d' onde  fe 
io  non  erro , nacque , che  la  fcrittura  tanto  per 
modettia  di  parlare , quanto  per  èfprimere  la 
proprietà  di  quetto  peccato , più  volterlo  chia- 
ma antonomattic  amente  con  nome  di  confu fione» 
che  co  fi  viene  intefo  S.Vaolo,  quando  dice,  quo- 
rum Deus  venter  eft  ; & gloria  in  confusone 
Phil.  vipfonim,qui  terrena  fapiunt.  Et  S.Tadeo , flit* 
jdus  feri  maris  , defpumantes  fuas  confufia- 
ties.  ma  per  altrg  ancora  è brutta  quatta  pafiio* 
r \w  nc.per- 
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ne»  perchè  fila  beitela  dell'animd  confiate  ih  V 
tutte  le  virtù , delle  quali  quanto  -è  più  ricca,  » 
Idntocpià  riguardeuoleàgtiocchidi  Dio-yillu~  \ ' 
Slroy.  e jplendore , di  quefia  bellè^a  pendetti 
grd»  parte  dalla  temperatila  , fi  perche  di  lei  è 
propria  quella  conuenienteproportme , e*r  • 

mania  ,ehe  fecondo  S.  Diorii fio  rende  l' anima  fi-  De  diu. 
P™  modo  formo  fa:  fi  perche  la  temperanza , ònomcaP* 
cuopre,ò  toglie  lenoflrebefiialità,  e vergogne,  **  * 
reprimendole , e riducendole  all’ obedierì'^a  della  , 
ragioneria  cui  luce, e fplendoredi  quella  bcl~\ 

ItZ^d  interna  e fiirituale  » onde  ne  viene  ancora' 
nominata  honeftd , che  voi  dire  fiato  d'honore». 
quefla  bellezza  che  cofa  rimbrotta , e deformi 
ma  fe  non  la  dishonefià  <?  che  perciò  vieti  archi 
efa  con  tal  titolo  intitolata,  perche  toglie  Wfuà 
tuofhonore  di  quefia  virtù , e perciò  fe  bene  . pub 
efjere  , che  taluolta  quefio  peccato  in  compa 
tatione  d'altri  più  graui  habbia  minor  colpa  * hà 
però  fertfpre  come  dice  S. Gregorio , maggiore  Lib.  33. 
vfàmia.nè  filamento  la colpacin quefio  genero  monca*. 
ha  dell'infame  del  brutto , e vergogriofo  , maan * 
cora  la  tentatone  fila,  e la  radice  della  tentatiti 
ne , che  è il  fomite  della  concupì fcen^v.  cheper 
quefio  principalmente  Chrifioredcntoje  nofiVìti 
il  quale  nell'humana  carne  patibile  e mortale; 
voi  fi , come  fcriue  S.Vaolo , effire  in  ogni  cofa  Heh.  z. 
fimile  d noi,  fin,  à prouare  letentationi  eftenoti 
del  demonio , e degli  buctnini  ;non  volfe  però,  t*^rr  °H 
che  quella  fua  fanfijiima  e bojioratifiima  caritè 

fojfi  > . 
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fojfe  pure  vn  tantino  figgetta  à quette  téntatio- 
ni  ; come  che  da  quelle  etiandio  che  fenica  colpa 
f off  ero , difformità  e quafi  macchiata  nhauejfi 
à rimanere  .(iella  quale  gratin  al  fuo  modo,  per 
Vitteffa  cagione , volfe  fai  parte  alla  fuainno - 
centifiima , & hontttifimamadre.  .Adunque  hà 
ben  ragione  & Cbrifittomo  di  parangonare  vn 

•r;  > anima  giutta,. e catta  al  Sole. ma  non  farà  finga 

' ragione  ancora  Cimagimrfi  quettfh  Sole  yen  ecr 
cliffato , (che  pure  ecdijfito , mette  frauento,  & 
borrore  al  mondo)ma  di  vederlo  fepoltanel  fan- 
go. tal' è Camma  di  v.nhuomo , che  viue  [ogget- 
to à q netto  vitio . il  cui  fango  immondo  ofeura , 
lo  filendore  dellabellegga  diquetto  Sole . e cer- 
to ft  come  chipotejfe  con  Cocchio  vedére  la  bel- 
leggi  d' vn ànima  honetta  / anta  > retterebbe 

per  così  dire } prefo , e legato  da  tanta  belleggai 
così  chi  per  gratta  particolare  di  Dio  potejfe  arri- 
tiare  à [coprire  con  gl*  occhi  interni  la  bruttegga 
, . ] ; d' vn  anima  irnolta  in  quetto  figgo  fango  » non 
i ne  potrebbe  trarre  fi  non  pauento , & horror t* 
ne  trouò  la  fcrittura  voce  più  à propofito  , per 
dimottra-rci  l’auuerjione  , & abominatione  a 
animo , che  merita  quefta  immonditia  > che  il  no - 
ine  di  tterco  : non  folamente  perche  è in  fi  ttefjo 
• vitto  abomiaeuole  efecciofi  ; ma  ancora  perche 
z r’  aie odorato  purgato  e ftnritualeriefcefragl  altri 

•piti j fmgolar mente  carognofi  e puggplente  .& 
Homil.j  l detto  di  Cefxrio.  Si  bene  ac  reftè  ìudicas,  in- 
comparabilitergraiùorem  putorem  reddunt 
' cogita* 
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f cogitationès  luxuriofae  quàm  cloaca,  e ben 
i potrai  chiamar  efordidoyn'auaro  3ma  il  nome 
j di  fetido  e marcio  ad  altro  di  maggior  ragione 
\ non  fi  può  dare,  chea  vp  carnale , e dùbonefìo., 
k Or  que  fi  a gratta  di  odorato  Spirituale , cioè  io 
■ vado  qui  come  fognando , l’bebbe  per  eccellenza 
,,  Santa  Caterina  da  Siena  , della  quale  così  fcriuq 
. il  B.  Hjùmondo  Capuano  fuo  corfcffbre  e compari 
£ gno , quante  volte  auuenne,  che  andando  nqipefr. 

I luoghi  mai  piu  cono  fan  ti,  huomini  molto  ricca- 
j mente  vediti , e di  prepengy  fignorile  fé  le  pre-- 
t fatavano , i quali  ejfa  non  poteva  per  aleuta  ino* 

. dp  riguardare , ne  rejpondergli  vna  parola . E fe 
9 purefaceuano  infìan^a , ejfa  con  voce  affai fdc- 
I,  gnofa  diceua,  noi  dourefi imo  vfeire  prima  d^ 

I peccati  e de  lacci  del  dianolo , e correggere  fa  vi^ 

, ta  y e poi  parlare  delle  cofe  di  Dio  » e poi  intende- 
, H&fi'i  che  quelle  per pone  piene  erano  , de  vecchi, 

, & infimi  peccati.  Vrì altra  volta  parlando  con 
i Infanta  vergine  vna  donna , che,in  babito,efem - 
, bianca  pareua  matrona  bone  fi  ifi  ima , ella  noq 
potè  mai  mirarla  in  faccia  , an^i  per  non  poterle 
s fiPfae'gl  occbi  addojfo , à pofia  volgeua  lafjon- 
i,  te  à dietro.  Sopra’ l che  riebiefìa  dipoi  indifpar - 
. te  rifpofe , che  tanta  era  la  pUT^a  chaucua  (en-r 
I,  ilta  tfrire  da  quell' anima  ( era  quefìa  vn  anima 
d vna  concubina  ) che  ad  ogni  altro  haurtbbe 
fatto  vomitare, quanto  haueffe  bauuto  nello  fio - 
macho.  DiS.  Eutimio  abbate  fi  racconta,  cke$in' 
paffandogli  appreffò  vno  > che  poco  pnm*  batte - 
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uàèonfentito  all' immonde  foggé&mi  del  dento-  » 
miètenti  vfcke  ddllapérJonrdM  vntàlfp 
fìjr  ey  cbe  da  quello  comprefe , Che  quella  mijtm- 
carne  età  con  la  cadiilà  diuentata  albergo  del  de • 
Cap.  *9.  inonio,  thè  lapofftdeua wiment  e l'abba  te 
■paebone  appreJJò  TaUadio  teSìffita  , cb  ejjendo - 
fedi  ina  volta  quefìo  carpgrtofo  fpirito  acco- 
f fitto,  per  tentarlo,  ibfomà  d'vrià  f emina  tuo*- 
ptffaò  mora  , c gli  per  dilungarlo  da  fenilica-  , 
rito  fulvoko'vn  grande- fchiafo , dal  quale  gli 
bella  mano  in  fetore 'ihtòler  abile , che  gli 
durò  p& due  anni  à venire  • Fn<m  fi  fuggirà  ad 
cgnlnbìlro  potére  vm  brutterà  così  infame,  * 
&vh*infàmia  tòiìbMtd,  vnjetm  tanto  gra- 
ne, importuno , che  beri  rajfembra  el  luogo 
dòtidè  Jj pira , cb'frl' infuno  '*  è'ìà  bocca , che  lo 
mnià fuori,  che  è quella  del  demonio.  Sono  al- 
cuni odbri  tanto  potenti , che  per  poco  che  fe  gli 
àtiofiiy  ò tocchi  alcuno, gli satiaccono  indele- 
bilmente cefi  trottano  cene  misure  ',  le  quali 
imbrattano , & afferrano  etiandio  da  lontano 
tale  è il  demonio  che  tenta  dì  quetto  v ilio  : e ta- 
ìtè' ferina  il  demonio  tifi  e fio  vitto,  perciò  hai 
con  ogni  presieda  non  fidamente  d’allontanar  * 
tene,  quando  ti  sacconi  per  tentarti , ma  di  te- 
merlo anchora , e fuggirlo , quando  lo  preuedi, 
benché  molto  lontano . il  che  è parere  delfiantifii- 
mo  martire  Cipriano , il  quale  ne  rende  l iffeffa 
* : ragione,  cioè , che  quella  pelle  attacca  , e que- 

llo fiato  auelem , & imbratta  > benché  tifia  lon- 
tano 
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' tA no  dal  cotifenfi  della  tua  volontà . Qóàmuis 
( Diabolus  ingroiln  mentis  arceatur  >reniten-« 
r‘  abquid  tamen  defpurcitiaifuff 

t ibieuomens  abominationum  horrore  naiK 
i iè are  compellitsfic  vt.'alicjuid  poeticunr  in* 

* fcram  , temulcntus  cyclops  illiciti  coniugi) 
fr  appetitor  licetàPallade  repellatur  , in  gre* 
» pio  tamen  eius  Erichthonium  fundrt  ^ & md 
1 ^orrupta  Minfirua  ,fupereft  tamen  defórme 
|i  mon ftru  uff.  ncc  òmnino  affe&ata*  federa  in 
«i  memoria  moriimtiitv  Marna  ragione,  per * 
1 è bruito  qucHo  vitio  , e particolarmentè 
t nella  giouentii  ; la  quale  viene  spogliata  da  hi 
> diyno  de  principali  freggi  della  buona  indole 
? de’gìouani ,,  che  è la  verecundia , laquale  dagli 
1 antichi  è chiamata  maeflra  della  innocenza , & 
i-  da  S.jtmbropo  vieti  detta  fondamento  della  tem 
? pranza  , e cufìodia  deWhoneftà , e da  S.  Ber* 

• nardo  fonila della  carità . dalla  quale  gloria 
i immortale  appreffol  mondo  tutto  riportò  quell ’ 
i 'antico  Spurina , giouane  Tofcano , il  quale  ac- 
a icorgendofi , che  la  belle^a  del  fuo  corpo  daua 
à fiondalo  ad  altri,  per  toglierne  ogni  occafioneà 
t chi  da  fife  la  prendeua,  fifrapp  ò il  volto , per 
« amore  della  verecundia . Et  è parere  di  Salerno - 
■ ne , che  forfi  piugratiofo  per  la  verecundia  rie - 
{ fie  il  giouane  appreffo  chi  lo  corner  fa , e tratta , 

; che  per  la  forma  eSierna;percioche  lafiiò  firitto, 
t ’rAntegrandinem  praeibit  corufcatio , & ante 
j -verecundiam  praeibit  grada.  Ma  leggaft  S. 

E Bernar- 
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Serm.48.  Bernardo  che  diurnamente  ne  ferine.  Quid  ama-, 
In  Cant.  fc>iliuS  ydice  egli  , vcrecundo-  adolefcente£ 
qùàmpulchrah*c,&quàm  fplcndidagem- 
^ ma  morum  in  vita,  & vultu  adolefcentis, 
quàrn  vera,  & minime/  dubia  bona?  nuncia. 
fpei .,  bònae  in^olis  index  l Virga  difciplinae 
ett  illi,  qui  pùdendis  affedibus  imminens, 
lubrica?  aetatis  motut  adusque  leues  coerceat, 
comprimatinlolèntes.  Quidita  turpiloqui), 
& omnis  dcinceps  turpitudini  fugitans  * fo- 
ror  continenti*  ett.  N ullum;  aeque  manife- 
ftun*  Mldidum  columbinat  fimplicitatis:  & 

. ideoetiam  te  ftis  innocenti*!  Lampas  eft  pu- 
dica: m.emi$  iugiter  lucens , vt  nil  in  ea  turpe 
▼el  indecorum  refidere  attentet,  quodnon 
illi  ittico  prodat , Ita  expuntrix  malorum , & 
propugnatrix  puritatis  innata?,  fpecialis  glo- 
ria confcientiae , & famae  cuftos  ^ vit*  decus^ 
virtutis  fedes,virtutum  primitiae,naturae  laus, 
&infigne  totius bonetti.  Ruboripfe  gena- 
tum , quem  forte  inuexerit  pudor , quantura 
grati* , & decoris  fuffufo  afferre  vultui  folet? 
efiU  1 * S'  ^wbrofio , Nos  inquit  in  pulebritudine 

,c,I^*corporislocum  virtutis  non  ponimus,  gra- 
tiamtamennon  excludimus , qua  verecun* 
dia , & vultus  ipfos  folet  pudore  perfundere^ 
.gratiorcsq  ; reddere . E forft  anche , acciò  che 
fuffecaraàgiouani  loro  la  yerecundia,  cinge - 
i 1 ^ nano  i Romani  al  collo  della  giouentu nobile  yna 

tome  collana  di  porpora,  eh' actompagnafle  Cab 
v lì.  tra 
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’M  porpora , che  nel  volto  pure  de*giouani  dir 
'finge  quello  lodatifiimo  affetto,  meritamente 
-Mtmató  da  Diogene  colore  della  vinài  Quello 
■fi  bello  ornamento  fe  l’ muoia  di  primo  lancio  il 
'jpergogfiofiflimo  vitto  della  disboncttà  : e impa+ 
Vtonendofi  di  quella  portctidéUa  modestia,.  & 
purità , Strangolando  e vaidendo  la  guardia, 
che  èia  verecundia , la  dàinpotcre  dell' immo- 
destia e della  sfaciat  aggine  ^madre  d' ogni  male* 
Onde  quanto  era  primati  gioitane , per  lavirtà 
’tbe  riluceuain  lui  riguardatole,  & amato  da 
virtuoft , perduta  c'ha  queHa gratta; tanto pià 
‘è  poi  disfauòritO , & odiato  da  tutti,  E ancora 
41 on  fi  crederà,  < che  fia  neceffario , che  dia  luogo 
la  verecundia  alla  sfacciataggine  : & che  truoui 
fcampo,  & efca  fuori  del  pericolo  dell’vltima 
fitti  rouina , co*l  ritirarfi  ben  predio  , e coll  fug- 
gire la  preferita  fàìquefla  nemica  ? e sdegnando 
di  volgere  lo  {guardo  degli  occhi  fuoi  interni  ad 
oggetto  tanto  indegno  , ò tanto  difuguale  ; & 
inferiore  à lei , ritener  fi  dentro  à cancelli  della 
modestia , e ritiratela  interiore , con  la  quale 
fi  diffonda  da  quante  bruttezze , lordezze,  e ca- 
rogne le  poffa  mai  cottei  rapprefentare  ) chi  ap - 
f rouer ebbe  eh'  vna  modella  e compatta  donzel- 
la fi  metteffe  à feberzare  > non  che  à combattere 
tonvn  foTg?  e lordo  porco?  ma  chi  commenda - 
tebbe , che  sella  hauejfe  in  pugno  vn  fiore  por- 
tatole dal  Varadifo  terrefire  s'arrifchiajfe  di  por- 
lo fiotto  le  nari  dfn  roffoyòd’vn  bafilifco  ? &• 

£ i che 
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cfjs  altro  fonóquefli  doni  di  moderila  e verecttth 
'dia  ne  giouani , che  celesli  fiori , che  riccke:ge 
délP&adifó  s die  deliciedtgliyingeli , chebéb- 
te^e  incomparabili  deU]animà  adunque  le  con- 
ferai bene  il gioitane^ }&  cuftodijca  rìferrate 
fótta  la  chiatte  deU^.dijripLipo.virtuófa , e non 
piamente  le  diffendctda  quetti  animlacci  im- 
mondi de  peccati  grani*  e.disbonefij , ma  leguatr 
di  ancora  dalle  mof che, de  primi 
fenfieriye  fconcim  vomenti,  pfappia  che  in  q#&- 
fìogenere  di  militi*  fpiritualc  patito  pii*  feltra, 
Ùglotiofa  fiorà  ia  vittoria , quanto  più,  pretta, 
ordinaria  farà  tarmata , nè^ltro  rimedio 
migliore  hanno  cjj>*rimentatciì,.&  irfegnanoj 
istinti  ^ fAifcfc&aniytt*  fel 

MtrV.u 'iW*  v.ìx;v 

Del  fuggire  le  pccàfioni  p avicola  ri  degli 
fcb  . fguardi e libri  pericolali.  Cap,  V I. 

ivo  k\TbW  ViTiS  ' ...iov  ;b 

^Wre  dunque  fi-dette, com’appare  dal  fio- 
ìjpiprà  detto  m ma  perche  la  prudenza  sadopu 
'intorno- à cofe  particolari , non  batta  faper , che  è 
neceffaria  quetta  fuga  ingenerale  , jeanche  non 
s\intcnde , e inftemes  adopera  ilgiouane  di  moì- 
io  più  fuggire  leoccaponi,  & oggetti  particola? 
ri. al  quale  propofitQ  Tllluminatijf  mo  Dottor 
ì.i.q.i4t  S'Tkomnfo  dà  vna  bellifiinta , & vtilifiima  dot r 
a*  3*  trina . percioche  parlando  delia  natura  del  vitip 

dell’ intemperanza  * dice , che  II  intemperante  fi 
‘lafcia  tirare  da  oggetti  molto  particolari . e per- 
ir - i ciò  fi 
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dò  fi  vede  che  niunofm  generale  parlando,  vuo- 
te ejfere  intemperante  ffi  ben  fi  lafcia  allettare 
ita  oggetti  diLetteuoli  particolari  ,i  quali  fanno 
i’huomo  intemperante . perilche  per  fchìfare  l’in- 
temperanza y importantifiimo , & ottimo  rimo* 
dio  è , che  l'huomo  non  fi  fermi  nella  confiderà- 
tione  delle  cofe  particolari . il  che  vuole  dire , che 
da  quefte  fugga  con  tutto  l fuo  potere . & al- 
l bora  faccia  conto  di  douere  diuentare  vincitore 
degl’ affiliti  dell’intemperanza  > quando  dilun- 
gherà fi  fteffo  dalla  prefenza  degli  oggetti  de- 
terminati , che  chiamano  à quella  ,e  dalle occa* 
(ioni  dell’i  fteffo  pericolo , che  ognhora , e da  ogni 
banda  pur  troppo  ci  fi  porgono , non  in  vniuerfa - 
le  > ma  per  co  fi  dire  > in  indiuiduo  ; e quefto  per 
mezz°  fa  Tónfi  • 1 iluati  fi  bene  fono  inftrumenti 
| di  guerra  contra  lo  jpirito  noftro  ai  ogni  vitto , 
feruono  però  con  particolari  filma  inclinatone , e 
prontezza  al  vitio  dell’intemperanza . nel  che 
metto  in  primo  luogo  il  fentimento  del  vederefil- 
quale  non  è dubbio  , che  principalmente  ferue 
per  feneftra  alla  morte  [pirituale , fe  non  è bèn 
cuft adito,  nequiùs  ©culo  quid  creatum  eft£ 

Uffe  già  Salomone,  e la  nequitia  dell’occhio  è po-  £CCf 
fta  in  quefto , che  aprendolo  l’anima  per  illumi- 
narlo coirla  luce  efteriore , e perfettionarlo  con 
la  vi  fta  de  gli  oggetti  proprij , tgli  da  quelli  ne 
fucchia  il  veneno  mortifero  » col  quale  recide 
l’anima  fteffà . il  che  non è altro  > che  manìfefta- 
mente  tradirla , t farla  preda  di  cui  ella  è vera  e 
^ E $ naturale 
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naturai*  regina . che  perciò  diffe  vìi  altro  Trofe- 
Tfcrem.j.to*  > Oculus  meus  depredatus  eft  animam 
• JWatth.  j.meam.  & è certa  verità  detta  da  ChriFto , che 
qui  videritad  concupi fc e ndum , moechatus 
eli.  tanto  può  la  malitia  dell* occhio  malguarda- 
to dalla  ragione  e tanto  facile  è il  pericolare  in 
qucHocafo , quanto  è l'aprir  l’occhio  e non  più: 
fe  il  cuore  di  dentro  non  hi  la  briglia  in  mano . di 
qui  è che  eccelline  fono  le  demoslrationi  > che  per 
la  guardia  di  quello  ftnfo  fecero  i Santi , nonché 
per  caligarlo , quando  haueua  errato. nè  [orafe 
PalUdus^ nonvtile  apportar  di  ciò  alcuni  effempi ■ L\Ab- 
c.  4 j.  bate  Giouami , che  fu  infiemegran  Trofeta , per 

quarantanni  continenti  mai  veduta  haueua  fé- 
mina  alcuna  ,&  cjjen'dq  già  di  nouant’amù 
\a$ÌYttto  da  preghiere  di  vna  per  fina  molto  prin  ■ 
cipale , à lafcurji  vedere  dalla  conforte  di  Lui, 
egli  piùprefto  che  rimettere  punto  di  quello  fio 
propofito , ottenne  da  Dio  di  apparire  à detta 
matrona  in  fogno  yedoue  ella  cercano,  confila - 
Palladus  done  di  occhi , portarle  con filatione  di  mente . In 
f* 87  * Egitto  parimente  viffe  giàin  vita  ausi  enfimi 

yn  ceno  monaco  detto  Tiore  , il  quale  dopò  J 
.i*  .1  cinquanta  anni  di  folitudine  > battendo  per  ohe- 
dien^a  de  fuoi  padri  3 à lafciaiffi  vedere  dalla  fo- 
xellamolto  attempata  , che  ne  lo  ricercauà,  ohe- 
dì , con  portar  fi  fin' all’  >fcio  della  cafa  di  lei , & 
iui  moHratofi  alla  Jorella  à occhi  chiù  fi , ftn^a 
bauer  veduta  lei , fi  Lafciò  vedere  dalla  mede  fir- 
ma à fio  bell’agio , e ferina  entrar  e in  cafa  fe  ne 

ritornò , 
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ritornò , come  ev  diceua  , alia  fua  patria  deidi - 
/ erto . Hora  fe  occhi  tanto  furi , & innocenti  It 
fi grande  H rettela  sobiigaua.no , rtt  età  niente 
pericolofa , che  p enfiamo , che  haucranno  fatto 
quei  fanti , i quali  haueranno  conofciuto  d' batte- 
re con  qualche  incauto  sguardo  degli  occhi  loro 
offef  ) Dio  e la  purità  dell' anime  proprie  ? Si  leg - 
■ gè  di  Ariano  Vefcouo  Mleffandrino  > che  fi  cac- 
: ciò  vn  occhio y perche  con  ejfo  haueua  impruden- 
temente mirato  vna  perfona , cb’ei  non  doueua 
mirare.  Ma  Hupendafù  la  penitenza , che  fece 
Eufebio  monaco  apprejj'o  Antiochia  fopra  vrìal- 
tifiima  montagna , non  perbauer  per  altra  va-  , 
nità  hauuta  poca  cura  degli  occhi  , ma  folamen- 
te per ejferfi , con  occaftone dima  cofa  indiffe- 
rente, che  ridde,  lafciato  distrarre  dalla  Sacra 
Unione  ch'egli  all' bora  afcoltaua.  Il  fatto  vien 
raccontato  da  Tbeodoretto  à queflo  modo . Sede  Hìft.Sa»t 
nano  fopra  vn  faffo  alla  foresta  jLmxano  , gr  <a°rum 
Eufebio , leggendo  quello  il  te  Ho  Euangelico , e °*  ** 
queHo  dichiarando  il  fenfo  de* luoghi  più  of curi, 
in  che  capitanano  nell’iHeJfo  tempo , à viHa  lo- 
ro in  vn  campo  poco  piùà  baffo  lauorauano  la 
terra  aknni  contadini , dietro  à quali  feguit  andò 
congli  occhi  Eufebio , quando  Ornano  gli  do- 
mandò , cb'efponeffe  non  so  che  difficoltà , c ha- 
ueua incontrato  , leggendo  , Euftbio  diffe  ad 
„ Amiano , che  ripeteffe  ciò , c haueua  letto . alcì?e 
diffe  jLmiano  ,forfi  non  fei  flato  attrito  alla  let- 
tone, per  lodiletto  c'hanno  porto  àgli  occhi  tuoi 

E 4 quegli 
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aratori , che  quagiù  lattar auano?  ^IT  bo- 
rra compunto  Eufebio  impofe  vna  Legge  àgli  ócr 
■zcbi fuoiyche  mai  piti  guardafiero  quel  terreni ?, 
nemai  piùfigodtjfiro  della  belleTga  del  Cielo, 
& delle  Sìdie,  eriilringendo  ipofii  fuoi  dentro 
cim  fiintiero , che  non  era  più  largo  d’vn  palmo, 
•per  lo  quale  nandaua  all' Oratorio-,  mai  più  mof- 
• fiil  piè  fuori  di  quello . an^i  accio  che  à questo 

- ancora  C dilringejfi  qualche  necefiità,  battendo  fi 
cinto  i lombi  con  vna  cinta  di  ferro,  & appefo  al 

„ collo  vn  pondero fi  fimo  collaro , gionfi  la  cinta  ài 
! collaro  con  vn  altro  ferro , accioche  à questo 

- mòdo  piegato  e curuofojfe  agretto  à mirare  con 
-tinouamente  la  terra , nell*  qual  vita  durò  qua - 
-rant' anni . à questa  penitenza  fi  condannò  Eufe- 
bio per  hauer  guardato  fuori  di  tempo  i contadi - 
ni  che  ar aliano . eh’ hauer ebbe  egli  fatto , fi  gli 
fojfi  occorfo  fiffare  lo  J guardo  in.oggetti  dilette - 
uoli,e  filiti  d’inuifchiare  le  anime  nelle  panie  e 
lacci  loro  Iogià  non  pretendo  di  obligare , ò di 
perfuadereà  giouani , che  à quelle  co  fi  più  degne 
di  admiratione , che  de  imitatione  fi  riducano ; 
ma  bene  far  conofceread  ogn’vno , in  quanto 
conto  fila  Hata  tenuta  da  fanti  la  cu  fiodia  degli 
occhi , e co  II' ef] èmpio  del  rigore  e della  penitenza 
loro , confondendola  tepida  a , epigntia  noflra, 
animarci , fi  non  à tanta  perfezione , almeno  à 
quell*  ojfiruan^a  de  diuini  Commandamenti  y 
fen^a  la  quale  dijperata  pur  farebbe  ogni  nostra 
Jalute.  llcbe  in  Jornma  confili  e,  in  mettere  ogni 

diti* 
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■ diligenza , per  fuggire  l’occa fiorii  del  vedere  pt-  . dol 

ricolofo.  La  patrona  di  Giofeffo  Tatriarca  non  Gen.  3^ 
diuenne  vn' adultera , per  hauefe  bauuta  poca 
cura  degli  occhi  juoi  f Dauid  Hj  fanti  fimo  non 
cadè  nei  precipitio  di  quei  due  gran  peccati , per 
hauer' guardato  fuori  della  loggia  di  cafa  fua  la 
donna  dì altri  f*  fAngi  Eua  prima  madre  devi-  x.Reg.u 
uenti , perche  tirò  fe  e noi  nelle  miferie , in  che  fi 
troua  il  mondo  ,fe  non  per  ejferfi  laf data  tirare  Gcn  ^ 
da  vn  oggetto  de  gli  occhi  bello  da  vedere , come 
dice  la jcrittitra , e diletteuole  d.' affretto. f à tal - 
che  fe  l'oggetto  trafigge , ò faetta  l'interiore  dell' ’ 
huomo , come  dice  Salomone , ha  prima  faettato  P*ou*  7* 
gli  occhi , e per  mego  loro  il  cuore , e fe  la  morte 
entra  nell'anima , gli  occhi  f mo  i portinari , che 
le  alinola  portiera,  eie  fanno  firada  larga . 
mai  moriua  ji mnon  figlio  di  Dauid  per  inano  x.Reg.i* 
del  fratello,  fe  haueffe  tenuto  gli  occhi  lontani 
dalla  forella  : nè  mai  troncaua  il  capo  ad  Holo- 
r.ferne  Umano  di  Giudith  tJ'e  gl' occhi  d'Holofer - jU(jith.io 
ne  non  foffero  prima  fiati  fatti  fchiaui  e prigioni 
delle  fattegge  e forge  di  Giudith . Adunque  è 
f opra  ogn' altra coja  j opimamente  nectJ]ario,à 
chi  non  vuole  troppo  tardo  pentirji , ftabilire 
nell'animo  fuo  vnfermifiimo  propofito , non  di- 
co , di  non  vedere , come  già  fecero  i fant  i fopra- 
nominati , ma  di  non  penfare  vedendo  , non  che 
defiderare  cofa  , che  nè  dtfiderare , nè  penfare  fi 
debba . e quefìo , con  non  meno  ferma  opinione, 
che  chi  ciò  nonfdj  fi  ruba  à pio , e fi  rende  al  de - 
s-  monio . 
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Ipb.  1 17  wonio.  Pepigi  fceduscum  oculis  meisy  vt  ne 
cogitarem  quidemde  virgine.  Quam  enim 
partem  haberet  in  medeusdefuper  ^ Quello 
è il  patto  fiuto  da  Ciob  fantifiimo  con  gii  occhi 
[uoi , e queSio  è t'accordo , che  con  gli  occhi  no- 
tivi dobbiamo  fitr  noi  ,fe  -vogliamo  , che  Dio , e 
j . . r non  il  dianolo  alberghi  in  noi , I fanti  confi  fiori  di 

Cbrifto  condotti  innanzi  alle  Statue  de  gli  Idoli , 

; f acciò  le  ador afferò , non  fidamente  non  le  adorn- 

llano , ma  nè  anco  le  guardati  ano , fe  non  era  per 
4etefìarle , ò jputacciarle , e con  lo  /guardo  loro 
' .farle  cader  e à i ex  ra  miracolo fament  e . an^i,per 
.v,  .u~  non  guardarle  talvolta,  fi  la (ciauano  più  pre- 
tto recidere.  Tale  douer ebbe  efftre  larifolutio- 
nedel  vero-amatore  d Iddio  e della  virtù  . cioè 
. più  pretto  che  ridurfi  non  dico  ad  adorare  le  fta^ 
jz.r-;. i.r  tue  carognof e delle  creature,  come  fanno  alcuni 
infenfati , ma  à rimirarle  ancora , correre  ogni 
pencolo,  benché  grande , della  vita  del  corpo . 
pj  mafi  imamente  che  tanto  più  s bada  frenare  lo 

Sguardo  verfiotali  oggetti,  che  non  s’  bar  ebbe  à 
fiere  verfo  leimagini  degli  idoli , quanto  che  da 
guardare  quelle,  non  ne  veniua  più  che  tanto  of- 
fefia  l’anima , ma  dallo  [guardo  d'oggetti  perico- 
lofi, e l dettato  bene  fieffo-nereftail  cuore, & -ve - 
Ecd.  9.  fif0  mifer abilmente  lo  Jpirito  Legganfi  i precetti 
del  Sardo  in  (jutSìo  particolare  in  più  luoghi  ,ma  , 
, fpccialmente  nell ’ EcdcfiaStico  ; per  cicche  tanto 

tiìma  i’bauer  cura  degli  occhi,  che  non  folamen- 
te  ne  dà  l’auuijo , e publica  il  precetto  femplice- 
mente* 
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mente  , ma  dentro  l’ittejfo  periodo  più  volti 
l’ittejfo  repetifce  , & inculca . né  folamente  toc - 
ta  gl'inconuenienti  , che  dalla  trafcuraggine  in 
quetta Parte  corwncfld  deriuano',ma  canta  la  pe- 
na del  fuoco  della  concupì fcen^a , che  in  quitta 
* vita  [abito  dì  indi  s accende  » e proclama  la  pe- 
na delle  pene , che  è la  morte . e quello  dìe  più 
importa,  & non  ha  rimedio  dopò  la.morte,la  ri- 
■ probazione  : fe  con  vera  contritione  non  ji  pente 
prima- nè  folamente  vuole , che  fi  fugga  il  vedere 
cofa.che  immediatamete  pojfa  allettare  l'occhio  e 
per  l'occhio  il  cuore', ma  ricorda  ancoraché  no  va 
da  cercando,  doue  tai  oggetti  dimorino',  e che  non 
, manco  s'abominino  le  cafe>c  le  cotradepericoLofe 
thè  le  perfone:NoY\  circiunfpicerc  in  vicis  ciui- 
t.atis,nec  oberraucris  in  plateis  illius.Ef  accio* 
.che  no  muchi  nulla  alla  per fettione  di  quefla  così 
vtile,e  [anta  dottrinagli  oue  ricorda,che  etian- 
dio,  quando  perle  ttrade  camini à farei  fitti 
tuoi,  tenghi  gli  occhi  tuoi  teco,  e non  balettri  con 
efii  fuori  di  quei  luoghi,  che  necejfariamente  hai 
da  rimirare , per  non  intoppare  co'l  piede  : [otto 
pena  di  effere  tenuto  non  tanto  per  appafiionato, 
( che  di  quetto  poco  fi  curano  molti ) ma  ancora 
per  ttolto  e mentecatto . co  fa  ch’é  tanto  fuggita, 
& abbonita  communemtnte  da  tutti  : che  que- 
tto vuol  dire,  quando  dice  , Infacie  pruden- 
•tis lucet  fapie, ntia  ; oculi  ftultoruin  in  fìnibus 
.terra:,  E quando  dice,  Oculi  tui  refta  videant, 
palpebra:  tuspnecedant  greffu^tuos,  di- 
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pedibustuis  , & omnes  v\x  tu* 
E fe  bene  per  altro  ancora  diffe 
Lue.  io.  signore > neminem  pcrviam  fallita 

ueritis  ; Credo  però  io , che  anche  auuifare  vo- 
leffe , che  quando  fivàpcr  Brada , non  dette  il 
CbriBiano  vfeire  più  con  gli  occhi  fuori  delia  fu a 
' firada , di  quello  che  ne  efea  co’l  piede . E fé  que- 
llo habbiamo  da  fare  fi  andò  fuori  di  cafa  ; mol- 
to più  quando  chiuft fenefìiamo  perle  facende 
ordinarie  dentro  le  porte  di  cafa  noflra , con  ha - 
uergran  cura , che  lefineBre  di  ejfa  non  ci  ferua- 
noy  quanto  alla  occaftone  del  male  , di  Brade 
Surius  e piagge*  S*  affacciò  vna  volta  alla  fneflra  baf- 
tom- 1 * fa  delta  cella  di  Santo  Ephrem  Siro , mentre  egli 
attendeua  à pouer amente  preparar  fi  da  mangiar 
. . re,  vna  sfacciata  donna , la  quale  gli  domandò) 
feglimancaua  cofa  alcuna  per  quello  apparec- 
chio : il  Santo , al  quale  più  affai  annoiaua  l' ba- 
viere innanzi  àgli  occhi  colei  che  Ihauerfi  à pre- 
parare il  viuere  % fe  la  pacò  d’auanti  con  vita 
breue , & opportuna  rifpófìa , efù , mi  manca- 
noy diffe , tre  pietre,  & vn poco  di  calcina , 
* per  murare  quefìa  finefira . In  fomma  e dentro, 
e fuori , ci  è tanto  neceffaria  la  continoua  cu  fio- 
dia  di  queflo  ftnfo , quanto  ci  ha  da  effere  à cuo- 
re la  cura  dell’ anima.  E perche  niuno  inganni  fe 
fìeffo , con  perfuaderft  di  potere  allentare  la  bri- 
glia giu  Barn  ente  in  qualche  cafo particolare,  nel 
quale  non  shabbia  fenon  fanta  e Chrifìiana  in- 
tentione  ; ricordo  per  concluftone  di  quefìa  confi- 
derà- 
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deratione,  che  èfantifiimae  todatifiima  fenterr- 
^a,  che  la  confòrte  tteffa , da  chi  non  L'hà  , non 
fante  hà  da  effere  cercatacon  gli  occhi , quanto 
ponCvdito  :nè  delle  cQnditiom  fue  bada  ejfere 
giudice  Cocchio ma  molto  più  la  buona  fama  piutar.ìn 
delle  vertù e cottumi  di  lei  : e che  autori  gratti  Sylla. 
caramente  reprendono  Siila  Dittatore , quando 
fposò  V alerti,  non  perche  la  fpofaffe, ma  per.cheà 
gefiderarla  per  fpofi , fi  lafciaffè  principalmente 
pervadere  dalgiudicio  degli  occhi fitoi.  . .?V-  . 

-1  Ma  perche  oggetti  pericolofi  all' anima  , rap- 
presenta à giomni  Cocchio , non  follmente  nel-  ■ ,-k  . 
le  piagge , ma  ancora  ( e f or  fi  con  maggior  dan- 
nodelC anima ,)  rie  i Ubri  ferini  da  autori  pocp 
timorati  di  Dio , e manco  bonetti  -,  è necefjarfi 
$be  doue  trattiamo  di  fuggire  le  occafioni  male, 
dglfenfo  della  ritta,  ricor  diamo  ancora,  chea 
piu  potere  fi  fuggano  i libri , 1 quali  per  me%gff 
delCittejfo  fentimento  tanto  malamente  trattane 
l'interiore  del  giouane.  E quelli  fono  quei  libri , 
i quali  fauellando  in  qualunque  lingua.ò  antica 
ò moderna  eh' ella  fi  a,  e con  qualunque  ttile,^ 
profilò  di  verfo,  e di  qualunque  [oggetto  0 
•pero  òfauolofo , hanno  caratteri  nonfreggiati  àj 
colore  di  virtù , ma  imbrattati  di  molte  brutte 
macchie  digrauifiimi  viti ’j . Quetti  fitto  nome  Libr.2 .& 
de  poeti  ett  emina  dalla  fua  Hepublica  Viatorie,  1 ®- de  Re 
come  quelli,  che  con  il  dire  loro  preconi^anoj  pub’ 
peccati > e le  dishonettà , e generano  affetti  trop- 
po effeminati,  eperniciofi.  E dopò  lui  altri  legis- 
\ ■ . latori 
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latorie  -principi  fecero  l’iAeffòy acciò  che  col 
modo  loro  di  dire  non  incarit afferò  gli  hmminiy  t 
tome  fiere  li  rendeffero . Marco  Tullio  al  certo 
‘i.tJe  Ciu.  più  volte  egiuAamente  fifdegna  contra  coftoroi 
1.14*  e diffe  già  vna  volta(comeriferifce  S.Mgoftinó) 
Quas  illi  obducunt  tenebras?'Quos  inue- 
hunt metus £ Quas  inflammarjt cupiditatcj? 
Ti  rendendo  la  ragiont , perche  merìtdmentMa- 
fciui  feritori  debbano  hauere  il  bando  dalle  Città 
*-  Tufc.  yen  regolate > dice , Molliunt  aoimos  noftròs* 
neruosomnes  virtutis  ?lidunt sparla  di  quel* 
».  Tufc.  li  i i quali  magnam  fpèciem  dottrina?  fapiefti 
tia?que  prarife  tulerunc , come  ferme  attroueì 
Orche  direbbe  Cicerone  di  quei  Toeti , i quali 
non  pur  non  hanno  granino  Ara  di  fapiengà  }edi 
dottrinai  ma  fanno  Hrettaptofefiione  di  cantarli 
fattole , fogni , par  adopi , incantefmi , negro* 
mantic , furie, frenefie,  & ftmililor pa^ie  , e 
tanto  più  ft  preggiano , e Amano  degni  di  lode 9 
quanto  peggio  cannonano  , & quanto  più  licen+ 
tiofamente  fi  dimenano  per  bocca  Imperatori  fa •' 
* tnofi  , llluAri  prencipeffe , guerrieri  e paladini * 
altrimente  prodi , e generoft , adulterando  in 
quella  guifa  le  verità  delle  hiftorie , ottenebran- 
do le  prodezze  e fatti  d*honoratifiimi  perfonag - 
gu  fepelendo  i loro  gloriofi  nomi  degni  dell* eterni 
tà , fotto  le  tombe  delle  loro  fintioni , non  poeti- 
che y ma  diaboliche , trasformando  d piacere  lo- 
ro > le  per fone  di  efii  in  furio  fi , fot  fenati  9 emo - 
Uri,  e quel  eh' è peggio  , attaccando  loro grauif* 

fiim  * 
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fi  ime  infamie  di  Jporchifiima  vita . Che  fé  gli  an -, 
tichi  Grecie  Latini  Toeti  trattarono  i loro  Dei 
da  adulteri , incefluofr,  ladroni  j bugiardi  par- 
ricidi, e colmi  dì  ogni  fcelerategga  , fu  perche 
infatti  erano  fiati  al  mondo  , mentre  vi/fero,. 
huomini  dipefiima  condizione  evita  >;  ma  che  fra 
CbriSliani  fi  trouino  fcrittorii  Squali  fotto  in* 
uentioni  fantafìiche , e cannoni  ben  tejfut e,  & 
infiliate , /parlino  à piena  bocca  di  heroi  tanto  a: 
fegnalati , e tanto  benemeriti  della  Chriflianità , ,0i  1 ' ' ^ 
e per  mego  di  disbone  fi  e operationi  dette,  e feri - 
tedi  huomini , che  le  abominarono,  come  per 
tante  tag^e  dare  à bere  à chi  legge , il  veneno  di 
\ mille  vitij  ; è co  fa  nel  vero  per  fe  Siejfa  intoler ab- 
bile , e degna  di  ejfere  deplorata  con  lagrime , da 
chiunque  hi  fcintilla  di  T^elo  dell'honore  di  Dio,  'e 
di  filate  dell* anime,  le  quali  con  [imiti  libri 
tanto  mifer abilmente  reflanoprefe,  à migliora, 
nell’vno  e nell*  altro  fejfo , e fin  dall*  età  fantini* 

| lefca  fatte  preda  del  peccato , e del  demonio,  e fe 
cicerone  fra  li  principi]  che  estinguono  nella  gio-  . /.  *. 

uentùi  fmi  della  virtù,  ineSlati da  Dio  nella 
natura , poneua  la  lettioneeSìudiode  poeti  de 
fuoi  tempi  ;che  direbbe  ,fe  bora  legge/fela  turba 
' non  de  poeti  folamente , eh' a queSìi  tempi  in  tut- 
te le  lingue  vanno  a voltammo,  de  profatori  anco- 
ra innumerabili , i quali  quafi  altro  [oggetto  non 
trattano , che  dishoneSìo , altro  più  non  par  che 
pretendono,  che  con  l'efca  del  dire  bene  allacciar 
nelle  reti  del  dannato  piacere  delfenfoj  e chi  leg - 

v-ù  ge  j 
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grechi  afzolta <?  Adunque  intenda. il giouant 
timorato  di  Dio , e Relatore  della  fra  integrità, 
che  di  quefhmolto  più  fi  verificane  ibiafmi,  che 
- , contra  quell già differo  , e fcrifferoe  i gentili  più 

molte  più  i fanti  Dottori  della  Cbiefa  di 

Cj°‘ c ch,enon  meno  quelli , cheyttelli  han - 
no  da  effere  lontani  dalle  mani  ,~&da  gikfcrìgni 

Plut.  in  rlllgl°UT,UD  ti™®***-  Oreria  valor  ofifiimo 
CraiTo.  **PttanoJel  & de  Vartbi , quando  dopò  da  vit- 
toria , eh  ottenne  delf  efferato  Umano,' dopò 
la  preda  groffa  che  fece  delle  d.uitie  di  Cralfo, 

della  morte  dcU'ttìefJ^e  del  figliuolo,  editanti 
altri  Ternani  CauaLlieri , hebbe  à trionfare  itb 
nanyal  fuo  , riputò  per  gran  gloria  del  fuo 
trionfo  il  moflrare  m quello  la  Mìlefiac&di  Afa 

vedo  atr  i1  P,0C°  nne*!°  f°2Xett0>  tro“*to 

jp  g io  fra  le  robbe  d un  gentil* buomo  Ro- 
mano vituperando  i Romani,  c di  loro  comedi 
• T effeminati  burlando  fi , poiché  nè  anche  nella 
Opufc.de gttena,enelle \uffefapeuano  viuere ferirà  le* 
*ud.poct.  tiene  di  libri  di  trafilo,  e dishonett! Votarci 
muso  aocb  egli , che  con  non  minor  apparecchio, 
fi  deue il giouane  mettere  à leggere  poeti,  di  quel 
le  che  fanno  quelli,  cheper  non  inebìtiarfi  qlan- 
. a banchetti,  s'appendono  al  collo  la 
petra  emettilo -.meglio à mio  parere  haurebbt 
tetto,  cbt  fi  vuole  afi, curare  iati' ebbrietà,  deue 

dd.  beue*e ! P‘nbe à chi beue con peri- 
coh , pocogioua  e ametiste  ; coti  chi  non  vuole 
tffere  attoscato  dalla  velenata  lettura  de  libri 

infami 


Contral’tptemper^fliza. 
infatui  gli  lafojtffUio  .ilare,  Qnde.wgfofhi 
l'haurua  primato,  e fatto  protrarr  aduliti 
gtlò  Olititi.'  \toVV\jjj.  \ . ;t  v'  y\ì ; 

£io<|uar^nuitus  ìtcnetos  ne :tange  po^ta^^ 
i : S ubmouao  iih pfu^s  tp {$  y ito? a 

É'quello  ì che  di  fitijce  , la  ajffiftptiytfMfyii: 
CaUimacho , Tibulló , 'Proferii# , e &$1(q *'  C^j  : '‘41 

dice,  Iniètange  ffcrcfe  yermeWfavó\  obn  r,m* 

C^iì^rigerkii^^fn,  ipgyit|,a^ur  ^ ^ Eccli.i$. 
ecì»  iàct'a'i’  ap^àtoM  kprofifjMgmm 

gioneditcmerz  beàfòfio  dell* 

Ma  DdiamoÀncora  ciò}  che  M fitij}kr<KÌ£w$Ì . 1 I 
Dottori  noàri. Origine  > & -<*> 

thè  fimili  trottatori  fono.quelle  rm?A\f&fàb,\  fa°87.dc 
c bear»  0 rbananoi  Ulto’}  p atfi,fq  temp. 

rrólè'ydoue  fi,  mangiava,  e fQpràiAtfifafM 
domina , pokhe^llloròimportmgrac^r^ 
e fiondo  cantare  Amavano  j intojprqbU  fkftid 
dio , e dannò  à tutto' h popuh^ma  diretnoj 

thè  jtypertQzAbbÀtà)ÌP#olòi 

nòcchie  à punto  fia  firitta  nell'jfypcakpft.&cfo  Apo.c.i 6 
vidi  de  ore  aracoh^i  ^ de  pr9r  befti^  && 
re  tres  t fpiritus  r imknundo? , £&j  modui^  3 rf£r 
narum  . Dt  maniera  :che\que$ti  gatti,  foto 
y fitti  dalla  bocca  del  dracene  infernale  fi* 
no  figli  della  beftia  dello  finito  della  fornica* 
t ione. che  altro  non  è che  t vitto  befìialifìimo  9 e d 
animale  fetida  ragione,  efonotrefiiriti , éeifty 
fegnanó  vnoà  dettare  j l altro  à firmerei  il  ter  j 

zroà  cantare  canzoni  Infime  . e fono  -finiti  inh 
'rLt  p mondi 
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mondi , perche  altro  non  fpirano , nè  altro  {par- 
agono che  immondìtia , e fceler aggine  S,Giralamo 
JcriJJè  y che  queSie  fcritture  tali  fono  come  quelle 
ftlique  ò ghiande  de  porci , delle  quali  il  figliuola 
prodigo  n empì  cua  sì  lo  Stomacò  fuo , ma  non  già 
fe  nefatiaua  ; e che perciò  fonò  quelle  vanità  del 
Ephef.4.  fenjo  V chereprende  $.  "Paolo  jcomc gentilefche, 
quando  feriue  àgli  Ephesìj.'  f4a  mirabili  fonone 
l querele  , éì pianti , che  il gloriofifimo  *Ago- 
ftinofh  nelle  jue  confezioni  deplorando  i' abufo 
ie  fuoi  tempi.,  ne  i quali , efileggeuano  publica- 
Ilb,  i.  thentefimili  libri,  e fi  aHringeua  lagiouentù,  ai 
¥?“• c $ impararli.  £ queSìo  tanto  vniuèrfalmente,  e con 
..  j,  ~ ,.y  tanto  confenfo de  gli  buomini  , che  apprendete 
rn  jì  quel  finto  per  cófa  quafi  impofiibile , & vn  vo- 
lere oppórji  alC impeto  di  vn  rapidifiimo  torren- 
te , il  reme  diami.  Sed  veh  tibi  fìumen  morir 
humani  quis  refiftet  tibi  ? quamdiu  non  fic- 
caberis  ? quo  vfque  volues  Èuac  filios  in  ma- 
re rfiagnum  , & fòrmidolofum , quod  vix 
^I  V * trafcfeunt,qui  lignum confccnderint^nonne 
ego  in  te  lego  tonantem.  Iouem , 2t  adulte* 
ràntem  ? & vtiq;  non  poflet  h«c  duo , fed  fa- 
'dom  eft,  vt  haberet  audoritatem  ad  im i- 
tàndum  verum  adulterìum)lenocinante  falCo 
tòriitruo.  Et  tatnen  ò flumen  tartareum  ia- 
ftanturintefilij  hominum.  Che  piu  può  dire, 
thè  chiamare  queSia  vfan^a fiume  infemaletma 
come  meglio  può  mostrarci  il  peccato  mortale, 
che  in  ciò  fi  pm  commettere  e bene  Jpcfiofi  cosa- 
- mette. 


Ù 
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mette , che  nominandolo  fiume,  che  emina , & 
conduce  all' inferno  ? Efemi  dici , dice  Sgotti- 
no, hinc  verba  difeuntur,  hinc  acquiritur  eló- 
qùcntia , Ji  ridondo , nonomnino  per  hanc  ^ 
turpitudinem  verba  iftacommodius  difcim-r 
tur  > fed  per  lise  verba  turpitudo  ifta  confi» 
dentius  perpetratur . non  aecufo  verba  quafi  . 
Vafadeàa,  pretiofa,  fed  vinumerroris,qudd’  \ 
ineis  nobispropinabatur.  doue  ben  vede  ogn 
vno , quanto  più  deploràbile  fia  lo  ttatodel  pre- 
fitte fecolo , nel  quale  óltre  i libri  non  buòni  de 
gli  antichi , tanti  altri  di  più  de* moderni , fe  ne 
veggono  in  ogni  lingua  pieni  d'ogni  malitia , odi 
'diabolìchi  incitamenti , e nelle  fittole  dcmaettti 
maCauue^t,  e nelle  mani  de’giouani , & delle 
■fìejje  donzelle  ancóra-,  e'queiche  è peggio , con 
approbatione , e precetto  decoloro , che  doureffi 
irono  tenere  ftmili  componimenti  non  men  loniató 
> dalle  caf e loro  , chè'l  fifflò'i  *éla  prette  • che  cosi 
‘fempre  l’hanno  iritefogli  kiminigiudiciofi,efa- 
Jjfà  ìti  ogni  età,  e fitolòìtbfae  dal  fopr adettò  fi 
Vede  fieri  è tetthnonio  ancora  Giofijfo  tìittorico 
famofo,  ilquale  afferma  di  più , cheà  Teopom-  ante.** 
fo , & àTheodette  mandò  Dio  la  piaga  della  ce- 
cità, perche  fi  erano  dilettati  di  ftmili  compofi- 
tioni . E nella  Chiefa  Chrittiana  ,fe  bene  vi  fono 
Siati  valentifiimi  fcrittori  et  iandio  in  ver  fi,  co- 
me tra  Greci  Gregorio  Tfj^arnreno,  eli  due 
Spollinari , i quali  furono  eccellehtifiimi  “Poeti; 
tira  Latini luuencOi Statore,  Suite,  Pruden - 
i j E z tio , 
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fio  l Sedulio,  Tpulinp  ì Vittorino , & altri;  ni w- 
np  però  dì  loro  imbrattò  mal  ìa  penna  òverfi 
fuoidi  macchia  alcuna , chauefe  ne  pur  fuJj>i(io~ 
Dii*.  37.  n,e  di  poco  honeflo.  any  jù/emprela  Chiefa  fco - 
pftfJ>ÌS qwtt.QilfrfM pyra.Mtentme,  e^elo di 
bandire  ad  ogni^odp^  & affatto  cftinguer e fer 
. , ìfltW&di  fi  ì gran,  maienei  mondo . C/;e  per  ciò  fu 


infame  appnjfo  giqnfiicpijpn  certo  Vefcouo 
Nicceph.  ‘c4ttIfalld*}nQ phiamatp  ^bille , il  quale  di  me - 


Xì  / '*/«  •’  VJ  O • oTJ  • J rr  ^ , rv  r,w 

Jib.  i a . c.  Sludij  fi  era  dilettato r & inyna  fynodo  Tro- 

94.  éilriri/tlp  Pii  /ìotmfln  /1*l.  Z’-. 
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myalefù  depofìodaljVefcouado  Heliq&qrqGn 

0 ■]( tfcoqo  frccenfe  $ p$*c#e  hauendo-,  Jcritto 
Iteyitw  era  gioirne  libri  pocghonetti , non.votfe 

Vì$ìfikn&AxfJ[^  eifcywh# 

#>.Wn™daton  ^mc  per  Ip  ^njrariofomm^e^- 

1 IfiWìrPWA&ÌWh  yqltfrdelU  traf curatine 

lq  xp  penna  gip/ceniU^  affile  fi  emenda 

$0tRìm\>'  Kwdt 

Hpi.114.  tr««  f 

S-.m  9»Mt  cki  f «w3%?« w«,  fomPr 

■t-i.ir.r.  crhg.fteSfiWHdtj'j ófgrdit$olf.d\bMerfeùta, 

>W«KW!?ef«!W  1 

W»  Wl/itevi/i  fri  rtnr/t  C-  r * 


finmeua  quel; parto,  cqmewofìrofq,  e ne  feep 
mentione  rittrattandofi. e pregando  ognvno  che 
à quel  fuo  viiimo  configgo , e*r  orarne  fi  atte - 
Afjfe»  ferine  così  ; Seni  magis  quàm  iuuèni 
£ à credite. 
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credite,nec  priuatum  hominem  plurU  quatti 
Poàtificem  facite  : Aeneàm  reijcite  •;  Pium 
fufcipite.  7 dirò  piu  in  queftb  [oggetto,  porta 
to  che  io  mbabbia  il  fantijlimo , e neceffarijftimo 
decreto  del  Ecumenico  Concilio' di  f vento, il  qua- 
le, per  prouedere  ad  abufo  tale , e rimediar  e ài 
gran  male , che  partorirono  libri  tanto  pejìiìvrip 
tì  , ordina  così  nellarcgola  fetiima' dell' Indice^ 
Libri  qui  rcs  lafciuas  leu  ò'bfc&Hàs  ex  profdR 
fò  t'fa&ant , narirant , aut  do'tent , cum  nort 
folu rii  fidei , feci  & morum  qui  huiufmodì  U- 
bròrli'm  le&ioneifadilè'  corrumpi  folent  ,J  fa* 
fiò.fiàbenda  fit,  omnino  prohibentur , & qui 
éostlàbuerìnt , feiietc  ab  Epifcopis  punian- 
tur  . E [e  ben  dipoi  permette  i libri  antichi  de 
gentili  per  la  lingua  ; li  probibifieperò  àgiouani , 
t bandifee  dalle  Jcuole . e perche1  fappia  ogn’vno 
in  che  conto  debba  tenere  quella  legge  ; ricordo 
al  gìóuane  timorato , che  il  modo  di  parlare , chb 
yjà  il  Concilio  in  quella , mòttra , che , chi  le  coir» 
traiiìènè\ca[ca  in  dorati* di  Dfp,  perftptìcfi 
lo  mortale , ch'egli  in  ciò  commette . come  cbià± 
rumente  fe  dice  nella  ultima  regola . Chi  far  a 
dunque  tanto  poco  amico  del  fm  bene;ilqualb 
con  metterfi  a pericolo  di  concepire  vn peccato 
mortale  contra  Chonettà,  leggendo  libri  pòcb 
bonetti  ; ne  voglia  partorire  vn  altro  di  difube - 
dienza , violando  così  [anta  legge  delta  Chìefa  t 

• - Vt  "u\i.  • < ■ • • u • 1 • • 
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Del  fuggire  le  conuerfationi  nociue. 
Cap.  VII. 


' * 4 

QVeSìo  è rno  deprimi , e più  pericolofi feo» 
gli  > nel  quale  Jta  / olita  d’intoppare  la  ri» 
tadel giouane  fubito , che  comincia  a ricono fcèr- 
fi  : e doue  per  lo  più  questa  nuoua,& fragil  bar» 
chetta  delia  giouentù,  feguendo  il  corfo  degCan - 
nifuoi , [noie  rompere , e fare  bene  jfeffo  mife» 
tabil  naufragio, f e non  è ben  guidata,  & 4 buon 
bora  foccorfa.  Il  che  pur  troppo  mostra  l’efpe- 
rien^a  di  tanti , che  rouinano  nel  precipitio  del » 
l’intemperanza , de  quali  poco  men  , che  tutti , e 
cofa  certa , che  vi  fono  tirati  da  ejfempio , ò pa- 
role , ò altri  tali  motiui  datigli  da  altri. per  che  [e 
lene  la  radice  diqueHo  ritto  nafee , e crei  ce  con 
noi  inondimene  gli  auuiene  perlopiù , cornei 
certe  forti  di  infermità,  le  quali,  fe  beri hanno 
gran  principio  dentro  noi  ; non  ef cono  però  fuori, 
fenonprouocate dalla  mutatione  dell’aria, oda 
altra  cagione  eSleriore  , che  perciò  vediamo , che 
molti , che  per  educatione  ò occupai  ione  fono 
lontani  dalle  occafioni > perfeuerano  taluolta  fin 
all’età  matura  nell’ innocenza  loro • £ fi  fono  tro- 
ttati huominì  già fasti,  i quali  quantunque  fuse- 
ro di  gagliarda  compì efsione # nè  tentatane  feti» 
tìuano  mole  Sìa,  nè  tampoco  fapeuano  il  mjfdo 
della  propagatione  della  fpecte  hùmana , nonfer 
altro  più  che  per  non  haucr  corner  fato  in  aria» 

per 
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per  così  dire , peregrina , ò con  perfone  à loro  in 
coturni  difiimili.  Vero  è che  mercè  delle  infinite 
occaftoni , che  da  per  tutto  forgonq , quegli  fono 
rari , e di  quei  pochi  veramente , che  da  fpecia- 
Ufìima  gratta  della  diuina  bontà , & onnipoten- 
zafono  siati  preuenuti , edifefi,  nel  quale  prò-  Ser.48.& 
pofito  ferine  delicatamente S.  Bernardo,  auui- perCant. 
fando  igiouam  à ilare  molto  [opra  di  loro  in  me- 
Zp  di  tanti  pericoli , à conojcere  il  dono,  men - > 

tre  l'hanno , perfegnalato  dono  della  diuina  vir- 
tù. Spina,  dice  egli,  culpa cft,fpina  poena 
cft  , lpina falfus  frater , fpina  vicinus  eli  ma- 
lus.  Sieutliljum  inter  fpinas,  fic  amica  mea 
-inter  filias.  O candens  lilium , ò tener,  & de- 
[ dicate  fì  os,  increduli , & fubuerfores  funttei 
cum,' vide  quomodo  caute  ambulesintcr  fjpi- 
1 «nas.  Plenus  pft  tniindus  fpinis,  in  terra  funt* 
in  aere  funt,  in  carne  tua  funt.verfari  in 
I liis , & minime  lasdi diuina;  potenti^  eft,& 
non  virtutistua?.  pone  vediamo  , che  Ber- 
nardo ricorda  due  forti  di  occaftoni:  al  cune , che 
\ fuole  fomminifirare  il  luogo,  doue  Riamo ; altre, 
i che  ci  porgono  le  perfone,con  chi  tr affiamo,.  Ter- 
i fioche  non  è dubbio , che  alcuni  luoghi  fono  mol- 
i to.più  pjericolofi  degli  altri , e chi  in  vn  luogo  fi 

i mantiene  in  gratin  di  Dio  , per  ejfere  fuori  di 
I qualche  occaftone  di  offenderlo , in  vn' altro  tira - • ' ^ 

! to  dall' occaftone,  cade  mefebìnament  e.  S. Girata-  ' ; 

I ino  per  quefta  cagione  racconta  per  cofamiracO-ty'^1 
I *oja , cheyngentu  ìrnomo  Romano  chiamato 
^ *:  ■)  P 4 TSJjbridio- 


) 


fytàthtó-  ftcfcoÙPtinnù)  abpjtdaiitfd’ognr  torto 
^iitàfalleiiàtOin  Valct^Ó  baueffe  conferva* 
Hid'fh^d  detti* delitie  'àttici  corte  & furiti  & 

di&uièfti  nutritus  in  Pat- 
iate ^ ebmtibefnaHs,  &*ondifcipulus  Augu* 
'*  ftóri^'i^i^iimi  ihenfas  miniftrat  onbis , & 
"•  acttiWfó  ft-ruiòVitjtnter  renun.  omnium 
■àbtìiìVtófftiito 1 ? ih  ptimo  actatis-florei  tanta: 
fuit  , vt  virgin  alerrf  pudorem 
’^hc?  lcivem  quidbm  oijicaeni  tu- 
iflótìs  ;ih  fct  fabu lfiri?  darpt . is>  veramente^ 
’^fan^a.  molto  ptrkolofa  pi frl’tiftimaf  la  fianca 
di/Pàià^o  i ' dotte  in  èarìttydétitie,  c piaceri  in ► 
] (ìtó  fi  cfhitèhgònopèrfonV  détfiPÌiot&'deU'ah- 

'tìvfùjjo;  e molto  più  dòuécóhpW)  timori  di  Dio 
•ÓIL/àÙXXK  iyiaC.  ì'*  ) XitiAfiìVutt a iiUalbù;  la/md± 


. ^W^  Wgfaialeàa 

piiHòrem  vince  reti 1 Vi  iVtehil^» che 
f eco  porta  là  yita  córtigiavaf  ch'idi  lei  ben  diffe- 
rirò quei  due'  cortigiani  dell1 'Imperatore ■ j cbò 
rifenfee  Segoli  ino  : In  Palatio  quid  non  fra- 
gile, pie  mi  in  q u c pericuiis  f &*per  qu  ot  p in- 
cula perisénitur  ad  grandius  pérìòilum  ? Da 
quali  perìcoli  mojfo  ' S .Mf bti&^quàndo  era  an« 
u;;.  ij'l'  p i corei 
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XMàfeColàre  ì t carifipo  in  Corte  all’Imperatore  $ tiraoli 
TF^eidóftO  , ricor fe  à Din  5 domandandogli  con 
ìttàrnp  i'cbeglidirhottrajfe  lavia  della  fdiute 
ìlei  me^o  di  tante,owafiomdi  dannatione;&vdì 
yna  voce , che  dal  Cielo  gli  venne , auuifindolo ■, 
ijArfeni  fbge  hortiin'es.y&  faiuaberis.  llché era 
-dirgli , efci  ò A rfenio  di  Talamo , fuggi  la  Cor % .«i . rir;3[ 
tè  i e quelli  che  nella  cortè  i fecondo* i mondo  vi*  . 

’ttendo  , ti  danno  occafionedi  non  viuere  fecondo 
-ì)iò  V A fuetto  genere  d'occafione  di  male-,  che 
portò  il  luogo,  fi  riducono  tutti  i banchetti,  fette, 

ah  ri  fiett  acoli  mondani , ne  i quali  mentre  la  \ 

jgiouetiTù'*  diletta  ì e trattiene  i [enfi,  il  demonio 
fatile  farfi  [chiane  le  ànime}  e mentre  fi  attende 
coti  poca  drcófiettìone  a prendere, ò dare  filalo 
'•>ad altri,' con  grartdifiimo  danno  dell' animai  & 
vpèrdtiadella  vinti  propria , fi  dà  da  piangere $ 

•gl* angeli  del  Èatadifo  : fi  piangere  porsero: 
perche  non  ftmpr eie  perfine,  che  in  efii  intera 
-jietigòrìo,  portano  il  cilició  fitto  le  pretiofevetti, 
òhe  mottruno  di  fuòri,- come  già  fu  ritrouata 
‘'quella  cittadina  di  Todi  , moglie  del%  B»  Iacopo? 
~ifc,inelC\acddentc , che  le auu enne  nel  nk^odei* 

Aa  fefiàìftéttacolobqHeuolc  à fare , che' l Con-  ^ 

forte  d qttetla  ritta  > fin filuejfe  di  fare  in  meglio 
la  Tirana  mutanonédivita  T cheppì  fece . 

-ftmpìre  fi  trottano  altre  Btther  , le  quali  quando 

-fi  addobbano  de gUomamentiloro ,pojfano dìt£-  ; ; L 

-e Òri-Verità  ciò  , che  eilagià  diceua , con  Dio  pai* 

landò 9 Tu  Tris,  quod  abominer  fignumfus.  Efth.  14. 

perbiar, 
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perbia?,  & gloria?  mese , quod  eft  fu  per  cam 
meumindie  ofìentationis  mex,  & detefter 
illud  quali  pannutn  menflruatae.  Ma  più  prer 
fio  fi  bà  da  temere  che  nel  me^o  di  quelle , come 
in  me%o  dì  vna fornace  accefa , non  fifabriebino , 
e s'infuochino  quei  velenofi  dardi , de' quali  è 
firitto , tela  ignea  nequiffimi.  an^ipure,cOr 
me  da  tanti  archi  fi  fiochino  quelle  attofiicate 
fr cecie  à danni , e morte  dell' anime  incaute . e che 
iui  non  fi  gettino  leretidel  demonio  altrove  da 
lui tejfute i per  allacciarci  & allacciati  tirare 
% lih  uomini  nella  feruitù  dell' imm  ondi  tia%  £ bre- 
vemente , come  fi  trouògià  vna  faltatrice , che 
[aitando  arrotava  il  filo  della  fpada , collaquale 
fi  troncò  il  capo  al  fantifiirno  Vrecurfore  di  Chrìr 
r§lo.>  così  in  luoghi  fintili  quanti  ocihi  quanti 
[guardi , quanti  fimbiantì  pericoloni  fi  parano 
avanti  àgiouani  stanti  fpadef  affilano  per  reca- 
-re,  come  in  effetto  fi  recano,  tante  morti  Jpiri- 
t itali,  4 quanti  vi  fi  trottano  prefenti . Che  per - 
: ciò  non  è marauiglia  ,fe,  Dio  per  altro  tanto  mir 
fericordiofo , taluolta  fi  muoue  à giulìo  [degno 
cantra  tanti  peccati , che  in  tali  concorfi  fi  com- 
mettono , con  mandare  f opra  di  loro  fegni  mani- 
felli dell' irà  fu  a,  e tal' bora  anche  la  morte  , co- 
me già  fece  per  rne^o  di  Sanfone  4 tre  mila  T?bi- 
lifiei , chefefieggiauano  tra  di  loro  al  modo  pre- 
detto : fepellendo  tutti  tra  le  rottine  del  ’Pa- 
laigo  lieffo,  douesì  grauemente  offendevano 
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• Le  altre  occafioni  le  porgono  oltre  i luoghi , le 
perfone  ancora , ejpecialmente  quelle,con  le  qua - 
li  piu  di  Ticino , effeffo  conuerfiamo  • e quello  iti 
due  modi , con  l'esempio , e co»  le  paróle . 

£ invero  è di  tanta  for^a  l’efjempio , efre  “pji 
loto , che  ne  diede  Lucifero , c no»  per  p/à  tfcc  per 
vn  attimo  > Angeli 3 fu  basleuole  à ribella - 

fer^z  parte  di  loro  à Dio»  e f’ impresero 
talmente  ne  gl  animi  de'  Giudei  i riti,  elefejle  de 
gli  Egittij , ebe  D/o  f?  cjf/ò  per  impedirgli  » che  non 
dejjero  nelle  impieta , e fuperfiitioni  loro , giudi- 
™rc°me  necejjario } ordinare  loro  altre  folennità » 
.efacrificij  y co  quali  trattenendoli  religio f amente 
.occupati  y declinali  ero  dal  penfiero  di  quelle  prò- 
famtày  de’ cj uali  fi  viui  effempij  veduti  ne  hauea- 
fio  nell  Egitto  » Ma  è cofa  degna  d’ogni  Pìupore  Wm. ,n 
il  con  fiderare  * che  J\oma , che  per  ifiituto  di  ^uma* 
_7{jima  Tompilio,  fi  mantenne  da  cento  e fettan - 
sjf?  tfK&i  statue  ò imagini  d’idolo  alcuno  ne 
! JW\f,empij  ; dipoi  per  l’eflèmpio  fo  lo  delle  altre 
nationi  Idolatre  tante  Piatii  e abomineuoli  erejfe» 
etantene  adoro  > quanti  per  molti  centenarad * 

\ .anni  innanzi  haueuano  potuto  frabri  carne  gl’ A f 
i ? Egittij , Verfih  Greci  > e quante  tuttauia  ne 

driTgauano  ogni  giorno  innumerabili  artefici  per 
\tquePio  chiamati  a B^oma  da  tutte  le  parti  del  } 

1 , mondo  9 & con  flipendij  pu.blici  falariati.  tìora  » 

Jet  auto  può  L’ejfcmpio , che  farà  ly  efftmpio  con  le 
L parole,  Corrumpunt  bonos  mores  colloquia  i.Cor.jf^ 
* Praua  i dijfe già$ yp 40/0.  e molte  volte,  come 
~ il  * feriti 
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Jtriue  rfidòro  i'qUello.yche  da  inanimo  colan- 
te hon  hanno  potuto  ottenere  nè  gli  occhi , nè  afc 
tri  inolli  allettamenti,  VóitengÒnó  le  paròle.  Ma 
come  nel  male , così  àncora  nel  benegrandemèw 
tcgioUanoi  viui  effempij  delle  perfine , con  eh} 
connerfiamo , per  farci  fintili à loro  nella  vertù\ 

* che  perciò  riuficirono  molti  tanto  illustri  al  món- 
do in  ogni  fine  di  prò  festone , come  nel  gòuernò 
Giofiue , per  hauer  tanto  ihtrinfècamente  trattato 
con  Mvsè ; nellaVrofetia  , fiantitàvn  Eli  fio, 

dllieuo  del  gran  profetai  Iddio  Elia  ‘.nella  pro- 
■fèfiione  ChriSUana  gli  Jlpófìotij  per  bàtter  con - 
uérfiàto  tanto  dbftteiìicamente  tori  ChriSlo  figli - 
’ublodi  Dio  incarnato  ; vn  Mdtco  con  S.  Ti  etri}: 
vnTtto , timotbeo , & altri conS.Taolp.fie bé* 
neacciòvediamo  lafur^a  dell ’ esempio , bàSìa- 
tòno  due  mefiti  fiàlidi  vita  menata  còti  Sintonia, 
per  far  nafeere  al  mondo  vn  altro  non  inerì  j ingo- 
iare in  fimtità , è Stupendo  in  miracoli  di  lui  ; cbt 
~fiiS  Hilarione.  0-  per  poco  che  dimorò  Martirio 
*-cbri Si  Hilario  , Jf goHirtó àpprejfioS*  ^ tmbrvfìo , 
Jfèj  altri  rrtolti  in  compagnia  d’dltri  fierui  di  Dió, 
*fi  diede  tal  principio  alla  font  ita , che  poi  riluffe 
~in  loro  cKadefjo  ancbrct  beneficio  fiegnàlato  rie 
finte  i:  mondo , efinódl  finenèfientirà.Ma  cjitati- 
' to  poffia  l’ejftmpiò  ,lòdimofiraà^lì  occhi  iftefti, 
tal  volta  ti  vedèrèndl’eflerìoredegli  buomirb , 
i difetti  etiandio naturali  di  coloro,  con  chi  coti - 
Uerfiatio.  che  perciò  già  rifiero  gli  antichi  nei  fa- 
miliari di  Tiaton&lctgóbbafin quelli di  jlriho- 
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Contra  L’Intempe  ranza. 

3;  tele  il  balbttare , e ne  ?■  Cortigiani  di  jtfejJaMro 

Magno  l’andare  cdcapofhipp  sformare  Voci 

il  . fixidola,  mancamenti  pyofiiij  di  quei  gran  per-  ! 

" fonagi.  E vediamo 3$g  in  cfrelfa  guija  cheil.fa 

n wLeonte  di  quel  colore  fi  tinge , che  in  lui  nuer- 
t itera  il  corpo  riccio , così  l'buómq , quantunque 
1 Vonfi  n\auueda , , e taf,  voU^ajncoYa  non  voglia 

Xe^a  tinto  3 e colorato  del  procedere  re  fembiatfr 
* *Z r fLuett} > coni wdi men&qualche pdrte.ke'^^  1 

i&VVifj401'  ' ( 2i£-,h3c>3  ninrrrnidr  órffciigia 


— ».  j.vjo  : j ‘ . *>un  t.jna  J l.l/.ui 

f fn  due  cofe  dunque  dette  7>Jk&gW  diligenti 
p llgwane,  e chi  diluì  inbenefigo  dì  luiMcwicfo 

| La  prima  in  fuggire  à più  potere  le  cattine  comr 
{ fdgnie. . Lafecqnd#  in  appiglia,  rfi  alle  buon^i'nd 


? ^^mco^.fcnoprpm^  portare  infimi 
*.  TiY?f.xtb tymiofa  del  mai  yiuere  loro  ; coni  fi 
\ faManpsor 

f*  s4W9W%PW?  rru^myr^  Sap.  z. 

* niftj  nn»  Tunf  flr  ,..«.4....  J Lv  . 


‘ d'itfe&afitògto 

: ftanifutto  il  contrario , di  quello  , che  loto,  0°#r 
i mene*  ò che  da  chi  lirogge , e .ben  configlja3  vie» 
i loro  |? oH o innanzi  • che  così  lo  conobbe , e manh 
fefìol  ifìeflò  Vlutarco  ben  che  gentile.  Lib  deli. 

: >us  liberis  paremes  fobrictatcm  commini  Edile. 

_ ’ » * **  ' 1 
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èant , Inebrietatcm  : illicbntinentiam,  hi  lì- 
bidinem  : illi  parfmloniam , hi  prodigalità- 
, tem  : induftriam  illi  ; hi  ìgnauiam . puntlura 

tcmporis  aiunt , eft  tòta  noftrà  vita , ftui  ea, 
non  abuti  ad  alias  rescortlienit.  Quid  attiri  et 
nosminas  patris curare delirus eft, 8r alte- 
rimi pedem  iam  in  fepulchròhabet.  Tali  era- 
no quei  compagni , ne  ì quali  nella  fua  frejca  età 
? abbattè  S*jigofìino4e  quali  egli  ftejjo  fenile ; 
praeceps  ìbam  tanta  coecitate,  vt inter  coartai 
neos  meos  puderét  me  minoris  dedefdbris, 
cum  audiebamcosiadantes  flagitia‘fu£V& 
tanto  gloriantes  magis , quanto  magistùrpei 
cflent , & libebat  malum  faéerè  non  tàterturìi 
libidine  fadi,  fed  etiam  laudisSQftid  dignum 
«It  vftuperatione  nifi-  Vitium  «‘ego  ne  vitti  pe- 
lare r,  vitiofior  fiebam,&  vbinon  fuberar, 
nuo  admiflo  atquàrer  perditis , fingebam  niè 
fecifle , qua?  non  feceram  ,'ne  viderer  kbìe- 
.£  .q  ‘ò  éttor,  quo  eram  itfndcentìòr  , & ne  vìlior 
habercr , quo  eram  caftìor.  Ecce  cum  qùlBlis 
comitibus  iter  agebam.£>r  quefla  forte  didtrìi- 
/ citia  aggiunfe  l'&cffofanto  neU’tfìeffo  librp  : Ó 
nimis  inimica  amicitia  , & fedu dio' mentis 
. inueftigabilis,  cum  dicttur,  eamus,  faciamur, 
& pudet  non  eftè  impudéntero ♦ E che  fi  può 
dire  di  cófioro  ,fenoncbe  fono  piu  sfacciati  che*l 
demordo  tfìeflò?  poiché  il  demonio  per  ordinami 
quando  perfuade  il  male , lo  cuopre  col  mantello 
del  bene , e Jh  l'vffitio  del  padre  delle  tenebri 
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trasfigurato  in  Angelo  di  luce:  ma  quegli  à fac- 
cia [coperta  ferina  roffore  > e ricetto  alcuno  ne  di 
Dio  3 nè  degli  huomini  liberamente  parlano  3 e 
licentiofamente  s affaticano , in  tirare  i giouani 
al  laccio  yin  proporre  loronon  dico  il  male  fotta 
coperta  del  bene  3 ma  il  male  dipinto  co' propri] 
colori  del  male , e quel  che  pegio  è , trouano  chi 
gl  a f colta  3 e chi  li  feguita»  tanto  viue  jpenfierato 
il  mondo  3 e tanto  è cieca  la  giouentù , & al  ma\ 
piegata  la  natura  , e parte  J'enfuale  delibuom. 
perche  in  animo  ingenuo , & ben  allenato  do- 
urcbbono  più  pretto  fimili  parole  prouocarefdfr  r- oi  s 2 
gno,emuouere  Stomaco , che  attenerne  il  c<m^ 
fenfo  y come  fi  ridde , che  fecero  nella  gloriofififi 
ma  vergine,  & martire  Ugnella  quale  imita** 
tanonàpiu  cheàmarito  mortale,  proruppe  in, 
quelle  gelantifiime  parole  : Difcedeàmepa-iS- Ambr.' 
bulum  mortis , fgimes  peccati , nam  multo 
vbenora,  & praeclariora  mihi  drferensmo5 
nobilipr  ille  prior  oecupauit  fponfus . Nè. 
tdngidafimile  affetto  fu  Vn  Sereni  fiimo  Vremi- 
pe  à tempi  noSìri -,  ilqualegiouane  ancora  ,&  in 
guerra , allettato  che  fi  ridde  al  male  da  rn  fio 
cameriero,  che  gli  ne  daua  ogni  commoda à,mo fi 
fò  dall  indegnità  della  cofa , e prefo  da  Straordi- 
nario •gelo  dell'honore  di  Dio,  e del  profiimofuo , 
gli  diede  à rn  tratto  in  vece  della  ribotta , della 
porta  fui  rifo , e chiufa  la  camera  mai  piu  volle , 
che  gli  comparile  auanti.  E fi  fono  trouati  gio-> 
uani,  non  ha  molti  orni,  Squali  vedendo  fi  più, 
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per  compagnia  d'altri,  cbèpereletiione  lorpnel 
tne^p  delle  ouafioni  di  cadere ,r&  hauendo  comt 
d'apprejjò , e di  viftd . conosci uto'l  vitió  , tanto 
grand* odio , & borrorenbifjtho  f ubilo  concepiti 
tocche  poftofelo.fotlaìpiediit  conculcatolo  àf- 
jfàttO  yà  Dio  convolo:  dii  aSità  perpetua,  nellS 
ifitffa  occa fiont  , fi  confecruuano  » facendo’  Dìoì 
che  da  fi.  importune  J pine  cóglieffero  rofecùirìto 
foauc , e che  dal  veleno  deivltio  nafeeffe  l'antU 
doto contr a l'iHeffo  vitio.  M*  contra  queHein-, 
famicomerfationi  fmgolanffimo  fu  il  f cruóre  dii 
ar.to.3.  fc-gpmaYclino  Sancii  ali bor  ch'egli  era  ancora 
gioitane,  percióchcdopàdi  batter  bauutoperco- 
fiume  vn  pcTgo  > dìarrofihfi'nel  volto,eonèefè 
riccuute  huuefje  delle  guanciate,  quandfinrdiua 
parola  men  che  bone  fi  a,  e dopò  d'bauerpttenutù 
.r  'fi  A .<i konoratijiimo  tiome  fra  compagni , dinemico  di 
* ' r "itali  ragionamenti  , in  modo  che  auuicinandofi 
egli  à loro , mentre  taluolta  qualche  cofa  di  què+ 
So  tra  loro  paffaua  > djtceuariO fubito Ecco  Ber* 
riordino  ; à vn  gentil' bicorno , al  quale  vfcì  di 
bocca  alla  prefen^a  di  Bernardino  vna  fola  pa ^ 
rota  indegnarfcàneò  vnofibiaffo  fui  volto  tan* 
tè  gagliardo , che  la  contrada  vicina  lofentì 
vn altra  volta  non  potendo  liberarfi  a fuo  triodo 
dallrdiabolicbe  Infingile  d'vn  fuo  Cittadino , fat« 
' ta  vna  fquadra  vn  giorno  d' alcuni  fnoi  compà* 
gni,  e colto  quel  iriHo  in  luogbo  folharióy& 
opportuno,  tutti  fegl'auuentarono  addojfo  con 
[affate  in  modo,  che  probabilmente  egli  vilafcia*. 
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ua  la  vita , fe  con  prettijjima  fuga  non  fi  foflh 
faluato . E in  vero  chi  non  fa  tetta  a quetti  tali , 
e pretto , e cottantemente , corre  pericolo  di  non 
fare , come  il  cane  il  quale  fe  bene  à prima  ritta 
abbaia  à chi  non  conofce  , dipoi  però  fi  rendei 
all’efca , e fi  domettica, 

E grande  auant  aggio  fi  ha , dì  refittere  à co - 
fioro  y quando  efii  ttefii  con  fcoprirfi  così  chiara- 
mente y per  fritti , cioè  per  nemici  del  nottro  be- 
ne y ci  fi  prefentano  aitanti  ; e ci  porgono - come  fi 
dice , il  fiele  fen^al  miele  ; ma  quando  ò quetti , 

Ò altri  non  men  di  loro  perniciofi , e pettilenti , fi 
dometticanoconigiouani  fiotto  ogn  altro  prete - 
fio , che  quello , che  fi  ferbano  nel  cuore  y & ef- 
fondo lupi  y & mattini  di  dentro , di  fuori  mo- 
strano faccia  d’amici , fer ultori , & forfi  anche 
di  gelanti  dell’honore , ytile  loro , non  fi  può 

creder  equantograndt  è il  pericolo , che  correli 
'giouanéy  s’egli  non  è amertito , e quanto  nàu- 
fragofi  fiano  ifcogliy  nei  quali  egli  è portato  à 
piena  vela  dal  vento  della  vanità , e da  gliin- 
• gami  deli’attutia  del  móndo.  Habetfané , dice  Lib.xof« 
Sembro  fio  fuos  fcopulos  verecundia,  non  fìc.c.»0f 
juos  ipfainuehit,  fedquosfajpe  incurrit,  Ci 
'intemperantium  incidamus  confortia,  qui 
' fub  fpecie  iucunditatis  venenum  infundunt 
bònis.  Di  quetto  diffe  Salomone . Fili , 0 te  la-  Proti,», 
élauerint  pcccatores,  ne  acquiefcas  eis  ; per - 
coche  porgono  il  latte , che  adolcijfe , & addor- 
menta ) per  pian  piano  t & quafi  infènfibilmen- 
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te  recidere  L'amnia'Come  già  fu  morto  Sifara  per 
mmo  di  donna , mcntregiaceua  indomentato  da 
yna  buona  prefa  di  latte , ch'ella  Sieffaglihaue- 
uadato.  0 latte  peflilente,  che  è>quello,  che  por* 
gono  le  cqpuerfationìpericolofe  àgiouani , latte 
non  che  nutrifee , ma  che  vccfde,  latte  non  di  al-, 
tri,  che  di  tigri , & or  fi,  fe  bene  ti  fi  porge  taL- 
uolta  \ e per  lo  più  » come  fuoco  di  petto  materno, 
£ quanti  vediamo  noi  ogni  giorno  da  quella  be- 
vanda reftar  prefi,  e come  incantati  in  modùycbe 
quelli , che  poco  prima  erano  temiti , e realmente 
frano  fi empiici , innocenti,  e candida  carta,  nellct 
quale  non  fi  feorgeua  pur3  vna  minima  macchia 
iti  bruttezza',  à vn  tratto  diuengono  tanto  difii- 
mili  à lor  f teff,  che  recapo  marauiglia  nonpic^ 
cola  debili  conobbe , e maggior  dolore  affai  à 
xhi  punto  preme  il  bene , & Imploro.  Cafo  alr 
le  volte  tanto  più  compafiìomuole , e degno  di 
lagrime , quanto  è meno  rimediabile  j poiché  be- 
tte fccffoi  corruttori  dellagiouentunon  fono  per- 
Jfone  forestiere  > ò venate  di  lontano , nè  fempre  i 
; lor  vicini , e condifcepoli  ; ma  i maeSlri , e pedo- 
gogi  Hefii , i parenti , & i f rateili . E dirò  cofa 
Incredibile , ma  dirò  la  verità  ythe  fi  come  fi  fa- 
jno  trouate  madri , c hanno  venduto  il  proprio 
Sangue  al  dianolo  ; così  fi  trouano  padri  ò tanto 
uo  ri  balordi , e poco  auueduti , ò anche  tanto  diaboli- 
' .qhi  refenda  confidenza , che  col  procedere  loro 
Mafcurato , pare  che  vogliano , e procurino,  che 
J propri}  figliuoli  divengano  predadi  Satanaffq, 
. V ' ' ' ■ ‘ abetgbi 
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alberghi  d'ira  di  Dio , e fcbiaui  delle  sfrenate  vo-, 
glie  d'altri,  con  dtremo,&  imparabile  danno 
delle  perjone , caje  , & anime  loro . Fugga  dun- 
que ilgiouanecbrimiano , prima  quelle  perjone , 

C be  finga  altro  contrafegno  di  mah  cosìumi pofr 
fono  portargli  euidente  danno . E quelle  fono 
quelle , dellequaligià  firijfe  Hieronmu  HófpkAd  Nepo 
tium  tuum , autrarò  ,aut  nunqudm  mulie-  t,anum* 
rumpedestcrant.  Videnefub  eodcm  te&$ 
.jnanferis , nec  in  preterita  calcitate  coniìdas* 
nec  Dauid  fanftìor,  nec  Sanfone  fortior,  x ^ r 
.nec  Salomone  potè  selle  fapientior. me  mento 
femper , quod  paradifi  colonum  mulier  de 
flcffione  Tua  eiecerit . In  quello  numero  en- 
trano altre  perfine,  le  quali  fi  bene  non  fitto  le 
■tnedefimopofibno  però  portarci  l'iftejjò  pericolo? 
Cincinnatos  puergs , & calamiftratos , dice  f A<1 
iSleffò  Dottorefrpengnms  murò  olentis  peì? 
liculas , de  quibus  jllud  Arbitri  eft,  non  bene 
pjet,  qui  bene  femper  olet^quaft  quafdajn 
\ppftes,&  venena  pudicitia?  deuita.  Et  altrouet 
.Talcshabeto  focips,. quòrum  contuberni  Ad Nept» 
•non  infamerò^  non  orneptur  vette*  fed  mo-  tianum. 
‘ribus , nec  calamiftro  crifpent  comas,  fed 
pudicitiam  habitu  polliceantur.  £ quanto  più 
di  quegli  s'hautrannoà  fuggire  qutlliyi  quali 
. palliando  rinfame  concupì  feentia  loro  con  titolo 
di  amore  Tlatonico , & facendo  fi  feudo  de' co- 
turni di  effi  Violone , di  Xenophonte , di  Efihi- 
ne  tedi  Cebete  » non  s'auueggono  gl' infelici,  che 
. 0 1 con 
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fon  artificio  priùo  d'ogni  arte  , & pierto  fot  $ 
ogni  forte  d'immonditia  trattano  i Sant  del  mori- 
do , e gl' biomini  virtuofi  da  ciechi  incantati , e 
che  non  s'accorgano  della  flolidalor  malitia.  e 
conia  fregolata  vita  loro  megano  famore  di 
Dio  per  il  Tlatonico , e iifnitatione  di  Chrifto 
degli  Apostoli  yéde  fauij , e fanti  tutti  , per  la 
> vanità  del  nome  d' alcuni  gentili;  i quali  per  mol- 

te buone  parti , che  in  fe  per  altro  hauejjero , per 
quello  meritar  anno  fempre  appreffo  tutto*  l moti 
Jtom.  i,  do  hiafmo  immortale . Et  cum  cognouilfent 
Deum , non  lìcut  Deuhi  glorificauerunt,  fed 
cuanuerunt  in  cogitatioriibus  fui»,  & obfcu- 
N ratum  eli  infipiens  cor  eorilm , propter  quod 

tradidit  illos  Deti$  in  defideria  cordis  eorum, 
inimmunditiam , Ma  oltre  tutti  quegli  » <& 
altri  ftmili  affai  , s* hanno  dipoi  àncora  4 fchif are 
come  pefte , quegl*  altri , i quali  ò lupi , ò volpi, 
che  fiàno  di  dentro  , hanno  pero  di  fuori  faccia,* 
fembiante  d'amico  caro,  ebenuogliente*  E per- 
che fe  bene  quegli  meritarebbóiìp  di  portare  il 
* ;v'' ? ’ contrafegno  nell'habito  > come  portano  i Giudei  fi 
Mar  ani,  e .Abiurati  innanzi  al  Santo  Officio ; 
nondimeno  non  fi  conofcow  nell’eHeriore  dagl* 
altri , per  che  fanno  ogni  altra  profusione  in  ap- 
parenza, dì  quello  che  fono  in  verità  ; non  poffo 
mancare  in  quello  loco  di  non  / coprire  i coturni 
di  quegli  dianoli  traueHitiye  leuando  loro  la  mO- 
fcheradell'hipocrifta  dal  volto , farli  conofcete 

t tome  tanti  leoni  ardenti  di  furore , e rabbia  con + 

yr-v  - 
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tra  l’honettà , come  fi  [noi  dire , dall' òngìe;  e 
%ampe  loro . ' 

Quefli  cono  fiera  dunque  il  gioitane  da  feguen- 
ti  contrafegni • Trimier amente  non  affetti  egli  da 
costoro , che  parlino  nel  principio  [conciamente » 
òpoco  inettamente , nè  che  mottrino  figni  elic- 
imi di  animo  incompatto . Hanno  per  primo  pr in 
àpio  il  difiitnulare  , e col  difiimulare , inganna- 
te i & perciò  trattando  con  giouane  virtuofo, 
fingono  d'ejfere  amici  della  virtù . ma  Ifia  egli 
auuertito , che  chi  non  è yirtuofo  dauero , pretto 
fi  fcUopre  t perche  è incettante  » e nel  parlare , e 
ne  i cottumi  ,eper  molto  che  difiimuli , mancan- 
dogli l'babito  yirtuofo,  ejfendo  vitto fo , non  può 
lungamente  durarla  ; percheil  vitto , che  di  den- 
tro lo  punge,  lo  sforma  à leuarfi  vna  volta  la  vi- 
fiera  5 per  far  pruoua  di  quel  che  fi  può  promet- 
tere i e quando  non  [feri  altro  , Infilare  più  pre- 
tto l'itnptefa.  E perciò  quando  comincia  vfa  ogni 9 
arte , per  non  ejfere [coperto,  e à imit attorte  di  co- 
lui , di  cui  è figlio , ejf mdo  tutto  tenebre , e fan- 
go , fi  ammanta  di  luce , e gemme , e per  fiotta- 
re la  ben3  appoggiata , e ferma  pianta  del  gioua- 
ne dall%  appoggio  , in  cui  fi  pofa , ò dal  buon  ter- 
reno, doue  fi  nutrifie,  e mantiene,  gli  propone 
partito  nuouo,fotto  titolo  di  maggior  profitto , 
e ben fuo  .gli  ricorda,  che  Chonor  fuo  non  com- 
porta , che  più  la  duri  in  quella  compagnia , ò in 
quel  effer citta  : gli  dà  ejfempi  di  perfine  à lui  pa- 
ri , che  altrimente  conuerfano,  e per  altra  ttrada 

G 3 molto 
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tno'to  più  nobile , e degna  di  lui  caminanòal  ter* 
mine  de'fuoi  bonetti  penfitri ; e breuement  e,  felt- 
ra ejfcre  chiamato  da'parere,  e come  vn  altro 
ferpedel  paradiso  diceadEua  della  fenfualità; 

G&i.  3.  £ur  prazeepit  vobis  Deus  £ ^Adunque  fiaal 
giouane  fojpetta  l'amicitia  di  colui  , il  quale  per 
buono  , che  paia , dr  forfè  fu  , propone  nouità , 
wow  toccandogli  , e fi  fa  guida,  ò conigliere  di 
chi  non  lo  ricerca , ònebd  hi fogno  : e je  bifogno 
ne  hà,  migliori  affai , e più  ficuri  altroueneri - 
troua,  che  in  cafa  di  colui • Secondo,  fia  non  meno 
diligente  il  giouane , in  adocchiare  gl  andamenti 
de' compagni , in  materia  d'ogni  altra  virili,  0 
yitio , che  in  quella  dell’ bonetti . perche  buona 
compagnia  non  è quella  decoloro,  i quali  per)?u~ 
dici , e2r  bonetti , che  fiano , p fi  mottrino , fono 
poi  in  altri  affario  feottumati , ò di  mala  con - 

Igeo 'ù.i»  f tienici , E chi  in  vno  otfendit,  faétus  eft  om- 
nium reus.  perche , come  hoggi  mi  fcandali^a, 
e nuoce  con  vn  vitiofo , e triflo  ejfempio  ; cosi  mi 
può  ben  pretto  con  vn  altro  d'altra  forte  Jjfiri- 
t Utilmente  vcciderc.  Ter^o,  pjjiima  compagnia  è 
quella,  che  ifuia  dalla  fi  tua  tòfiadi  lettere , ò 
fta  d'altri  lodtuoli  ejj'ercitij.  perche, che  ben  ji 
può  promettere  i'huotno , che  viue  in  otio  ; òfe 
non  viue  in  otio , non  s cccuppa  fe  non  in  fatiche 
di  piaceri,  e di  jpafii  ? adunque  allontana  da  te, 
ò giouane  chiunque , fotta  qual  ji  voglia  dilette- 
noie  pretetto  ti  J configli*  Le  bonorate , e virtuofe 
fatiche  de  tuoi  ejjertitq-  Quarto, peggior  della  pef 
w . ‘ v ftmet 
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prua  Compagnia  è quella , cte  con  qual  fi  voglia, 
behcbèxo  forata  , & apparente  ragione , [confi- 
glia  allbuomo  Le  opere  Cbriftiane , e [ 'pirituali,  C 
v dir  e la  parola  di  Dio , frequentare  i Sacramen- 
ti, attendere  all  opere  di  pietà  , conuerfare  con 
perfine  timorate  di  Dio , vifitar  tempij , impie- 
garli in  aiuto  deprofiimi , & altre  filmili  opera- 
tioni , che  fino  dalC  Euangelio  canonicale , prat- 
icate da  tutti  ivirtuofi,  e fino  l’vnica  ftradà 
della  filute , e felicità  noftra . ma  perche  chi  tai 
cofe  fconfiglia , chiaramente  fi  manifcHa  > e por- 
fa  in  bocca  Infintene*  contrafifiejfo  ; dirò  ,chè 
facilmente  il  gioitane  da  cofìoro  potrà , e guar- 
dar fi  , e liberarli,  acciò  dunque  non  fi  lafci  allac- 
ciare nelle  reti  del  diauolo  da  chi  và  piu  coperto, 
e dìnafeofìo  infi  dia,  dico  per  conclufione,  che 
per*  regola  generale,  e ficura,  firuirà  ad  ognvno 
vnauuifi , che  dà  V lutar  co  ad  vn* altro  propo- 
fito con quefle parole  : Vnacauendi  taIesin-: 
iìciias  ratio  eft  , quod  feiendum  , atque  in  a 
prompta  femper  habendum  ert  memoria  . ^ 
cum  animi  pars  vna  ventati,  atquehonefta- mici, 
ti  dedita  rationi  re&as  obtemperat  , altera 
i bruta  fit , fallì  appetens , incertifque  oblio-' 
fcia  motibus  ,ai!niciim  femper  meiiori  parti 
i feaccommodareconfiliarium , atcjuc  nonfc 
torem , inftar  medici  fanita:.:m  augentis , at- 
Suc  conferuantis,  adulatorem  vcrò  (quello  è 
I Untai  compagno  ) bruta:,  & cupiditatibus  ad- 
difta?  parti  le  applicare, eamcjue  prauis  vola- * 
yG  4 ptatibus 
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ptatibus  fubmittendis  fcaberc,  ac  titillare,  & 
d recise  rationis  obfequioauertere*  E concia-  \ 
de  , che  come  fi  trottano  alcuni  cibi , i quali  non 
feruono  punto  alle  parti  fpiritofe  delihuomo  $ 
ma  folamente  al  [enfio , & alla  carne  i così  colo- 
ro co»  l'efitmpio  > & parlar  loro  ad  altro  non 
feruono  nella  conuerfatione , che  à finalmente  at- 
tirarle pafiionit  e fomentare  la  carnet  come 
fie  medici  fofiero  condotti,  e falariati , per  non  al- 
tro à punto , che  per  così  infame  profefime • 

Quali  debbano  edere  le  conuerfationi  ,allc 
quali  per  lo  più  s’hà  d’attencre  il  gio- 
uane.  Cap.  Vili* 

’i 

Molto  più  cofie  afidi  fi  dourebbano  dire  delle 
conuerfationi  de'gioutmi , poiché  tanto  be- 
ne, e tanto  male  loro  pende  da  quelle:  ma  no’l 
permette  la  breuka , che  ci  fiamo  propoli  in  que- 
llo trattato . Bietta  però  vna  necefijaria  giunta  , 

; & è , come  fi  debba  portare  ilgiouane  timorato 
di  Dio,  quando  ò alla  ffirouifla , ò contra  fiua  vo- 
glia è tirato  tra  conuerfationi  aliene  da  fioi  co- 
fiumi  : e poi  quali  debbano  efiere  le  corner  fano- 
ni , ch'egli  per  lo  più  fi  hà  da  eleggere.  £ quanto 
al  primo,  s'auuiene  ilcafo,  eh' egli  fi  "vegga  in 
melodi  perfine  nemiche  del  fio  bene,  il  primo 
auuifi  è,  che  s' egli  può  rimediai  fio  hifogno , 
con  vn  ciuile,  e ben  creato  Stiramento.  Come  sò9 
ckegiàfaceua  vn  Conte  della  corte  del  mio  Sere- 
niamo 
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Ìiìjlimo  di  Sauoiu , ilquale  fe  per.  forte  i abbattei 
ua  in  circoli , doue  nieno  che  boneftmente  fi  ra- 
gionaffe , ò motteggiaffe  > tofto  trouaua  occasio- 
ne di  llceniiarjene » egl'auuenne  tal  volta  il  gira- 
re in  breuifiimo  /patio  di  tempo , tutta  magnati 
l ala , piena  di  gentiluomini , che  fra  loro  à grop- 
pi , à groppi  difcQrreuano  di  materica  lui  (pia- 
cevoli > per  non  imbrattare  la  cafiìfiima  orecchia 
con  voci  poco  honefìe . Ma  fe  partire  non  fi  può, 
òper  altro  non  conuiene,  alìbora  per  fecondo 
auuifo  è neceffario  Cammaeflr amento  di  Salo- 
mone t eh1  è , Sepi  aures  tuas  fpinis.  perche  fi 
comeper  le  ficpi  jpinofe  noti  paffano  i ladri  5 così 
per  l' orecchie  infamate  da  penfieri  caffi  > e da 
propofiti  fermi  di  non  volere  offendere  la  purità 
dell'anima  fua,  non  penetrano  d dentro  legroffe, 
e brutte  parole  > che  vengano  fuori  dalle  bocche 
de' carnali»  e fopra  tutto  ricordarfi  in  quel  tempo 
di  quel  documento  d'oro  di  Santa  Catarina  da 
Siena  > dato  in  fimil  propofito . Jlllhora  dice  el- 
la, china  il  capo , e lìamrai faluatico  com'vn  ric- 
cio • Tienti  à mente  i modi  che  in  quefficafi  > & 
fimili  tennero  le  Sante  Vergini . 

Vili  lunga  confideratione  merita  la  elettione * 
che  fi  dee  fare  delle  buone  conuexfationi , perche 
è tanto  diffìcile  il  ritrouare  buoni  amici , che  Sa- 
lomone difi  e*  Beatus,  qui  inuenit  amicum  ve- 
runi * E/è  è diffìcile  trouare  vn  vero  amico* 
quanto  più  vn  buon  configuro . perche  nel  me- 
%o  di  mille  amici  vuole  il  medefimo  * che  fi  fac- 
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tikiafckka  di  vn  buon  con  figli  ero»  ‘ 

Con  tutto  ciò  perche  yiuere  fi  deue  fra  gH 
buomint , e s’bà  bifogno  inmoltifiime  cofe  del 
-tonfiglio  altrui  , etiandio  nella  giouentù , con- 
uieaedire  della  elettione  delle  buone  conuerfa - 
tioni  quello  almeno , che  ne  dicono  i faui.e  pon- 
go pèr  fondamento  di  quella  dottrina , che  le 
perfine , con  che  habbiamo  à trattare  vtilmen - 
■te  deuono  fecondo* l parere  di  tutti  i giudiciofì> 
v effere  tali , che  ci  ritirino  dal  male , e ci  inducano 
al  bene  ; equeflo  non  folamtnte  con  le  parole,mM 
£«',)■]  con  l’tjj empio  ancora . perché  doue  la  via  de 
4 precetti  per  buona  che  fi  a , lunga  riefce  ; quella 
Lib.i.ep.' Mfejfèmpio  è jempre  breuex  & efficace . Così 
0.  r - lo  fcrijfe  Seneca  al  fio  Lucilio , Longum  iter 
< per  prsccepta  : breue,  & efficax  per  exempla. 
Epcrciò  chi  può  oltre  i precetti,  che  ode , vede- 
' regl'effcmpi , che  fi  pratticano  > molto  piu  deue 
. „ adoperarli  di  vedere  gl’ ejjempiyche  di  imparare  i 

J . \ T Pretti-  Se  bene  à quegli  ancora  deue  attendere • 

V ..  . t Zrnorjem , dice  egli , Clcanthes  non  exprck. 
filTct  j G eum  tantummodo  audiflet.  Plato,& 
Ariftoteles,  & omnis  in  diuerfum  itura  fa- 
«pientum  turba  plus  ex  moribus,  cjuàm  ex 
Ep.  xi.  verbis  Solatia  traxit.  E per  quell* ili ejfo  ri - 
flètto  Seneca  pure  in  vn  altro  luogo  mette  tan- 
ta for^a  in  quello , che  vuole,  che  quando  non 
fiamo  prefenti  àperfone  virttiofe , da  i cui  efftm- 
pi  habbiamo  à rellare , come  informati , e vefiU 
tldìfinti  colìumif  ci  portiamo  di  maniera  nella 

' noftra 

• ’ ».  * ^ 


Centra  l'Intemperanza.  107 
n oftra  folitudine , e quando  da  per  noi  operiamo 
qualche  co  fa , come  fi  pure  viuefi  imo,  , ope- 

raftimo  alla  preferita  loro . 3S {el che  vuole , che 
ci  rapprefentiamo  aitanti  non  qualunque  perfo - 
maggio  y ma  vnodepiù  nobili , eccellenti , c* 

1 habbia  mai  in  virtù  veduto  il  mondo . A 1 iq  uis 

vir  bonus  nobis  eligenduseft,  dice,acfem- 
1 per  ante  oeulos  habendus,  vt  fic  tanquam 
ilio  fpeólante  viuamus,  & omnia  tanquam 
1 ilio  vidente  faciamus,  Magna  pars  peccato- 
1 'rum  tollitur , fi  peccaturis  teifcis  alliltac . Ali- 
I ’quem  habeat  animus  quem  vereatur , cuius 
| au&oritate edam  fecretum  iuum  fan&iusfa- 
1 ciat.  O felicem  illum,qui  non  adus  tantum, 
fed  edam  cogitatus  emendat.  O felicem  qui 
jfic  aliquem  vereri  poteft , vt  ad  memoriam 
, ci us  fe  componat,  atque  ordinet.  Qui  fic 
1 -aliquem  vereri  potelfc  , cito  eric  verendus. 

£li'ge  itaque  Catonem . fi  hic  videtur  tibi  ni- 
1 imis  rigidus,  elige  remiffioris  animi  virum 
Lelium , elige  eum  cuius  tibi  placuit,  & vita 
& oratio , & ipfius  animum  ante  teferens,  8c 
vultum,  illum  femper  tibi  oftende,&cu- 
ftodem  , & exemplum.  Opus  eft  inquam 
ìaliquo , ad  quem  mores  noftri  feipfi  erigant. 
Nifi  ad  rtgulam  praua  non  corriges.  adun- 
que è regota  molto  certa,  che  quella  corner  fa- 
tione  è buona  indubitatamente,  nella  quale  rilu- 
cono viui  efjtmpi  di  virtù , & opere  buone.  B 
perciò  fe  non  vi  è pericolo  per  altro  ricetto , per 

il 
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il  gioitane  fa  chiunque  , chrìttianamente  pat* 
landò , e molto  più  viuendo , con  la  buona  Vita 
tdificà  chi  lo  tratti ^ e con  bonetti  cottami  fifit 
degno  dell' amia  tu  , & conuerfatione  d'ogri 
•pnoi 

Ma  per  lenire  ancora  più  al  particolare  iti 
aiuto  del  giouane  ; accioche  egli  Jàppia  , quali 
pano  communemente  i più  ficuri  ejjimpi  ,ei  do- 
cuménti più  frUttuofi  perche  lagiouentù  per 
virtuofa  che  jia , và  ftmpre  à [cuoia  de  più  pro- 
i netti , l'altro  auuertimento  d' importanza , che 
fi  dà  àgiouani , è chea  tutti  ivirtuo fi  poffono 
attendere,  ma  che  più  che  poffono  i accontino à 
virtuofi  più  attempati  di  loro , & che  maettri 
fiano  della  virtù , così  ammaettta  Leone  fuo  fi- 
gliuolo detto  il  Filofofo,  Bafilio  Imperatore  di 
Conttantinopoli  in  quei  bellifiimi  documenti,ché 
Cap.  li  gli  [crine, \ teré*  dice  egli  i cum  medids  ani- 
iiiorUta  affiduè , vt  ipfe  animo  valeas  : ab  eig 
éttim  difcere  poteris  * quas  res  expetere  , Se  à 
qtiibus  abftinere  debeas,  quibukum  homi- 
nibuSafluefcere,  &à  quorum  confuetudine 
abhorrercj  & quomodo  vitam  totam  difpén- 
fare  oporteat  , vt  né  in  freqiiefcte$  morboi 
incidas.  Si  hanc  inftiteris  viam , ad  folids 
germana?  virtutis  veros  limites  bretii  pertie- 
nire  poteris.  E acciò  che  manco  difficoltà  ànco- 
ra s'habbia  in  fare  [delta  di  quetti  tali , feruirà 
Lib  2.  o f nonpoco  ilprecettodi  Sembro  fiorii  quale  di- 
fie.c.  20.  ce,  che  per  lo  più  il  giouane  saccott  umi  di  trat- 
tare 
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tare  con  perfine  illuflri  in  virtù , & farnofe  per 
fapien^a  , òfantità.  Plurimum  prodeft,  yni- 
cuique  boni*  iungi.  Adolefcentibus  quoque 
ytile , vt  claros,  & fapientes  viros  fequantur, 
quoniam  qui  congreditur  fapientibus , fa- 
pien§  cft  ; qui  autem  coharret  imprudenti- 
bus , imprudens  agnofcitur,  Et  ad  inftru*. 
^tìonem , itaque  bonis  iungi  plurjmum  pro- 
ficit , & ad  prqbipatis  teftinìonium . Olten- 
dunt  enim  adòlefcentes , eorum  fe  imitato- 
res  effe,  quibas  adhxferint,  & ea  conualefcit 
opinio,  quod  ab  his  viuendi  acceperint  finifc. 
litudinem , cum  quibu$  conuerfandi  haufe*. 
rint  cupidiratem.  Sia  per  effimpio , dice  AnP- 
brofio  , Giofue  con  Moysè , loth  con  Abraham* 
ÌLlifectcon  Elia , Marco  con  Barnaba , Sita  Ti* 
moteQy  & Tito  con  T>aolo , i quali  tutti  più  gió- 
vani di  quelli , a chi  aderirono , tanto  bene  'ne 
trufferò , e tanto  horiore,  Pulchra  itaque  cò- 
pula feniorum  , & adolcfcentum.  aiij  tefti- 
monio , a)ij  folatio  funt , ali/  magifterio,  ttlìj 
Uele&ationi . fi  ef eludano  dalla  wttra 
conuerfatione  ipari  dell*  età  nofìra  , quando  ftf- 
1 no  certi , chefiano  di  co  fiumi  pari,  & d'mteù - 
tione  cosi  retta  ? o anche  più  alta  , le  meglio  or- 
dinata 3 che  la  noflira,  an^i  che  in  quefti  tali  re- 
gna benefpeffògrdn  virtù  > còme  anche , vi  è per 
ordinario  gran  confidenza , eficurtà . ma  la  dif- 
ficoltà confifle in  trovare  tal  compagnia,  fpc- 
mlrmm  di  giovani * 'Mehhe  gratia  f ingoia - 
- V ' ' rifiim 
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rif  ima  hà  fatto  Dio , eia f ita  fantifima  madre, 
alla  Congrtgatione  fua , eretta  in  [{orna  , fitto 
titolo  della  'fiondata , bora  come  intendo  db, 
fìintaintre  elafi,  nel  Collegio  fiumano,  de * 
miei  venerandi  Padri  della  Compagnia  di  Cie- 
sii , e di  la  feminuta , e propagata  hor amai , non 
folamente  per  tutto  Europa,  ma  nell*  Omerici 
ancora , e Mondo  nuouo,  e nell1  Indie  Orientali, 
& lfole  ìaponie , con  tanto  frutto  della  giouen- 
tu  CbriHiana , quanto  fi  dee  jperare  da  sì  finto 
istituto,  e perche  quella  forma  di  viupre , già 
yiddi  con  molta  confolatione in  ficma , mentre 
quiui  fiiidtaua  nella  mia  giouemù  ,mi è parfo 
di  Stenderla  qui  à punto , per  yn  a Idea  dell'bo- 
neSta  conuer fattone dcgiouani S indenti  ,cefico*  ! 
lari,  propofia  ad  imitare  via  più,  da  chi  gii 
ihà  abbracciata , e già  la  pratica , & ad  impa- 
nare di  nuouo  da  quelli , che  forfi  perche  non  n$ 
hanno  per  auuentura.notitia,  con  gran  danno 
loro  inciampano  in  perfine  al  tutto  contrariti 
buoni  proponimenti  loro.  .]  t 

I yiddi  dunque  in  quell’alma  Città  più  volte 
'ynirft  infime  vna  bonorata  radunanza  di  gio- 
vani Studenti,  nobili  ,eben  nati  fiomanì,  e fo* 
rasi  ieri , in  gran  numero , e che  t aiuoli  a auan - 
auafiffant a e fettunta . de  quali  volendo  Sape- 
re più  a’ dentro  gli  andamenti  loro , come  di  gio- 
vani, che  nel  JemUante  mi  fi  feopriuarto  diffe- 
renti ne’coSìumi,  e maniere  buone , dal  commu- 
ve  Siile  degli  altri  i intefi  quel  che  figtte . Sono 
' * giovani 
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gfouani  [celti  da  quel  grande  Ruolo  di  fcòlàri*\ 
cbepajfano  in  quel  collegio  mille  e cinquecento» 
i quali  per  propria  elettione  fi  rifiutino  di  ac -> 
compagnare  in  tal  modo  la  virtù  Chrittiana  cotti 
le lettere  > che  ne  quella  da  quelle  fi  a impedì-* 
ta  , e l'un , & l’altro  lì  udio  fi  a libero  da  j peri*  i 
coli  innumerabili  y chefeco  porta  la  libertà  di  afa 
compaginar  fi  licentiofamente  con  ogni  vno ferrea 
diletto,  eperciò  efìittefiifaontaneamentepottift 
fw'%4  altro  obligp , che  di  propria  volontà  fotta 
linuitto  patrocinio  dell* immacolata  fempye  ver,  * " 

gine  Maria , à quella  dopò  Dio  puramente  con* 
l aerando  i pcnfiqri , & anioni  loro , s'impiega * 
no  con  ogni  diligenza  in  far  e opere  degne  della 
protettionedilei,  ediuotione  loro • e J opra  tut- 
to s’ impongono  legge  dafe  Refi  di  non  trattare 
fuori  delle  cafe  loro  lungamente  con  altri3etian- 
dio  dotti  e coturnati  ; e ritenendo  amorevole^* 

^4  con  tutti , riferuano  la  familiare  conuerfa ~ 
tione  tra  di  loro  folamente . gi  accio  quella  ffa 
pne  comincia  benef  Dio  lodato , feguiti  meglio 
ancora , e non  corra  i pericoli  ordinari  delléfoiu. 
àterfationi  giouenili , l’afiicurano  con  Jpirituuli- 

pria  > per  cosi  dire  > e renderla  dauero  virtù»* 

» in  modo , che  fia  corner  fattone  di  fcolari  /I 
ina  chrittiani  ; digiouani , ma  catti  ; di  ttuderir- 
V j ma  difcipUnati  ; di  nobili } ma  modettiy  burnì* 
li y di grande  fperan^ainogni  vocatione,aa  o* 
gru  buona , honorata , & felice  imprefx  inca- 
rninoti , dalla  quale  non [piamente  fta  lontanata 
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ogni  intemperanza , ma  qua  fi  il  pericolo  Beffo 
di  quella,  A quella  fi  gran  ficurez^aafpirano» 
e con  la  diurna  gratta  arridano  ( come  àquel 
tempo  ne  re  fi  ai  ben  perfiuafio  épago)  con  me^i 
efficaafiimiyS  altri  ve  ne  fono  nella  C biffa  Chrfr 
fìiina . Vercioche  per  fondamento , innanzi  di 
incorporar  fi  in  quell*  honorato  confortio  ,■ fknnó 
r on  molta  efquifitezz*  > diuotione,  & lagrime 
vna  intiera , & generale  confezione  de  gl* anni 
della,  vita  pafjataye  con  quella  fi  fpogliano  di 
quante  brnttezzfiti  loro  fi  fojferoper  forte  ap •* 
pigliate  per  l* adietro  dalla  trafelata , e liberi 
tonuerlatione  del  mondo;  e riceuendo  doti  la  fan\ 
ta  commistione  indulgenza  plenaria,  communi* 
tata  loro  à quello  fine  dalla  Sede  Apostolica, 
cjuafi  modo  geniti  infant'es  s* aggregano  coq 
gl* altri  canditi  » & innocenti  ; d*indi  in  poi  fem* 
pte  procurando  infieme  con loro  ,nella  candide^ 
Zac  purità  di  confidenza  mantener  fi , e crefcere 
àpibpoterecon  Infrequenza  de  glifi  efii fanti  fa 
grementi , non  pure  ogni  quindici  giorni  , ma  in 
gran  parte  ogni  fettimana,  con  far  e ogni  giorno 
nelle  cafe  loro  per  certo  tempo  determinato  , vn 
poco  doratone  mentale , e letamine  della  cori* 
feienza  , confientire  ogni  mattina  mefifa  nella 
Chiefaj  e recitare  ogni  fera  le.  Letame  alla  fanti f 
firn  a madre  Mma,nell*  Oratorio  loro. Con  cogrt 
garfi  oltre  le  Domeniche  e felle  , iteli*  ifìejfo  loco 
diuotifiimamente  apparato , alcuni  giorni  fiala 
fettimana  , à leggere  libri fèirituali , de  quali  in 

torti 3 


Cantra  l'Intemperanza.  u$' 
communc  tengono  gran  numero  i à riceuere  dal 
loro  prefetto , che  del  proprio  corpo  della  Con- 
grega t ione  ogni  tre  mejì  fi  eleggono  Le  debite  co** 
rettioni  e penitente,  etiandio  alla  pre fernet  da 
compagni , per  li  mancamenù\commefii , con  o- 
gni  prontezza , & bumiltà^ipefpejfo  accufan* 
dofenc<fii£iefìi  con  gran  fentinterfto,&  burnii- 
piente  chiedendone  perdono  con  bumiliarfc  al 
coietto  di  tutti  in  far  e gl'vfficij  più  vili , eche 
feco  ree  ino  maggior  mortificatióne  > facendo  à 
gara  di  chi  può  ejferJf  primo.  Con  affliggerei  lo 
ro  cor pianori  folammte  con  la  efl  rema  fatica* 
&afiidi4tà  de  gli.  fìudij  , di  quelle  facoltà , à 
thè  ogn  mo  è applicatOj  ò fiano  lettere  Immane + 
e fludio  delle  lingue  yà  filofofiayiìr  leggi  > òpu- 
re  Theologia  eferittura  facr^tna  ancora  conferì 
cretaauìkrità , e priuate penitente, alle  quali  ‘ 
egri vto  per  piu  piacere. àDia^  & dia  Verginei 
fpontmeamente  fi  fottopone.  Or  chi  dubiterai 
fe  poffa  efferedi  danno  à giouani , che  tai  vita 
menano ,,  il  conuerfare  tra  loro  taluolta. ; poiché 
ne  anche  à.trattare  infime  d’ordinario  vengòna 
fuori  dell' Oratorio  loro  ^ fe  non  tirati  ò dalla  ne - 
pepita  delle  toro  conferente  dei  Audi , che  fanno 
Jemprein  loco  appartato  da  gli.  altri,  alla  pre» 
fenica  de maftri  ò repetitori  propri,  oda  va’ bo- 
ne fta  ricyeatione  > ohe  in  qualche  loco  rimoto 
dall’ habitat o àfquadre  fi  pigliano  in  diletteuoli 
trattenimenti  > o anche  ( il  che  jfrejfo  fanno  ) per 
trattare  tra  diloro  di  cofe  fattuali , della  bet- 
cOTr.fe  ’ H les^a 
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j k%(a  delta;  iptrtù , della  brutterà  del  •piti», 
delle  herokhe  attioni  di  peYjonaggiilluttri , de- 
gne di  efjbre  imitate , fecondo  l'iniri^go , cfee  «e 
tkeuono , <&*  cibi  gli  gouerna  .peYcioche  affinché 
l'opra  fi  ntantengaitperfeueri  di  bene  in  meglio , 
non  folamente^fopr aintende  vn  Trefetto  de  lo 
' ró,  co  i fuoi  officiali'  nectjfarij , fin  à cenò  nume- 
, irò  ;'ma  vi  affìtte  ancora , e con  continue  fatiche, 

&induttria  vi  /impiega , per  le  cofe  che  ap- 
partengono al  fecce to  della  confcien^a , & ope - 
• rationi  interiori  Jàl  Confeffore  > vno  commune  à 
tutti  , vrì altro  come  padre  delta  medcfima 

€ongreg  uione  nelle  bperationifpiritiiaiì,  e poli- 
tiche, ch'appartengono  al  governo  e' manteni- 
mento efteriart.  Che  poff > dire  di  così  felice  fer- 
te  i come  è quett a cWè  toccata  a quetta  giouen - 
f faLiij.  ;£  nonché  L*u«febilis pdpulus , turDo- 

ininus  Deus  bencdttcit.  Eccc  fic  bencdicétur 
Homo , qui  tintet  Dominum,  e che  veramett-' 
teberi  offertati  fono  quelli,*  quali  hamjogratia’ 
di  quetta , òfimile  conuerfatione , perche  tocca* 
no  di  quella  beatitudine  terrena  , fopra  la  quale 
Piai  fondò  tutte  le  altre  de  fuoi  Salmi  Dami , quan • 

a ’ *'  do  diffe , Béatùs  vftr  qui  non  abijt  in  confitto 
impiorum , & in„yia  peccatorum  non  ftetit, 
& in  cathedra  peftilentiae  non  fedir  ; fed  fri 
lege  Domini  voluntaseius,  &in  kge  eius 
meditabìtur  die  ac  nofte. 

Vero  è,  che  non  ognvno  può  armarle  quei 
Sto  non  per  fua  colpa,  ma  perche coft  portalo 
*£>  - fiato, 
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fiato  1 1 rocatione  > in  che  fttruoua,ne  pertut * 
to  fi  troua  l\pmaò  firmi  ridotto  »;  perciò  mi  ì 
par  fa  per  conclufione  di  quefto  dìfcorfo  della 
conttexjationc  dt  giuliani , apportare  qui  alcuni 
documenti  vtili  ,.e  praticabili  da  tutti , che  da 
Santo  Hieronimo  nell’ifieflo  propofito  in  ina 
delle  fue  cpi  fiele . .il  primo  de  quali  pare  ychf 
dritto  miri  a /coprire , e fuggire  quelli,  ch'à 
tempi  nofìrifono  chiamati  fuor  d'Italia  politici^  . 
tda.S.iAgoQìno  temporales , ò temporifato 
r es,  i quali  conformano  la  confeicn^a  cox(  tem- 
po , e mifurwo  la  lem  religione , e pietà  .-con  la 
vtilità,  e fono  à punto  quelli , , che  non  hanno  al * 
tro  Dio  ch'il  ventre , o'I  danaro , ò C ambinone, 
non  piu  in  fatti  feruendo  al  vero  Dio,  che  fé  non 
lo  conofccjfero . Dice  dunque  così , nec  imitan-  A j feiail 
dinobùillHunt  , qui  fub  Chriftiano 'nomi-  tiam. 
ne  gentilem  vitam  agunt,  & aliud  profèflìo- 
ne , aliud  cgnuerfatione  teftaatur , atqu/e  vt 
ait  Apoftolus , Deum  confitentur  fenoflè* 
fa&is  autem  negant.  Inter  jChriftìanum , & 
gentilem  nqn  tantum  fìdesdebet,  fedetiam 
vitadiflinguere,  & diuerfam  re  ligio  nem  per 
diuerfc  opera  gionftrare.  N olite  ait  Apo* 
ftplus,  iugum  ducere  cum  infidelibus.  Quae 
enim  participatio  curri  iniquitate^  aut  quas 
focjeta$Jucis  ad  tenebras  ergo  in  ter  nos 
& illos  maxima  feparatio . difiungitur  certo 
diferimine  error , & veritas.  llli  terreria  fa* 
piant,  quicoeleftia  promifla  non  habent.  illi 
- * Ha  peccare 
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peccarsttOfrmetuanti  qxii  peccatorumim- 
punitatem'  putant.illi  feruiant  vitijs,qui  rton 
fpeteht  fatarti  premia  virtntum.  Nps  vcf 
rò  qui  puriilimc  confitemut  fide > omrtera 

• hominem  matiifeftandiim  effe  ametwbunal 
jChrifti,  vt  rcripiatvnufquifque  propria  cor'- 
porisfiui,  próut  geflfit  ,fiire  bonum,  liue  ma- 
liim  » procul  effe  debemus  à vjtijs  > elicente 
A pòrtolo,  qui  Chrifti  funt ,carnetn  fuam 
<*rUcifixertmrcum  vitijs  ,&  conctipjfcemijs. 

, li  fecondo  documento  è , chi  vuole  ben  vitte- 

• re -,  nonhà  da  fare  quello  , cbe'fii  nn  o i più , per- 
epe  i buòni  fono  in  numerò  affai  minóre  de  iridi, 
ii  contràrio  a ppunto  di  quello , che  commutimeli 
te  dicono  molti,  voglia  fa  re  queUcbe  filmo  i più, 

r ■ >•>  ! Nec  turbam  fequantur  erramem , dice  San 
: UieroUimo , qui  le  veritatis  difciputosc-oflfi- 
- tenttHV  Puas  certe  Conueffàtionis  vìas , & 
drftm&a  in  ditìerfum  itittera  viuért^i  Salua- 
tor  iti  'Éuaftgdib  oftendit . Qttàm  iriquit» 
^>atiofayia  j dux  duclt  ad  mortem , & mul- 
ti funi*  qtii  int  ràffi  peream.  Vide  quanta  in- 
terhas-vias  féparatro  fit,  quanta  mqùe  diferi- 
inen.illaad  mortem,  h*£Ctendita<Ìvitanl: 
illacelcbratur,  & téritur  à multis  i.hfctfintle- 
nitor  ipauris.  illa  emmvitijs  per  cònfuetii- 
dinem , quali  deci  in  io  r ad  mólrtòr , & velut 
qtitbufdiam  ameena  floribus  Vóli!  ptitum, fa- 
ci le  adfie  rapit  commeantium  multitu  dinem, 
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que  harridioni  ab  ijs  tantum  eligmiiyquibus 
non  tarp  dele£fcatio  ritineris  cordi  eftyquàm 
. vcilitas  manfionis.afperam*  & infuauem  vir- 
tutum  viam  nicniafacit  viciórurn  confuetu-  » 
do , quae  fi  in  partem  alterai»  transferatur* 
inuenietur,  ficut  fcripfcura  dicit,  Semitaiu* 
lv  iti  leuis.'  ‘lJ’:  ni'Jir. 

1 * Il  ter^o  documento  è , che  taluolta Vfotomo, 

1 che  de  fiderà  veramente  il  bene  dell' anima  ,eU 
falute fua , deue  ritirar fi  à confiderai- e da  c bue - 
toy  quale  fia  la  Strada  yper  laquale  egli  ramina ; 
j perche  molti  penfando  alle  volte  di  ejfere  ài  Sìa- 
i to  lodeuoUy  e di  falute  far  fi  non  fe  ne  auuedendo9 
1 ciecamente  caminanoperlavtadella  perditi o- 
1 ne.&  à queflo  ferueil  vedere  cbeco  fiumi  fiano 
i fuoi  yefe  la  vita  che  fi  mena , è conforme  al 
1 maggior  numero  de  gl’buomini , ò al  minore. 
Popamus  dice  ergoiam  rationem  vitae  n®«* 
ftrx  , 6c  per  quam  potillimùm  gradiamur 
i viam , confcientia  tefte  , difeamus  ; -omne 
i v_/®nim  quod  agimus , orane  quod  loquimuiy 
aut  de  lata , àutde  àngufta  viaeft,  fi  cafl\ 
i paucis  anguftum  iter , & fubtileqi  quandi 
femitam  inuenimus , ad  vitam  tendimuS.  Sii 
vero  multorum comitamur  viam,fecuudum  ; 
Domini  fententiam,  imus  ad  mortem.  Si  er- 
go odio  , acque  inuidia  poflìdemur , fi  cupi, 
ditati,  & auaritias  cedimus,fi  praefentiacom- 
moda  futurisÉ  pneferimus , per  fpatiofam  via 
incedimus.  nabemus  cnim  ad  hxc  comitum 
, H '3  multiui- 
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multi  tudinem , & late  fmiiliumiKpamui*  ag* 
minibyfk/ì  iracu  ndiam;,  libidinen^  explei 
ré  volumus , fi  iiùuriam  vrn dicare  yli  male- 
dicenti  remaledicimus , & aduerfum,  inimi- 
cum  inimico  animo  fumus,squecum  pluri- 
busierimur.  fivel  adulamutipfi  ,vdadu- 
lantem  libenter  audimus  ; fi  verum  dicere 
gratja-linpedimur  ; & magis  offèndere  àni- 
moshominumtimemus,  quàm  non  ex  ani- 
mo loqui,  de  multorum  item  via  fumus.  Tot 
mihifunt  focij  , quot  extranei  ventatisi  At 
é contrario  fi , ab  his  omnibus,  vitijs  fumus 
extranci , fi  purum  ac  liberum  animum  pra;- 
flamusj  & omni  cupiditate  calcata , folis  ftu- 
demiis , diuites  eflò  virtuùbus  , per  angu- 
ftam  viàm  nitimur.  ,\U 

il  quarto  documento  è , che  non  dobbiamo 
perderà  d’animo,  per  mancamento  di  compagni 
nella  via  della  falute , perche  fe  bene  fono  poeti 
quelli , che  per  qutHa  catulliano  ; pur  finalmen- 
te, chi  ne  cerca, ne  ritroua, perche  per  tutto 
fono  huomini  virtuofi . e quando  qucfti  man- 
chino, non  mancano  i fanti  ,che  ce  ne  hanno  In- 
foiato L'ejj empio  vino  dopò  la  loro gloriofa  mor- 
te ; non  mancali  fanto  de  fanti  ChriHo , ilquale > 
è l’idea  d'ogni  virtù , è fantità.  ma  perche  è daÙ 
cifiima  coja  fentir  ciò  dire  à San  Cirolamo,vdia 
molo  di  nono  da  lui . Conueriatio  ifta  pauco- 
rum  eli  ; citcj.  pcrrarum  atque  difficile,  ido- 
neo* huius  mneris  comites  reperire.  Quia- . 
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.etiam  multi  hac  in  refe  fimulant , & per  di'- 
uerfa  errorum  diuerticula  ad  viam  multitu- 
dinis  reuertuntur.  idcoq.  metuendum  eft, 
ne  quos  duccs  huius  itineris  habere  nos  ere* 
dimus , eos  comites  habeamus  erroris.  Si  igi- 
tur  inueniuntur  exempla,  qua:  nos  pef  hanc 
ducant  viam , & reftum  Euangdij  tramitela 
tenéant , fequendà  funt  : fin  ucrò  ca  vel  de- 
ficiunt , vel  dcficerc  putantur,  Apoftolorum 
forma  vniuerfis  propofita  eli.  d'erte  quod 
* ett  amplius'omnibus  ipfius  Domini  relucet 
exemplum.quiin  Euangelio  aie  9 venite  ad 
meomnes  , &egoreficiamuos,  Tolliteiu- 
gum  meum  fuper  uos , & difeite  à me , quia 
mjtisfum,  &humilis  corde.  Si  periculo- 
fum  eft  imitari  eos , de.  quibijs  dubita*  ari 
imitahdi  Hot , Inane  certe  imitari  tutiffimura 
ed , atque  eius  veftigia  fequi , qui  dixit,  Ego 
fum  via  veritas  , & vita . nunquàm  cnim  er- 
rat , qui  fequitur  veritatem. 

Ù quinto  documento  di  San  Girolamo  è > che 
Chrifto  foto  balia  per  ej]  empio  da  imitar  fi,  e 
fer guida  da  feguitarfi , & per  compagno  in  chi 
ci  fidiamo  • e che  perciò  non  v i è fcuja , che  tenga 
di  dire  che  ò non  fi  trouano  buone  compagnie  » ò 
il  mondo  per  lo  più  [eguita  la  ria  larga . C etfet 
omnis  excufatio  errorum , auferantur  pec- 
candi  feeda  folatia . nihil  omnino  agimus, 
qui  nos  per  multitudisis  exempla  derendi- 
mus,  &ad  confolationem  noitram  aliena 

H 4 faepe 
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facpc  numcrantes  viria^edìenobisdicimuj, 
cjuosdebcamus  fenili.  Adillius  exemplmn 
mittimur^uem  omnes  fatemurimicandum* 

ì . ’ * » ' 

• . .i  ^ lliii  ~ } Zi;  IO 

Del  fuggire  li  Theatri , eie  yaniti  de  ifpec* 
- tacoli.  -ìi  Cap.  IX* 

’•  - ’i.ml  ftl'J*.  ■'  I 

TJ\a  le  occafmi che  bàia  gioventù  di  fe~ 
giure  l'intemperanza , lacuale  in  quefto 
nostro  trattato  andiamo  perfeguitando , vna  da - 
nofi flima  e sfacciatifiima  è quella , che  porgono 
'le  nefande  comedie , & anche  tragedie , ò altre 
tali  rapprefentatiom  , che  bene  Jpejfo  fi  fanno 
nelle  Corti  de  i Trencipi»ne  i palazzi  dei  [ignori) 
& nelle  cafe  priuate  deputate  à ciò  taluoltape'l 
publico , da  perfone  d’ingegno  vanifiimo>' e mol- 
to rerfatile , di  lingua  ferina  ritegno , di  bocca 
[enzariparo , di  coturni pcruerfi , di  vita  licen - 
tiofa  e fcandatofa  ; e quel  eh’ è peggio , da  perfo- 
ne  non  dirò  t olerate  ( perche  come  noti  hanno  nè 
cafanè  tetto , non  v’ è chi  di  loro  fi  prenda  cura , 
iti  quella  guifa , che  auuienne  de  Zingari  )ma 
ben  riceuute , & accolte  in  alcune  prouincie,  e 
talhora  anche  da  chi  bandirle , & efterminare  le 
dourebbe , ben  vedute  e carenai  e.  e fe  ben  ciò  [t 
permetta,  non  fen^a  qualche  ombra  di  ragione, 
di  prudenza  politica , cioè  per  dar  trattenimen- 
to à popoli  à certi  tempi  j nondimeno  più  do* 
urebbe  premere  l'bonore  di  Diotefalute  di  tante 
anime,  che  perciò  fi  rovinano^  [opra  tutto  ope- 


) 
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Yate3ch,e  i trattenimenti  de  popoli  Cbrittianinon 
' pajjaffero  con  ojfefa  dell’honoredi  Chritto , j/» 
quale  grandemente  rien  ingiuriato  non  filamen - 
te  dal  dannato  fiato  di  costoro , che  £ tale , che 
mentre  figurano  tal’ejjèrcitio , li  fa  febiaui  di 
Satana , & nemici  di  Dio  ; ma  molto  piu  dalle 
" 'cccafioni  del  male  ch'efii  ttefii  per  la  pratica  di 
' quella  loro  infame  prò fe fi  ione  , danno  efficace- 
mente ad  ogni  forte  di  p er (one,  che  vi  Siamo 
' prefenti . onde  non  folamente  non  aiutano  al  bene 
delle  I\epublicbe , come poffono  pènfare  quelli > 

" che  le  tolerano  con  tanta  indulgenza , ma  più 
pretto  le  incarnimmo  alla  totale  dettruttione  lo* 

~ ro . ilche  diurnamente  mottra  S.Chrifoftomo  nu- 
merando i danni , che  portano  quette  perfine  al 
' publico.  Quid  euertaijius  dixiftij*  nonne  iam  homi!. 
■ omnia  funt  euer-ia?'  nam  vnde  credis  nuptia«  i 
' rum  infidiatores  proficifci  ? nonne  ab  buia- 
I fcejnodi  feoenis  ? vnde  illos  qui  doiaos\acm 
i th&lamos  aliorum  effodiunuf  nonneabo^• 
f cheftrailla^  an  nonhinc  vxoribus  virimi 
i lcfiiflìmi , & viris  mulier es  contemnenda;  fi- 
i * unt  f itaque  is  inibì  videtur  omnia  euertere, 
i <jut  theatra  petit,  qui  tyrabntè»  cupiditatis 
i viròs  nimio  nutrit  fauore.hinc  feditiorfes  ex* 
j citantur.  hinc  tumultua  oriumur.  qui  bis  li?- 
, dis  aluntur*  maxime  folent  rumoribus  po* 
j -pulosinflammare,&  tumultuai  inq.ukates 
j immittere.  ociofaenim  iuuentus  impudenter 
) educata  omni  ferociffima  beftia  immanior 
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..  «IL  Malefici  autera  nonne  theatralibus  ludi* 
multi  conftituuntur , nam  ve  vniuerfum  po- 
pulum  adhaze  peflint  infiammare,  vt  mo- 
deftas  mulieres  corrumpant,  ad  tantum  ma- 
lefìci] genus , perueniunt , vt  iiec  ab  oflìbus 
mortuorum  abftineant.  Quid  dicam  , quod 
ad  diabolicas  has  fodalitatcs  innumeras  mul- 
ti conlumunt  pecunia*  i 11  che  è tanto  come 
dire , che  co  fiero  fumo  per  profittine  fmomim 
non  [olamente  pepimi  in  fe  Sufi , e per  je  ftefli, 
ma  ancora  maefrri  di  iniquità  per  gli  altri)  eper  > 
ciò  perniciofifiimialle  città , & à ugni , fedititi 
fi , frugoni , negromanti  > mina  de  patrimoni  ' 
defrr unione  della  più  frutta  vnione , che  natu» 

. talmente  fiafra  mortali,  eh' è quella  de  matti- 
moni]. di  modo  che  hà  bene  ragione  di  dire  i'ijiefi 
fo  Chrifofromo , chi  difrruggtffe  co  fioro , non 
V leges , fed iniquitatera  cuertcrtt,&omnem 
pefìem  extingueret.  perciò  vien  lodato  ^ilei- 
biade  , ilqual  battendo  l imperio  d'Mbenc  , fece 
per  fenten^a  affi  gare  nel  mare  lupoli  Come- 
dian te  , dicendogli  mentre  lo  vedeuaingiottire , 
& ej] ere  ingiottito  dall' acque  falfe , Tu  me  in 
rlur.f.  jfcoena  fa?pe  merfìfti  Eupoli;  ego  te  Temei  in 
mari.  Et  i Romani  molto  più  degni  di  lode  fu- 
rono filmati,  che i Greci  »i quali  quantunque 
molti  cofrumi  traheffero  da  loro , non  volfero , 
però  mai  approuare  quefra  profittine  altra- 
mente , che  per  vile , per  poco  ione  fra , & per 
tlffhmeiche  tante  parole  apqnto  vfa  Emilio  Vyq- 
■?  . . "•  *?.  'i. 
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bó]  quali  riferifce , e fcriue  mcdefimamente  À 
-jfgoftino  y che.  Scipione  apprejfo  Cicerone  così 
nelafciò Jlritto , Cum  autem  ludicram  /eoe-  ‘ 
namq,  totam  probro  ducerent»  genus  id  ho- 
minum  non  modo  honore  ciuium  reliquo*  . / 
rum  carere,  fedetiam  tribù  moueri  j'nota*)  -r„  v; 
rione  cenforia  voluerunt.  doue  auuertifica * 
rno  fcrittore , che  ben  bifognò , che  coloro  fof- 
fero  di  coturni  brunamente  peruerfi , tifami,  0 
(augurati  al  pofiibile , poiché  gli  fu  vietato  così 
feutr amente  » che  non  potejjero  ejfere  cittadini 
idi  quella  città,  delinquale  cittadini  eramtantt 
tnigliara  d'huomini  vitto  fi  finn  e federati  fimi» 
^Adunque  la  prima  ragione  chà  da  confiderare 
ìlgiouane , per  intendere , fegli  mette  conto , la- 
feiarft  indurre  dentro  itheatri  di  costoro , fiaf 
poiché  come  dice  S,Jmbrofio , primus  difeeo-  *i,dc  ytt* 
di  ardor  excellentia  eli  magiftri,yar  confi - 
deratione [oprale  perfine, che  fino  maeHri di 
questa  fittola , lequali  ejfindo  tanto  vitiofe , &■ 
tanto  infami,  cornee  pofiibile  > che  altra  dottri-Z 
napofimo  ad  altri  porgere,  che  quella  con  la - 
quale  efii  fé  ftefiì  mifer  amente  rouinano  ,&  itti 
fumano  donunque  fi  riuolgono  : & che  ejfere  titi 
rati  negli  alberghi  loro , e entrare  ( come  fcriue 
aUroue  Chrifoslomo  fìeflo  ) ad  communem  honiil.8. 
luxurisc  officinam  , ad  publicum  inconti-  deparn. 
nenrix  gymnafium , ad  cathedra  ai  peftilen- 
tia? , ad  omhem  impudictti*  orchelìram , in 
peffirnum,  plurimorum^morborum 
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dochium  , infornacem  Babylonicam  « Tet 
quello  fi  gode  in  vn  altro  luogo  l'ifteffo  Dotto- 
' 1 re,  di  pr  oliar  e molto  diftefamente , cb’è  fen^a 

‘ comparatione  molto  più  eligibile  il  viuere  in 

hom  ad  fi  benché  ftrett  a , feura , e mal  con* 

pop.  An-  ditionato,  prigione , che  trouarfi  dentro  quel  luo- 
uoch.6*  go , dotte  fi  fanno  fpettacoli  così  indigni,  perciò 
Che  vnhuomo , che  fia  &atQ  tocco  da  qualche 
prigionia  , ò tr attaglio  tale  , che  l’ babbi j.  al * 

\ quanto  afflitto  ,fe  pi  ima  era  orgoglio fo  diuenta 
mansueto  ;Je  fuperbo  humile ; fe  faftidiofo  pa- 
llente . ferite  Umutatione , & fift  abilità  delle 
cofe  del  mondo,  e dalla  tribnlatione,che  Chi 
tocco,e  refla  per  l’auuenire  molto  bene  ammae- 
Arato,  di  modo  chela  prigione , che  è luogo  di 
f v trauagiip.  ,-gfi  farne  per  fittola  di  virlù.ma  dalle 
,v  - . cafi  di  ccfto.ro , else  bene ficuò  riportare , poiché 
illic  omnia  cpntraria  ; rilus,  ineptitudo,  dia- 
boìicus  fafttiSj  efiufio,  temporis  impendium, 
N fuperffuadierum  con&mptio , malac  cupidi- 
tatisin.duótfo,adukerìj  meditano  * fornica 
tiep^gymqarium  > Jntemperantiae  fchola, 
turpitudine  exhortatio,  rifus  materia , inho- 
n^itacis  excmpla.  At  in  carcere  non  ita  , fed 
illic  burailitas,  fupplicatio,  philofophici  pro- 
,8  V.  r.  : fechi$ , fecularium  rerum  cpntemptus , om- 
r - , -nia  conculcata  funt,.&contempta,  $ctan- 
quàm  infanti  psdaigogus  adelt  timor  , ad 
omnia  congrua  dirigens  eum.  efenon  lo  ere - 
di,  mira  in  faccia  ad  yno  > che  venga  dalla  prir 
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giòne , & acivno , che  fia  vfcito  da  Comedia  iti* 
fame,  huius  animarci  videbis  faftidiemem| 
turbatàm  , ve'récj. conftri&am , illius  autem 
folutam,  prómptami  & fcré  elatam.  niral 
jile  a cheatro  receditoculis  mulierum  adftri**» 
tìus , quouis  ferro  grauiora  ferens  vincula, 
hic  autem  ab  omnibus  liberatus:  > 

jLlla  fopr adetta  ragione  vi  fi  aggionge  là  fe- 
conda , eh' è come  hift oriate  . &è,  perche  quéi 
primi  ChriFliani,  nei  quali  nacque , e fiorì' pèt 
sìgran  tempo , la  bellezza  della  chrifiiana  dt~* 
fcip  Urtai  boggi  tanto  caduta  ne  i Jecolari  ychefi  • 
f end  vtrit  retta  veHigto  j abhórnudno  di  ili 
modo  i Jp'ettacolh  chaùeUano  C aridami  per  Cajb 
4juafi  fintile , à thiandato  foffe  à facrifici  degt 
idoli,  nel  che  come  notati  da  gentili , & anche 
ripréfi  ,fù  loro  tieceffdrio  venirne  alle  difefe.  coi- 
rne fecé  Tertuliano , ilquale  daqueHd  indotto 
fèriffe  vn  libro  intiero , e dopò  lui  fecero  U rne - 
defimo  altri  grauifiirtti  firtitori  ancora còrde 
tiprìarià,  Lattatolo , Salutano , Sgottino,  fat- 
te còti  libri  à pottd  fittiti , parte  con  /fitte 
diùérfe  occasioni  dei  trattati  loro  . e fé  be- 
ne ne  i theatri  di  quei  tempi  fi  rapprefentà- 
uanofp  et t acoli , e fkceuano  fétte,  & giuochi 
affai  i che  haueuano  hauUta  órìginedal  colto  de 
gl'idoli  aperto  che  potrebbe  farete  ad  alcuno, 
chèWàltomaggiotfcropoto  doueffero  bautte  gl' 
àntkhi  chrifìiam,  di  trouatuifi  ; di  quello  'che 
fiamoaflretti  ad  battere  noi  in  qUefli  t empiititi 
■liuti!  * quali 
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i quali  al  peggio  che  facciano  » porgono  folamertte 
tffempi  di  fi ciocche  allegrezze , edishonefli  pia- 
ceri : non  è per  qu  e fio  che  glifi  cfìi  cìjrifiiani  an* 
fichi  noflrit  come  progenitori  nella  fede,  le  cui 
attioni à noi  deuono effernon pur  efjempi  da imir 
> tare  > ma  precetti  ancora  da  obcdire  > non/ i fa- 
teff  ero  gran  confidenza  di  trottar  fi  p re  fanti  à 
faettacoli  di  quei  fiecoli > quando  erano  fiolamen- 
tt  ficurrtli  j e ineitatiui  à peccati  dishonefìi , e 
fenzaniuncrmefcolanzadì  fapcrsìitione , e fido» 
DerPe-  latria,  ChecofiilofcmeiMeffo  Tert aliano  con 
Gannì*.  que fa  parole*  fimilitervin^udicitiatìj  opan  m 
?• l7'  amoliri  iubemur.  bocìgitur  mpdp,  chiama 
thea^ro  feparartiur , quod  eft  priuatupi  con? 
iiftorium  impudichi*,  vbi  nihil  prbbatur, 
quàmquod  alibi  poi)  probatur  .ita  funima 
gràtiaeius  de  fpurcitia  plurimum  concinna- 
ta eft.  Quod  fi  omnis  impudicitia  nobis  exe- 
crarida  eft  > curi  iceat  audire,  qu*  loqui  qoa 
■licer  £ cu  m etiam  fcurriìitatem , & omne  ya- 
lium  verbum  à Dep  iudicatum  fcianjius  ; cur 
fsque  liceatvidere,  quae  facere  flagitiu  jn  eft? 
cur  quse  ore  prolata  eo  inquinant  hominem,  - 
ea  per  oculos , &;  aurea  admifla  non  videntur 
coinquinare.^cum  fpiritui  appareant  auree, 
&oculi,nec  poflìt  vnundus  praeftari ^ ciuus 
apparitores  inquinantur.  Habes  igitar:j& 

' theatri  interdicfcionem  de  interdiótìon^ln^-j 
pudiciti*.  S.  Cipriano  fcriue  l’tfìeffo  anfora  più 
chiaramente.  Hsceuaro*<foe,fiiion  ?$&&&< 

mula* 
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ititi  la  chris  dicata  obeundatamen,&  fpcftada  > 
non  eflent  chriftianis  fidclibus.S4/«ia«o  fcrit- 
tore  ancorigli  molto  antico,  paffa  più  oltre , è 
pruoua  con  longo  difcorfo , che  chi  entra  in  fimi-  ' 
li  Jpettacoli  per  ridere , e prender  fi  piacere  ,fà  . 
contro  lapromcff* , ch’egli  fece  a Dio  nel  fanto* 

Battefimo , quando  dìjje,  abrenuncio  Satana^ 

& omnibus  pompis  eius , perche  le  pompe  dei 1 
dianolo,  dice  egli,  fono  quegli  fpettacoli.& per- 
ciò conclude , renunciafii  diabolo , & fpe&a- 
culis  cius  , ac  per  hoc  neccfle  eft , prudens,* 

& fciens,dum  ad  fpefìacula  rcmeas,  ad  dia» 
bolum te  redire, recognofcas.  '.Hrrr  Ib 
Ma  le  fopradette  ragioni  per  rerijfimej  che  : 
i fi  ano , potrannoforfe  parere  ad  alcuno  a’ quanto^ 
lontane  dal  propofiìó  > in  che  noi  Riamo  , del 
i fuggire  in  tutti  i modi  le  cccafioni  t iter  tori , che 
i ci  porgono  i f enfi  contra  la  purità , àfàuore  del — % 

i B intemperanza . perciò  ri  Stingendomi  a quc-> 
i fio, dico, che  quefti  jpettacoli  in  ogni  modo  s'han^i 
; no  à fuggir  e,  perche  fono  la  fornace  dell’incen 
dio , che  fopra  tutto  deve  attendere  ilgiouane  à- 
tenere  fempre  lontano , ò ettinto. perche  doue  itv 
Mitre  occafioni  entra  la  tentatione  per  rn  ftnfo> 
folo  ,hor  per  quello,  borper  quello,  nei  thea-- 
tri  de’ Jpettacoli  men  che  bonetti , s dpronotutte 
le  porte  de’fenfi  bimani , per  far  ttrada  larga  al* 
peccato , & al  demonio.  Onde  in  altre  occorren-  < 

^efe  t’imbratta  l’occhio  peri* immonditia  dell' 
oggetto , forfè  netta  retta  l'orecchia , che  per  al - 
r.  l’borA 


v 


Lib6.de 

3Proui4. 


% 


\ 


tc*Ò  .v  -Parte  prima 
t bòra  non  fente  parole , chela  macchino  ; e fe 
s' imbratta  quetta , fot  fi  retta  netto  L'occhio  à 
chi  mancat  chi  [imbratti.:  e.  fel’vno,  e l' altro 
infierite  talvolta  fono. da  bnttte^je  affaldati, 
forfè  il  penftero,  che  non  s’ accetta  rimane  liberà 
ro\ma  da  i theatri , dnue  attioni  incompatte, 
e*r,  ditbonette  fi  rapprefentano , ifce  fuori  vn 
dilanio  d'immonditia  > laquale  batta  à fornmer - • 
ì & affogare  tutta  la  purità  ac' [enfi  , e del 
cuore  , e tutto  l’huomó  interiore,  Cr  etterioye. 
Talia  enim  funt,quf  illic  fiunr  ,dicc  S lituano, 

Vt  ea  non  fojùm  dicere , fcd  edam  recordari$  ! 
aliquis  fine  po’.l.utione  non  pòflit;.  alia  quip-rj 
pft'crimina  fmgulas  (ibi  ferme  in  nobisvin- 
dicant  portiones , vtcogitationes  fordidg 
animos , vt  impudici  afpedus  oculos , vt  ap-  | 
ditus improbi  aures;  ita  vteum  exhis  ^rtam 
aliquid  errauit,  reliqua  poflìnt  èarere  peccai 
tis.  in  theatris  vero  nihil  horum  reatu  vacar, 
quìa&  concupifcèntijs  animus , & andini : 
aures , & afpe&u  oculi  polluntur . quat  qubt 
dem  omnia  tam  flagitiofà  fuot , vt  etiatn  ex- 
plicare  ea  quifpiam , atque  eloqui  faluo  pu-;  ! 
dorè  non  valeat.quis  enim  integro  verecon- 
di* ftatu  dicere  queat , illa^terum  turpium, 
imitationes  >illas  vocum,.ac  verborum  obr 
fcoenitatesjillas  motuumturpitudineSj  illai, 
geftuum  facilitatesi  quae  quanti  fi  nt  crimi- 
ni* ,vel  hìnc  intelligi  poteft,  quod&rela- 
rionem  Cui  intcrdicunt  » nonnulla  quippe 

edam 
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etìam  maxima  fcelera  incolumi  honeltate 
referuntur , & nominari  , & arguì  poifunt, 
vt  homicidium , latrocinium  , adulterium, 
facrilcgium,  casteraq.  in  hunc  modum  : folae 
theatrorum  funt  impuritates,  quas  honeftè 
non  pofiunt  vel  accufari .Horafefiamoobtigx 
ti  à fuggire  ogni  cccafione  particolare  dei  pecca 
ti, quanto  più  vn’ejfertito  d’occafionijbe  Ci  dati  ' 
no  quetti  infami  trattenimenti  de  li  faettacoltì 
Et  acciò  che  ancora.piu  et  dentro  ji  penetrili 
gran  male  > che  feco  portano  quetti  theatri , au- 
uerta  il giouane,  che  non  in  qualunque  modo  in- 
duce al  peccato  la  comedia , e rapprèfentatione 
dishonttta , ma  in  vn  modo  faciliflimo , & ac - 
\ commodatifiimo  alla  natura , & capacità  d’ogni 
I buomo , ch*é  prefentare  alla  natura  corrotta , 

1 CTperfeà  ciò  inclitiàtifiima , il  piacere  fe  rifu  ale,  • & 

1 per  la  via  quafi  di  tutti  i fenfi , & infegnare  al - 
: l' buomo  le  maniere,  & modi , che  tenere  deut  ? 
1 per  facilmente , e pretto  confeguire  ogni  fuo > 
i benché  difordinatiflimo  intento . di  modo  che  il 
: theatro  è come  vna  mofìra  d'ogni,bruttt7ga, 

1 an^i  comunauuicinare  il  fuoco  all*efcadelfett - 
( fonottro , ilquale  anche  ben  lontano  dall’ogget- 
: to , molte  volte s* accende , arde , e confuma.che 
1 farà  dunque  vicino?  è di  più  corri  una  fcolaa- 
' perta  all'intelletto  confederato  col  fenfo  per  im- 
parare ogni  male . Onde  non  è occafione  fola  di 
peccato  la  rapprefentatione  brutta , ma  è mfie- 
me  Ut  tira;  nè  folamente  ti  provoca  al  male 
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ma  te  lo  infegna  ; nè  te  lo’infegna  in  vn  modo, 
ma  con  Heffempio,mezo  efficaafiimoper  appren 
deve  ogni  gran  cofa , benché  difficile,  quanto  più 
il  peccato,  che  è tanto  parente  della  nottragua- 
tta  natura  : nè  con  l'ejfempio  folo , ma  con  le  pa- 
iole ancora , che  fole,  & fmpHce , come  tante 
fcintille  battano  per  accendere  dentro  di  noi  ogni 
grande  incendio  : che  faranno  dunque  moltifiime 
infume  tanto  arti  fido f amente  fi  a di  loro  colle- 
gate , & recitate  con  tanta  efficacia , e vaghez- 
za, con  tanta  varìationedi  voci  prononciate > 
accompagnate  poi  con  gli  atti  vini , à bellottu- 
dio  alla  corruttione  de'cottumi  tuoi  incarninoti ? 
perche  fe  bene  fono  fhuole , e fintioni  poetiche 
quelle , che  fi  rapprefentano , nondimeno  è fem - 
pre  vero  il  detto  di  Lattando , doceat  adulte- 
ri6.c.  20  .ria , dum  fingunt,  &fimulatis  erudiunt  ad 
Mera,  e quel  che  Mnobio  fio  ntaettro  innanzi  à 
In  Oda-  lui  ferino  haueua.  mimus  vel  exponit  adulte- 
ri®* ria,velmonftrat,  & eneruishiftrioamorem, 
dum  fingit , infligit.  ma  orefice  quetto  male  af- 
fai più,  pèrche  non  nuoce  rhiHrione  folamente 
dal  palco , mentre  tu  vedendolo  > & vdendolo, 
ti  lafci  da  lui , come  animatacelo  inuolgere  nel 
fingo  delle  bruttezze , ma  di  tal  maniera  t’ab- 
beutra  di  quello  fio  veneno,  che  pian  piano  t' in- 
filila, e con  tanta  efficacia,  con  quel  fio  dire3 
& anche  cantare  t' incanta , che  retti  prefo  nei 
lacci  del  peccato , e fchiauo  con  mille  catene  pof- 
feduto  dal  demonio , per  metto  tempo  poi*  fi  chi 
, i non 
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non  folameyte  tifa  cadere , ma  ti  rompe  le  brac- 
cia, acciò  più  non  tipo  fi  aiutare  à leuarti,nè 
folamente  ti  fà  fare  il  primo  atto  del  peccato , 
ma  ti  fa  Jiruo  Juo  con  quafi  habituartiin  efj'o • 

C he  quelle  fono  le  catene , &•  i ceppi , con  i qua- 
li dite  Chrifolìomo , che  efcono  auuinti  quelli , 
che  fuori  del  theatro  falgono . recando  pojjeduti , 
dalla  tirannia  dell' immonditia , nella  memoria , 
fen^a  poter/i  quafi f cordare  di  quelle  infimi fie * 

<ie , ueirintelletto,  & imaginatione , fittila  po - : ; 

ter  fi  parare  datorno  quell' importuni* fimi  ogget  . * ‘ * 

ti , nella  volontà , & nell'appetito  [enfitele , il 
quale,  come  dice  il  (amo  in  quefli  tali,  è corno 
ì fuoco,  che  nuncjuàm  dicit,fufficit.  efitroue - 
r anno  anco  huomìni  Chrilìiani,  i quali  nonfor 
lamente  non  veggono  quanto  male  [eco  porti 
quello  theatro,  e fiera  d'ogni  male,  ma  lode*  • T 
fendono,  lo  proteggono  publicamente , e tengono  •®  ® ; 

1 per  bene  che fia  tolerato . an^i  fi  fono  villi  po-  " J.  f 
1 dri,  c hanno  con  lìaffilatemal  trattati iproprìj  ;,*c 
1 figli , perche  più  faui , e timorati  di  Dio  di  quel* 
li,  che  gli  doueuano  effere  maelìri , come  gli 
erano  padri , ripugnauano  alla  volontà  di  chi  li  , 
tiraua  à quelli  fi  et  t a co  li . esò  io  giouani,che 
mentre  i federati  nel  palco  fiarlauano  f concia * 
mente  , erapprefentauano  cofe  indegne  delle  lo* 
ro  calìe  orecchie , à più  potere  fi  nafeondeuano , 
eritirauano  : fin à coprir  fi  col  fi^oletto  il  vi* 
fo.  Io  non  sò  come  fi  poffono  in  alcun  modo  que- 
gli fiettacoli  con  appdren^a  di  ragione  alcun* 
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difendere  ,fe  fidino  ChriSliani , e vogliamo  vi- 
vere, e morire  nella  fedt  di  ChriSìo;  poiché  que* 
Ha  non  folamente  prohibifee , che  non  fi  tenga 
[cuoia  aperta  d'impurità,  comò  queSia,  ma 
non  permette  né  anche  vna  parola  [concia , ò 
buffonefeamente  prononciata.  Ma  per  fo  disfar t 
più  pienamente  ad  ognuno , porterò  ancora  vna 
ragione  tratta  dalla  Theologia  particolarmente 
di  S,Tomafo.  ilquale parlando  di  quella  profef- 
ztxj.\68  pone  > face  fi  yen6i  cye /j  fòaeftri  dell' arte  confi 

*’  **  r a non  jono  in  flato  di  peccato  > come  maefìri  di 

arte  comica  ; perche  vi  fono  delle  ccmedie  > e 
rapprefentationi  mode  fi  e,  e fante , & anche  in - 
differenti  : ma  bene  (onoin  tale  Slato,  quando 
non  fi  fervono  bene , an^i  abufando  della  lor  at- 
te, vfano  parole , ò fatti  illeciti , e fecondo  l dtt* 
Trad.  x0  di  Sgottino  talmente , che  far  loro  beneficio, 
Ioaó*n  eft  immane , non  virtus.  ma  non  tanto 
/opra  quelle  f ondo  io  la  prefente  ragione,  quan- 
aa.q.  4J-  ìo  [opra  quello, che  Villeffo  Dottore  fcriue9trat» 
tondo  de  fiondalo , doue  infigna,  che  il  darp 
fcandalo  ad  altri  può  occorrere  in  due  modi,out- 
ro facendo fi  atto  dìfordinato  tale , che  fin  cagio* 
ne  ad  altri , che  lo  veggono  di  imitarlo  in  male, 
eùandioche  chi  lo  f à , non  habbia  ìntentione  di 
indurre  altri  al  peccato  col  fuo  mal  ejfempio.oue 
• ro  quando  co'  l detto , ò col  fatto  proprio  hà  la 
perfona  ìntentione  ejpreffa  difhre  ,che  altri  ai 
effempiofuo  cadano  nell  ifìe fio  difetto . l'vno,e 
l'altro  è peccato  fi  bene  il  fecondo  al  parere  defi 

$ 'v  £ 


\ 


Centra  l*Intcmperàhza.  13$ 
l*  Angelico  Dottore , è propriamente  fcandalo 
" direttamente  oppoflo  à quell'atto  di  carità, tan- 
to lodevole , di  emendare  il  prefimo , quando  fi 
"vede , che  inciampa . t/o«e  chi  lo  fiondatila,  gli 
faro  auanti  à poti  a l’intoppo, nel  quale  inciam- 
pando fi  cafichi  , e fi  rouini . e fi  il  peccato  à che 
vien  indotto  il  profiimo , in  qual  fi  voglia  delle 
due  predette  maniere , è graue  ; in  pari  grafie^- 
%a,  è da  ef fere  tenuto  lo  J condolo,  con  che  vi  fi 
induce,  Hor  non  hi  dubbio  alcuno , che  nelle  co- 
medie  , e rapprejentationi  disk  oneste , vi  èfem- 
prevnodedue  modi,  di  tir  are  gli  ({tettatoti  in 
qualche  immonditia  almeno  di  cuore , e d'occhi a 
e bene  jpejfio  vi  fino  tutti  due , c chi  noi  crede  in- 
terroghi , chi  vi  fi  truoua  prefinte  ; an^i  chi  v* 
attende  per  profefiione  ; che  fi  vorranno  confefi- 
fare  il  vero , e quelli , e quelli,  non  reitera  dub- 
bio alcuno  9 che  filmili  (peti  acoli  non  filano  fiempre 
rouina  delle  anime  > che  vi  afiifiono  Ucci  del 
diauolo  9 che  come  dice  Salutano  9 in  quei  thea- 
tri  (lede  : & ejfiercitij , contrari ’j  alla  ragione  3 e 
legge  di  Dio , incarnimi i drittamente  alla  de- 
Ilruttione  della  purità , e buoni  collumi,  e per 
confequen^a  alla  rouina  delle  città , e delle  I{e- 
publiche  IleJJe . lequali  al  certo , ò malamente  fi 
t engono , fie  fino  piene  di  tal  gente  vitiofia , ò fi- 
nalmente mancano . permettendolo  così  Dio,al - 
l'hora (peci  almente , quando  non  (blamente  vien 
prouocata  la  giulì  i fiima  fiua  vcndittada  pecca- 
ti de  particolari  > che  tanti  fono , ma  ancora  da 
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peccati  ( per  coti  dire)  delle  B^publiche  mete* 
fime,  lequalicon  introdurre  abufi  generali,  in 
pregiudkio  della  diurna  legge , non  pur  non  ca- 
ligano i delitti , ma  li  fomentano  : e con  tolerar 
re  quelli  theatri  infimi,  pare  che  mantengono 
aperte  le  fcuole  dell' impietà  j & dell' immondi- 
tia.  il  che  è peccato  non  più  di  vno , ò due , ma 
della  moltitudine , e del  gouerno . & acciò  non 
fia  quefio  tenuto  per  penfiero  di  me  folo , à quer 
Sìa  cagione , e filmili  riduce  l'isìeffo  Salutano  la 
inondatione  de  Barbari , che  feguì  ne  i fuoi  tem- 
pi nella  Gallia , nella  Sardegna , e Sicilia , la 
rouina  di  Colonia , e di  Mogonfa  ,ela  totale  de - 
Sìruttionedi  Treueri  ben  quattro  volte  feguita , 
in  poco  {patio  di  tempo . e penetrando  gli  Van- 
dali fin  dentro  Cufica  ; acciò  meglio  fapefiima 
la  cagione  .perche  Diogl'bauca  desinati  all'efier 
minio  di  sì  nobili  parti  dell'Imperio  fomano, di- 
ce, Circumfonabat  armis  nuiros  Carthaginis 
populi  Barbarorum,  & Ecclcfia  Carthagi- 
fienfisinfaniebatin  Circis,luxuriabat  in  thea 
tris  ; alij  foris  iugalabantur , alij  intus  forni- 
cabantur  :pars  plebis  erat  foris  captiua  ho- 
ftium  , pars  intus  captiua  vitiorum.  JG  Saluta- 
no, e CbrifoSìomo  ambedue  attediano  , che  i 
Barbari  ifiefii  di  fimili  Jpettacoli  ammirati , & 
Stomacati  rimanendo , fi  rideuano  de’ Bimani, 
che  da  efii  così  pagamente  prendere  e ritenere 
fifojfero  lafckti  : e dalle  terre  eh' efii  occupa  un- 
no à Cbrislianì  ( come  pur  firmo  i Turchi  Bar - 
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borì  de  nostri  tempi  ) à fiuto  bandivano  tale 
generatione  , & pelle  d1  huomini . 

So  quello , che  in  fcuja  più  tofto , che  in  difie- 
fit  di  quelli  tali  fogli ono  apportare  queliti  quali 
vanno  per  fi  dietro  alle  comedie  di  quefii  no  Uri 
fecoli  .e  perciò  conuiene , ch'io  in  quello  luogo 
dia  rijfiofla . an^i  non  io , ma  li  fanti  illefii , & 
jpecialmente  alcuni  di  quelli , de  quali  hòfìn  qui 
fatto  mentione.  ptnhe  , come  fempre  correi* 
iflejfa  fiumara  della  generatone  humanafe  pro- 
pagatone dell'ilìefja  [eme^a  corrotta  d' jLdtfn* 
e fempre  fono  al  mondo  huomini  deU'ilìejfajpe- 
eie  ; cosi  fempre  fono  flati  nel  mondo  gl'ifkfii 
peccati  ,e de  peccati  fra  gl’ huomini  l'iHejfefcit- 
feye  difefe.  La  prima  delle  quali  in  quello  ge- 
nere è , che  fé  bene  fi  vài  vedere  » il  male  non 
; puffi  più  à dentro , e finalmente  poco  male  è il 
vedere , e non  più.  Audiant  curiofi , dice  San  homil. 
Chrifoflomo , qui  pulchritudines  confiderant  P**5 
alienas,  audiant,  qui  ex  fpeèhculis  infa- 
mi! nt  in  theatralibus , qui  ad  excufandas  ex- > 
cufationes  in  peccatis  dicunt , fpe&amus 
quidem , fed  nihi)  nocemur.  Dauid  talis,  ac 
tantus  ljefus  eli , & tu  tc  putas  non  poflè  lar- 
di , ille  nocu mentum  pallus  cft , qui  tantam 
kabebat  fpiritus  gratiam,&  te  quomodo  ere-  « 
de  re  poterò  fine  vulnerc  euafifl'v.  ì*  & ille  qui- 
dem in  folario  domus  fuse  , tu  autetn  in  tliea 
tro,  vbi,  & locus  condcmnat  'animarti  fa- 
picntis  , in  quo  cum  tanta  fint  prrrcipitia,; 
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tanta?  corrtiptela?,quomodo  pofTum  tibi  cre- 
dere ,quod  a talibus  beftijs  vulneratila  non 
Ìls.  Nunquid  lapidcus  cs  aut  ferreus^  igni 
coniungeris , & non  ardebisf*  Ifn'efiempio  fi 
può  apportare  à queflo  propojìto , daL  quale  fi 
vede , che  non  Solamente  l’occhio  fi  lafcia  pren- 
dere, e far  prigione  da  queSl’ oggetti , quando 
egli  è aperto , e Jervga  vifitra  combatte  ; ma  an- 
cora quando  àpoSìa  fi  chiude  per  non  vederli, 
purché  fi  Ria  alla  prefen'ga  loro v ò con  l' orecchie 
aperte:  & è e fi empio  fcritto  da  S.  Sgottino  fe- 
guito  nella  pei  fona  d’vn  fuo  compagnone  con - 
tra  fua  voglia  Sìrafcinato  nel  tbeatro  da  compì- 
Liti  i * re^°  mlfcra^mente  ferito , e legato  di 
conte.  8.  qU€l  frettatoli , in  tanto  che  fen^a  efii  non  patt- 
uì viuere.  e ferine  così,  era  venuto,  à Rjsma 
ji lipio  per  Studiare  leggi , & iui  reftò  prtfoda 
w • incredibile  defi  devio  de  gli  frettacoli  gladiato- 
ri] . perciò  che  hauendoli  egli  in  bori  ore , aleuti 
amici , e condì  fcepoli  di  lui  incontrandolo  à forte 
dopòpranjo , con  ficurtà  familiare  lo  violenti- 
- ) tono  ad  entrare  con  efii  loro  nell' amfitbeatro, 
nel  giorno  di  quei  funeSìi , e fanguinolenti  giuo- 
chi ; re(ì Stendo  egli  gagliardamente , e dicendo 
>•  loro  ,Iemi  Hr alcinate , e mi  mettete  nel  theatro 

quanto  al  corpo , non  potrete  però  forcare  ni 
i l'anima  , nègl’occhi  miei , acciò  ci  fifi ino  nelle 

imagini  di  quei  frettacoli , mi  ri  trouerò,  & co- 
tlreSierò  vincitore,  e di  voi,  e di  loro,  con  tutto 
s ciò  efii  Seguitarono  à violentarlo , che  ventraf- 
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feiOrfi  per  far  pruoua  di  quello  che  haureb + 
be  potuto  fare  Mipio.  tenuti  dunque  thè  furo- 
no nel  tbeatro , e poftifi  à federe  , come  meglio  ' 
poterò,  ardeua  il  tutto  dipiaceri  fpietatiftimi. 
Mipio  chiufi  fortemente  gl' occhi  del  corpo , 
Rette  anche  con  l'animo  per  vn  pt^go  confan- 
te , e Dio  volejfe , c'haueffefaputo  ancora  chiu- 
der ft  C orecchie-, percioche in  vn cafo di  vna ’^uf- 
fo , leuandofi  vngran  f rido  di  tutto’ Lpopulo, 
Mpri  gl  occhi  Mipio  vinto  dalla  curiofità , con 
animo  di  non  far  conto  di  cofa , che  hauejfe  vi- 
&o.  ma  con  gl’ occhi  ridde , che  s era  gridato  per 
"vna  ferita  data  ad  vno,ilquale  nera  miferamen 
te  caduto  a terra , re  fi  andò  egli  più  mi fer abil- 
mente percojjo  nell’anima  di  quel,  n erarìmaCio 
colui  i(?l  corpo . percioche  veduto  chebbe  quel 
f angue , imbeuè  infierite  la  fierezza,  e non  riuol- 
fe  lo  sguardo , ma  ve  lo  fife , e tracanaua  furia, 
& rabbia  ,enonfe  n’accorgeua , e dilettandoli 
di  quella  brutta  battaglia  , fi  imbriacò  di  quel 
fanguinolento  piacere , e non  era  più  colui  ch’era 
venuto , ma  vno  di  quella  turba,  da  cui  era  ve- 
nuto , e vero  compagno  di  quelli , da  quali  era 
fiato  condotto . Che  più  ? fpe&auit , clamauit, 
«xarfit,  abltulitinde  fecum  infaniam,  qua 
ftiaiularetur  redire,  non  tantum  cumijs,  a 
quibus  prius  adue&us  eft,  fed  etiam  prie  illis, 
& alios  trahchs.  Hor  fe  fpctt  acoli  tanto  ahome- 
natoli , & bombili , quali  erano  quei  tornei  de 
Romani , nei  quali  veramente  fattendeua  ad 
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Uccidere  , sbranare  * e lacerare  buomini  eòa 
jpade , e pugnali  , e per  me^o  di  leoni  , di  tigri, 
jeorfi  ancora ; erano  però  tali  che  tirauano  gl  oc- 
chi , e cuori  de  i riguardanti  .ctiandio  nemici  di 
ogni  Jpargimento  di  [angue  jion  che  ditanta  cru - 
'deità,  e chi  v'andò  per  non  pur  vederli , e li  vii- 
de  tfenaccefe  di  defiderio , di  non  mai  partirne ; 
xhe  diremo,  che  douranno  fare  in  vn  animo  , c 
rcorpogiouenile  inchinato  per  natura  al  piacere, 
fiefio  d'anni , ma  caldo  di  [angue,  e di  carne  ben 
carico , Ipettacoli  dilettegli  per [c  il  es  fi  fecondo 
tutti  i fenfi , attrattila  [opra  ognaltracofa  della 
xoncupifeen^a , incarninoti  non  pure  à prendere 
gl* occhi  ,maà  catturare  il  cuore , à legar  l' ani - 
tmo , à fepelire  in  eterne  tenebre  ogni  purità , & 
[integrità  di  mente , e di  corpo  terreno , che  è più 
facile  à [uanire , che  l'odore  di  qual  fi  voglia  de - 
ficato  fiore  ; piu  fi-agile , che  qtial  fi  voglia  ve  - 
tro ; più  tradito  da  fuoi  propri  [enfi , che  dagli 
demoni  dell'inferno?  & poi  dirai  rche  ti  baila 
l'animo  di  vedere,  e di  non  receuerne  danno? 
Odi  ^Agoftino , fpeófauit , damauit , exarfit, 
fibltulitindefecum  infamarci , qua  Itimula- 
retur  redire,  non  tantum  cum  illis,  fed  etiam 
prie  illis , a cjuibus  erat  adue&us 

La  feconda  [cu fa  è , che  quantunque  ad  alcu- 
no nuotano  filmili  trattenimenti -,  fi  sà,ctià  molti 
non  hanno  nociuto  nulla.  Bjffionde  a queflo  /’i- 
Hcjfo  San  Chrìfoftomo , ilquale [crine così . Ina- 
ilo ycrò  maxime  nocet , qued  incaffuijt 
* . * tem- 
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tempus‘con{umis  , & &aiidàiuiiì  alijsotfers. 
nam , & fi  tu  quodam  excelfo  animi  robore 
nihil  inde  tibi  mali'  eontraxifti*  artàmen  qub 
niam  alios  imberiìliorc£'ex'cmplo'€ur  fpéfta-* 
i , culorum  fiudiofòs  -fèeifti  , quomodo  noft 
jpfe  commififti  , qui  caufam  committènti 
aii js  prxbuifti?  in  quettó  peccato  grauemcntt 
i fallano  i padri,  e gpuernatori  deigiouani,i  quel- 
li  misurando  con  la  foriera  lóro,  alla  quale  pé- 
ro non  crede  Chrifottomo , la  fragilità  de' gioita- 
\ ni  > li  conducono  nel  me^o  de'pcricoli , fenica 
I / occorrerli , e gVingolfano  nel  mare , acciò  cèe 
i nuotino , perche  efii  fanno  nuotare , come  che  ciò 
i nonfujfepiu  pretto  il  condurli  à vn  manifetto 
naufragio , òeuiiente , pericolo  di  ben  prefto  nau- 
fragare , e romperfi  in  f cogli  ; ò comefe  mancaf- 
fero  allagiouentu  occasioni  di  infinite  corruttele 
etiandio  dentro  lecafe,  & camere  loro  ■>  fenica 
condurla  à mendicarne  delle  nuoue  à cafad' altri, 
e quel  eh' è peggio  à comprarle  à bello  ttitdio 
nelle  piagge,  e fiere  dell'itteffa  impurità . quali 
fono  quetti  impuntimi  theairi. 

. La  ter’ga  feufa  d' alcuni  fuoVtffere , che  tali 
trattenimenti  feruonopiùptr  pajjatempi . alche 
rifpondo , che  i pajfatempi  fono , per  chi  hà  tem- 
po d' aitando,  ma  chi  ècottui,Je  c Cbrittiano, 
alqualc  non  fia  detto,  tempus  bretic  eft.& 
cium  tempus  habemus  operemur  bonum 
e chi  fi  può  gloriare , che  gli  auarrgi  tempo  per 
fkr^pen iterila  di  tanti  peccati  c hà  commepi , di 
< tanti 
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tariti  fondali  chx  dati , di  pagare  tanti  obligli 
chà  con  Dio , coi  profìimo con  cafafua , con  li 
fua  vita,  con  fc  flejfo  f*  ma  v.diamo  l’iiiejjo  Cbri- 
fotlomo  ,cbe  da  in  (fuetto  propofito  realmente 
vn documento  d'ofo  per  fuggire , non  folamente 
il  male , ma  ógni  occafione  damale . A gn ofca- 
_iìlua  laqueos*  & de  ipiìs  procul  càmtis,agno- 
IcamuS  pr^cipitia  , nec  appropinquemus. 
Hoc  maxima;  fecuritaris  vobis  erit  cccafio 
non  taritùm  peccata  fugere,  verùm , & qu* 
videntur  media  qutdem  elle , ad  peccata  ve- 
pos  fupplantant*  quale  quod  dico , Ride- 
re , &ioCuia  dicere  verba , non  manifeftum 
qtiidcm  peccatum  cflè  videtur , fed  manife- 
ltum  Crimen  inducit.  nam  fepius  ex  rifu  tur- 
pia nalcùntur  verba , a turpibus  verbis  a&io* 
ncs  turpiorcs.  Sa:pius  ex  verbis  ,&  rifu  con- 
uitia , & contumelia  ; de  conuitio , & con- 
tumelia plag*  ,& vulnera,  de  vulneribus, 
& plagis  iugulationeS , & homicidìa  . fi  tibi 
igiturbene  confulturuses , non  turpia  tan- 
tum verba , & fa&a , neque  plagas , & vul- 
nera , & homicidia  tantum  fugias  , verùm, 
& ipfum  intempeftiuum  ri  fu  m,  & verba  feur 
rilia  , quoniam  fubfequentium  radix  talia 
cflcfolent.  La  concisione  dunque  per  quetìa, 
& per  tintele  feufe , che  pojjòno  apportare  gt 
amici  di  qutHi  pericoli  fono  le  parole  delCiSUf* 
fo  fanti  fimo  Dottore  • Non  ergo  inutiliter 
contendami,  nce  vanascxcufationes  exco- 
. . gitemus , * 


a 
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gitemus,  cum  vna  nobis Tufficiat  cxcufatiójf 
Jonge  a fornace  Babilonia?  fugerc,procu]  ab 
Aegyptio  feortoabeflè , atque  fi  nètefle  èft 
nudos  a jnanibus  eius  elabiv  Sic  enimin- 
gentes  voluptates , capiemus , curti  Itimu- 
Ji$  coofcientiae  minime  pungamuty < 

Pel  fuggire  lotio , & abbracciare  Io  ftu4ip,/ 

& altre  fatiche . Cap,  X, 

y'  ■>' 

POco  giouerebbe  al  gioitane  allontanar  fi  dalle 
male  pratiche , e da  altri  fanti  pericoli  > che. 
fragl'huomni  fi  trottano,  come  parte  di  quelli 
fin  qui  moSìrato  habbiamo;  /ibernico  della  fa* 
fica , ò pur  e per  altro  difpccupatoyinotiome - 
naffe  i più  belli  anni  dell'età  fu  a , laquale  come 
per  natura  è inclinata  al  mouerfi  ',  & à mólte , e 
varie  anioni  tirata  dalla  viu&^a,  ecaldo  gio - 
Menile,  [e  s'abbatte  à prendere  in  quelle , à^buon 
bora,  buon  indùlgo , fuole  fare  felice  riùfritai 
efe  per  lo  contrario  è Infilata  coinè  marcire , & 
languire  nell' otto  , gr  nella  negligenza  » non  fi 
può  [e  non  temerne  ogni  male  : <&•  particolar- 
mente , che  ben  pretto  fi  [concerti,  e fnem'ìnfr 
fatto  dietro  àgli  appetiti  del  fenfo . perche  fe  tu 
terra  non  è trattenuta,  e come  affaticata  del  con 
timo  da  %appe  , raftri , c vomeri,  non  può  prò-  '0,3,C  :* 
durre  fe  non  herbaccie  inutili , nè  meno  potrà  la 
natura  del  giouanenon  colmata  di  continovi 
con  effercitij  vtili , e [aiutatoli , altro  rendere , 
xbe  germogli  di  brutti  penfteri , e frutti  d’ im- 
mondo 
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monde  operatimi  adequili  nel  feno  del  fimite* 
che  feco  porta  dal  ventre  materno , hanno  abon- 
dantifiima  femenga , e radice  ifiadicibìle . mercè 
alla  corruttione  iodbèfu  la  mefihina  qua  fi  voi ■* 
ta  per  colpa  dei  primi  parenti  del  genere  buma- 
no . nè  più.ci  vuole  per  farle  concepire  quetió 
f°?sK? Part0  dell’impurità,  che 5 che  fia  lafciata 
in  poter  dell"  ot  io . perché  còme  ógni  carne  mar- 
tire abbandonata  dal  cdlor  viialkcosì  ógnhuo - 
mp,priuo chefia di lodeuole  efjcrcitio , ènecef- 
fario  ychediftroà  qualche  vitio  incarognifcafè 
d' ordinario  diejro  à quello  dell' intemperanza, 
in  cui  etiandio  finga  f córta  ò compagno , per  fé 
folot'inci<tmpa.jtè  ad  altro  berfaglio  mirano  gli 
tirali*  che  colui  chiama,  di  cupidine , che  all 4 
deiicategga  della  cartie.hMmana  , mollificata 
ancora  più  dall'otio . per  io  che  egli  diffe,che 
quetlì  morti  retÌAUànp  , tolto  l'otio ; perche  rer 
r amente  non  penetrano  fi  non  in  cuore  intenerito 
dall'otio , eresiano  intuito  rintuzzati,  efpunr 
tati , quando  s’ incontrano;™  vn  animo  per  quan 
to  fi  voglia  giouenile,  ilquale fià  tiato  preoccu- 
pato da  honetia  occupàtme  , gT  trattenuto  da 
qualche  maniera  d’iniuSiria,  di  cui  non  folamen 
te  è proprio,  come  d\fie\ Valerio , duramento 
lìb.8  .c.7.  fuiconfirmarr,  ma  daymitìnell’hmmo  indu- 
rarlo , come  marmo  adcgni  faetta , che  fiocare 
ifegli  poffa  contra  dalcommun  notirò  nemico, 
ilquale  benfappiamo , chenon  dorme , e che  pur 
àbuon  bora  comincia  à darei  ajfaltj à giovani* 
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pér  farli  cadere,  perciò  à buon  bora  anche  è ne-'  'y* 

cejjario  armarli , acciò  refiften  do  per  tempo, itn-' 
parino  àr  eft  fiere  per  fempre  .perche.  Adole-  prou.ai, 
fcens  iuxta Viam  fuam  cum  fenucrit,  noìi  re- 
cedet  ab  ea.  fi  marauiglia  tal  vecchio di  ejjer 
incontinente  etiandio  nella  vecchiaia  ; e non  s* 
auuede , che  prima  fi  deue  dolere , di  ejjer  e fiato 
incontinente  nella  giouentù , laquale  è fiato  il 
fondamento , (opra  che  s’ è appoggiata,  e mal 
atterza  la  vecchiaia  ; e che  iifteJJ'a  vita  , che 
feminò  nella  giouentù , è quella , che  lo  accom- 
pagna per  la  fuccedente  età , fin  che  nefà  la  rac- 
colta nella  vecchiaia,  & quacfeminauentho-'Gal.  j . 
mo  bf  c & metet , cioè  corruzione , da  cotrut-  K : d 

tione  j da  male , peggio . Terciò  al  giouane  fo- 
pr a tutto  fia  à cuore  il  fuggire  Votio , e fi  ricor-' 
i di , che  due  fcuolefono  nei  mondo , neiquale  dalr- 
l’ età  infantile  pajfando  più  oltre  ne  gl'  anni, vie-  v _ 

I ne  come  cittadino  à viuere  tra  gli  huomini , che  ‘ * * 
non  conofce , e conuerfarefragentlforafìiere.  la 
prima  [cuoia  è la  [cuoia  delvitio.  e non  d'un 
folo , quale  è l’intemperanza , ma  d'ogni  yitio* 

& in  quefla  è maeflro  Votio  ; che  così  lo  chi#-* 
ma  San  Chrifoflomo  Dottóre  inhmcifiimo  di  tu  ho  mil . 
ti  vitij,  e che  menò  vita  fantifiima  in  ogni  gène*  }6 
re  di  virtù  , ma  particolarmente  in  fuggire  Vo* in  Matt* 
tio  » nonfolamentein  vita , che  fù  fempre  fatin 
cofifiima , ma  in  morte  ancora , laquale  finì  m 
viaggio , andando  in  ejiilio  per  lo  'gelo  delVhò ’■? 
nove  di  Dio , e della  verità ► Et  .è  detto  dello  fifa 
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Ee«1.3$.  rito  fanto  appreso  Salomone , multam  mali- 
tiamdocuitociofitas,  doue  non  dice , multa 
„ ?mala,cfoe  troppo  ancora  far ebbe}ma  maiiriam, 
come  che  l’odo  padre  > & origine  (ia  dcll’iSlefla 
maluia . ne  dice,  malitia  fola  , ma  multam 
malitiam,  perche  non  pure  i peccati  piccioli  na-' 

/ cono  dall’ odo , ò s imparano  nella  [cuoia  dell’ 
odo , ma  ancora  i pecati  pià  graui.  perciocbe, 
chepiùgraue  peccato  [i  può  imtginare  in  mate- 
ria di  religione , che  l’ Idolatria  f*  Hor  queSia 
non  hebbe  origine  dall’ odo  all’ hor  s che  quando 
Bando  Moisè  nel  monte  con  Dio , adorò  l’empio 
Ciudeo  il  vitti  d’oro  ? fedit,  dicela  fcrittura , 
Ixo&3»  populus  manducare, & bibere , & furrexe- 
xunt  ludere . Ma  che  maggior  peccato  in  ma- 
teria di  intemperanza , thè  quello , che  tirò  il 
fuoco  fin  dal  cielo  fteffo  ? & di  queSìo  non  lafciò 
fcritto  "Ezechiele  , haec  fuit  iniquitas  Sodomx 
^ l6‘  fororisuia?  fuperbia,faturitas  panis,&  abun- 
dantia , & otium  ipfius , & filiarum  eius^  ma 
in  fi  enormi  delitti  non  cade  ilgiouane  ,fe  prima 
noni  pre[o  da  gli  altri  minorai  quali  tofto  [in- 
cantano, & fanno  prigione,  ch'egli  metteil  pie - 
. ; m de  nella  Stanza  dell’ odo . perciocbe  le  voci , che 

s’odono  in  quefta [cuoia fono , che  tanto  femore 
rrj*y  nel  ben’ oprare?  chetante  diuodone  mentre  fei 

giouane s*  che  tanto  rigore  di  dtfciplina,  doue 
non  uè  ancora  difetto  ? che  tante  fatiche  in  così 
tenera  età  ? che  morire  innanzi , ch’à  pena  bah- 
ki  cominciato  à viueréì  attendi  à ben  fortificarti 

i*r 
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per  le  fatiche,  c'hanno  à venire , la  foia  i p enfi  e- 
ri  noiofi  da  parte , fiano  le  cure  di  chi  ti  gouer- 
, M’gb  affini  li  [entano  i padri , e madri , godi 
tu  ilfiore  dell'età  tua , la  primauera  de  gl' anni 
tuoi , & in  fomma , edamus  , & bibamus. 
Va  quella  dottrina  hebbero  principio  le  lette  de 
carnali , e degl' empi,  da  quella  J'cuola  vfcirno 
gl* Epicurei  , i Sardanapali , gl* Eliogabali.  qui 
impararono  tutti  quelli , iqualiappreffo gl* anti- 
chi , ò non  conobbero  Dio , per  la  cecità  del  cuo - ■ 
re,  in  che  li  pofe  la  vita , thè  loro  infegnò  l'otio , 
è fé  lo  conobbero  , non  lo  glorificarono , come 
Dio  > e creatore  loro  ; ma  inuaghiti  del  fuo  poco 
lume , l'attuffarono  nel  leggo  de  viti) , e de  pec- 
cati infami , ne  quali  li  tirauano  le  loro  sfrenate, 
e di  fot  dinate  pa fiioni . in  queftaf cuoia  s alletta- 
no tutti  quelli,  iquali  depollo  ogni  timore  di 
Dio,  feguono  à tempi  noftri  leimpktàdegl’he- 
retici , egl*atteifmi  di  quelli , che  rugano  Dio,  ' 
è talmente  viuono,come  fenoncredeffero,che 
egli  vtfuffe.  e da  quella  ifteffa  finalmente  efco- 
no  tutti  quelli , iquali  per  altro  Chrittiani,  nelle 
opere  vimnoda  meno, che  ChriHiani.  tiepidi 
nel  bene  oprare , imparenti  nelle  tribulationi, 
& auuerfità , fonnolenti  neipenfieri  dell* ani- 
ma, c della  vita  futura , pigri  nella  cura , e cu- 
stodia di  loro  Refi}  » pmraRinatori  della  loro 
conuerfione , tardialrifolutrfi , per  quanto  fio* 
noflimolati  dalla  confcientia,  negligenti  in  at- 
tender e 9 ciò  che  operano , e come  operano,  inu 
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perfeuerunti  in  condurre  à fine,  fe  taluoltaco-] 
mnciano  qualche  co  fa  ,fen%a  cura  di  cafa  fua,  e 
delle  co  fe  fua , amici  più  preìto  di  ttiuere  mefcbi- 
namente , che  affaticar fi  eùandio  leggiermente, 
fen^a  diuotionc  interiore , & efieriore  ,rimefìi, 
e languidi  nel  fcruitiod.' altri , eforfi  più  in  quel 
di  Dio , fciolti , e fcioperaù  in  ogni  penfiero , e 
attione  c*habbia  tintura  di  humana,  e virile», 
à quali  per  conclusone  della  tragedia  loro , altro 
pare  finalmente  non  manchi , che  come  fuole» 
venga  loro  in  tedio  lapropriavita,  e increfca  di 
ejfere  venuti  al  mondo  yhelquale  fi  veggono  di 
non  fornire  ad  altro,  che  pervia  facco  di  carnei, 
tir  vn  pefo  inùtile . Et  chi  fi  marauiglierà  i fé- 
in  huomo , che  talmente  viue,  germogli  la  terra* 
della  carne  bimana  frutti  guattì , e corrotti  di 
cattiui  penfieri, d'immondi  defiderij,  e di  più  fo%* 
%i7  & àbmineuoU  opere  .efeà S.  Francefeoj 
quando  focena  oratione  , & à S.  Benedetto, 
quando  ritirato  in  folitudinesaffaticaua  in  di* 
giuni  i & altre  penitente , il  demonio  dma  di? 
Ììurbo,  etrauaglio  tale , che  conuenne  {erto  vfa h 
re  HraneTge  contra  loro  ftefli,  per  refi  bergli, ■ 
& metterlo  in  fuga , che  farà  il  demonio  m co-  , 
fioro , che  nonfolamente  non  viuonùin  opere  dì 
penitenza , ma  cercaria  ogni  me^o,  per  non  pur. 
penfartti , & affogano  quel  poco  di  fóndila  di 
lume  di  ragione,  che  taluolta  etiandionc  i repro 
hi f 'teglia la  confcien^a  ine folamnte non  fac- 
ciano U demonio , ma  lo  chimono  , egli  don* 
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no  albergo  dentro  il  cuore  loro  f* 

L'altra  Jcuola  , che  fi  troua  nel  mondo , è 
quella  delia  virtù . e queSìa  èilluSìrijfima  , & 
honoraiifìima.mcqut già  nel  cielo,  e d indi  ven- 
ne in  terra  . doue  quella  dell’ otio  hebbe  origine 
pur  in  terra ,e  della  terra  ne  difcefe  fin  all' infer- 
no, di  donde  vien  fofientata  tuttauii  dal  fuo  pri 
mo  promotore , che  fu  il  demonio,  mantenendo- 
la fra  gl’ hu omini  egli , per  così  fùrfit  Strada  , à 
introdurre  tra  loro  tutti  gli  altri  vitti . Fmjero 
gl’ antichi,  chela  fianca  della  virtù fujj'efituata 
f opra  vn  monte , acciò  s’intendefje , che  te  opere 
virtuofe  fono  ardue , efc difficili  nel  principio,  fe 
ben  dipoi  reccanofecograndifi imo  diletto . fi  che 
il  portinaropér  così  dire , della  [cuoia  della  vir- 
tù è falire  il  monte , cioè  la  fatica , & il  fudore • 
& virtutem  pofuere  Dij  ludore  parandam. 
il  padre  di  quella  [cuoia  è Dio,  ilquale  come 
a b aeterno  [empre  hebbe  alcun  atto  dentro  di 
fe  Sìeffo , così  dopò  che  creò  il  mondo  nel  tempo 
tnai  è Siato  in  otio , fed  Pater  meus  vfque 
modo  operatur , dijfe  il  Signore  > & ego  ope- 
ròr.  i primi  allieui  di  quella  [cuoia  fono  gl' An- 
geli del  paradifo , iquali  oltre  la  loro  interna  iti- 
tellcttione , che  non  hàmai  requie,  fe  bene  non 
fentono  fiitiga  continoti  amente  s'occupano  à be- 
neficio del  mondo  in  girare  i cieli, e mouere  i pia- 
netti , e in  feruitio  d’iddio,  & aiuto  dell' anime, 
fono  come  dice  l’apostolo  omnesadminiftra- 
torij  fpintus  j inminifterium  miflì,  prppter 
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eos , qui  ha;reditatem  capiunt  falutis.  e non 
fono  minislri  tardi , o lenti , ma  che  volano  come 
dice  la  fcrittura , e al  detto  di  Dauid , veloci  , * 
prefli  come  fiamma  ardente.  Scrui  di  quella 
f cuoia  fono  gli  cieli  fìefli,  il  fole , Ca  luna,  le  biel- 
le, gl’ elementi  ancorale  quanto  diquàgiìifi 
trotta  comporlo,  ò fatto  d’elementi '.perche  in 
ogni  creatura  tale  regna  l'operare,  e non  Ilare 
mai  in  otio.  L’hucmto  folo , ilquale  per  quella 
parte , che  communica  con  gl’ animali  ,e  tempre 
in  qualche  moto , con  la  ragione  che  ha  propria 
fua , e di  gran  lunga  più  nobile , fi  lafcia  tirare 
dal  pefo  della  carne  al  rìpofai&  all’ otio.e  dotte 
col  operare  farebbe'cotnp'agno  degl'  angioli, vie-r 
ne  con  l’otio  à far  fi  febiauo  del  demonio,  ilquale 
apunto  con  l'otio  troua  quel  luogo , e ricetto  in 
lui , che  già  defideraua  San  Vaolo , che  nìuno  di 
noi  gli  deffe  quando  dijfe , Nolite  locumdare 
diabolo.  In  quella  fcuola  fattoi  magiflero 
della  virtù,  eh’ è dire  d’iddio,  dello  Spirito  lati- 
to, di  Chriflo , fi  fono  allenati  tutti  i fanti  dell ’ 
vno,  & l’altro  teli  amento,  e con  efii  tutti  quel- 
li , iquali  con  le  loro  fatiche , e honorate  attioni , 
fi  fonofattigloriofi  appreffo  gl' antichi, e memo- 
rabili apprejfo  i polì  eri.  Et  in  quella  è chiama S» 
to  il giouane  Chrifliano , fe  vuolftguire  la  stra- 
da , che  deue  per  falute  fua,  e per  ficure^a  de 
cofìumi  fuoi.  $ia  dunque  fermo  quello  primo 
proponimento  nel  giouane , di  voler  fuggire  L’o- 
tio adognifuo  potere)  come  c ofa  perniciofifiima , 

come 
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tónte  nemico  à Dio , e fanti , come  padre  de  vi - 
ti] , come  occafione , e principio  d’ogtti  fua  ro- 
ulna  > 

Ma  auuertifca  con  diligenza , di  non  fuggire 
fotio  in  quel  modo , che  molti  fanno , con  occu- 
parfi  pfggio , ò altro  tanto  malamente , quanto 
fi  viuejfein  otio . perche  quello  farebbe  con  vii 
vitto  cacciare  vn  altro  vitto , e perfiguitare  il 
demonio  » con  vn  altro  demonio . nel  qual  cafo 
grauifiimamcnte  fallano  quelli  ,iquali  per  non 
viuere  in  otio , fi  danno  al  giuoco , fi  ej] eccitano 
in  faafii  %epajfatempit  li  quali  al  corpo , & al- 
le facoltà  pocogiouano,  e all'anima  danno  gran- 
difiimo  nocumento  * quelli  nonfuggono  il  vitio, 
ma  lo  cambiano . e quanto  tocca  al  viuere  con 
purità , tanto  ne  fino  lontani  infimili  occupatio- 
ni , quanto  fi  viuejftro  difoccupati , an%i  molte 
volte  ancor  piti  vicini , per  l'occafioni  più  profi 
fimcjche  lor  porgono,  nuoui  trastulli  che  fi  preti 
dono  è ne  conuiene  ine  aminare  la  vita  fua  in  oc- 
cupationi , lequali.  talmente  rubbino  il  tempo  à 
noi  fìefii , che  quando  arriueremo  al  fine  degl ’ 
anni  noslri  > trouiamo  » che  la  minor  parte  de 
giorni  nofiri  ,fia  fiata  la  fioflra  * & che fiamo 
fiati  fchiaui  dèlie  faconde  > e de  gli  huormni , è 
niente  atte  fi  habbiamo  alferuitio  dell' anima  t di 
cui  fiamo  flati  fatti  da  Dio  particolari  guardia* 
ni , e depofitarij*  perche  fi  bene  poffono  cfl'crc  fì- 
ntili occupationi  per  natura  fua  % ò buone , ò 
indifferenti , nondimeno  fi  tolgono  noi  à noi , non 
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fono  buone  pei’  noi , an^i  riefcono  forfi  per  altri 
vtili  , e per  noi  foli  ptrniciofe , ò vane,  e dare 
infcoglio  nauigando  per  mercantie  , come  fifa 
in  queHox  fo , ò pur  dargli  nauigando  per  jfaf- 
fo,  come  fi  f 'à  nel  precedente, per  noi  tutto  è vno, 
e di  non  minor  danno  quello  di  quello . . 4 

Sia  dunque  il  fecondo  auuifo  del  giouane, cer- 
care à buon  bora  di  occupar  fi,  ma  non  malamen 
te,  ne  di  occuparfi  tanto  in  cofe  mondane , e ter- 
rene , che  niente  , òpoco  tempo  gli  refìi  per  le 
dittine, e Jpirituali  : & tenga  per  principio  prin- 
cipali/^ imo,  & vnico  di  tutte  le  attioni  della  vi - 
„ ta  fm  , che  la  principale  occupazione  chà  mài 

d’kauere,  fta  di  viuere  bene , e che  il  tempo  chà 
da  viuere  gli  vien  datò  da  Dio , acciò  gli  ferita 
per  viuere  bene , ò lungo , ò breue  che  jìa.  per - 
cioche  non  chiunque , è viuuto  lungamente,  è vi- 
unto  bene  ,fe non  è viuuto  tome  doueua  ,maè 
viuuto  poco,  perche  poco  tempo  di  quel  eh  è vi- 
vi vita6  uut0  *n  ^uere  bene,&  à ft  fitfjo.  Non 

cap.  g.  ' dice  Seneca  , quod  quenquam  propter 
canos,  aut  rugas  putesdiu  vixifle.  non  ille 
diu  vixit,fed  diu  ili  it.  Quid  enim  illum  mul- 
tum  putas  nauigaflc , qutm  fama  tempeftas  e 
portu  exceptum  huc,  & illue  tulit , ac  viri- 
bus  ventorum  ex -diuerfo  furentìum  per  ea- 
dem  veftigia  in  òrb  m egit  i N on  ille  mul- 
timi nauigauitjfed  multum  iadatus  eft.  e non 
perche  fi  occupiamo  rò  malamente , ò in  feruitio 
d'altri , ò/ìano  Trcncipi,  ò fiano  amici  eparen- 
' * . c - . ti. 
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: éiiw  qual  fi  voglia  altra  forte  di  hu  omini  ,òne- 

i 1 gotti)' per  quello  tifi  bada  rifare  il  tempo  ffiefo , 
j & per fo  in  feruitio  d'altri  yò  per  ciò'  babbi  amo 
à viuere  piu  Lungo  tempo , per  quello  che  ci  han- 
i no  rubbato  i peccati , gl*  amici  * & i negotij.  N e- 
moreftituctannos,  dice  l’iltejjo , nemoite- 
i rum  tc  tibi  rcddet , ibit , qua cocpit  .rtas,  ncc 
i curfum  fuum,  aut  reuocabic  , aut  fuppri- 
met  ; nihil  autcm  tumultuabitur,  aut  adino- 
nebit  velocitati  fua?,  tacita  labetur,  non  il- 
la ie  Regis  imperio  ,non  fauorc  populilon» 
gius  proferet,ficut  mifl'a  eft  a primo  decurret, 
nufquam  diuertct , nufquam  rcmorabituw 
mors  interim  aderir, cui  velis  noli*  vacane 
dum.  adunque  adite  cof  e ha  d*hauere  L'occhia 
Ugiouane  in  quello  propofito . la  prima  è à vi* 
uere  in  modo che  quando  verrà  al  fine , non  fi 
penta  del  tempo  perduto  > e della  vita  chà  me- 
nato, come  fanno  tanti,  e la  maggior  parte  de 
gl'huomini  * la  feconda  è di  feruirfi  per  quello 
del  tempo , che  da  Dio  gli  vien  dato  a punto  per 
quello,  e non  per  altro . Viuere  in  tota  vita  di-  cap.  g; 
Ice  n dum  eft,  dice  l'ifìejp)  Filofofo  moralifiimo * 
quod  magis  mirandum  eft , in  tota  vita  di- 
fccndum  eft  mori . & ideo  magis, & fupra 
humanos  errores  eminetis  viri  eii  nihil  è i'uo 
tempere  delibare,.  & ideo  vita  eius  longiflì- 
ma  elt,  cui’quantunc\inque  potuit  j vacauit. 
nec  quicquàm  reperit  dignum,  quod  cum 
fuo  tempore  commut.a^et,  cuftos  eius  pardi'- 
-ì  Vi  K 4 fimus. 
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Ti  m us.  E veramente  quello  è il  commune  mali 
de  gl  ih  uomini,  che  commincìano  ad  intendere^ 
sheviuono  penfare  ad  ogni  altra  cofa  primate 
piti  , ch’ai  tempo  c hanno  d'hauere  per  viuere » 
il  quale  ò poco , ò molto  che  debba  ejjere,  come 
efii  non  fanno  quanto  farà , così  dourebbono  fa •? 
pere  yche  è tutto , e folo  patrimonio  y e ben  loro 
datogli  da  Dio  per  ftcuro , & inamìfiibile  > s' ef- 
fe vorranno , ò fapranno  trattenetelo , e fen- 
derlo bene.  Cofa  che  promettere  non  fi  pojfono 
di  ninno  altro  bene,  che  dentro , ò fuori  di  loro 
fia.  perche  le  ricche%$&gli  le  rubba , ò disturba 
La  difgratia,Ìhonore  pende  dall' opinione ye  fatto, 
re  d'altri  ila  fanità  varia  fecondo  gi  accidenti^  e 
interiori , & citeriori  , l’età  è fempre  in  muta- 
tìoney  foloil  tempo  èqitello , nel  quale  nonbà 
che  fare  ne.fortuna , ve  cafo , perche  và  col  cie- 
lo , ilqualenon  fottogiace  alla  varietà  delle  cofe 
di  qua  giù . folo  il  tempo  è quello , che  ne  ci  dày 
ne  ci  toglie  humana  potenza  per  grande  che  fia y 
il  quale  variando  il  mondo,  reità  inuariabilcy 
mutandofi  noi , rimane  immutabile  > abbando- 
nandoci tutto  il  reiìo , mai  fi  fionipagna  da  noi » 
fempre  pronto  ànoiiri  fermuj',  fempre  fedele 
nellenokte  difgratie  ì feMpre  vtile , fempr e op- 
portuno v/e  noi  vogliamo  ferttirfene,  fé  pappia- 
mo tenerlo  à mano  , fe  noi  gettiamalvia , fe  not 
diamo  per  niente  à negotijnon  noilrh,  ò inutili . 
fefippumo  bene  fenderlo  per  quelche  vale  > e 
ai  tempo  che  vale . mtqueiìo  à il  male y che  s* 
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incarnimmo  igiouàm  ad  ogni  altro  penficro,ch'k 
i ìlare  co'l  tempo . fi  fa  loro  menar  tal  vita , come 
fé  in  potere  lorofoffe  il  prolungarfi  il  tempo  del - 
la  vita  à piacere  loro,  ò rkhiamxre  indietro  il 
i tempo  malamente>p  affato e dar  fi  molte  volte  à 
tal  vita  , che  più  ferita  cacciò  non  increfca  loro 
il  tempo  y che  che  fi  feruadel  tempo . e come  che 
mala  cofafojfe ,ò  mal  compagno  il  tempo, ad  in- 
I gannarlo  con  trattenimenti , e paff aiempi, che  co»  / 

i sì  fi  parla>&  così  fi  prattica  per  la  maggior  par 
i te  del  mondo  jragl'huomini . in  tanto  che  falò- 
i riali , e prouifionati  fono  quelli,  ohe  trottano 
i ' nuoui  paffatempi , ò che  meglio  trattengono  la 
, giouentù  in  farla  perdere  il  tempo.fi  rifolua  dm 

i quell giouane  Chriftiano  di  voler  fuggire  l'otio 

ii  ad  ógni  modo , e di  volerlo  fuggire  con  occuparfi 
3 vtìlmcnte,e  quefló  tanto  à buon'hora,  che  mai  s' 

habbia  à pentire  del  tempo  malamente  jpefo. 

I E quefla  materia  immenfa  ne  poffo  io  digerì* 
f re  tanta  mole.mì  riftringo  dunque  in  due  parole » • 

t vna  fia , che  per  fuggire  iintemperan^a,conuie - 
i ne,  & è necejfario  fuggire  l’otio . l'aUra , ch'ai 
, giovane  per  fuggire  l'otio,  non  fi  può  configliart 
u cofa  migliore, che  lo  studio , ò altri  taliejjèrcitij, 

, che  ì occupino  ciuilmente,e  chriflianamente  tut~ 

, io  ilgiorno,  an^i  tutto  il  tempo  ch'egli  hà  libero 
!,  pet  operare.  Ver  l'uno  ,e  per  l'altro  metvc  due 
. bellifìtmi  ejfempi  S.GirolamOyilquale  perche  così 
, bene  gli  ferine , qui  fi  pongono  con  le  fue  parole,  * 

(i  Dum  cflem  iuuenis , ^folitudinismè  defer- 
c p ' \ 
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fa  vallarent , incentiua  viùorum,  ardoretnq. 
natura  fèrre  non  poteriim;qucm  cnm  crebris 
•ieiunijs  franger  em,  menstàinen  cogitano- 
.nibus  adtuabat . ad  quam  edomandam  cui*- 
;damfratóqui  ex  Hjbreis^crediderar  ,me  in 
«difciplinam.dedi  ;vt  poffQpintiJiani  acu- 
minar,Giceronis  fìuuios,.grauitatemq.  Fron- 
tonis,.&.  lenitatemxplmij,  aìphabctum  dilce- 
•rem  ftridentia , anhelantiaq.  verba  me- 
ditarètvquid  ibi laboris  infumpferim  3 quid 
-fiiftjnuerim.difficultatis , quoties  defpcraue- 
aim,  quotìefq.ceflauerim,&  contentione  di- 
fccndi  nirlìis  inceperim  ; t^ftis  ellconfcien- 
siàtam^ne^qui  paflus  fum,qùàm  eorurn.qiti 
meéum  duxer unt  vitam  ,&gtatias  ago  E)o- 
’^»ino,quodjde  amaro  Temine  litterarum  dui- 
oes  fm#us  capio.  Dicam  * & aliud , quod  in 
, -A  eg.y,ptovidcrim.  Gracus  adolcfcens  erat  in. 

ccenobioyqui  nulla  abftinentia,  nullaope^is 
magniuidine,fìamrnam  potcratcarnis  extin- 
guere.  buncpericlitantem , pater  monafterij 
bacate  Teruauit.lmperat'cpidam  virograui, 
ytrmrgijaj  àfque  conuitijs  infè&aretur  homi- 
nemi  &}poft  irrogatam  iniuriam  primus  ve- 
nirle ad  querimoniam.  Vocati  teftes  prò  eo 
loqikbàntur,qui  contumeliam  fccerat.  fiere 
illécoiKta  mendacium  mullus  alius  credere 
wriuth-folus  paterdefenfionem  iuam  calli- 
'fì  * s A «e:abwndantiore  triftitia  abfor 
1 'n'$Lvétw‘  g^ttlulta^itaannus  dufhis.\ 
ì;  » quo 
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quoexplcto  intcrrogatus eft adolefcens  fu* 

.per  cogitationibus  peffimis3an  adhuc  mo- 
leftia?  aliquid  fuftineret.  Papaeinquit  viuere 
non  licet,  & fornicari libeat ? Tutte  le  B^epu- 
èliche  beri  ordinate  hanno  fempre  attefo  à tenere 
f opra  tutto  ben  occupata  la  giouentù ,ò  in  ftùdift 
ò nelle  arme . e fe  bene  fi  dice  non  sò , che  della 
giouentù  de  Spartani , non  è , che  foffe  Inficiata  0\  . .a 
otiofia^perche  acciochefuggiffe  i otio3taluolta  ne  - o 

anco  la  fidavano  rip$f aria  nel  letto , ò pigliarne 
H fionno  conueniente;e  fe  vi  fu  1{epublica,ch*  abo 
minajfie  gi effeminati fu  quella  di  Licurgo  : ma 
vietaua  à giouani  Lycffircitio  delle  arti  vile,c 
che  con  tutto  chabbiano  deli  vtile , hanno  però, 
poco  delibonoreuole.Ma  quando  non  baueflimo 
altra  B^epublica , che  la  Chrittiana , à noi  ci  ba- 
tta quejìa.  S.Taolo,chefà  de  primi,che  ficriuefi- 
fcro  precetti  di  viuere  politico  d nottri  condanna 
ajpr amente giotiofiffnà  vietare  il  panerà  chi  nò 
$ affatica,  ne  lo  dice  con  le  parole  folamente , ma 
lo  motti ò con  iopere.gi imitatori  degl' Rottoli 
hanno  fieruato  tutti  iittcffo  ttile  dì  S.  Girolamo 
già  fi,  è vitto  ieffempio.  t'oda  ancora  quello  che 
oltre  tanti  altri  ricordi  dati  ad  altri  ficriue  della 
ittitutione  della  Vergine , Aflùcfcat  exemplo  ad  Ad  L$t& 
orationes,&pfa]mò$noa:econfurgcre,mane 
liymnos  canere,terria,  fexta,nona  hora  ilare 
in  acie,  quafi  bellatriccm  Chrilti,  accenfaq. 
lucerna  redderefacrificiumvefpertinum.  Sic 
«di es  trànfeat , ile  nox  inueniat  labori  n tem. 

; ; ' orario* 
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òrationile&iojle&ioni  fuecedat  oràtio.  bre* 
iie  videbitur  tempus,  quod  tanti$  operum  vi 
rietatibus  occupatur.Difcat,&  lanam  facere, 
tenere  colum,ponerc  in  gremio  calatbum,ro 
tare  fufum>ftaminà  pollice  ducere. d'antichi 
Monaci  tennero  Vifleffo  coUume,& fecero  fìret 
fa  Ugge, che  banditici  tra  di  loro  l'otio  in  ogni  mo 
lib.  io.  lotosi  lo  dice  Capiano > Per  Aegyptum  Patres 
c.  zi.  nullo  modo  otiofos  effe  monachos, ac  preci- 
pue iuiienes  finùntjaftum  cordis,ac  profedu 
patientia?,&  humilitatis  fedulitate  metienteS. 
ne  follmente  riceutUano  cofa  ninna, da  chi  entra- 
i ìcl  tra  loro , ma  più  preSlo  del  frutto  delle  loro 
fatiche  foUentauano  e fe , e li  peregrini, e n*auan- 
gauano  ancora  per  fomentare  i p oneri  delle  altre 
fierili  folitudini,  e delle  città,  e diceuano  che  vn 
monaco, che  p affatica, non  è tentato  fe  non  da  un 
demonio , ma  quello  che  viuein  otio , è rouinato 
da  innumerabili  jpiriti  maligni . l’iSìeffofece,& 
fece  fare  nel  fuo  ordine  S.  Bernardo , ilqualepet 
fare  loro  compagnia, quando  mieteUdno  le  biade, 
ottenne  da  Dio  miracolofamcnt  è finità  petfe . & 
‘vedendo  vn  de  fuoi  che  allegramente  s' affatica- 
ua  nelCittcffo  efftrcit  togli  prediffe,cheper  quel - 
j v . la  ria  fi  ffatagnaua  il  purgatorio,  dietro  à qut* 
fti  feguìrono  altri > e fra  quegli  San  Ftancefco,  il 
quale  è in  per  fona  con. le  mani  lauoraua  tal  vol- 
ta,e cacciò  dal  fuo  Ordine  vn  otiofo , che  temeua 
la  fatica , con  chiamarlo  di  piu  frate  Mofca*  Ma 
che  diremo  delle  fatiche , ckcpofero,equeHi,i 

tanti 
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tanti  altri  fanti  nello  [ìndio  della  fapicn^a 
cialmente  mentre  erano  fr  efebi  d'anni,  dico  S.Ba 
fitto  S. Gregorio , S^gottino,  S.Thcmafo  d’ jl^ 
quino,  e tanti  altri , i quali  à pena  fi  riferuauano 
tempo  à quella  poca  nfettiòne , che  prendevano 
per  loro  mantenimento, ò ripofo,che  tutto’ l retto 
era  fempre  impiegato  ò in  ttare  con  Dio  in  oratio 
ne,ò  con  libri  in  alti(ttme,e  bellifiime  contempla - 
tioni  ■/  e fe  mi  fi  dice,  chequettifonoefrempide 
buominiritirati  nelle  folitudini  delle  religioniiri- 
fiondo,  che  gl’ apporto  à fecolari, acciò  cb’inten 
dano,ch’efii  ancora  hanno  à vincere  il  commune 
nemico  co  l ’ittejfo  rimedio. perche  lo  fiirito  dell * 
immonditia  ajfaltaireligiofi,  comehuominidi 
carne  fragile  vettiti.&  e fri  non  come  angeli, ma 
comehùomini  aiutati  da  Dio  co' l rimedio  della 
fatica  f co  tendo  fi  l’otiod’addojfo,  con  l’ittejfo  me 
%o  tengono  lontano  il  tentatore  » fi  che  chi  comi 
buomofifente  trauagliato  da  lui>fi  aiuti  con  li- 
ft ejfo  rimedio, che  v [a  nano  quettihuomini  angt 
lici  contra  di  lui . Ma  non  maneberebbono  tffem - 
pi  ancora  de  fecolari  nell' itteffo  propofito  , s’io 
non  m’aiiicmafii  alfine  • Due Joli  n apporto  per 
conclu filone . Vno  fila  di  Bafilio  Imperatore  di  fu- 
riente, ilquale  in  quei  vtilifiimi  ammaettrameti 
al  figlio,^  fuccefi ore  nell’imperio  leone, l’ejjor-  * 
ta  allo  ttudio  delle  fcritture  facre , & acciò  che 
fappia,  che  non  per  qualunque  tempo , ne  d qua - 
lunque  ttudio, dice: Meditare  ergo  per  omnem  «p.  17. 
vitam  ita  frugifero*  fermone* , vt  tantis  eoi-fi  caP*  * 

frutti- 
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frufìibiis  perfruaris,&  regnum  tuum  fapieni 
teradminiftres.  e non  contento  di  tanto , vuole 
th' attenda  infume  ad  aliti  fìudij , e fa  gl' altri. 
Euolucie  di iefne  vnquam  cefles  hiftorias ve - 
,terum:ibi  enim  rcperies  (ine  labore, qua:  alij 
magno  cum  labore  congeilerunt,atqae  inde 
bonorum  virtutes,&  improborum  vjitiaco* 
gnofces,  Si  vita?  hum,an«e  variasmutarionesi 
& rerum  in  ea  couerfiones  ; mundi  huiusin* 
ftabilitatem,  &imperij  adcadendurriproni- 
tatemdifces.  breuitermalefà&orum  peenas, 
& bonorum  premia  leges,  quoru  illa  fugies, 
ne  vltionis  , quapinde  lequitur  > feueritatem 
patiaris  j ha?c  autem  ampletìeris , vt  prarmia 
«jua?exeamanant , confequi  merearis.  Et  è 
da  notare  la  recondita  prudenza  di  queHo  Impe 
ratore  filqualcs'io  bene  hò  letto  infejfmtafà  do 
tumemi  che  fcriueàfuo figlio  , mai  dà  esempio 
di  fe  sle(foyfenon  quando  vuole  , ch'egli  viua  in 
continoa  fatica:  fot  fi  perche  fe  benepenfaua,cbc 
tutti  gl  altri  auuìfamenti  pater  ni  ^coirne  conuerùe 
ti  fetida  alt  ro  effempio  douejjero  ejjere  molto  be- 
tte riccuuti  dalla  per  fona  dell'  Imperatore  futile 
Ufigliojdubitaua  però  di  quello  della 
vitafhticofa , laquale  pare  communemente,  che 
Càp.  6.  debba  effere  lontana  da  gran  Signori.  1 n mente, 
dice,  femper habeto  patristuimores,  &ad 
eorum  exemplum  vitam  tuam  ftudiose  com- 
ponilo • n eque  enim  focordia  vitam  traduci- 
mus,  nequein  rebus  gerendisignauiter  ver- 

famur 
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famur,{èd  vt  vita  noftra  prò  viua  imagirie  vip 
tutis  tibi  proponi  poflit  ,fedulò  agimus , in- 
ertiam  in  vitio  ponentes,&  laborem  in  laude, 
ducentes . L'altro  ejfompiofia  di  Carlo  Caluo 
Imperatore  d occidente  figlio  di  LudouicoTiofob 
quale  effondo  ancor  gioitane,  ordinò,  che  gUf of- 
fe copoHo  vn  Manuale  d'or  ationi,da  fare  etian - « 
dio  ogni  giorno , e fo  lo  fece  fcriuere  à lettere  d'- 
oro , ilqitale  non  bà  molto , che  più  di  fettecento 
anni  dipoi  è Sfato  ritrouato  foa  molti jiime,e  fan 
tifiime  reliquie  in  vn  gran  monatterio  dì  .A  lama 
gna.  degno  veramete  d'un  reliquiario, e di  effere 
come  reliquia  venerato,  quando  non  mai  per  al- 
tro, al  certo  perla  fognalato  effompio  di  cosi  An- 
golare, e tanto  rara  diuotione,  che  con  effo  diede 
al  mondo , e JpecialmChte  à Trencipi , & molto 
più  ad  ogni  forte  digiouani,che  de  foderano  nome 
di  Chrittiani  ben  alleuati.in  quello  dunque  trat- 
tateli d'oro  fo  tróua  fcritto  fra  le  altre  cofe  mol 
te  , il  modo  che  teneua  il  giouane  Imperatore  dì 
orare, quando  fi  leuaua  dal  letto  del  fuo  ripofofol 
modo,  che  vfaua  quando  era  trauagliato,  quan- 
do voleua  ringratiare  Dio  dtlli  benefici ’j  ritenuti, 
quado  voleua  orare  per  altri,  ò viui f off  ero, ò già 
defunti . quando  s'haueua  a confejfare,  quando  à 
communicare,  quando  già  f òffe  communicato  ,co 
me  foleua  inuocare  li  fanti  in  aiuto , e quali , che 
, raccomandatione  di  fo  fi  effo faceua  à Dio, quan- 
do ritornaua  la  fera  nel  luogo  del  fuo  dormire . e 
, fe  bcnctutto  que fio  battana  per  dimottrare  al 

mondo 
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mondo  quanto  Vuotamente  fi  occupale  ; nondi- 
meno a queSio  ancora  aggionfe  orationi  partico- 
lari y per  tutte  le  parti  della  Mejfa,  e quelloy  che 
ncca  più  d' ogni  altra  cofa  maggior  Stupore  è, 
thè  con  tutto  il  Jopradettofoleua  ancora  ad  ogni 
boradel giorno  tenere  particolare  memoria  , con 
eratione  anche  appartata,  della  prefen^a  di  Dio: 
à cui  con  ogni  merenda  s*offeriua.  Itene  bora 
etiofi  y e vagabondi  giouani , e dite  , che  lo  Stu- 
diare, e l* orare , e fuggire  Cotio  con  la  fatica  non 
fia  proprio  dì  ogni  ChriSiianoper  nobile , gran- 
de, € ben  aggiato  che  fia  • 


Fine  della  parte  prima. 
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Delia  virtù  dell*  bonetti . 

prima  parte  di 
queft’ opera  fi  è col  {nuore 
dello  Spirito  fanto , ragio- 
nato contrailvitio  dell' in - 
temperanza  : in  quefta  fe - 

^ conia  con  l'aiuto  del  mede - 

fimo jdijcorm modella  virtù,  contraria,  laqua - 
le  à me  par  e y poter  affai  ^onuenientemente  no- 
minare con  nome  generale,  Honefìà , 

DeH’eccellenza  della  virtù  deH’Hone- 
tti.  Cap.  I. 

Con  fiderat  ione  degniflimail  cercare  di  far- 
la caufa , per  laquale  tutti  gl' amici  di 

l Pio 
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Dio  hanno  còti  tanto  & lidio  f rat  tic  aitò , e tanto 
jcriamentfinfegriató  rifuggite  la  intemperangi* 
perche  non  può  non  effert/jete  qualche  gran  m<b 
tino,  & molto  potente  oggetto  glihabbia  fa- 
gliati, & inanimati  ri  vincete,  & metter  fi  fol- 
to i piedi  la  tanto  naturale , e tanto  vehemente 
pacione  della  concupiften'^a  . dono  certamente 
fingolare  di  colui, il  quale  conio  jplendofe  del 
fuo  raggio  confumando , e ajfor bendo  le  tenebre 
dei fenfi  carnali  ,y  móttra  loro  etiandio  neWefU 
lio  le  grandette  della  patria  : nell'anima  talde- 
fiderio  accendendogliene , che  [cordatili  affatto 
delle  cofe,  che  veggono  ,foho  tutù  rimiti  à fe- 
guitare  quelle  che  ff  erano*  & à paragone  della 
belletta  chefcuoprono , egutto  che  fentono  del- 
la virtù , ftmbr.a  loro  comò,  fieno  e tofiico,ogni 
piacere  di  fenfo.  e chi  ciò  fi  renda  difficile  à cre- 
dere, fi  rechi  con  qualche  attentione  à confi  dera- 
re la  vita , che  quetti  menarono  colma  d'ognì 
forte  di  [fregio  di  loro  fi lefii,  e d'ogni  manierati 
autterità  di  yjuere,  come  [e  nemici  diuenuti  f of- 
ferti delle  pa fieni , e carne  loro,  per  pura  voglia 
di  fèruireà  Dio , c fare  acquieto  della  virt ùnni- 
co gu Ho,  e delicie  de  gli  occhi  loro  interiori, 1 
* Adunque  grand'oggetto , e dolce  efea,  per  fe- 
delmente adefeare,  e dilettare  gl' animi^  la  -vir- 
tù : perche  a contemplatane  di  effa  non  finamen- 
te il  retto  fi  ira  ferirà , che  pur  affai  è,  ma  la  vi- 
ta ancora , di  cui  non  ha  V bicorno  cofa  più  cara, 
'Viene  dagli  amatori  di  effa  virtù  per  propria 
t ì"  * elei- 


Della  virtù.dell’honcftà. 
ilettione  afflitta , e malmenata  vnon  altrimenti 
che  Je  da  loia  foffe  odiata  à morte . Il  che  fi  bene 
fi  vede  nel  defidtm  ,xhd  i'huomo  giurìa  di  ogni 
virtù  in  pai  titolare , tocca  fi  però  cerne  con  ma- 
no nell'amore  dell'bontrìà , per  lacuale  fi  finto 
vedute  cofe  operate  dati  bicorno  aiutato  dal  aiu- 
to fopranaturale , che  non  jolamcnte  penfate fi  , 
farebbonómai , magia  vedute  àpena fi  credono 
ancora . mercé  della  gran  bplle^gaMi  lei,  laqua- 
le con  la  fua  rifiafa  porre  in.oblw.il  mondo, e la 
carnea  fa  venire  in  horrorc  co  fi,  che.  per  natu- 
ra fua  tanto  piaceuole , e de  licioja  fi  giudica 
mercè  non  meno  della  for^a  detiirìeffa  ,laqua-, 
le  fa  che  l'huomo  prendendo  à porìa  la  fuga  da 
tutte  le  delitie  della  terra , ad  altropon  affivi,  ne 
altro  habbia  in  confideratione, & in  defio , che  le  'b  * dii 
perfeUiòni , è vaghtgge  detihonerìà.$  in  firn- 
ma  nùn  mi  sò  persuadere  altro , fe  nonjthei  fanti 
l'apprefero  per  virtù  eperftttionediiiina,  e.l'ab 
braccarono  come  coj a pretto  fi (lima , & amabi- 
lifiima  tra  tutte  le  amabili.  Tercioche  fra  i beni 
mortali , e terreni  due  foli  fono  fommamente  da 
tutti  gli  huominipr  fegatini  primo  è la  vita  prò 
pria  per  lo  cui  amore  ogni  cofa  fi  tenta, fi  fof- 
fiifee . Or  querìa  rifletto  ati bandì à , non  che 
poco , nulla  hanno  rìimaìa  i fanti  Tecla  la  fece 
preda  de  Leoni , ~dgnefe  delle  fiamme , Cecilia 
della  Jfada,  Catherina  tifile  ruote , e tante  altre  . ; - /;» 
fantifiime  vergini  d' ogni  altra  forte  di  tormenti,  / i V 

€ di  martiri, £ quefte  tutte  doue  per  difefa  della 
7 7 - L 2 loro 
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loro  bonetti  tanto  facevano , e diceu&o, quanto 
tra  lor  pojlibiieian^i  [opra  le  forile  ancora  yi  / 
ingegnavano  $ & adoperavano*  per  difefa  della 
vuay  ne  pnr  vn’f implico  motto  p parola  rifaon- 
dettano  :fe  non  era  per  provocare  à tor gliela , chi 
di  ciò  leminacciaua , fervendo  per  auuocate  del- 
ia morte  contrafe  fteffe apprtffo  iquélliiCbeper 
altro  malvoloQtieri  à condannarle  fi far ehbono 
indott  i,  e perde  non  fi  dubitaffe,  che  l’ odio  della 
vita  propria  per  amore  di  quetta  virtù-,  come 
dono  Jopranaturalp  veniva  loro  donatoti  info 
fo  dal  cielo  i\prt>y  iamo  nelle  fattorie  ecclefiatti- 
cbeyclk'.DÌQ  j ifyualeper  quello  che  fi  vede  nelle 
fcrittvre,è  ttato  fcarfifiimo  in  i fair  are,  che  l buo 
mo faccia violenta  alla  vita  propria , come  con 
lib.  i.  de  San  fon  e foto  ciòftctjecondo  ne  lo  afferma  Sant 
Cmit  c.  infkre  fentire , come  piamente  fi  ere - 

1 * , de  fad-àkuni , che  per  vnico  fcampo  della  loro 
bonetti  abanionafjero  da  fe  la  vita  > è ttato  più 
liberale  affai , fiche  [e  bene  non  s’adduce  per  e fi 
fempio,cbe  debba  ejjere  imitato  per  ejfere  per  al- 
tro e fa resamente  contrai  volere  diuino,cbepro - 
jjibifce , Che  meno  l’bvomo  metta  mano  nel  fan - 
gut  fuor  ché  nel  fangue  altrui;non  è però  che  non 
' ferva  nel  pyopofito  nottro , per  foci  vedere  in 
. che  grado  e pregio  tennero  i fanti  quetta  eccel- 
lent  'Sima  virtù.  % mirabile  il  cafo  che  defcrijfe 
lib.  3.  de  S'^Ambrofio  di  rna  maire>AntiocheYiay&  di  al - 
yi*.  cvne  vergini  figliuole  di  lei  ylequali  tutte  decli- 
nando Per  vna  larga  campagna  dal  furore  de 

per  fa 
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per fectitori  barricarono  ad  yn  fiume,  che  lord 
impediua  la  fuga , e facciale  preda  de  nemicit 
che  biro  frano  alle jpAUe,fe  non  fi  fofjkro  vnitaj 
mentexifilute  di  faluarel''bonè5làìcon  ottuffarfi 
fpont  etneamente  nel  letto  di  quelle  acque  i,. che 
giudicarono  tjjere  più  rapide  ,&.più  profonder 
Confetti^,  d tee  egli)  m a n i b u $ vtàn  cj  u à m cbq7 
rp$  ducere  nt,  , ifltaiedium  progredititi  totali 
ueurtir,vb  iv  attorte  n ti  or  ^ vbi-^ròfu 
ffeiniptiNl^Uutì-vcftigia dirigcii^Sr  nulla  pe^ 
dem^udit»bulla  bMpcndit  infumi  yidetfà 
piarnrnatcerti  fràngente  ni  nodo  ;martij$t 
gaudÈre  de  piguore  , tifjaéfede  ca£u  >ue  ftht 
Hljas<*  ,au-ferrextvf  ^«jj^inquit, 

hoftias.CWtecimtnplo , pr^^to virginità- 
tis  i ducei  c.a{Utati$ , co.naite«^a(^iìisfv  8 

feUoCefarimferdconkamcbe  egliper  griq  m<tt  1 * ,c<  ' 
r coniglia  iifatto d'alba  matrona  J\maùdi tepWj 
le  wedendofi  allctporta  di  cala  i minifiridifiaÉf 
fenpuk'Xwperatored  quali  nmpotendo  cotirfaòAi  , 
ri,  voleuano  per  foraci,  conditila,  flmtà&fop&Q 
módóLadefidéraUa,confentendo  quia  pmpbtito 
il  marito,  prefe  vn  poco  di  temp^p^cMébrirfu. 
nel  quabìprtiorìtiratafi  In  vità JèeretaXamera 
con  lafpada  traffigetidofi  ilpefto,ftpmà  di  wh 
ta,per  (aluarft  cufici,  & boncfia.fkcenda  palefeà 
tutto* l mondai  come  diceUuftbió,  ioiain  Chria 
ftianQrUiti  corHÌncntiain»4e<?  pecùnia  .expu-s 
gn ari  , nec  morte  estingui  polle.  ov  r 
. Vrìaltro  biftorico  ecclefiaftko  narra  vnccifc  cedici!» 
aO  • L ' $ ' gratiopf 
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gratto fifiittìo  in  quello  genere;  feguito  fatto  Dio* 
t telifino  in  JCjcomedia  ad  ynajacra  vergine, la- 
quale  non  volendo  facrificareà  gì  idoli  ,fù  la - 
fcìatàihdibirfd  <1 un  'faldato  -,  con  patto, cbónon 
conferendogli,  fajje  à lei- per  pena  tagliato  il 
•capo.  La  vérgine  trouaridùjìjYi  ft&rgente  peri- 
colo,  bebhe  ricórfo  al  confgb'pktlV tfconò  Ari- 
timo  all* bòra  cèlebre  filquaUbaUtUdòle  fatta  ti - 
jpóHctìcbenon  le  tolfe ildubbiò , fi  lafciò' rin- 
chiudere non  potendo  far  di  menocó'Lfoldqtòsh 
ma  cosi  rìnchmfi  s’adoperò  di  ptrfuiiietgti , che, 
stglinón  le  bau  effe  fatto  tortò  alcuno  ygli  ha - 
urcbbcddthvri  antidoto  perfettifiitnhwPl  qua 
le  néllegàèrte  fi  farebbe  conferuàtò  feotiro,  & 
franco  da  'tgnibpèf coffa:  equélìó  -à  pYuóurf  nella 
; fòa^roptia^erfOàa>  alclje  prillando  fede  il  fot - 
‘ dato  per  cupidità  di  gloria**  di  vita,  ella  ìncor- 
potatòckebbe  ih"&n’  alberèllo  alquaktodi  cfM> 
fytylmtfène  Vnfc  il  collo , & poi  imitò  lui  à 
colpirla  con  la  propria  jpadx , tfuanto  'piùga- 
gfitydamenteglifòffe  pofibilè  j nel  luogo,  oue 
ttìab^ueua  applicata  quella  virttiofa  vntione, 
aiciòà' qttc&fyftfylo  fi  chiariffe  detta  fart(d  dell* 
vnguentoìl  thè  'finendo  il fotdato  ,■  modgò  m vn 
tratto  non-  ^òlenWoffir’^gìi  qdèffàbtb capò,  at- 
què  Minate  tolu^^^d^dz\ioru^m^ 
Htia  /marwi  ij  toWnàm^uxiriGòroria  ca Ili- 
tati  s.  ^èfirebbòna  mancati  nè  i fecoli  più  baf 
fi , e poco  innanzi  a nói M,  e nelli  ttofìri  iHefii, 
) ejfempi.  difimUèfò)  tv\lgx,&generofità,f&  Dio 
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Della  virtù  dèlfhof&lU.  Ì6y 
tf)e  rièra  fautore  , non  hauefl'e  ncgfoflv  Emi  bi- 
sogni de  fuoi  ferui>  e nei  pericoli  manifesti  di 
Storte  fóccor fa , e confermata  Ip.  vita  loro.  Giti* 
komo  di  Vitriaco  dotto  c celebre  [crii  t or  e,  eCan-  N.Ila  vi 
dinaie  di  S.I{.  Chiefa  narrale  attempo  fuo  nil?  ta  di  S. 
la  prefa , e rouina  della  città  di  ùege  nella  jilfr 
magna  b affa, alcune  vergini, lequali  non  hebbero  “ s 
tempo , o per  altro  nqn  poterono  faluarfi  dalla 
rabbia, & libidine  defoldati dentro  le  chiefewd 
gl' altri,  parte  di  ejfe,  fi  precipitarono  nei  fittile, 
eleggendo  piu  lofio  di  efjtte  inghiottite  deli  afa 
r)Ue,cbe  correre  vn  mimmaperUolc,che  quei  f ce 


lerati  contaminata  haueffebo  la  honeffà  loro:pat 
, te  s'immerfero  in  fetidi fiimt  cloache, affai  menci 
male  filmando  il  rimanere  eflinte  da  quel  fèto* 
re , che  dapu^a  dell'intemperanza  anche  per 
foco  offefe.e  Jen^a  dubbio  vihauerebbono  lafctit 
tuia  vita.\fs  da  Dio  nottfoffero  fiate  talmente 
confortate,  & aiutate,  chein  fi  grati  nuniemtiè 
pìftunadi  rffeper  grafia- del  me  de fimo'S  ignota^ 
nè  tettò  per  fa.  £ ad  vnaiy  particolare  auuàint  - 
come  per  miracolo , che  effèndi)  da  faldati  leuattt 
dal  profondo  del  fiume  in  vna  barchetta, e da  lo * 
ro  al  male  follecitata,  fi  rigittò  dinuouo  nell' afa 
que,con  pigliare  vn  fallo  figagliardoicb’il  legno 
ben  piccolo  fìrauolgendofi,e  prendendo  per  qnet 
lo  acqua,  fi  fommerfe,  & con  effo  reflando  affo* 
gali  i due  faldati,  la  fanciulla  fen^a  danno  alcw\ 
no  nè  di  corpo, nè  di  anima  fomentata,  & fecon- 
data in  modo  marauigliofo  dal  fiume,  fe  riufcìi 
t > . L 4 faina 
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fatua  alla  riud.  jlì  tempo  delie  guerre  del.*Ph* 
monte  nellaprefa'di  ma  terra.m  Capitano  adàC 
cbiata  ma  .don%clln.molto  bella  di  corpo , ma 
iv  ti'  vi  molto  più  d'atfima,  vergine  ancora,  febengià 
.'è  ib  f.  -promejja  à fpcfò  Immanojeclicde  vnajfaltoga- 
G ^ gliar  difiimoin.  cafa  pjopriai'  La  Vergine  toltaft 
con  gran  prefica  dalie  fue  mani , tr oliando  le 
porte  per  doue  baunhbe  potuto  f uggir fene già 
f errate, e prcfe ine  fapetido  a che  altro  partito  ap* 
pigliarli,  fi  gnto  perla  fineflra  fuori  cucafa,.con 
Umani  per  all’ bora  forcando  fi  di  tener  fi  appefe 
alla  colonna  di cfMel(fi.ìpenjandv,cbe. coltikv  editi 
tala  nel  pericolò  della  vita,  & nella  gradali 
t ancor  fin  debpopoh  fmaYritn,&  attonito  à quel - 
lo  jpettacolo,  non  procederebbe  più  oltre,  in  fkrU  i 
altra  riolen^a.nianon  ballò  tanto, per  frenare  £ 
impeto  di  quell' animale,  perche  quiniqiicoranò 
tejiò  di  pexfegìiitarla)\  Onde  fù  ahr^taia  catti 
ilucretia,  che  così  fi  cbiamauasà  lafiiatfv  cadere 
Sterra  dalla  finestra  ,xhe  da  quella  molto  alti 
tettattai&  tos ìmngr.an, danno  del  fino  corpo  [et 
bare  intitolata  la  pudicuiàjua . Larittotà  Dio 
dal  male  della  caduta,  e calmólla  di  più  di  gran* 
difiime  virtù,  ndlequali  fluendo  molti  anni  con 
vita  molto  efiemplaxe,, morì  poi  fant amente  in 
Terugia  nella  cafa  degfiiMeffandn.T^pn  man * 
catyno  nella  ttéfia  'Prouyuda  altre  donzelle , er* 
persegue,  & per.  ricche^,  & bellezze  illuftri , 
che  antepofiero  aliar  iùcbe?ge,&  dehcate7Re>del 
U quali  abondaiiano  nelle  proprie  cafe,  & à nobh 
..‘h  { tifimi , 
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Della  virtù  dell’Iioneftì, 

Tifimi  ) & ricchifiimi  giouani , che  per.  nwgltt$ 
.hramauano , antepofcro  dico  à tutte  le  cofe  già 
dette ifhticofi  viaggi.in terre  lontane,  & fiore-  ,J 
yftierecon  diuerfit perìcoli,  & il  menare vna  vi- 
JaÀUfterifiimà.ptim  dìognihumana  confolatic - 
ne  foto  per  confermare  intatta  laverginale  ptf- 
dicitia , a quello  ceiosie  Jpofo  che  cotanto  la  ap- 
pre^a,  & gradìfee , che  perdo  vuole  effiere 
addimandato  corona  de' vergini  tra  quelle  fi 
pojfonoannouerare  Jjberata,  FauFìina , Tau- 
Mnd  , Libania , Emilia  , e£*  molte  altre  Un 
luftri  donzelle  Ticmonteft . Mn^inon  purin 
j}UcHofolo  feffo,al  quale  pare  qttafi  connatura - 
fitta  virtù  fitdetta  > ma  etiandio  nel  virile  fi  fo-  - 
00  trouati  gieuanì  nobilifiimi , & riccbifiimi 
iibe  fecero  fi  medefimo  come  Guido,  principale 
tra  i cittadini  di  Miqui,&  Signore  di  molte 
Capitila  : come  Ftexnardo  gentiluomo  di  Men- 
zione, il  quale  la  notte  delle  no^e  vfeito  per 
lytta  ficneFlra  molto  alta , & precipitofa  della 
camera, nella  quale  da  parénti  era  Fiato  rinchiu- 
do con  la  Ipofay  alli  piaceri  e fpafii  che  lecita- 
mente fi  poteua  prendere  nella  paterna  Cafa,  an- 
tepofe  le  borrende  folitudini  dell' ajpto  monte, 
che  dalla  babitatione,  & da’ miraceli  di  lui  be- 
reditò  il  nome  di  monte  S<  Bernardo . 

Ma  di  queFìi  > & altri  non  meno  fegnalati  ci 
riferbiamo  di  trattare  più  diFle fornente  nella 
tioFìra  EcclefiaFlica  biFtorla  di  queFli  paefi  n or- 
nando adunque  alti  effempi  Fìranieri  con  quali 
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parole  potremo  noi  à battana*  lodare  il  fitto  di 
. iMagittrianogiouaneformofa  di  corpo,* ncf  fnol- 
j*  ad,C*  -to  piu  d'animo, , ilqualc  al  tempo  delle  perfècu- 
4ioni  primc,cbe  bebbe  la  cbiefa  (che  l'bittoria fìi 
fcritta  da.S.liippotito  difcepolo  de gl'^pGttoli) 
yedendotcb’ vna  beUifima^e  nobilifiima  vergine 
Christiana  correua  estremo  pericolo  dctl’borìe- 
flà,e  vita  fua  nclloco  publico , doue  era.  fiata  rin 
chiù  fa  per  la  fede, entrato  dentro  /’ infime  luogo , 
fatto  ogni  altro  prefetto, non  fol amente  con  cavi 
biare  i veementi,  la  / 'alno , e mifela fuori  libe- 
ra; ma  rimanendovi  egli  per  lei, fu  ancora  per  lèi 
condotto  innanzi  al  giudice, & rìcekè  per  amore 
Lib  z de  ^ Chrisio  glorio fifsimo  martirio  i E che  diremo 
Virgin.  ^ de/  cafo  [\ ingoiare , che fcriu  e S . Jmbrofio  di  vn 
giovane  pur  Còri  Stiano  , ilquale  fece  l'ittejfa 
.pruoua  d favore  d’ un  altra  vergine  Chrittianà. 
iaquale  vdendo,cbe  innanzi  al  giudice  fi  tratta- 
va di  prononciare  fentenga  di  morte  con  tra  il 
fao  liberatore , corfe  immantenente  a far  di  ciò 
■ contratto  con  effo  lui,  & con  tanta  felicità , eh' 
ambidue  infieme  infiume  furono  coronati  di  mar 
tiriof  Duo  contenderunt,  dice  il  fanto,Sc  am- 
bo vicerunt,  nec  diuifa  eft  corona,  fed  addi- 
ta# Itafan&i  martyres  inuicem  (ibi  beneficia 
conferentes,  altera  principium  martyrio  dei- 
di^  akerefte&um* 

Di quettoifiejfo  T^elo non  dubiterà  niuno,  che 
benamate , & accefenonfojfero  quelle  anime% 
lequali  avvenga  che  non  fi  diedero  morte , ne  fi 
4 mìfiro 
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’fnifeto  ài  pericolo  maniftfio  della  "vita, per  amò ì" 
re  nondimeno  e falne^.i  del l’honcsìà  , & inte^  R 
'grità  loro  tanto  malamente  trattarono  lè' toro 
carni-yquantcknon  farebbe  à pena  rn  Barbaro , 
che  battendo  nWé  mani  l’inimico  i ogni  ftranc%~ 

Ka  » & acerbità'  maggior  e lontra  di  lui  vfaffa 
<f nàtiche  di  privarlo  della  vita  ilcbe  pur  fi  dicè\ 

‘■non  accio  fia  imitato , ma  acciò  fiu  ammirato K t 
dalferrnheccefiim  defunti,  ne  quali  babitaua, 

& opràua  à modo  fìto  lo  Spirito  fanto , conofcia - 
Tfio  noi  l'eHrmo  freddo  •>  in  che  viriamo , tanto 
^Ontani  dai  caldo  dell' amore  dirino;quanto  vici - 
w,  & immer fide  fitto  l*  amóre  della  propria  com 
snoditi  Di  vna  vergine  cAleffandrina  fcriue  So - In  prato 
'phtórioty ,(be  accorta fi  y ch’ vngiouane prendete  |P,mua**. 
f caudato  dalla  belle^ga  de  gl' occhi  fuoi , con  vn  1 c'6°* 
Coltèllo  fe  li  cacciò  > e glieli  pofe  in  mano . Santa 
'Ebba  Badejfa  in  Inghilterra , per  non  dare  nelle 
mani  de  t\ani  gentili^  che*à  lei , & alle  monache, 
iiel  fuo  ntoftaHerio  minacciauano  di  di/bonettà, 
fi  tagliò  il  ftafo,&  il  lab/o  fuperiore;&  à imita- 
zione delUmadre  fecero  itfteffo  le  figliuole  , di- 
fponendofi  tórt  queUagcnCrojitd  alla  fortezza} 
tbepocodopò tutte  infieme  dimof Itarono, quan- 
do arfo  dagli  fi efii  DaniH  mona,Sierìo,elle  dalle 
fiamme  confumate  s'off  erfèroa  Dio  jpofo  loro  co- 
Lombèpuriftimer&  botile  immacolate*  Giurino 
martire  rende  tefhmonian^a  di  vagii  itane  Cori  Orar. aj 
Sirino yilquale per-effere fuòri dùlpauolo  idi, * Antonio. 
incon  t riempie  per  lettura  infime  ógni  occafione  ^ ‘u  m* 
u dima- 
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, (U  ntale  a chi  la  cer catta,  et iandio  douemòn  erd,fi 
vn  molto  notabil  danno  in  ma  parte.  delfuO 
/,.  corpo.  AlaiUuttrisfimofùl'effewpio^  chef  otto 

in  vita  Diocletiano  Imperatore  diede  wEgUto.vn’ altro 
S.Pauli.  gioitane  ’^elantiftimo  della  tempttan^a , il  quale 
legato  nella  vita  da  perfecutoriyf  poko  in  pote- 
re d'una  sfacciata  donna , non  tròtto  altro  riparo 
alla  fua  honettà,  che  facendoli  tal  yfakrtì&tihe 
gran  dolore  gli  reccaJJ'e,con  i denti  tagliarli  la  Un 
gua ,e  così  mo^p(a  con  grand'  impeto  fulminando 
lane l volto  di  colei, allontanarla  da  facowe  fece 
r tutta  confttfa,e  f ÌMpefatta.  Et  ecco  vetifiimocfiì 

<che  fi  pretendeua  prouar’eyche  per  amore  4ell'bo 
netta  non  hanno  ttimata  i jan  ti  nè  la  vita  % nè  U 
f ani  tà, ancor  che, come  fiè,dctto,(jueJlief]empb  & 
1 filmili  piu [ e hanno  da  ammirar e,che  imitare.  . . 

L'altro  bene  molto  ttimato  dagl'buomim,i 
ià  fttcfcfiioneie  potterità,della  quale  tanto  conto 
fifàyche  per  hauere  figliuoli,  in  eòi  fi. perpètui  il 
nome  della  famiglia  j non  {olamenteofin  f i fchtfk 
la  folle  ùitudìne,mafi  cerca,e  tienfipèx Sfortuna - 
lo  berte  jfeffùychi  mn battendo  figliuoli  proprij,é 
neccfiitatò  di  adottacene  de  gl' altrui  j amando 
ognuno  naturalmente  la  immortalità^  che  fi 
vede  douer  ejjèr  priito  in  fe  Beffo, è nel  fitto  corpOi 
nel  fangue,e  Juccf [fiori  fuouparendogli  di  Tettare 
viuo  mentre  gli  conuien  morire , pur  che  dopòfe 
».  > rimanga  viuo  chi  difenda  da  Iuì.Oy  qUcfld  fan- 

.1  :w  tobramata  fuccefiione,equetto  bene tantona - 
• turalmente  predate  lo  tiene  4 vile  r & lo  M 
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inolio  baffo  grado  L'amore  della  integrità , della 
fontinen^a,  & della  bone  fi  a,  laquale  tanto  può 
perfora  fopranaturak)  che  non  pure  frena  firn 
peto  della  concupifcen^a ; ma  qua  fi  f caccia  dalla 
natura  ifìeffa  il  de  fiderio  della  propagatone . - T 

'Alefiio  la  prima  fera  chebbe  la  fio  fa  nobili  fri-  ur<  °,jr 
ma,e  richifrima  comegli  era,non  0 fi  ante  che  vni 
co  figliuolo  foffe,ad  Eufemiano  fuo  padre , de  pri  * 
mi  Senatori  all' bora  di  IfpmaJaJ dandola  intat - 
ta,dinafcoflo  fe  ne  fuggì  peregrino  per  li  luoghi > 
pij  del  Cbriflianefmo , necefritofo  di  ogni  fo  fian- 
ca, e poi  ricouerato  in  vile , & in  degnifrimo  al- 
bergo }come  forasti  ero  fconofciuto  in  cafa  del  prò 
prio  padre,dopò  moltifrimi  annifinì  vita  glorio- 
la per  fantità,  & miracoli, con  applaufo}e  flupo - 
re  grande  dì  Roma.  Innanzi  à lui  Cbrifanto  no - 
biliflimo , e fàcoltofifrimo  cittadino  di  Meffan-  $ur  To 
dria,aflretto  à prendere  moglieja  confòrto  à fer  ur*  °* 
u are / eco  virginità}e glielo  perfuaje  in  modoycbe 
feguitando  vnitamente  vna  finta  vitay  effer- 

citandofi  in  acqui ft are  anime  à Cbrifio , furono 
dipoi  degni  di  finirla  infume  congloriofa  palma 
di  martirio. 

E perche  in  perfine  priuate  , come  furono 
quefìiy  e tanti  altri , che  per  breuità  tralafcio» 
non  appare  tanto  il  valoye  dell’ bone  flà , e il  dif  • 
pregio  della  fuccefiione ,cffendo anche  affai  minor 
in  famiglie  priuate  tal  mancamento  de  posìeriy 
& di  heredi  del  fangue , che  non  è nelle  cafe  de  *nn^ 
grandi,  volfe  anche  Dhjcbedi  qucfìi  tali  non 
} - ' i * mancafr 
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mancajftro  c[fempi,&  quegli  tato  più  Mutivi  al 
certOjquunto  più  fegnaiati  fono  Siati  i personag- 
gi, che  ci  gli  hanno  rinouaìi.  Lafcio  quell’ *Apo- 
Sur.To.i  ftalica  donna  Romana  Melania , La  quale  pare 
che  fojje  fiata  dottata  da  Dio  di  grandi  facoltà , . 
acciò  tanto  più  rifplendeffelafua  liberalità , in. 
compartirle  tutte  à poueri , e chefujje  fiata  con 
giontain  matrimonio  ad  jipeniano  gioitane  fre*'. 
[co, e pare  à lei  in  nobiltà, & gloria  mondana;ac. 
ciò  nel  conuertirlo  al  di fp  regio  del  mondo,  & per 
petuacontincntia , tanto  piùgloriofa  ella  ne  di- 
, ur*  °‘ueniffe  appreJJoDio.  Lafcio  Margarita  figlia.del 
' Ex  V.  RJ  d’ Vogarla,  laquale  con  tanta  allegrerà  ri- 
Garina  cusò  partiti  di  mitrimonij  con  Duchi , e Regiif 
Theo  - più  illufìri  di  quei  tempi , con  quanta  ambit ione 
loS°*  fono  ricercati  da  altri . e non  dico  nulla  di  tante 
altre  nobiliflime  "vergini dequali  hanno  [degnata 
Ogni, benché  alta,&  honorata graderà  del  mon 
do,  che  loro  s’offeriua  nel  matrimonio  per  lo 
lo, & amore  dell’ bone  ftà;per che  pare  al  mondo , 
chel  defiderio  della  posterità  poco  prema  molte 
Surius  volte  à quel  feffo.  Che  diremo  di  Elea^ro  Conte 
Tomo  j.  d’ariano, il  piùfituòrito  chaueffe  in  corte  Carlo 
Secondo, Rè  di. Sicilia,e  di  Hierufalem,ilquale  in 
compagnia  della  fua  fpofa  Daifina, cominciò,  prò 
fegttì,  e compì  vna  vita  ben  lunga , ma  non  men 
[anta, e mir acolo ja  inpropoftto,&  offeruan^a  di 
perpetua  verginità} ma  che  diremo  di  S. Eduardo 
Surius  Rè  d' Inghilterra  yilquale  s’inueccbiò  anche  egli 
t»m°  i . yerginità  con  la  moglie Jen^a  altro  penfie • 
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rò.diprole  terrena  ; acciò  più  degna  prole  fi rcw" 
deffero  del  cielo? & di  Henrico  primo  Imperato - i0f  » „ , 
refilquale  in  compagnia  di  Cbunegundc  impera - Chranti 
trice  [anta  pafiò  gl'aniìhe  l'imperio  fino  alla  mor  1»  ò-c.j  x. 
te  vergine ? a quali  potrei  aggiùnger  e Tietro  Vr-  h 
feolo  Doge  di  Venetia:  Bolefiao  pudico  Bj  di  Vo-  xom*' 
Ionia:  jtifonfo  fecondo  Bj  di  Caviglia,  & altri . 
matanto  batti  per  fimi  credere,  come fi  / noi  di- 
rena ifegni>e  de  gl' eff etniche  gran  virtù  >cmol-  1 - 

to  fopranaturale  conuicn  confcjjare , che  fila  la  bo 
ne  fi  à, e continenza, poiché  tanto  fopra  human  a- 
namente,comehabbiamo  vitto,  opera  negli  ani- 
mi che  pofiiedcì  e da  i cuori , ò filano  di  donne  ò d' 
huomini  doue  ella  alberga  ,fh  deriuare fi  ttraor 
dinar ij , e marauigliofi  effetti.  \ ' ;*  : ' ' J 

.. . .;:ni  il  / 

. *>»  4 

Della  bellezza  dell*  honeftà.  • *(\ 

Capo  I li  o 

. . ■ ; \ 

1 ’ 

COnuienein  cofi  degne  e dolce  f oggetto  trat-' 
tener  fi  alquanto  : e già  c’babbiamo  vedu- 
ta vna  parte  dell’eccellenza  dell’ honeftà  da  gli 
effetti  fi  nobili , che  ella  produce  come  da  lungii 
confiderare  hora,l'itteffa  dalle  proprietà  interna 
& da  altri  fuoi  effetti  più  immediati, e più  vici* 
ni, dai  quali  non  meno  njplende  la  chiarezza  fi** 
àgli  occhi  de  riguardanti , che  vengbi  à loro  f co- 
perta da  quegl' altri,  & in  qualche  parte  ancora 
di  vantaggiai  in  quella  guifa  che  affai  maggiore 
appare  à noi  il  lume  del  fole , veduto  nelCitteffo 

corpo 
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corpo  del  )ole,che  contemplato  nel  globo  delta  lu 
. ' na.e  quella  per  bora  poliamo  nominare  Lab'l- 
w 2*  legga  dell  honesìà.della  qualeparlandoSulpii’iO 
dij[Je,Beata  fpecies , & Deo  digna,  nihil  enim 
virginitati  eft  comparandum.  e la  frittura 
facra  laquale  tanto  di  rado  efce  in  amplificationi 
ò efclamationi, quando  tratta  dellabellcgga  del- 
la caHita,  non  fi  può  tenere  che  non  prorompa  la 
Sap.4.  quelle  parole  tanto  ammiratine  > O tjuàm  pol- 
enta eft  carta  generano cum  claritatefimmof 
talis  eft  enim  memoria  illius , quoniatn  apud 
Deum  nota  eft,&  apiid  homines.  che  non  pur 
gl'huomini  l'ammirano , ma  Dio  ne  gufta  9e  in 
quella  fi  compiace . ma  quanto  egli  ne  guSìaffe 
Lib.  de  fin  da  principio S»Gr egorio  Tf  iffeno  lo  dimostri 
Virginit.  con  din,  cke  pì0  j puri  fimo  in  fe  ttejfoi 

per  queflo  fi  dice , che  fece  Chuomo  ad  imagine > 
& (imilitudinefua  y perche  impreffe  nell’ animi 
di  lui  la  fua  purità . La  quale  col  peccato  mac- 
chiando egli  meramente  [mani,  ma  non  in  mo- 
do ch'egli  non  po{fa  recuperare  l'antica  belleg* 
gay  quando  per  meggò  della  carità  voglia  fto* 
gliarfi  delle  bruttegge  antiche.  perciò  nell' Buon 
gelio  fifa  mentione  di  vna  dramma  perfa  , quae 
non  a mi  ila  dice  S.  Gregorio , fed  fui»  fimo  oc- 
cultata eft, fi  mus  vero  carniseft  immundities 
cuius  fordibus  purgatis  perfpicuum  fit  quod 
quasritur . come  chef  rimetta  di  nuouo  l' anima 
nella  fua  cafìifima  chiareggi^  la  quale  gridi 
jillegrcgga  non  folamente  all' mima  che  la  rp» 

supera. 
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cuper'a9ma  ancor  ((.alle  potente  dell*  anima  tutte , 
le  quali  (me  tafte  vicine , & arnicln  ai  Iti  Jono 
imitiate  (tl  conjurtìo  del  gaudio,  perche  ver  amen 
te  chi  frena  la  foiicupijceti^a , frena  in  certa  ma* 
tiit  rade  altre  p+frmi  > jé v.chi  con-.  l'honettà  ina 
te>  ioie  cojji poni! il  juo  cuore, retta  compotto',& 
ordiìUitum  tune,  Le  altre  potente  dell’ anima  Ju/u 
ifòhe édWwir.beUQ  ejpcciofo  ne gii  occhid:  Dio,  ,;q 
sjirar  queUi.dmuouoà  compiacer  fi  nelUthuxv.u^A.u 
re^ga  della  diurna  fua  imagine,  ch'egli  ttampo  4 

nell  Lucmo  irtan  dolo,  e (e  quettabelle^a  vie- 
ne duU'ìmitttà, qual  far. i.a  la  b elicla  daCìfie'fc 
fa  kbfittà  ? Tiùrumfi.può  diyefe  non  che fiala 
fòrpsa&quafi  il  luttwdclla  imagine  diurna,  che 
riluce  rtelC anime.du;e  Gregorio  * Ma  perche  per 
’laera.che  fta  quetta  ragione ,è  però  difficile  dea* 
firfiy& alta  infe  ììt{]a  ; perciò  Rapporterò 
Altra  nonyntn  vera  , & mollò  più  fiale 
flaufibile.  7 '{oh  cidfiadptti  ne  fra  idioti, chi  du 
hiti  cbel’ angelo  non  fiafra  le  nòbili  creature fit 
te  da  Dio  più  nobile  ; poiché  non  folamente  è all' 
imagine  di  Dio  come  l'huomo  > e in'qualcke  par- 
ie più  che  l'huotno , perche  èdutto  fpirito  come 
Dio,  ma  ancora  nell’ ifìejfo  ritratto  dipio  che 
rapprefenta  infe , più  ajjai  s’inal^a  in  rappre- 
fentare  gli  atti  del  intendere,  e voler  di  Dio , che 
non  può  fiir  l'huomo,  almeno  mentre  viue  t’ani- 
ma immer fa  nella  terrena  mole  del  corpo  mova- 
le. Or  qttetta  così  nobile  creatura  è dotata  natu- 
ralmente di  tal  bellnga , che  maggior  di  lei  fra 

M le  crea- 
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le  creature  fitte  da  Dio  no  n fe  ne  viddegiamai» 
perciocbe  chi  ridde  mai' con  occhi  mortali  vn* 
'imagine  di  Dio , vn  vero  ritratto  di  non  mai  più 
villa  luce , vno  freccilo  tanto  intiero , purgato  e ! 
ter  fi , che  non  fidamente  riceue  infe  la  belle^ga 
della  diuina  bontà , ma  ancora  lo frlendore  dell' 
èndccfiibile  purbontà  diuina  infe  medefimo  fio* 
lib.  Di-  Pa  > & fuori  dimori  ftrandolorapprefenta  ì Or 
ui.Nom.  qnèflo  è l'Jiygelo  defcrittodaDiónifiolAreopa* 
c.  4.  pta  r Marfri  mai  s wmgirìò,  non  che  babbia  poe- 

tato vederdvnà  creatura  ragioneuole  tanto  per 
fitta  e fub  limi  in  dm  naturai*  e f ipYanaturali , 
^ye  ^uèU(f(  per  nón  diré  altro  delle  parti  più  d- 
•dentw)  che  di  fuori  filamento  traluce  m lei , fu 
Vernato  d'orb  mtfiiccfao  pur  contetto  dai  ragc 
grxlel  topatio  e crifblito  > abbellito  dell'auro  di 
^affiti»  & hiacinti: fiammeggiate  dal  vermiglio 
di  piropiè  derubini,  dal  concorfo  di  fi  vaghila 
mi  biancheggiando  in  lucidìfiime  oniebbiè,  comi 
dàjarite  celettifiellevtialtràvia  lattea , preti* 
’dendOy  e legando  à fe  non  pur  gir  occhi, ma  gl’in - 
tellttti  piu  eleuati  del  paridifo , co'i' amabififii* 
mo  verde  de  berilli ,e  fmeraldiìlampeggianti  tra 
, ie  bellézze  delle  creature, come  in  ricettode  tut * 

te  fibelle^e  > fuperiòre  inbéllelga  à tutte  U 
bclleTg?-»  Or  quello  è l'  Angelo  colorito  con  co- 
^2,cc1'*  lori  afeititij  per  mancamento  de  proprif  dalVro 
feto,  Ezechiele-  perche  non  è dubbio,  che  nefme - 
faldi,  ne  rubini,  ne  topatij,  no  altre  tati  gemme 
fono  nelle  vefij  degli  ^tngdi.imàchi  non  baco* 
-w.;**  -,  che 
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che  ejprimere  la  fferav^a.  l'amore  Ictìntelhgen- 
7^ay&  altre  parti  <&  attimi  degli  jtngeh>e  à chi 
non  hà  da  esaltarle  per  ec eternamente  belle . fe 
nondallccceffodeUabelie^a  e ffleniore  ideile  or  rf  q 
crgatutfpiu  bèlle  fia  noi  ,ihe  fono  le  pietre  pre- . . r .ìo.j & 
tiofe  ;conuiene}  che  di  queste  fi  accomrnodi,eper  -t 'ji.it 
queflematerialibclleige e perfezioni  penetrile 
intellettuali  fen^a  alt* a comparatone  affai  mag  vita’ 
i giore.la  B eata  Francefca  F^omanaycbe  hà  già  più  M.S. 
i di  centoe  cinquanta  amiche  cameadi  meriti  e 
gloriofa  infantile  miracoli  » fe  n andò  al  cielo,  p.Mar- 
mominàta  nel  martirologio  [{ornano,  lyebbemen-  zo. 
i tre  riffe  molte gmie  da  Dio  ma  fra  le  altre  fe* 

I ghalatifima  fu  lo  hauere  in  compagnia,  fica  per 
i ordinario rri'iÀrcangeló;chequafi  mai?  abbati* 
i 'donaua,&,  vnaltroxh'era  del  quarto  choro,che 
i fe  non> fèmore^  molto  frequentemente  fe  tèmo*  • ò •*  ^ 
i SlraUfty)  e t vnoe  l'altro  viabilmente  àgli  occhi 
i del  corpo , ttiandio  allaprefen^a  d'altri , fen^a  ^ 
i che  efit  li vedeffero ,U  manto  loro  era candìdifii- 
| mo  come  neue.tal  volta  ancora  celefle > e tal  voi 
• ta  vermiglio , benché  più  di  raro,  teneua  l'vno  le 
t mani  fempre incrocciate  innanzi  al  petto  : e ?aL- 
s tro  tre  rami  di  palme  d'oro . e fempre  per  vicini 
l chefoffero  alla  Beata  donna , à cui  fempre  il  pri- 
i mo  era  alla  delira,  tenevano  gl' occhi  volti  al 
cielo,  le  chiome  ambi  le  haueuano  lunghe  e d'oró , 
ma  il  volto  loro  era  di  tale  jplendore  ornato , che 
' il  lume  dell'  vnotrapaffaua  lo  fplendore  del  fole , 
i e quel  del? altro  di  tanto  lo  foprattan^au*  > che 
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yar cuculila.  / anta  matrona  il  lume  del  corpo  del 
Soleàquello  delUfitccia  dell' jlngtlo  parango- 
nato,  vnabenfofcà  muoia,  E fono  quefìiftnh 
Dan.  io.  bianti  angelici  quegli  flefii  che  fi  leggono  in  dir 
Apoc.  t* . utrfe  fcritvt're  [acre , nelle. q ualici  vengono  g[ 
18.&  19.  hngiolirapprefctìtati  investment  idi  niuioLa,è 
Matth.  candido  biffo, cinti  di  cafone  di  oro , coronati  di 

:zf  *;  - ’ diadema  fintile  all'arco celefìe,tutti  fuoco  ,e  fia - 

' .1'  ma , an^i  tanto  lumino  fi  érilpkndenti  , che  non 
pur  lampi  , e lampade  accef  e paiolo  % ma  tanfo 
.3S , gloriofi , che  \ coni*  gloria  dellùmeforoillumh 
,ov  ^0  U terta,efiedono,  òferrnano  il  pkdenell'i - 
fà sfera  del  foleyquafi  àittifupenori  in  fplen 
dorè.  Òr  pofii  forfè  imaginate  al  mondo  mon  che 
trottar  fi  beÙrifeu  pari^>\4qnefìdcosì  rara  coi} 
ina  udita,  e cosi  fap  rahumam  bellezza  arriuano 
i catti  ,e  fpecialmente  vergini ,«  Di  S.Sfepbaw 
cafliftìmo  fi'leggeichenel  fembiantefito  apparite 
Apoc.  cupi  concilio  de  Giudei, Tanquain  vyltus  anger 
li  ftantis  inter  illos.  ES,GiouanniEitaygelifU 
vergine  purifiimo , vedendo  vn' angelo  , che  lo 
vuole  adorare,  accoflatofegli , e ritirandolo, gli 
■diffe , Vide  ne  feceris  , conferuus  enìmtuus 
fum  : non  perche  non  volejfe  » che  firiuerijfero 
gl* angeli  dagli  huomini , ma  perche  ci  fitc effe  co - 
h ofcere, in  che  grado  tencua.  l'angelo  l’Euangelir 
Sia  per  la  grand* bone  ftà, che  in  Lui  fcorgeua.cioè 
non  per  [uo  inferiore , ma  per  compagno  ».e  pare • 
Ma  è dottrina  di  tutti  i fanti  i Dottori, e Latini \e 
Greci, cbei  casti  fonofimili  àgL'angeli,così  lo  in- 
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Della  virtìrdell’honettà.  ri8i 
; fègnarono  Cipriano, Manafio, sgottino,  Chrifo - 
Homo,  xAmbrcfio,&  altri,*-?  è co  fa  dcgaijttma 
di  conjideratione,  il  cercamela  ragione  » perche 
non  può  effere  fe  non  gride  il  motiuo,  che  ne  foia 
no  battuto, poiché  [grandi  fanti, c in  tanto  mime 
ro , fi  accordano  in  dare  alla  bonetti  vua  lode 
tanto  /Ingoiare,  & eminente . 

pjtrouo  dunque  ne  i feruti  loro  le  ragioni, che 
bora  porto . & la  prima  è,  che  i catti,  e jpeciai - 
mcnìe  quelli  > che  di  proposto  per/euer ano  nella 
continenza,  rinontiano  ad  ogni  cura  dijuccejìio - 
ne, e di  quello  è ferino,  Neciue  nubem,nequ? 
hubentùr,fed  erunt  licut  angeli  Dei  in  ccelo. 
Di  qui  è che  nelle  bittorie  J acre  ntrouiamo  , che 
gl* angioli  bene lp ejfo  fono  ttati  mczgam,infarei 
che  molte  vergini  fùce/Jero  rifolutiom  immorta- 
li di  perpetua  verginità , ne  ciò  con  [emine  J ola - 
mente, ma  con  mafehi  ancora,  perche  da  fi  bono - 
ratóflato  era  ben  conueniente,cbe  neanche  il  più 
honorato  fe/jò  venijfe  efclufo  • Lettimonia  ne  farà 
à pieno  la  celebre  hittoria  di  S.  Cecilia , laquale 
attretta,  à jpofar{i  con  Calettano  gentiluomo 
Horaano  giouane,  & ancora  gentile , la  prima 
notte  dopò  Lo  jponfahtio,  protetto  allo  Jpofo,cbe 
nonfele  accattai] e , fe  non  voleua  incorrere  la 
dilgratia  dell’angelo  cuttode  della  fua  bontsià: 
ma  che  più  pretto  imitando  lei  in  j inaile  propo- 
nimento di  continentiaje  lo  rendeffe  amico, e fa- 
uoreuole.  & à lei  diede  Iddio  tanta  gratta  prejjò 
à y alenano, Cue  lo  fece  prima  Cbnttiano.poi  per 
s 1:.;  Ai  3 fuafolo 
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fuafolo  à viuere  elisiamente  » lo  refe  degno  delld 
' viHa , e protettone  del  medefimo  angelo fuo , in 
compagnia  del  fratello  di  lui  Tibu.rtio,CQn  quejlo  i 
difponendoli  à vita  fi  perfetta , che  meritò  poi  in 
ambidue  La  palma  dei  martirio. 

^ll'iftej]  a gloria  chiamò , & inalbò  pio  Giu- 
Sur.To.i  diano  nobile  .Antiocheno, ilquale  bauendodi  anni 
diciotto  fatto  voto  à Dio  di  perpetua  verginità , 
fu  con  tutto  ciò  tanto  importunato  dal  padre , e 
dalla  madre, i quali  per  mancare  di  altro  figlino 
lo , fomm amente  defider aitano  di  perpetuare  la 
vita  loro  nella  vitale  fuccefiione  diluii  che  fi  fpo 
Surius  £òcon  vna  nobili  filma  vergine  ditta  Bafilijja; 
in  vita  ma  non  fen'ga  batter  hauuta  prima  certa  riuela - 
lui  iani  , tione  da  Dioiche  quel  matrimonio  farebbe fegui- 
& Ba^"  to  fenga  pregiudicio  dell1  integrità  fua , e che  all ' 

11  x\  iftejfo  pi  opofito  indotto  anche  baurebbe  la  fpofiu 
' il  cbeàpuntogli  auuenne . percherintbiufo  che 
fu  in  camera  con  Bafilijfa  fatta  c'btbbe  oratone 
g * *■'  al  Signore,  fi  riempì  di  vna  jragxantia  di  fi  odo- 
ro fi  gigli  ,e  rofe  tutta  la  fianca,  che  recò  infla- 
gione  d'inuerno , quale  era  quella , marauiglia 
grande  à Bafilijfa.  laquale  pacióne  dimandòla 
cagione  à Giuliano , ilquale  ben  toflo  rijpofe , che 
quello  non  era  odore  della  Cagione , ma  di  Cbri - 
Ììo , ilquale  grandemente  fi  compiace  della  ca - 
$iità,&  à cafli  dona  l'eterno  YÌpofo,ecbe  perciò 
le  configliaua  à fargli  compagnia  in  con feruarji 
intiera  fin' alla  morte.  Confinti  Bafilijja , e tutti 
due  immantinente  fi  pr  oprarono  in  oratione.  & 

* . . . ecco, 
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eccoìche  tremolando  prima  tutta  la  fianca,  coni 
farne  in  ejfa  da  vna  parte  Cbrifìo  ifé , cinto  da 
innumerabile  moltitudine  di  perfine , coperte  di 
vefìimenti  di  neuej&  dall'altra  parte  in  compa 
gnia  d'innumer abiii  vergini  la  vergine  Maria , i 
quali  con  ardenti  parole  accendendo  gl' animi  d* 
ambidue  ad  imprefa  tanto  degna , commandar o - 
no  à due  angioli  di  biffo  e d'oro  ornatile  dìin  rmt 
no  due  corone  portauano}cbc  li  ri^ajfiro  da  ter • 
ra , e li  face  fiero  leggere  dentro  ad  vn  Libro , via 
più  che  argento  finitimo  ri fp  Icndtnte >quefìe  & 
altre  molte  parole d'infinitaconfolatione. 
quismei  ddiderio  mundum  contempferit, 
ijs  annumerabitur  5 qui  cum  mulieribas  don 
funt  coinquinati,  doue  ad  alcuni  pochi  figli y 
che  dalla  loro  matrimoniale  vnione  promettere 
fi  poteuano,foftituì  Dio  con  molto  più  felice  pr® 
pagatione,e  firteivna  numerofifiima  compagni et 
d'huomini , cioè  di  diece  mila  iquali  con  l'ejjem mi 
pio, e parole  da  Giuliano  furono  couertiti  àChri, 
fio , e numerofifùancolo  fìttolo  delle  vergini 
che  all’ ifìefio,e  partorii  [poso  Bafiliffa.ftj fileni 
de  ancora  il  purpureo  decoro  di  quefii  due  fieri 
vergini  nelle  rofieggianti,&  odorate  offa  loro, le 
quallcon  grande  veneratane  fi  conferuano  nella 
città  di  Chitri  in  Tiemonte9&  per  non  ejjcrel 
troppo  lunghi  ciriferbiamoà  trattare  molte  al*, 
tre  belle  cofi  che  gli  occorfiro  nella  nofìra  feele- 
fiafìica  hifìoria . Fù  il  cafi  loro  nel  moltiplicare  v 
le  cafìe  fchiere  fimegl'umtìfiimo  à quell  o^he  fiy 
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guì in Homa à Chrifanto , & Daria,  acciochein - 
tcndaogn  uno,che  chi  fi  fu  compagno  degl'angio 
li  con  ri  non  tiare  all' acquilo  di  prole  carnale,  fe- 
condo la  dottrina  de  Vadri,fopranominati,  diuit 
ne  ancora  benjpefjb  compagno  de  gl' angioli , in 
fare  acquittùin  molto  più  numero  di  molto  più 
figliuoli  jfirituali.  filtro  volte  ancora  hanno 
concorfo  gl' angioli  àquettapr attica, come  fi  ve- 
de ad  ogni  pajfo  nelle  hiflorie  de  fantùma  non  oc- 
corre apportare  altro  tefiimonio  della  copagnia 
de  gl' angioli  fatta  à vergini,  che  quello  , che  fi 
legge  nella  fcrittura,che  dice, che  nel  mc^go  del- 
la fornace  di  Babiloniafi  cui  fette  volte  maggior 
del  folitoera  flato  dato  il  fuoco, fù  vitto  vn  bel- 
iamo angiolo  caminare, come  per  diporto  entro 
à quelle  fi  vehem  enti  fiamme , con  quei  tre  ver- 
gini fanciulli , che  dati  empio  l{è  ìngiutt  amente 
?’ erano  flati gittati . e quando  nacque  il  vergi 
ne  de  vergini  dalla  madre  (empre  vergine , àgi' 
efferciti  angelici  per  proprio  offidodoccò  folcn- 
fligare  fi  gran  fetta  con  loro  diuin  fi  imitanti , e 
Jèruire  di  mefjdggieri  per  annonciarla  al  mondo 
con  le  foaui,  e puceuohfiime  loro  voci . E vera- 
mente ogni  per  fona , che  borntt  amente  viue  può 
dire  con  quella  cafìifiima  vergine , Mecum  ha- 
beocuftodem  corpotis  ma  angeium  Domi- 
ni. perche  Je  bine  d'ognuno  ixà  cura  grande  il 
proprio  angelordepnri,e  continenti ; come  di  co - • 
fa  a gl'  angioli  cari  fi  me , e di  creature  loro  quafi 
che  parentistiJgo no  par  Dentare  cufìodia,& an - 
. * ' che 
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chegelofia.cbe  coiìfoggionfel'ifleffafanta  vci-  >L  n.;.  I 
gine  > ót  nimio  zelo , cuftodit  corpus  memn»  .*  »v  ' 
lAn'zi  ad.  dicune  vergini  di  iliuflre  fantità  oltra 
Vangelo  ordinario  allignatogli  fino  dalla  natiui~ 
ti,nebà  Chrifìo  ajiignaii  altri  di  più  eminente 
dignità  ,&  vfficio , come  della  Beata  Caterina 
di  i\aconìgi  Ti  emonie fe  fcriue  il  Vico  Conte  del- 
ia Mirandola  à cui  oltra  Vangelo  cuflode , neaf- 
! • fegnò  Chrifio  vn  altro  per  continuo  ad'flente  del 
fuprcmo  ordine  de’ Serafini , & ciò  dopò  di  ha - 
i verta  con  le  proprie  mani  jp  ofata , & fattele  mol 

l ti  altri  fegnalatipriùileggi,  volendo  che  detti  due 

I angeli  baueffero  continua , <&  particolare  cura  di 
i quella  fuà  nouella  jpofa. 

I La  feconda  cagione , che  m induce  a parago- 
< nare  i cafli  àgi' angioli  del  cielo , è perche  la  con 
s tinenga , bonetti  comincia  in  quefìa  vita  ad 
imitare#  praticare  lincorruttione,  & immor- 
talità futura  de  corpi  beati.  Onde  fi  come  beati  fi 
chiamano  igiufli , & i virtuofi  in  quella  vita , 
perche  fi  pongono  nella  firada  della  beatitudine , 

( c’hà  da  venire#  la  virtù  etiandio  in  queflo  flato 
, di  mortalità#  principio  di  beatitudine  dello  fla- 
. to  dell’ immortalità  ; cosila  cafìità  etiandio  in 
► quefta  carne  corruttibile,  e principio  di  quel1  a 
5 immortale  integrità  eh' in  cielo  goderanno  i fami 
t refufeitati  in  carne  glorio  fa.  e thè  più  ci  vuole 
j ' per  cominciare  in  quefìo  mondo  ad  efjcre  come 
, angeli  incorruttibili  l Gisfete  de  nofìri , difftrO  ' 

; due  angioli  à i due  chaueuano  ferma  deliberati’  s“  r‘  jò<  t 
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de  ne  di  perpetua  continenza.  E S.  Sgottino , Vir- 
gin al  is  integrità*,  & per  piam  contineotiam 
•ab  omni  concubitu  immunitas  angelica  por 
tio  eft,&  in  carne  corruptibili  incorruptionis 
meditatio.  Di  qui  è,  che  anche  in  quetto  mondo 
hanno  incontinenti  alle  volte  principi ’j  di  quella 
beata  integrità, ihe  loro  è preparata  nel  cielo. fo- 
no pottinel  me^go  di  atroci  fiime  fiamme,  e non 
*pien  offefo  ne  pur  vn  capello  dal  eapo  loro  ,fono 
balzati  in  profonde,  voragini,  & veggonfi  ad 
'vn  tratto  rimbalzati  alfommo  fenzg  Ufione  al- 
cuna , fono  affaltati  da  nemici  fitibondi  del  / an- 
gue di  efii,  e (paiono  come  inuifibili  da  gl’ occhi,  e 
mani  loro.  Si  armano  gl'  Imperatori , e tiranni 
contea  igiutti , & amici  dell' borierà  Chrittia - 
na,&  à pena  dopò  la  pruoua  diprolifii , & bor- 
rirli martori  arriuano  à torgli  la  vita, restando 
fempre  efii  nemici, e confu  fi.  e fuper ali  dall1  inuin 
cibil fortezza  de  gl' animi  di  quitti  tali,  e non  fa 
ranno  quali  fegni,  e principe  euideti  deWimmor 
talità  del  ciclo , i quali  ne' carpi , & anime  fante 
fcintillando  adempiono  à punto  le  parole  della 
fcrittura.  Fulgebuntiulti, &tanquam  fein- 
sillaf  in  arundincto  difeurrent , iudicabunt 
nationes,& dominabuntur  populis. 

La  terza  ragione  di  quetto  nobilifiimo  para- 
gone è, che  la  maggior  parte  di  quelli  c hanno  te- 
nuta quetta  maniera  di  viuere  in  carne  fopra  la 
carne, come  dicono  i fanti,  hanno  infieme  menata 
in  terra  vna  vita  ajfai  più  angelica, che  humona , 

non 
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non  folamentein  [egri  alate  virtù  ,&  ber  oìdi  fòt- 
tiyLO  i quali  hanno  fatto  rimanere  pu  f mprt  am 
mirati , er  attoniti  gli  huemini  f ma  amor  a in 
nonhauerein  vn  certo  modo  brunì  q > qua  fi  più 
bifogno  delle  cofe  ordinariamente  ncctjjurie  al 
mantenimento  della  vita  hnmana  . non  perche 
huomini  non  fusero  quanto  alla  natura , come  gl' 
altri  tutti  , ma  perche  tant’ oltre  erotto  arriuuti  * 

nel  dijpreggio  del  mondo  e di  loro  fi  tfh I,  e tanto 
fopr  anaturalmente  fluoriti  da  Dio  congratiepar 
ticolari , e miracoLofe  ancora  che  più  angioli  pa- 
. rcuanoyche  huomini  di  carne  veHiti.Qua.enim  ^ ^ 
re  quxfo  difterebant  ab  angeli  sudice  S»  Chri-  virginir. 
foHómOy  Helias , Helifeus , Ioannes  veri  vir- 
ginitatis  amatorcs ? nulla . nifi  quod  mortali 
natura  conftabant.  nam  fi  quis  estera  diligen 
ter  inquirar,nihilominus  affetti  repericntur, 
quàm  beatx  illa;  mcntest  omnibus  foluti  vin 
culis  tanquam  in  ccelo,  fio  in  terris  diuerfan- 
tes,non  parictibus,non  te&o,  non  lefto,non 
.menfa,  non  alijs  rebus  indigtbam , quin  illis 
coelum  erat  prò  tecto,  folum  pio  Arato , prò 
menfa  folitudo.&  quae  fterilitasfolitudinis 
alijs  famis  ctìfe&rix  videtur , ‘ fanóHs  illis  viris» 
fuppeditabar  rerum  omnium  copiam , nam 
ipfis  neque  vitibus  erat  opus,  ncque  torcula- 
ri,  neque  frugibus.ne^uemtfl'c.ied  vberem» 

& fuaue  potu fetatcs  flumina,&  (lagna  pr^be 
bant.  Inftruxit  autem  angelus  vnimenlam 
admirabiliquoda>&  incredibili  apparatu,{u- 
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"pràq.  homioum  confuetudinem.  vni  vnitiS 
efuspanis  fatia  fuit  ad  quadraginta  dierum 
tolcrandam  inopiam.  Alterurnautcm  fh?pius 
•■aluit  Spiritus  fanéli  grada  admiro bilia  opera 
faciente.  Qui  vero  p lus  quàm  Propheta  fuit 
loannes  humani  cibi  non  indiiskiOon e ni  in 
pane,  non  vino, non  oìeo,fed  vitam  locuiiis, 
& fyluettri  melle  toierabat . vidi  Ili -in- tetris 
< angelos  f*  vidifti  virginitatis  vira  ? ita  te  com- 
para, ve  omniaifta cfàciù. Sìmili  à queflifi^ 
no  flati  tutti  gl'  altri  fanti  antichi  del  difierto , e 
tanti  altri  channo  lodeuolifiimamenteviuendo , 
confumati  i giorni  loro  ne  i moriaflerq  di  tante , 
e tanto  fante  religioni  monafike  , emcndicanti 
deli  vnOyC  l'altro  jefio  de  quali  veramente  fi  f uò 
dire  quello , che  foggionfe  t hrijofì  omo , che  non 
folamente  hanno  Stimate  Jouenìm  le  delicie ,/e 
rìccbe^èM  potenza,  e la  gloria  del  mondo , co  l 
reflo , coinè  egli  dice  della  corona , ò catalogo  di 
q utili  fogii^ma  ancoraxjuelle  cofe>  che  altrimen 
ti  paiono  necefiarie.,  come  fono  cafa , habitat  ione* 
. città, ti  meigi  ordinarij  di  prouederfi  del  villo# 
del  veflito. 

Vero  f\  dia  fi  alto  flato  non  fi  fi 'ente  chiama- 
to ogwunotma  non  perciò  deue  ritirar  ficchi  e ob - 
ligaio  per  legge  dinina  ad  abbracciare  > e confèr- 
Uurt  fi  bonefl  acuirò  chi  à jfofairfi  con  lei  perpe- 
tuamente yjì  fieni  e incitato. perche  Je  bene  noti  po- 
trà e/Jerc  angioloycome  Giouanni'.potrà però  ciò 
confi guire  nel  modo , che  lo  hanno  confieguito  tati 

) altri, 

1 f- 


\ 


Della  virtù  delThonefìd.  i$p 
attri , che  à que  flagrati  virtù  hanno  in  altra  ma 
niera  di  viuere  angelicamente  fornito»  perche  ol- 
tre alle  ragioni  predette , ve  nè  vrì  altra,  chequi 
porgo  per  quart.a»&  è> eh  e il  continente  era  fio, 
vince  talmente  la  natura  carnale  con  le  virtù , 
che  l1  inalba.  , come  forme  lftdoro,  non  (blamente 
f opra  C animalità  > ma  ancora  [opra  Chumanitài 
folcendola  entrare  ne  i confini  dell' angelico  bierar  .«  r- 
chie,  perche  non  è dubbio , che  come  dice  Cbrifo-t  r ; £ 
Homo  in  que  fio  ifìeffopropofitó , vincitur  na*  jjóhVtl. 1 
tura  virtutibus . Ap  'jpon  piane  angelicum,  inMatth. 
dke^a^iariT^eno eam  , qpacarnis  vinculis  Cum  c6 
alligata  lit,  nonfopndum  carnem  vipere,  ^,^ircc 
fed  natura  excelfiDrem  elle  £ <j.arp  enim  cum 
mundodeuinxit , fcd. ratio  ad  Dcum  fubuer 
xit.  quella  è la  caflitàjaquale  domando  la  con 
ctfpifoen^ajmpedifoe  laconcupifoen^a,  impedì - 
[ce  la  corruttione  etiandio  Jpiritjuale  della  menr- 
te , non  che  la  carnaledel  fonjp,  ilche  è in  carne 
viuer  e ferina  carne,  airgi  al  modo , che  piu  fi  può 
fpirituali^are  l’ifìeffa  scarne,  ò vero  viuere  in 
terra  con  cosìumi  celefli,e(fere  huomini,e  ville- 
re. da  angioli'.onic  come  dice  S»*Ambrcfio,non  fia  ^ • c 

mar aui glia t Si  prò  vobis  angeli  militant,qus  xg% 
Angcl  orum  moribus  piilitatis,  e fe  ejjendó.itel 
W ondo, gl* amatori,  e pojjtjfori  di  quefla  virtù, 
non  però  ftano  del  mondo . de  hoc  mundo  eftis» 

& non  eftis  in  hoc  mundo, e finalmete,  Quàm 
j>rxc\M\AfO)COncludel’ifìe(Jo  Dottore,  A ngelos 
propter  intemperantiam  fi}  am  ip.  fa  tui  tipi  , 

cecidilfc  ' 
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cccidiflfe  de  coelo , virgines  propter  caUimo- 
niam  in  coelum  tranfijflr  de  fsecuio? 

E'  perche  la  virtù  della  [anta  contine  toga , che 
tanto  btllarendei animai  virtù  della  volontà , 
che  la  fa  di  tal  maniera  foggetta  alla  ragione  , e 
talmente  la  fortifica  ycbe  può  con  l'aiuto  diurno 
refiHere  all'impeto  della: concupì fcibile,^  affai 
Hotnil.  io  fr enarla;percìò  hebbe già  ardire  S Chrififto - 
$ i.inaft.  modi  dire  eh' in  noflro  potere  fià  il  farci  Ange- 
, li.  nè  di  dirlo /blamente , ma  d' infognarcene  art - 
•v  cor  a limo  do.  Si virtus  dice  egli)  A ngel  os  ficity 

<n  rnu  vtique  Angelos  pofiùtftfn  faccre,  & fi  non  na 
3 J t turajcertepropolhojdceiedionerfev^wen* 
te,  come  figuità  decorrendo  il  medefmto  * /cingi 
qUeHo  propofrtó  é rifoluta  volontà  di  volere  ef- 
ferevirtuofo,  niente  gibiiarebbc,  Ceffère  angolo 
ttiandìo  per  natura.teflimonio  ne  fia  Luci  fero, il 
quale  già  fu  angiolo . & per  lo  contrario  bruen- 
do talpropofitofiiuno  danno  ci  porta  l'effere  huo 
moper  natura,  conte  fi  vede  manifestamente,  in 
Helia . perche  dquefìo\  quantunque  corporeo, 
non  è fiato  vietato  l*habitàre  in  cielo , doue  non 
3 " ’ puotero  perpetuare  i demonij , con  tutto  che  in- 
corporei fi  frano.  Tronfi  dolga  dunque  alcuno 
della  fua  elettione , e volontà . il  demonio  di  an- 
gelo è diuenuto  leone , che  và  girando  il  mondo9 
, cercando  chi  deuori  : noi  all'incontro  pofiiamo 
di  huomini  diuenir  angioli,  e fi  come  chi  s'abbatte 
in  qualche  pretiofa  gioia, non  conofccfidolada  di- 
féregia , e conculca;  ma  fi  la  conofte,  rie  riportp 
■ gran 
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gran  guadagno:  così  noicono fendo  l'effere  e na- 
tura nottr a, intenderemo  chabbiamo  per  te  ma- 
ni tal  mercantiajcke  fe  farà  con  indù  firia  tratta- 
taci porgerà  materia  di  acquisii. ex  iucìconclu- 
de  Chrifottomo , regium  htindilmentum , ex* 
hac  domus  fit  regia  ; ex  hac  membra  regia* 
omnia  regia  • ne  abutamur  in  damnum  no-r 
fìrum  natura  noftra  . pfarumper  ab  angeli# 
minores  fecit  nos,  morte,  inquam , fed  lianè 
breuiflìmam  accepimus.nibil  igitur  prohibet* 
nosangelos  fieri  ftatim  fi  voluerimus . veli— 
mus  igitur,  velimus.  e chi  non  hà  da  volere  effe- 
re  più  pretto  angelo, che  demonio  ò animale ? chi 
tion  defidererà  efjere  potto  tra  quelli , i quali  Sari 
Cipriano  chiama  fiore  della  chiefa , e la  più  bella.  Ser-  ac* 
parte  del  grege  di  Chritto?  abbracciamo  dmque  virs* 
l’illuttrifiima  virtù  deU' bonetti,  nepreggiamo 
tanto  poco  noi  ittefii , che  potendo  col  diuin  P i 
uore  arrichirci  con  qùetta  ricchifiima  gemmiti 
& ornarci  con  quetto  fi  magnifico , e Jpeciofo 
manto,  dell’honeftd}opoco  ce  ne  curiamolo  quel- 
lo che  molto  peggio  farebbe, eleggiamo  intingi  di 
comparire  nel  oónjpetto  di  Dio, e degl’angclifttoi 
huomini  d'animo  vile,  e di  niun  valore , in  que- 
sto genere  di  militia , &f or  fi  ancora  imbratta r 
ii,e guattì  nelle^fecci  di  quetto  vino  deU’intem- 
peranga , rouina  ordinaria , eh' egli  è di  quelli , i 
quali  guidati  dalle  peruerfe  voglie  loro , abban-  , 
donano, ò non  entrano  mai  nella  firada  delta  con- 
tinenga, caminando  più  cotto  la  contraria , chsà 
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cagióne  di  chiudergli  le  porte  del  Cielo, & di  dar 
loro  eHrema  mi  feria.'-  KiV.  ; .tw.\ 

E [e  mi  dice  il  giovane , che  forfi  non  è chia- 
mato à fi  alto  fiato,  rijpfindo . eh1  io  per  Ima  di 
qutflo  non  tratto.)  ma  ben  dico  j che  fin  che  egli 
none  legato  con  legitmo  Vincolo  nuziale,  chiù 
que fiaffe  Chrifìiano  effer  vuole,  an^i  poflo  an - 
che  che  Chriftiano  mnfuffe , ma  dalle  folleggi 
della  natura  legato  , e a jftrpttoaviuere  temperi 
rante,e  di  corpo,&  di  mente  e non  è chi  fappia, 
che  cofa  habbia  Dio  (.  nelle  cui  mani  fono  i cuori 
nostri  ) di  fe  determinato ,.  e dijpoflo,  e quando 
bene  non  bau  effe  il  giouaiie  diffidente  de  diuini. 
fuuori  y e delia  potente  fua  mano , intentiamo  di 
perpetua  continenza,  per  qual  cagione  non  hà 
egli  fin  & elegga  fiato  in  confidenza  ficuro , da 
yiuere  più  totto  virtuofiantente  i fi  intemperati-, 
temente,  e fe  bene forfè  non  fard degnò  di  effexc 
angelo  per  tutto1 1 tempo  della  yitafua  nello  fi* 
' to  della  continenza » che  nocumento,  ò macchia  è 
per  apportargli  il  yiuere  in  vita  candida  per  al- 
cuni anni, e conferuarfi  mondo,  & intatto  da  quf 
Sia  lepra  > fin  che  fia  giunto  at  tempo  di  flabilh 
mento  di  fiato  i v 

Della  vtilita,  & effetti  particolari  dell’ho- 
neftà.  Cap.  '■i  l I. 

. JU 

L%4  vtilità  della  virtù  delfhoneflà  interuh 
re , & efleriore  di  cui  parliamo , è tanto 
_ grande  i fii  padri  antichi  in  effaltarla  hanno 

' ‘r . fritti 
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firitti  niolti}egropi  -volumi,  & irì  quefia,come  ...  , f 
in  materia  fecondifiima  di  nobilifiimi  concetti  , J 
hanno,  molto  felice,  cjruttuofamente  piegata' 
tutta  la  for^a  dell'eloquenza  loro,  J 

li'  £ queiìa  vtilità  di  due  forti , alcune  di  effe 
0nfi5ionQ  in  liberarci  da  pepinole  spericoli:  al - 
t\e  in  apportarci  infiniti  beni, che  vengono , e per 
ordinario  daWhonèfìà  prodotti fono.e fono  come 
proprijfiutti  di  cosi  virtuofa  pianta . M primo . 
capo  fi  riducano  quelle, delle  quali  parla  S.Vao - *•  Vor*7* 
lótfcriucndo  à Corinti.  E la  prima  nè,  che  quei, 
che  viuono  continenti,  fono  ejfenti  da  quel  motto 
travaglio , nel  quale  communemente  viuono, 
quelli  che  fi  fono  volti  allo  fiato  del  matrimonio , 
del  quale  ferine  T jipoftolo , Tribulationem 
parnis  habebunt  huiufjnodi,  perche  la  concu- 
pì feen^aè  fuoco  , il  quale  in  quello  flato  non  fi 
eflingue , ma  fi  pafee,  e fi  fomenta, ne  fi  modera 
come  gli  inejperti  fi  pervadono,  ma  via  maggio 
re  ogni  giorno  fi  rende . e quefìo  non  dourebbe  ba 
Pare  à chi  deftdera  di  non  viuere  in  continuo  tor 
mento , per  fare  elettione  della  fanta  bone  fi  idi 
buonhoraf  Nos  ignari  rerum>  dijfe  S.Hieroni - L.i.con* 
mo  putabamus,nuptias  fai  te  m carnis  habere  era  Iout. 
lstitiam.fi  autem  nubentibusetiam  in  carne 
tribulatio  eft,in  qua  fola  vide  bantu  r habere 
delicias,  quid  erif  reliquum  propterquod  nu 
jbant,  cum  &in  fpiritu,&  ini  anima,  & in  ipfk 
carne  tribulatio  fit  * 7s(e  folamcnte  fatto  nome 
cii  tribulatióneintefe  l* ^tpoflolo  la  moietta  im- 
■ " 3^  (ormiti, 
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Ji  .de  vir  pàYtmità,&lnf viabilità  di  quella  pafiìònè,ma . 
. s’io  non  erro,  ani$  così  effone  S.^go[lino,acennb 

infteme  quelTXltraxhe  talvolta  fi  truoua  t quel 
' lo  fiato, laquale no  tatotormetail  corpo, quato 
preme  l’ anima, nè  è crucio, ò affanno  di  [enfio, ma 
di  cuore  eh' è lo  ffirito  della  ialotipia , ò gelo  fifa 
Qu'efia  fe  ma  volta  r impatroni fee  di  qual  fi 
voglia  per  fona,  non  folo  l^afflige,ma  lafuffocOj 
e falle  nel  matrimonio  pruauare  vero  infermalo 
sà  à fae  Jpefe-cbi  dentro  mai  ventroima  lo  testi- 
fica ancora  largamente, e diurnamente  San  Chrir 
lìb.de  vir  fio  fi  omo  con  quelle  parole»  Quid  eiufmodiho- 
ginlc.y x mine  rniferahilius  effe  poffitf*  cjuod  proeìium, 
quamtempeftàtemeum  huiulmodi  fùfpicio* 
ne , vel  furore  conti  parantes,  eius  imaginem 
perfè&e  cónfeqw  poterimus?  omnia  dolorisi 
omnia  fufpicionis,  omnia  feditionis , ac  pér-j 
turbationis  referta  funt.  Cum  eo  furore  eor- 
ripitur,  nihilo  melius  afficitVr,  quàm  qui  aut) 
agitantur  à dxmonibus , aut  mente  capiun- 
tutvansorum  , lachrymarum,  moleftiarum 
" piena  mnt  omnia,  (ì  domi  fecontineat  » fi  in 

♦no*.  i . J publicum  prodeat'i  fi  peregrinetur , vbique 
.tuoi  i.:j  jnatfìs  tentatur  » qua:  qnouis.  aculeo  grauius 
eius animum  mordent,ac  ftfmulat.  nec quid 
quaìm  ab  huiofinodi  temperate  poteft  homi- 
nem abducere,  fed  omhffolitudinc  violen- 
tior  e a procella  hominisanimum  opprimiti 
Cant.  8.  Qujc  cum  animaduertiflet  Salomon, ait,Du- 
JPioucr,5  ra  ficut  infermi*  «mulatto,  Et  idem^mulap 
T:  - ùonis 
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tionisxnim  plcnus  animus  eius  non  parcet' 
ìudicij  die  , ikc  vIIo  predò  inimicitias  depo- 
nct,nec  multis  mùnerib9placabitur.Ea  enint 
morbi  huius  infamia  eft,vt  ncqjfumpto  de  eo 
fuppliciojà  quo  quis  l^fus  eft,  dolorem  a?gcc 
abijciat.  itaque  multi  adultero  fublato , neq. 
iram, ncque  angorem  tollere  potuerunt.funt 
etiamqui , vxòrefublata , ijdem  manferinr, 
vel  maiorietiam  rogo  conlumpti  lìnt.  Sipuò 
dire  più  iella grandeiga  di  quella  tribulattone ? 
e tutto  quello, e quanto  altro  à gli  fi  potenti  effet 
ti  di  quella  fi  potrà  mai  aggiongere,  tutto  è det~ 
to,òjcritto  con  fomma  verità. 

L'altra  utilità  apportata  da  San  Taoltì  è, che 
lo  flato  dell  honeflà , libera  dalla  folltcitndinei 
chefeco  neccffariamentepòYta  il  matrimonio  Ài- 
co  necej] ariamente . perocbela  trìbùlationc  del 
^elotdella  quale  horaragiónauamo , può  dnch'el. 
la  emolti o Itene  effere  annometdta  ira  le  fot  lecita  r .-r  t 
dini  di  quello  fiato, ma  non  è neccjfaria,nè  ordì-  ' m:.  . H 
noria  fempreialtre foli  ecitudim  porta  feco  il  ma- 
trimonio,lequali  vanno  fempreò  il  più  delle  voi 
te  in  compagnia  fna.  cheperciò  dice  l'Àpoftolo, 

. -Volo  vos  fine  iolicitudine  effe,  e perciò  vi  con 
forto  à fiato  piùperfetto,  per  loquale  vi  libere- 
lete  da  quelle  follecitudìm, che  feco  porta  quello 
altro  fiato  men  perfetto,  e chi  ridde  mai  matri- 
monio , al  quale  non  confegwjfe  come  giunta  ite  • 
ce/faria  la Jollecitudine  della  moglie, la  follecitu- 
dine  della  cafa,  della  famigliai  de’ figliuoli,  della  * 
v * robbat 
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foiba?  e ogniuna  di  quejle  follecitudini  in  quaif 
tirami  fi  dijparte ? quante  altre  ne  partorire  ? t 
quelle  tutte  quante  fi  fanno  fentirenonfolamen 
te  nel  corpo , e anioni  e fleriori,  fatico  fe,  e conti - 
njie,ma  molto  più  nell’ animo,  che  continuamente 
ingombrano  di  infiniti }e  noiofipen fieri, pungono, 
con  riolentifiimi  timori, accendono  di  ingordi  fil- 
ine voglie , cumulano  di  incredibile  moltitudine 
di  affanni,  e guai,  i quali  tanto  aggrauano  la  vi- 
ta dell'  huomo  che  faredono  incrèfceuole  all'iftef- 
fo  huomo  fil  quale  per  altro  non  ha  cofa  natural- 
mente più  cara  y chela  vita  propria,  che  non  per 
altro  à punto  e fono  flati  chiamati,  e quando  già 
non  f afferò,  altrimenti  non  doueano.  effere  nomi- 
nati che  carrichi  e pefidel  matrimonio,  non  poffo. 
referire  quello,  che  ne  fcriuono  e Crifoflomo  » e 
Gregorio  Tuffino, & Sgottino, che  troppo  lun- 
go farei.legga  chi  vuole  fa  prefente  verità  ne  i lo. 
rjo  trattati  della  ffirginità.^cqltiamofolamen- 
te  due  parole  di  S.  Hieronimo.  il  quale  doppo  ha 
uer.  numerati;  alcuni  capi  delle  fol(ecitudjni  dei 
patrimonio  cioè , Infante*  gariiuntrfarnilia 
perltrepit  : liberi  ab  ore  deper^ent  ; compiir 
tantur  fumptusrimpendia  pr^paraqturjtym- 
panafonanmibiad  imitar:  lyra  gsrìrit:  cym- 
balum  concrcpat.  hìsiufelix  vxor  aut  lxtatur 
& perit  ; aut  oftenditur , maritus  in  iurgia 
coiicitatur.  Conclude  AutJr  qua  inuenitur 
domus,  vbi  ifta  non  fiant.qux  rara  auis  cft:ta 
jnen  ipfa  difpenfatio  domu^hbcrorumediir 
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catio,  necdfitatcs  mariti , corrcótio  feruulo- 
rum,  guani  d Dei  cogitatone  non  auoccnt^ 
£ fe  quello  auuient  alla,  donna , à cui  tocca  pocd 
parte  del  càrico , qual  farà  la  mole  de  negotij  e 
' delle  folieiitudini  che  toccherà  all' b nomo }il  qua 
le  tutta  la  cafa {ottiene  fopra  le  ffallefue ? Rodo 
gune  figli  adì  Dario  ammalò  la  nutrice, perche 
mòrto  il  maritò  le  configliaua  le  feconde  nogjcc. 
-<*r  il  Comico  diffe  effer  fortunato  colui , il  quale 
mai  menò  moglie . e in  fomma  gl* iHcfli  fcrittori 
gentili  e Sauij  del  mondo  furono  di  parerebbe  il 
matrimonio  fu/fe  vna  non  creduta  feruitùfe  non 
ila  chi  laprùoua.  il  chic  fi  dice  nongtàperdifjua- 
dere  il  matrimonio  , à chi  farà  à quello  da  Dio 
chiamato , ma  per  perfuadere  la  continentia  , a 
chi  nhà  vocatione,&  à chi  no  l’hà  proporgli la» 
tome  vtilifìima  egiocondifiima , & ad  ogniùno 
fir conoscere  * che  in  tutti  i liuti  e fpeciahnentc 
inan^i  il  matrimonio , quanto  più  Yhuomo  ab- 
braccierà l '-ione  Hà, non  folàmente  non  offenderà 
il  creatore  che  gliela  configlia,  ma  ne  trarrà  infit 
me  grandmimi  emolumenti,  e confolationi.il  che. 
molto  meglio  ancora  fi  lederà  , da  quel  (hi 

f,eZ“e-  < ■ ..... 

‘ *Al  fecondo  capo  delle  vtilità  deU'kòrtèfla  dt+ 
teuamo  tidurfi  quelle  {le  quali  noti  folàmente  ci 
liberano  dal  rtiàlè,  ma  ci  recano  del  bene  ancora « 
la  prima  di  queste  fià  là  fapientia  . della  quale 
parlando  Salamoiò  diffe  già  ragionando  pur  di 
perfine  (afte, e delle  fatiche  loro,  bonorum  la- 

Ti,  ì torum 
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borum  glóriofus  eft  fru<5his,&  cjuae  non  con£ 
cidit  radix  fapientije.  di  modo  che  la  radice ,à 
vero  la  ben  radicata  e fondata  fapientia  è frutto 
Sap.  1.  della  carità. dianzi  l'idìtjfro  Sauiogià  dijfre  di  ciò 
vrta  caufa  genera  le  è in  maleuolam  anima 

non  intrabit  fapientia, neq;  habitabitin  con* 
pore  fubdito  peccati s,  perche  la  fapientia  è à 
guifa  di  vn  pretiofo  balfamo , il  quale  per  molto 
eh' odori,  fe  fra  podìoin  vafo  brutto,  perde  l’odor 
re,eje  ogni  peccato  ha  per  proprio  di  fogliare  la 
frpiery^a  della  fra  bdlc^a,e  panare  ibuomo  di 
quella:quanto  più.  lo  farà  il  peccato  dell* immoti 
ditta  >vr  intemperanza, di  cui  è proprio  e annue r- 
dare  la  mente, e rintuzzare  la  f or  fateli' ingegnò, 

, f opra  tutti  gl' altri  peccati ì Perciò,  vediamo, che 

ifrauije  i fanti  tanto  più  fono  diati  illuminati, 
quanto  più  fono  diati  prìuileggiatv  di  quedlo  do- 
. no  deli  honedìà.  lllufìrifiimo  Trofetafù  Hìere- 
mia,  ma  fu  p ergine  ; Daniele  anch’egli  fu  Para- 
culo defuoi  tempi  e nella  fapienza  de  Caldei  > e 
\ molto  più  nella  e ognitione  delle  cofe  d'iddio,  ma 

fr  edulmente  in  preuedere  e quafi  additare  il  tem 
po  precifo  della  venuta  del  Redentore  al  mondo: 
quedlo  ancora  fu  tergine,  Giofiffo  patriarchi 
che  fogni  non  interpretò,  chevifioni  dello  dìato 
futuro  della  cafra  frua^e  dìfruo  Tadre,anzj  pure  di 
quella  ancora  di  Faraone,  Àe  virtualmente  dello 
flato  della  futura  Chiefra,  mentre  vijje  nella frua 
candidezza  inanzi  il  matrimoniohoja  che  come 
hanno  auutrùio  freritt cri  grani  ,nQfrgL'  auueme 
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pià  doppo  le  no^e,à  almeno  non  tri  quella  ecce!*  ' s 

ìenga,  « perfcttione,fragli  Apott  oli  il  piu  dotto 
fkS&aolorf  quetto  Vergine.fr  agli  JLuangelitti 
vèynet  Aquila  fola * cb  é S.  Giomnni , il  quale 
qpuotefi fardo  fguardo  nel  Sole  del  verbo-eterno 
irxeuerberatametc:  e quatto  è tergine.  1 dottori 
deità  Cbirittiana  Ckiefa quantobabbiamavitto# 
fcrìttOilo  mottrano  i fcritti  lorojna  quanto  bah* 
biano  intcfò  e penetrato  adentro  nelle  cofe  ditti - 
ne,  molto  piu  ancora  di  quello  che  mottrano  i ih 
bri  loro,  lo  potiamo  congeituraredalla  vita  an- 
gelica, channo  menato  in  carne*  e fra  quetticht 
(Sprofondò  mai  meglio  nelle  Jpcculatiom,cbi  riti- 
fili  mai  {auto  cbiamneUe  refolutioni,  tanto  figu- 
ro e fodo  nella  dottrina  humana  e: diuina  come  S*  Andel- 
Thomafo  d'Aquinoìe  quetto  ancora  fu  tergine» 
tettipea  vnoferittore  di  autorità  de  battere  ve-  v‘r5'nlt* 
duto  nejle  hittorie  Ecclefiatticbe,à  San  Gregorio 
%fjt%ià%eng  ancor giouane,  ma  ttudiofo  e defide 
rofoinfteme  difapere  la  vera  ttrada  di  arriuare 
alla  vera  fapien^a , ejfere  apparfe  in  fogno  due 
matrone  honoratifiime,le  quali  lo  co [olarono,& 
animarono  grandemente  al  corfo  della  purità , 
non  meno  che  della  feien^a,  egli  dijfero * Altera 
«X  nobis  fapi  ernia , altera  caftitas  dicitur  : & 
fmnus  raiflàrà  Domino  tecumhabitare,quia 
ipeundum  nobis  ,&  fatis  raundum  in  corde  t > <U 
t^ohabitaculum  preparaci*  quetto  fu  quel  -U 
Dottore  il  quale  fra  tanti  Dottori  della  Cbiefa 
Gma-memòfolo  il  nome  di  Theologo,  mercè  al* . 
v . ^ 4 la  gran 
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la  gran  purità,  & honeSlà,nella  quale  dalla  par** 
ma  (uafanciuUeigafirialL’vfrima  vecchiaia  vif 
fe  cjjemplatifijrnamente.  Ma  dirò  cofa  còleo*  piu 
marauigliofa.queSìigran  Dottori  accompagni- 
•Tono  con  la  purità  della  mente  è corpo  loro  la  fili 
• dio  e le  fatiche  proprie,  e non  meno  s'induSlrià* 
tono  di  effercitarfi  in. Studiare  con  ogni  dilige»" 
afa, che  di  viuere  coti  ogni  integrità  di  vita;di-mo 
do  , che  con  queSìe  due  come  ali  vmtatnente  vo± 
larno  al  monte,  che  fachiàma  nelle  fcrittùremon 
it  £ Iddio  ich'Àil  monte  della  diuina  contempla • * 
tione  efcientta.ma  che  diremo  di  tati  altri,  iqua 
li  fernet  fcuole  e fenga  mxeSiri  yfenga  Studio  niu 
W.ò  ben  poco  de  libri  e fcriùti  d' altriycon  fola  in- 
-ì  3!  A nocega  di  vita  immaculatajono  arriuatì  ad  al - 
o.jm  tifiima  cognitione  delle cofe diurne,  &humanè 
•'  in fiemeS  tacer  òdi  S.Taolo  primo  EremitaiediSi 
, Antonio , & molti  altri,  iqudli  non  leggenda 
comefii  diceuàno  altro  libro , che  quello  ideili 
creature , erano  però  talmente  ripieni  di  fapien - 
X&  » che  confondevano  etiandioipiu  fauijfilofofi 
di  quei  tempi  S.  Èfren  Sito  Dottore  illuminati^ 
fiimo, S.Epifanio  fcrittore  fingòlate  e molto  dot» 
tOfS.Bcrnardo  padre  di  tanta  virtàidottrina,&* 
eloquenza  non  hebbero  altro  luogo  di Sìudiò  che 
il  deferto , altri  condì feep oli  chè  tifagi  e querele, 
]ib.  €.3.  altro  maeSiro  che  lo  Spirito  Santo,?  riferifee  taf 
fiano  di  Theodoro  monaco, che  non  conofcendvhe 
anche  le  lettere  dell' aìfabeto,erà  però  tanto  ver • 
Jato nelle Jcritturc  e intelligente  delti  luoghi  difa 

\ fallì» 
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falli,  che  in  effe  fi  ritrouano,cbc  da  lui  ricorreuà- 
:no  altri  per  ri fotutione  delli  dùbtj  loro.Or  questi 
con  che  arte  gionfero  à tanta  altera  di  fapien - 
%atnon  con  altra  piuxertamente,che  con  la  puri 
-tà,bone$ìd,e  fantità. e perciò  diceua  il  dettoTheo 
dorOyche  più  Sìudio  fidxneua  porre  in  fi radicare 
& allontanare  da  noi  li  vitij  deU’ intemperanza, 
che  nel  uolgerei  libri , ( fe  bene  quello  ancora  è 
neceffar io  ) perche  his  expulfis  confeftim  cor- 
jllis  oculifublato  v clamine  pafiìónuVn,facra- 
rhienta  fcripturarum  velut  naturaliter  inci- 
piunt  contemplari.  E S.  Gregorio  7 yjffeno  raf - 
fomiglia  lò  Sìudio  e induSìria,che  fi  vfa,  per  vi- 
nere  puramente  à vnarte , con  ia  quale  s'impari 
il  modo  di  arriuare  ali' altezza  della  celefle  fa - 
Ipienza.ecofi  ferine,  zrs  quidam  ydicej&  facili- 
ta* diuinioris  vita:  Virginità*  videtur  dlè,cu- 
ius  Ihidium,  & inftitutum  illuci eft,  vt  ne  vo- 
lupÉatum  impetu  animi  deprimaturaltitudo; 
jbeue  nòs  qui  cgleftia  contemplati , quiuc  ad 
«liuina  animo  contueri  de  beni  us,  ad  corporis 
adfeftioncs  delapfi  cadamus.  quo  enim  mo- 
do animus  noller,  qui  inferiori  huic  carni* 
/ voluptati mancipatus eft , atquein  humano- 
lun^aftecluum  àppetitionc  totus  inctimbit, 
opteft  cognatum  illud  lumen  ,quodue  men- 
te ipfa  cernitur,  vacuo  & libero  fenfu  afpice- 
res  cum  is  praua  quadam  atq;  inerudita  anti- 
cipatione  ad  humiles  hasres,&lutulécas  -arie 
intendat  ì nam  vt  porcorum  oculi  natura  ia 
iva  terram 
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afpe&um  non  haberit  ; (ìc  ànimus  corporis 
luxu  perditus,  cum  ad  humilia  , & ad  ea  cjuse 
Tuntpccudum  inclinatus  fit.non  coelum  anjr 
plius,  nequexelicjuartun. rerum  conucnie»- 
decorem.cernènè  poterit.  e nonè  dub- 
bio che  nelle  faenze  diuint  hà  luogo  quesìo  det- 
to y perche  à quelle  c om$  pwrifiime  è contrariai 
nemica  ogni  impurità.  yìu/ 

Ma  dico  eh  à ogni  altro  Sì  odio  dilettere  e di 
fetente  humane  l’ifieffa  intemperanza  chiude 
affatto  la  firada , ne  può  diutrur  dotto  chi  non  è 
yeracemente  barn  fio.  la  ragione  è in  pronto,  per 
ehe  /’ intelletto  ali! bora  tato  piu  fe  immerge  nel  - 
la  profondità  deila  con:  empianone, quanto  piu  fi 
ritira  dalfenfo . or  qual  pajiione  fpofa  e collega 
pià  col  fenfo  la  ragione, che  quella  della  intempe 
ran^at  per  quefto gl’ i fi efii gentili  trattando  tra 
loro  de  mezzi  di  acquiflare  la  fapienz^concltt- 
deuano  fagli  altri  per  principale  quello  vxor 
non  eft  ducenda  Fapicnti.  Lyftaapprejjò  Via» 
tone,quà  mira  quando  vitupera  l’ amore.Epicu - 
ro  fìeffo  infegnò  il  me  de  fimo,  e S.  Eteronimo 
Ij  b.irTon  mefòf  j„  compendio  vn  libro, che  chiama  d'oro  di 
nianio1”  Theofiafìo,nel  quale  non  s’ a fatica  in  altro  piu, 
eheinprouare  con  ragioni  eludenti  la  predetta 
concLufione.  e veramente,  fonte  già  diffe  Seneca» 
la  vita  pur  anche  matrimoniale  altos&  gene- 
rofosipiritus  frangiti  amagnis  cogication-i- 
bus  ad  humillimas  de  trahit.  e il  Trimegtffa 
i . nel 
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nelvimandrofcriue  cofi , Nifi  fili  corpus  tuum 

- oderisjte  ipfu m am^re non  potes,cum  non  te 
ipfumfedDeumintellexeris,mentem  proti-  tcx.  4. 
nus  confequeris,quam  vbi  hàbueris,  fcientia 

c veftigio  nancifceris . impoflìbileelt  vtrifq; 

- fimul  intendere  * roortalibus  videlicet  atque 
v4iuinis . nam  cum  duo  tantum  in  ordine  rc- 
<rum  inueniantur,corporeum,&  incorporeó> 

-&  illudquidem  mortale,  hocdiuinumdica- 
. tur,ele<5fione  vnius  amlttimus  alterum,  quo- 

tiefque  vnius  cura  remittitur,  alterius  achis 
inten ditur,  fi  che  concludere  poliamo, eh’ al  pa- 
vere de  i Santi  di  Dio ,e  defauij  del  mondo,l’Ho - 
netta  partorire  l’ingegno,  & il  fapere , e tanto 
più  vno  diuerrà  ingegnalo  e fcientiato , quanto  .1 
fard  più  paro  di  mente  e di  corpo  faccia  Dio , che  1 1 
lagiouentù , e faccialmente  quella,  ch’attende  à 
. lettere , s' inamori  della  purità , ethndio  perche 
porta  feco  la  fetenza , e chepofiìamo  vn  giorno 
dire  di  molti  de’nottrigiouani  Chrìttiani  quello , 
ehegiài  defideraua  di  vedere  Sdiamone  quando 
. dijje , O qudm  pulchraeft  carta  generatio  cu  Sap.  3. 
cl  aritate.  cioè  per  la  illuttratione  della  mente , 
e chiarezza  dell'ingegno , che  co  fi  lo  intendono 
alcuni . ch’io  ben  allhora  potrei  promettere  alla 
nottra  Italia,  &à  tutta  Europa, che  fe  nelle  Vni 
uerfità  nottre  fiorijfe  no  meno  quetto  fludio  del- 
ia integrità , & della  bonetti , che  quello  delle 
leggi  e delle  arti,  piu  valent’buomini  affai  in 
lettere  d' ogni  forte  fi  goderebbe  il  modo,  che  non 
' fit;e  ■ 
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fiv,  e molto  pià  fanti  religiofi  viuerebbeno  nei (k* 
cri  chiottri  delle  religioni, di  quelli  chora  vi  fo- 
. r ••  no,  ancor  ché  ve  ne  fiano  ò vi  fiano  per  effere i fe 

non  ferifolue  il  móndo  da  douero  di  far  ogni  dili- 
genza, cbegli  ttàdq  pubhci,  & altri  Jeminarij 
di  Jìmiliperfoncbabbiano  chi  ri  forni  non  menò  i 
cottum , chele  fenolo j e non  meno  an^moitò 
più  s attenda, ad  introdurre  la  dij  cip  lina  ne  i citò 
rideigiouani  di  qudiòrchefìptocuradi  viabili- 
re,&  inalzare  le  cricircm  fntnofi  littori, e ar- 
riebbe  e nobilitatele  Città , con  la  moltitudine  de 
gli  Rudenti. 

i,  La  feconda  vtilità  di  qucUo  genere  è la  fot- 
tezz*  principalmente  dettammo.  Giùdithfu 
Iudith  .'detto  quella  bella  verità  ,confor  tatù  meli  cor 
xy.  tuum  , eotjuod  caftitatem  amaueris.  perche 
non  vè  chi  dubiti , che  ben  grande  bifognò , che 
fuffeil  vigor  del  cuore  di  Giudith,  poiché  fola 
hebbe  ardire  di  troncare  con  le  fuemani  il  capo 
alVrencipe  dell' EfJ eretto  degl' Sifiinj,  nel  iHb- 
‘ z°  dclfitteflò  ejfercito.e  trouiatrìo  nelle  facre  hi - 

. - Storie, che  tutti  quei  gran  Campioni, che  per  dift- 

fa  dcll’bonor  d'iddio, e della  Chicfa  fantaje  oppé 
fero  con  quella  virilit à, e genero fità  di  animo,  che 
i molto  ben  nota,à  i varij  infulti  degl’ittefii  Im - 
. peratori  del  mondo,come  S.  Baby  la  conti a 
meriano,jimbrofio  contra  TeodoftOiBafilió  cen- 
tra Valentiniano , Mhanafio  contra  Confi anz* 
e Giuliano , Chri fottomo  contra  E udoffay furono 
tutti  Vcidri  e Dottori  noumeno  catti,  e vergini, 
f fte 
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ffre  fanti  e dotti. e le  Verginelle  deboli/? ime  di  fef- 
fi , sì,  ma  ingagliardite  d'animo , e fitte  come  in 
tutto  ficure,  fi  anche  dalla  foriera  della  pu 

rità  loro,aJfaliuano  in  per  fona  i Vrencipi  e i Ma- 
giurati , come  Catarina,  Majfentio,  Tublia  con 
tutte  le  Vergini  fae,  Giuliano  Upottata,  intonan 
do  fu  gli  occhi  de  mede  fimi  tiranni , Confun- 
dantur  omncs,  qui  adorarjt  fculptilia , & qui  Pp»!*  99. 
gloriantur  in  fimulachris  fuis.E  in  queft'tttef 
fo  tempo , che  io  fcriuo  quello  trattato , mi  rien 
dato  auuifo  per  ria  certa , ih' in  *Albefìad  città 
di  Sajfonia  effendofi  il  Vefcouo  col  capitolo  della 
Cathedrale , e molti  altri  religiofi  ribellati  dali'  ' 
cbedien^a  del  Sommo  Tontcfi ce,  con  abbracciare 
l'herefta  di  Luther  o;le  monache  fole  in  tutto  quel 
Clero  perfeuerando  con  inulta  forteto,  nell' an- 
tica fede  Catbolica  , hanno  infime  con  maraui- 
gliofafor^a  di  parole  dette  in  di  fi  fa  di  lei  , fatti 
ammutirei  feduttori  > che  àgli  mona  Aeri  loro  fi 
grano  con  empito  trans feriti , per  farle  preuari-* 

(are.  e in  T^oremberga  Città  fianca  d' Marnai 
gna  fin  bora  viuono  rinchiufeinvn  Monatterio 
alcune  poche  Madri, honettifiimee  già  quafi  de- 
crepite) le  quali  in  meTgp  di  quella  feccia  Lu* 
therana,ch' appetta  tutta  quella  terra, fi  manten 
gono  nella  catta  fide  de'lor  progenitori.  Come 
anche  intendo,  effere  ttato  per  particolare  gratin 
d Iddio  conceduto  in  fiafilea  , e altrouc  m quei 
paefi  tramontani, ad  altre  Rjligiofe  pure, le  qua- 
fitra  quelli  pruni  e fiine  di  pefiima  dottrina , che 
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iui  germogliano  > fiorirono  in  virtù,  & honeffà- 
come  beiàfiime  e odoratifhmc  refe . E fendali  ro 
a^’  * ‘ argomento  è chiaro  il  teffifnonio  di  Salomone , il 
^«d/e  ragionando  deirbuomo  caffo  c continente,' 
dice, Dabitur  ei fidei donum  elcéìum. Marron . ■ 
minor  marauiglia  è,che  queffa  fortezza  d’ani- 
T moneti* amico  delChoneffà  ridonda  ancora  nel 

4‘ c>  corpo.Nonne  tres  piieri, Dice  Dantafceno, vir-> 
ginitatera  colente* , igne  fupcriorcs  euafere,! 
per  virginitatc  corporibus  ab  eaincxpugna-l 
bilibus  fafìis.  Nonne  Danielis  corpori  per 
virginitatem  folidato  ferarum  dentes  infìgi 
i.Aduer. rion  potuerunt  ? £ S.Hkronimo , Teuta,Illy-' 
louinian.ricorum  Regina, vt  longo  tempore  virisfor- 
tiffimisimperaret,&  Romanos  fepe  frange-' 
ret , miraculo  vtique  memit  caftitattf . E dp 
Cotifiedo  Re  di  Gierufalemme  e della  Soria  ,{l 
legge  , che  moffe  tanta  marauiglia  delle  fue  pro- 
dezze ne  i Tur  chicche  e fi, mandandolo  à riueri - 
re  con  alcuni  doni, il  pregarono , che  volcjfe  dire , 
d'onde  hauejfe  hauute  tante  for^e  nelle  mani, che 
lontra  lui  niuno  poteffe  reftffere . alche  rejfion- 
dendo  Gotifredo , diffe , perche  le  mie  mani  non 
toccarono  mai  donna  impudica,  ne  mai  furono 
tinte  dalle  brutte del  ritio  dell* intemperate 
%a,  B eati  gli  efferati  Chriffiani , fe  fi  annaffierò 
prima  de  diuotione , & di  boneftà , & poi  ben 
guerniti  di  ferro  e di  maglia  fi  accengeffero  alla 
battaglia . ma  perche  à queffopoco  s’attende,  ei 
Capitani  ancorché  Chriffiani  cpij , molte  rotte 

per 
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per  far  numero, & ingrojfiare  le  [quadre,  poco  fi- 
curano  di guernirle  di  quelle  armi  bianche  dell* 
bonetto,  ;fi  veggono  tanti  difior  dini  nei  campi , e 
cofirare  levittorie,dal  canto  nottro,quanto  per 
ordinario  fuole  effiere  piugiutta  la  cagione  della 
guerra . J ferialmente  quando  fi  adopera  lajpada 
contro  gl'inimici  della  {anta  fede»  e non  Jenga 
caufa  per  rouinare  le  copagnie  del  campo  tfraeli 
fico, quel  maluaggio  profeta  configliò  al  nemico , 
cbeporgejje  loro  occafione  di  inttmperanga*  & 
è cofa  certifiima , che  Sanfone  perfe  i capelli  e la 
forteto,  nel  fieno  di  Dalida,e  che  i Mori  per  prò  ^ 

ttrare , e rigettare  più  fàcilmente  i V alatini  e 
genti  di  Carlo  Magno , prima  prefientarono  loro  • \ 
di  quettimedemi  oggetti  Si  che  chi  fonema  de-  < 1 

fiderà  tanto  di  cuore  quanto  di  vitafiprouegga 
ben  prima  dti  prefidi}  che  ficco  recca  l' bonetti  e 
continente  fi  perfiuada,  che  tanto gl' auangerà 
di  forge  contro  nemici , quato  meno  in  lui  preua - 
lerà,&hauerà  luogo  il  vitto  dell'intemperanga • 

-V  ' . i * \ 

Del  prezzo  fle  valore  (ingoiare  dcH’Hone-» 
ftà.  Capei  II  IL 

• - ‘ i i 

SjtLOM,  OT^Ejficriuendo  del  valore  deh 
l’Honettà  * difje  vna  fientenga  degna  di  fe,  e 
dello  Jfiirito  fianto,  il  quale  per  bocca  del  medefi - 
mo  nell’ Eccle fiattico  fiàuellò.  Omnis  pondera-  Cap.  16» 
tio  non  eft  digna  continentis  animx.  il  che 
tanto  vale  à dire, quanto  che  no  v è cofa  di  mo$ 

‘ ~ do  per 
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io  per  nobile  e pYetiofa  chefia , che  pojja pareg- 
giar e la  continenza  d’vri  anima  cafla . di  modo, 
che  ne  argento , ne  oro , ne  gemme , ne  thefori  di; 
qual  fi  veglia  grandezza  e sìima , che  fi  frano , « 
pefano  tanto  in  valor  e, che  meritino  diejjetemon 
antepofti , ma  ne  anche  comparati  con  i meriti  di 
quefla  virtù,  il  che  ci  fiera, fen^a  difficultà  perni 
trare  dentro  à quelle  belle,ma  ofcure  metafore  e 
artificiofi  modi  di  parlarexquali  vfaua  [anta 
gnefe , per  liberar  fi  in  tutto  da  quel  nobile  e ricca: 
giouane , il  quale  haueua  perfuafione , di  poter  i 
lei  pervàdere,  che  per  amor  fuo  rinonciaffeql  ve 
to  di  perpetua  Verginità , col  quale  à Cbrifto  fi 
Ambrof.  tra  confecrata.  dcxteram  raeam ,diceua  jfgne» 
iferm.91.  /è,&c ollum  meumcinxit  lapidibuspreriofisw 
tradidit  auribus  meisinaeffcimabiles  margari- 
tas.circundedit  me  vernantibusj&corrufcai* 
tibus  gemmis . induit  me  cyclade  auro  texta* 
jmmenfis»n>oniUbus  ornauit  me.  e veramen - 
te  quelle  gioie  [onofen^a  mifura, perche  non  vi 
ben  terreno  alcunox  il  quale  pojjq  armare  tanì* 
alto, che  cotrapefi  ad  vita  minima  parte  del  pre% 
go  dell’  Honeftà.&  è fempre  v enfi  imo  ,cbe  om- 
» nis  ponderano  noi]  cft  digna  continentis  ani 
ma:,  e fe  bene  di  ciò  non  mancano , come  poi  ven- 
deremo altre  ragioni;  nondimeno  vna  ri  apporti 
borafia  quale  rende  quella  verità  palefe  e notar 
•-  ria  à gl’idioti  ancora . percioche  non  riè,  chi  non 

fappia,che  non  fi  Rampa  moneta  fiagli  buomini 
per  coniata  e marcata  che  élla  fia  dell’effigie  >| 
-^v.  autorità  . 


» 


Della  virtù  dell-'hQncftà.  aop 
autorità  di,qualfi  voglia  gran  Moriarcha , cito 
batti  à compenfare  la  perdita  vna  volta  fatta 
dell’Honctta.  nè  vè  fecreto fragCbuominifo  ri - 
tftieitQ  fra  dotti  per  preferiamo  * e fperimcnta- 
tìfivnoxbe  fia,che  batti  à lèuare  la  macchia  deU 
{a  intempexflnza , fi  ma  volta  rincorre,  ne  v’à 
pieni*  hmm  ò creata, cbe.fi  poffa  promette- 
te  di  poterecmfifue  for^e giùngere^  rittorare  . 
il.  danno, di  che  inttettifie  l’anima  la  nemica  dell \ 
bòucttà>c  quitto  perche  nortv  è bene  di  natura 9 
cbxtdnto, vaglia, quantoChonettà, non  chefopra 
Oipikpòfja  delrjiQneflà.Qnde  è. molto  à propofitq 
ancora  dell* ifteffodetto  del  fauio  ciò  .che  {opraci  -l  - * 
effigiàfirifieS^Tomafo,  cket  ncc  edam  %unT  z’i.q-lf  f. 
di^s,  fiarnìs,  quse jjuaerituf.itì  matrimònio^ 
adcquatur  continenti^,  e pur  quettafeconditcb 
è bene  di  natura  molto  fuperiore,  non  filamenti  ' 
àgi’ ori  egemm-ddU  terra,  rqa'infiemealfi  i- 
ttefje  ttelle  del  cielo,  onde  è che  ì padri  e madri 
p ridenti  tengono  por  vmufprpifiglfUofii^M  ,b  .d»  I 
quittaho}&  allegano wfimmpfinotgta condii, t xjtfy 
itone  di  vita . cofi.fi  tti^fimpre  degnifiimo  di 
lode  il  detto  di: Cornelia Rptyiana  madre  de  i \ 
{fracchi*  à.  cui  hauendo:  vnarkxa  gentildonna 
J^apolitana,c)o  ella  albergaua  in  cafa,mottratq 
come  eofa  pretiofa  tutto  vfìabbigliamentp  di 
4onna  molto  magnifico » eh*  ella  fico  haueua  porr 
tato  dUCampanià;  e fatto  per  contra  ifian%a,cbe 
ella  ancora  le  fuólgejjeilfuo , rijbofe  Cornelia } 
che  lo  batterebbe  dibuona  voglia  fatto  la  fera 

0 dell’ittef- 
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dell'itteffb  giorno  }nel  qual  tempo  ritornati  da 
[cuoia  i propri}  fig&uotiìCb'elU  procurauadi  alr 
Uuarein  lodeuohy  & Tir  tuo  fi  càflunu  , gli  con- 
duffe  manzi  all' Hoftit  a , dicendole,  con  molto 
fenno . Hi  mibi  v nici  'ThefaurL  vn  altra  Lar 
cedemomtfe  meièfwtmenteà  vnadonnalonicà, 
thè  fi  vantaua  di  battere  attorno  vna  vette  non, 
meno  pompofa  e ricca,cbe  lauorata  congran  ma ti 
flria , & arte , diffe  fauiamente.  At  qui  mibi 
quattuor  fiiìj  omnì  viirtute  prediti  tcxturaj& 
pretium,&  opes  funt.E  di  quetti  figli  parla 
lomone  quandodice , che  fono  l bonor  de  i padri 
' proti.  17  .\Qf0'  Corona  fenum  filij  eortim.  Con  tutto  c/o 
. < :.o  s > ^ cofigran  tbefirò come  i la  prole , e com  è là 
confa  di  lei , eh' è la  fecondità  ne  i proge - 
nitori , è fuperioredi  molto  la  Honettà  e fan* 
tacmtinen^a , jpecialmente , s'eUa  vien  elet- 
ta e coltili  at  a daU’buomo  per  amor  d Iddio, e Ieri 
ite  $•  jtgottmè  parole  dignifiime  di  confiderà- 
lib.  de  tiene  in  quello  fropofito.  noe  etiam^cunditas. 
wirg.c.  i.cafhiiè  illàrunr,  quar  hoótempore  nihilalmd 
jn  coniùgio qtiàm  proietti  requi  runt,  quanti- 
. mancipent  Chriftó,e/l  noti  mancipent  Chri- 
fto , prò  amifrivirgifiitàtecompenlaripotie, 
fcredcndaeft.  "r\l  -o  r : 'j  - Of 

fin  qui  fi  può  dire, eh* è fiata  anteposta  V Hd* 
nettàyà  beni  naturali  e temporaluhora  vediamo, 
che  luogo  tiene  ir  agli  jpirituali.  Il  matrimonio 
Chriftiano  non  folamente  è contratto  di  natura • 
main fienle  [aeramelo  della 
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Della  virtù  delHioneftà.  il  t 

ardifco  già  di  fare  comparatone  ,fevna  virtù 
etiatidio  infufa  da  Dio  ,comt  è la  continenza  e 
yiYginitàjdi  cuiparliamo,fia  di  maggior  valore, 
che  yn  Sacramento  da  Cbrffio mfthatto , perche  , t 
ben  VMggo , che  il  Sacramento  per  J'ua  natura  in~ 
fluifce , e dona  la  diuina gratin  à chi  degnamente 
lo  riceue , il  che  non  fa  la  virtù,  benché  {oprante- 
turale,perche  à ciò  non  è fiata  elettaci  deputata 
da  Dio:ma  veggo  ancora  dall* altra  partc3che  lo 
fiato  della  perpetua  continenza  eccede  affai  lo 
fiato  del  matrimonio;  e che  non  ofiante  fifta  da* 
ta  la  parola  da  contrahenti,  anzi  fi  fio  di  già  ce-  r { 
lebrato  il  contratto , fe  non  è confumato,  è lecito  ", 

4 qual  fi  voglia  de  due  contrahentt , ritirar  fune, 
per  eleggere  perpetua  cafìità , e celibato  ò per 
yia  de  or  dini  {acri, ò pure  per  me^p  di  prof efiio-  gc|arB| 
ve  religiofa  .£ ir  è dottrina  di  valènti  Theoicgi,  lltv  I#  ^ 
thè  U continente, U quale  per  amor  di  Iddio  rinon  matr un . 
tia,  ò dileggia  le  nozz?  > ritroua  appreffo  Dio  c.  j. 
maggior  gratin  affa^che  non  è quella  che  dalfa- 
cr amento  del  matrimonio  communementefi  ac - 
quifla.manon  voglio  per  bora  {correre  più  oltre 
in  queflo  paragone , fi  perche  farebbe  trattato 
troppo  lungo  ; fi  perche  è alquanto  lontano  dal 
fropefito  mio,mafiimamentehauendod'  altron- 
de affai  copiofa  materia  per  fare  conofcere  il 
prezzo  inehimabile  della  Honefìà. 

~ Fra  gli  atti  virtuofi  ChrifUani,& heroici,che 
fi  poff ano  fare  in  feruitio  di  Dio,vno  è piu  lodeuo 
• ledi  tutti  è fatto  del  martirio, il  quale  è Rimate 
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àrabe  djèsm,  & ejfettp4el  maggior  amore  di. 

quale  fi  lafcia  per 

So.  IK.  4 é ^ie /j. e/e^ge /<* 

' p\ypdia£a><§  amava^  $e  è la  morte,  che  perciò 
fu  fettp.dal  Signore^  aipremchariutem  ne- 
5390  habct,qùam  vtanjn^rn.  fiiamponat  quis 
xpro  aipicjs  foi?:\Qr  qu$Q£ttpè  ilptifflp  certa* 

wnè  alr 

&o>  chAl,HÌpo[[a^Mai^te  effer  e anteponi  0» 

_.,  .dpirHomfth  ejpeckilmer^ede, àrgini  à Dip  dp 

viìreini 1 3 ^ei^^we  ^ ^Vftbvpfio  che  la.  Verginità  è 

‘ • ‘ c^e^re  .!<*$<? 

fetuciabiljs  :yirgjmt^%  q^a^^Vartyribus. 

%Wdft$ipjfeque}U [ant^^J^^ni,  che, 4 
; . ; . /4  wor te  corvettano  (omJxrwfp  di  no^er  erar 
'.{ .»  ! 10  amila  mgran 

y^M4^.hone^àtcott  l^ualS^edicateejpp 
fefiàekri, ffadffl  piworkfapWMx  ne  polena. 

' • w&fiteW*?  ehe  coqlttitfernmtntP.mgion- 
gerfipàr  qml{afola  e tfrta  yhdellamYte , ah 
(aqualepef  Qbrfàq  confammo  godimento  eleth 
tUfottoponettano  il  capp^4duque  lìrnere  fpjc- 
patp  U fiuore  da  ogni  terreno  aff  'etto, per  ripo far- 
lo tutto  nell  amore  dello Jpofo  ìwmortéle,eral<h 
to gran  fUjpofitione  per,  desiderate , di vfeir e da  i 
lega  mi  di  queflo  corpo  mortale, . il  che  venendo , 
cagionato  in  loro  dal  propofiti  della  perpetua 
j-  Vi'  ‘ ’ 2 c ' * ' fywz 


pdlltefù  dellli^neftà.  feì* 
fonèmiche  le  ffo^àChriflo.nòtvfifuò  direte 
nonxhe  l tìorìesià  tal  mente  le  fecondò  di  còlesti  < 
affetti, che  non  fu  pofìbitè,  indi  vfcirnealtrópaf 
tòyCbei  martirio . ondeyedidmo  che  la  maggior 
parte  di  quelle  fante  donnesche alt empo^deUh 
perfecimompat  irono  ilmartirio , furono  Vergi* 
ni;  le  quali  a tale  flato  per  eleitione  Rappiglia- 
vano* accio  laperfecutiotte le  trouàffe  tanto mt - 
èt10  difpÒfte  e mature  al 'martirio^  nòn  credè  di 
dilungarmi  dal  verojè  dirò, che  quando  S.  Jìifc 
brojio  dàce , che  la  Virginità  fi  martiri , vegliti 
'dire3cb  è tome  flrada,che guida  al  màrtirme  t^ 
fide  flàtojn che  capeggia  bene  corona  tale.percbè  Carit.  y* 
Quello  Jpofofil  quale  nella  frittura  ci  vieti  dipiti 
tv  per  candido  ivftème  e rubicondo  , non  vhì 
i dubbio , che  molto  fi  compiace  , in  vedere  le  fuè 
, (f  irituali  fpofe  abbellite  non  meno  del  candore 
della  purità  y che  detta  porpora  del  lor  f angue • 

\ dn^i  vediamo  in  pr attica  nelle  hiflorie  Ecclefut» 

, iche,  che  quelle  anime  che  fi  jposò  C ìmflo  tori 

' r anello  della  fède,  dell'amore  e della  Rotte  flà, i 
| come  yifibilmente  fece  con  S Catbarma  cT-jtlòf» 

, fandria,yolleinfteme}chefermaffero  fi  degno  toH1  £ - 

; tratto  co'ifìgUlo  del fangue,e  detta  morte,&Ìn . ,VÌ 
j.  ydefla  volfe  di  piùyche  nello  fficcarfi  quel  fiacre 
f cdP°  da  quelfamo  corpo , [Uòcòdeffe  lattò  à fan-, 
ghiacciò  intende  fimo  che  quel  purìfimo  liquor 
re , ungi  pure  quella  perfetta  puritàdi  Cai  bari- 
i najhaueua  quafi [ojpiqto  quel  capo  à [tnembrar-  . .ivi 
* Itdalcorpo^  ofjerirfià  Chriflo3& à Catkarir 
’ 1 * K 0 | tu 
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na  meritato , & ottenuto figloricfo  martirio  * U 
che  ancora  congetturare  fi  può  delia  per  fona  del 
l'Jpoflolo  e Vergine  S.  Taolo , nelle  cui  carni 
quella  jpada  che  gli  troncò  il  capo, fi  tinfe  non  di 
[angue,  ma  di  candidiamo  latte, (imbolo  di  quel 
la  caftità,cbefa  tante  altre  [ue  virtù  principali 
mente  lo  fece  degno  della  palma  del  martirio»  , 
Ma  altre  affinità , efimigtian^e  ancora  tiene, 
la  perpetua  Honeflà  col  martirio  fra  le  quali  la 
principale  è,  che  ellaReffa  è yn  altro  martirio » 
deferiue  vnbellifiimo  jp  et  t acolo  S-  Hieronìmo, 
feguito in vna twbilifitma Vergine  Romana det - 
'A  pa  Demetria.Vedeua  queflafi proprij  parenti  ba- 

/ uergià  conclula  laprattica  del  darle  marito , c 

fentendo  dentro  fefltfia  ardenti  finti  {limoli  aliti 
Slato  delia  perpetua  Virginità,&prouando  da f. 

V altro  canto  ,gran  difficulta  in  palefarfi  à fuoi 
maggiorila  [e  Slejfa  deiiberand'ofene,finalmeii~ . 

‘ te  fi  J coprì  loro , non  per  altra  ragione  migliore, 

che  perche  battendo  fiefcol'efi 'empio  di  tante  Ver 
gai , che  / òtto  i persecutori  con  tanta  generosità 
d animo  andauanoal  martirio  del  f angue, imita- 
. n re  le  deueua , poiché  non  poteua  in  altro,  ineleg- 
metr.  C gerequefl’ altro  martirio  dello  fiato  Verginale» 
Quia  agis  Demetrias  diceua  ella  àfe  slejfa,cur 
pudicitiam  tanto  pauorc  defendis  ? libertate  * 
opus  eft,&  audacia.quse  fic  in  paruis,  quid  fa 
ceres  in  martyrio  perpetien  do  ^ quae  tuorum , 
vultumferre  non  potes5quomodo  fuftineres 
tribunalia  perfecutoruaré  $i  te  viroru  exenw  k 

- '*  k t)ll 


Dèlta  virtù  dell’honeftJ.  Hf 
pia  non  prouc>cant,hortetur,  fàciatquetau- 
ram  beata  martyr  Agnes , qtiar  & scateni  vi-  n 
cit,&  Tyrannum,&titulum.caftitatismarty-  ,SJ» 
rìoconfecrauit.Nefcìs  mifera, ncfcis, cui  vir- 
ginitatem  twam  debeas;  dudum  inter  barba- 
ras  tremuifti  manus , auiar  matrifquc  (imi.  Se 
pallijs  tegebaris:  y idilli  tecaptiuam,  &pudi- 
citiam  tuam  nen  tuae  poteftaris  ; horruilti  tru 
ces  holtium  vultusrraptas  virginesDei  gemi-r 
tu  tacito  cofpexifti  ; vrbs  tua  quondam  orbis 
caput  Komani  populi  fepulchrum  eft  ; Et  tu 
in  Lybico  littore  exulcm  vtrum,exul  ipfa  ac- 
cipicsr*  e poco  dopò  Rumpc  moras, procede  ad 
pralium,  Habet  edam  pudicitia  ferUata  mar 
tyrium  fuum.  Quid  metuisaùiam  t’quid  for» 
midas  paretem^porfitan  & ipfs  velint,quod 
tc  velie  non  credunt .il  chepuntalmete  amen - 
ne,  rifolutafi  la  vergine  di  prefentarfi  per  fiofa 
di  Cbritto  folo  à piedi  di  quelle  due  matrone#^ 
mimiaronoelleìcome  Cbrittianifiimccbe  erano* 
ad  abbracciar  fabafeiar  la , aliarla  daterrOiOcce* 
tarla  per  più  cara  figliuola  che  prima , con  tanta 
allegrezza  e lagrime,cbeaU’ijteJJo  S.Hieronimo 
quantunque eloquentifiimo tnon batta  l’animo 
co  parole  di  efi  timer  un  fitto  si  illuttre  e genero  t ^ t ^ 
fa  S,Umbrofio  anch’egli  deferiuendo  pure  l*al-  viiginic.' 
tezza  virtù  d’igne fc  martire  » Conclude» 

Habe  ds  igiturin  vna  hoftia  duplex  marty- 
rìum,pudoris,&  religioni, & virgo  permana 

wartyrium  obdnuit.gr  è detto  di  S.Grc*  CalT.«o^ 

U • v Ù 4 gorio  I,  c*7- 
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Ber  fer  %or*°  Magno'B  d'altri  ì mttrn>  grauifiimi , tb*à 
30^  in* quetto  Stato  molto  fon  fi cornitene  quitto  nome 
Cant.  di  mattino . ne'  ferina  grati  Cagione,  perebtife  nel 

martirio  del  [angue , fit  ti  martire  atto*  di  'gran 
forila , in  andare  incontro  alla  morte , & in 
non  temere  la  perdita  della  vita  ; gran  forteti 
efferata  il  continente, in  mortificare  efficacemen 
te  la  carne  propria  vincere  generai amente 

’ gl’importuni  e violenti  ^[falti  di  pafiione  tanto 
naturale,  & impetuofa  ffióiialmente che, doue 
in  quello , la  battaglia  è molte  volte  breue  ; e U 
vittoria  s'ottenne  in  vn  punlo,cb'è  quello  della 
♦ morte  : in  quello  la  guerra  continua  fegu  auto  di 
tnanoin  mano  il  corjo  degli  anni  della  vita  hu - 
maria,  e'I  vincere  è potto  tutto  nel  fotteneree 
Continuare  indefejfa  e contantemente  la  pugna . 
e dotte  anche  dormendo  può  t buomo  diuentare 
martire  di  Chrislo, /e  viene  all' bora  vccifo  perii 
satifiimo  fuonome;no  farà  mai  Cbuomo  vero  co* 

■ intente , facon  l'arme  in  mano  di  cfìtinue  vigilie * 
di  penitente , & Orationi , non  fi  fu  Strada  al 
conquisto  del  palio  di  qiteSia  virtù.  & è qtieSla 
forteti  nel  catto,  & bonetto  tanto  Jegnalata, 
é tanto  pregiata  da  fanti  Dottori  jCbe  [e  bene 
, fi*,  t communemente  tutìi  agguagliano  quetto  Stato 
...  , all'angelico  ; alcuni  pero  per  queSta  fola  virtù 

(nella  quale  l' buttino  fer  lo  contratto  del  fenfo 
contrario  posto  in  fiecefiità , di  continuamente 
combattere , auan^al'  jltigelo;  che  non  battendo' 
carne  manca  di  quetto  esercititi))  hanno  dettoti 
*>5  Sl  Q ferino , 


Celli  viró  -dòlt'honelU. 

^ firitto,  cbeitHjutfta parte  lo  Slato  del  contìneiu 
iteèSìato da eflet'éanchead efiòantepoSìo.  Cosi, 
ferine  S.Bafilioj-  Ethi  pr  ofedò  qui  contincn-  ** 

tiam<ferUant  Angeli  funt,  qui  viuentesin  dar TA-  V,r^f 
ne  corruptibili  jmortahum  vitato  ìllultrando 
tuentur*  SUntauterh  Angeli  non  exihfimo 
quouis  ordine, fed  fcerte  illuftriHìtnij'ac  nobi 
liflìmi,  I1U  enirti  carneis  nexibus  liberi  inte- 
gritatem  fuam  in  coelisféruant,&  loco,&  na-  / 

turainuiolabiles,&  apud  fumtnum  regem 
omnium  Deum  conftituti.  At  veròifti  in  ter- 
ra carnis  illecebris,  & voiuptatibus  diu  relii- 
óiànteSjac  diaboli  tentamenta, perpetua  exer 
•Citatione  vincentes  incorrtiptionem  angeli- 
ca? putitati  parcrii, virtute  prseci  pua  ante  crea  « ? . 

toris  ocnlos  cuftodierunt,  Ma  San  Bernardo,  p ;fi> 
p iù  ar'difce,'  & più  vuole , 'Quid  calcitate , dice  4r* 

eg£,  decorine, quarmundum  de  immundo 
conceptum  femine , de  hofle  domefticum, 

A ngclutn  detìiqufc.de  homirte  facit  Ditìfert 
quideminterfe  homo  pudicus  , & Angelus, 
fed  felicitate  non  virtute.  Sed  etfi  illius  cafti- 
tas  fiplicior , huiustamen  fortior  eflè  cogno- 
feitur. 

• £ in  oltre  il  martirio  del  fangtlè  atto  cagiona* 
io  e comandato,  come  dicono  i Tbeòlogi  dagran - 
difi  imo  è potenti  fimo  ' arftorde  Dio , per  tatui 
gloria  fi  dà  in  preda  di  carnefici ,'  dì  tomenti  e 
della  Sìejjamórte  ìeffereevita  pròpria  , di  che 
coja  più  caramnlMImrne^lHoneSlà  pérpe~ 


aiS  SS-  Parte  Seconda 
. tua  è vna  elettione  per  folo  amor  di  Dio  , fitta 
dall’ huomoy  contra  non  fo\amtnte  le  fogge  fi  ioni 
i - del  diauolo,e  còflttmi  del  mondo,ma  ancora  con- 

*3  ' J tra  l’appetito  della  natura  efenfo  proprio , e non 
per  poco  [patio  di  tempo  j ma  mentre  duralo  [pi- 
rito  in  quella  carne^bc  pur  le  è tanto  contraria • 
"E perciò  queHo  fecondo  martirio  è nominato  da 
fanti  holocaufio  e facrificio , perocbe%  come  ne  gl " 
s antiqui  facrificij , abbruggiandofi  la  yittima  nel 

fuoco , vernaci  per  me^o  di  quello  offerta  à Dio; 
così  fopra  l’altare  del  cuore  bumanodal  fuoco 
dell’amore  diurno  ac cefa  ^infocata  L’anima  del 
continente , & ella,  & i fenfi  vengono  come  ho * 
fìia  fuauifiima  immolati  al  tor  creatore > e fpofo» 
HomiL  Mihi  videtur  dice  Origene  i)iiu$  folius  eflè  ii>- 
23.111  nu.  deftncnsofterre  ficrilìciuin,qui  fe  indcfincn 
ti,&  perpetua:  deuonerii  continentÌ£e.1V(dro» 

viremih,  S'^w^rofio  che  al  fuo  tempo  vna  Vergine  che  i 
& * parenti  contro  fua  voglia  per  maritai  vincolo 

cogiongere  lituano  co  jpofo  terreno  f e ne  fuggì 
’ perricorfo  al  ['acro  altare,  quoenim  snelius 
virgo  rccurreretjtjudm  vbi  faerificium  virgi- 
- hitatisoffèrtur  ? doueil  fanto  Dottore  accenna 
vna  ragione  bcllifiima,  perche  lo  flato  di per p e- 
\ tua  Virginità  fia  degno  di  nome  di  facrifìcio; 

é, perche  èfimile  al  ficrificio  de’ facrificij,  cb’é  il 
ficrificio  della  finta  meffa , il  quale  é chiamato 
per  eccellenza  facrificio , per  ejfere  facrificio  di 
Virginitàtfel  quale  fi  offerifee , & immola  à Dia 
la  Verginea  Carne  dell’ mgenito  fu  0, fitto  le  pi* 

‘ r vfim  " 
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rifiime  e mmdifìime  jpede  del]  pane  e del  vino* 

£ perciò  quella  Vergine, come  dice  cimbro fto,ve 
ra  vittima  di  caftità  all'altare  fi  acccftò,per  of- 
ferire la  propria  virginità  lì  idoue  il  figliuol  di 
Dio  à tutte  le  bore  offerire  la  fua . Ma  aggiongO  .?>  * 

quìvna  dottrina  di  maggior  maraviglia  > e di 
non  minor  cemmendatione  dell'eccellenza  di  que 
Ho  facrificio  Jpirituale,che  Fifteffo.S.*4mbrofio 
contemplando , com'io  credo , che  l'odore  del  fa- 
orificio  dell' Mone  ftà  perpetua  tutto  deriva,  e na 
fee  dal  facrificio  di  Cbrifto,anofi  da  Cbrifto  iftefi» 
fo,  il  quale  nell'anima  e vita  continente  viene  al 
vino  rapprefentato,e  quaft  come  portato,  che  co- 
ti anclte  parla  S.  Vaolo , quando  dice , portate  i.Cor.^. 
Pernii  in  corpore  veltro,  aggiongein  vn'altro  L‘b.».d« 
luogo , che  le  menti  de  Vergini  non  pure  fono  alta  v ,r&* 
ri , doue  fi  con f aera  à Dio  la  virginità,  ma  dove 
infierite  fi  offerifee  l'ifteffo  Cbrifto.  Neque  du- 
bùauerim,dù*eg/i,  vobis  patere  altana, qua- 
rum  mentes  altaria  Dciconfidéter  dixerim, 
in  quibus  quotidie  prò  redemptione  corporis 
Cbriltus  immolatur  : nam  fi  corpus  Virginis 
Dei  templum  eft , animus  quid  cft , qui  tam- 
quam  membrorum  cincribus  excitatis,  Tacer 
clotis  aeterni  redopertus  manu  vaporem  diu>* 
ni  ignis  exhalat?  Beata?  Virgines,qu£  tam  im- 
mortali fpiratis  grafia,  vthorti  fiori  bus,  vt  te- 
pla  religione, vt  altaria  Tacerdote. 

Di  qui  ne  viene  vngran  favore , ebefà  Dio  è . 
quelli, che  s' appigliano  4 questo  flato»  <sr  è ft>c*  i 

tiale  ' 


Prou.ii 
Sap.  6 
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etnie  amòrectìegli  porta  àgl’amiciye'coltiudtóii 
dell’Hondtà,Salomone . digit  cordis  mun 

ditiem,  habebit  amicùrti  fegem.  <jr  in  un  al- 


' irò  luogo.  Vlticorruptio  tàcit  ette  proximufn 
Deo.  piSJGiouanni  euangclittafi  legge  fitti? 


« V ••  — • 
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Euangelio,cbt  tra  fingolarmentecaro,d  0 htìttai 
& amato  da  lui  con  particolare  affetto : ne  tendo 
no  i Tadrila  cagione  perche  era  Vergine , e ver- 
gine perféuèrò  fin  all ’ vltimd  vecchiaia,  prafc 
cotcris  difeipulis  dice  S . Girolamo  diHgcbat 
ìiefus  familiarius  vnum,ncmpe  ioanneìb.  alt 
huncfperìatis  prorogatili  a caftitatis  ampÌi<A 
li  dile&ìòtte  tveerat  dignum.  "E  fi  fono, Veduti 
nelle  bittoxìe'è  vite  de  Santi  gran  di  fiuori  t chà 
fitto  Chntto fpofo  céltShàmoltifiime  anime , à 
lui  molto  care  , ma  (jiielli  ch’ha  fitti  à Vergini} 
& à continenti  fonò  tali}eh’  eccedono  ogni  mata* 
uiglia  di  mente,  & ogni  forte  dì  credenza  burnii 
na.perche  Je  bene  è proprio  della  fapien^a  dtlfif 
gliuol  di  Dio  il  goder  fi  ^trattare  cóngl’bUorhi - 
ni;póicbe  ella  ttefo  Cesi  lo  dice,  & délicio  mese 
die  cum  filijs hon)inum  ; nondimeno  ìlmodoc 
bà  tenuto  di  trattate  con  anime  catte , hà  fitto 
chiaro  ai-mondo, ci  fèlla  hà  per  delitia  fopra  ogni 
dtUtia  il  eouerfarc  coti effe  ,il  carenar  le, il  guar 
darle,  e cuti odirle  cart  come  la  pupilla  degl’ot- 
chffuoi.Kfon  dico  niente' dì  quello, che  ci  niottrà 
e fcuopre  la  f rittura  diUinàin  molti  luoghi , ma 
fégricftatanttnte nella  Catitica'di  Salomoneyene ì 
Salmdi  DaUid.paJ]  & folto  filetto  ifiuorifegna 

lati 
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fai fitti  nella  pnmltim  chiefanOn  filamenti  &, 
gl’tApofìoli  e difcepolifioi , che  tanto  gradi  ama, 
tori  furono  e Relatori  della  finta  Honeftà,  ma  a 
tanti  filtri  infième  che  dqlle  vefìigie  boròfirorùi 
filleciti  e fedeli  Jmitatorh  Chi  potrà  mpi  nordico 
piegare  à pieno,  mafemplicemente  narrare,  che 
mode  habbia  tenuto  Chriflo3che  anfore  babbiaìn 
figme  dimoHrato  >,(«  allemr.fi  alenile  ànime , in 
dmmaeflrarle  egli  Heffo.yàn.promou^rlcnelfio 
firuitio  fin  difenderle  dà,  contradicenti,  infuriti 
glpriofe  negl1  occhi,  de gVhuomhiy  è finalmente , 
in  colmarle  (f  ogni  fortje  di  gratie  e doni \ natura - , 

U » e molto. piti  de' Jopr anaturali  in  quella  unta, 
fin^a  quello,  che  loro  teneua  preparati  neWak 
tra  Uafciotlfiuoree  primleggiafingótivifimo^ . 
che  fece  a S.Vaolo,  corifargli'Vedereitomeefion^  * { 
gono  alcuni  Dottóri , nel  tergo  itelo  apèrtamente. t[.U  ; ^ 
làfua  divina  fàccia  fi fujfein  quello  À ante  idear,  cz.yzi.t 
po  ò fuori  di  corpo, eh! egli  fóejjò  fcmè,di  norùftà-  • ° ?.  * 

perlo.  Taccio  legate ■ fatteli i caftifiÌMifpitiJ>' ™ .l' jf 
fioi,  $*Benedetto1^ÒlorhcnkÒs  S^FrantseJlù, 
tanti  diri, Coqualitantùfi  compiacque  %l$gno-,  r.Zt  ib  zi 
te,che  melò  loroifuoi  fegreti , confidò  loro  attìf  ' * « li 
fimt  e nobiliftime  imprefe , trattò  coàéffi  Uro 
rfon  come.conferuitoriiinacome  con ''cornpdgri^!!^^. 
veri  coadiutori  della  fuadhtìna  gloria.  (&e  fi  poti  &>  i ,h 
tramai  dire  à battanoci  del  modo, che  tenne  Cirri  xsdaoas 
fto  glorio  fi  purbora  trionfante  nel  cielo  con  San 
tu  Catarina  da  Sicna,mentre  lo femuafiglimi-  ! 
fatua  fot  giù  in  terra  ì non  gli  battìi,  hauerfefi 


\\.  . 
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detta,  e fino  da  fanciulla  con  lìrettifiimo  amori 
à fe  collegata , incaminatala  nei  più  teneri  anni 
è poi  ptrfkmpre  per  la  via  di  firana , & forfè  in- 
imitabile penitenza, confacrata  infierite  à fe  lìef- 
fo  per  mego  di  voto , & dihabito  rehgiófo  ; che 
volfe  an^i  folennemente  Jpofarfela , porgendole 
l'anello  alici  prefèn^a  della  Jua  beati (sima  ma- 
dre,& di  altri  molti  fanti,vifitarla  perfonalmen 
tegiorno  per  giorno^  contiirfare  con  ejfaleicon 
grande  domellichevga, illustrarla  co  celettc,& 
& ammirabile fapien^a,  armarla  di  ardente  ^ 
lo  della  falute  delle  anime, accompagnato  da  fin- 
1 goUre  talento  egratia  di  parole,  con  le  quali  ili- 

numerabili  anime  egraui  perfonaggi  tra  quelle , 

. traeuaàchrilìo,  non  ifparmiando ne  faticane 
tati  i ™ c^e  P&fewtio  delfuo  fpofo  fe  le  preferì 

zj.iVli.  taffe.  Lo  Hejfo  fi  legge  anco  della  beata  Catarina 
Sita pcxx.  diAS^onifio  l'anello  del  cui  fponfii litio  t edificò 
3°»  il  Tico  di baucre  veduto  , eìr*  maneggiato  con  le 
?J  ^c0&  proprkmani  rio  se^a  graie  Stupore,  & diuotio- 
uella  w-  nt'  tome  quello  poco  fuffe, volle  il  mede  fimo 

ladiCa  -celtSlefuo  fpofo  rinouarle  interiormcte , veriédo 
urina  di  fino  à quello  cimento,  di  cambiargli  U cuore , di 
Raconi  - accoltacele , e abbeuerarle  dalfuo  facro  coita • 
u*rfi  1«>  &mPYimer&!*  wll*  torni*  e piedi, le  fiue  fantif- 
ghi  che  fi  fimo  Stigma , di  condurle  vna  volta  tanto  oltre, 
toccherà  efolleuarle  tanto  alto , che  liberata  per  fpatio  di 
no  più  di  tempo  l'anima  dal  corpo,  vedeffe  e gode ff e del 
ftefamen  lumebeatijfimo  della  diuina  fuafnpcia.\Adun- 
*-  que  no»  fidamente  è grande  il  valore  di  quella 

■ , gemma 
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gemma  dell' bonetti , ma  è inettitnabile,e  infini - noflra  g • 
to,e per  così  dire, onnipotente;  poiché  tanto  yalé  fiorii 
appr effìgi' .Angioli,  tanto  fi  inatta  /opra  le'vir-  Ecclcfi*- 
tu  Chrittiane  , e tanto  può  col'itteffì  onnipoten - 
te  Dio.  - 

j ; • ii,  ■*',  \(  * ' 1 ^ i 

De  gli  aiuti  perloacquiftoemante'nirtientò* 

^ jdeIl*Honeftà,e  deil’eflempio  panico-  1 ’{ 

' 'V  larmente  de  gl*  H uomini  • \\  _ 

Capo  V*  *’i 

. •*  ‘ ~V\  . V,  , • J ’ 

L\À  fugai  della  quale  nella  prima  parte  bah- 
biamolungamente  difcorfo , è le  eccellente  e > 
ytilitd  dell'tìoncttà , che  in  quetta  fin  bora  fià» 
mo  andati  brevemente  dimostrando , fono  fenrs 
dubbio  con  la  divina grafia  batteuoli  à fardi  che 1 
il  giovane  non  incorra  nel  vitto  dett'intemperan-1 
%a,e  fe  v'èincorfoper  fiagilità,per  difauentura, : 

Ò poca  fua  cautela, che  totto  fe  ne  rilevi,  & iaiu  ' 
ti  à liberacene,  & con  appigliarli  di  tutto  fuo 
potere  e sformo  alla  virtù  dell' Honettà,  che  per 
lo  pretto  fuo  inettimabile  ben  lo  merita  ,&  con’ 
ìtfue  bellette  e grandette  tanto  rare,  & inaU-' 
dite,àfe  ci  inuita,e  con  le  fue  vtilità  e frutti  pam' 
mente  ci  affìcura  del  premio  delle  fatiche , che 1 / 

prendiamo  per  acquatto , e per  amor  di  lei . Con  . \ 

tutto  ciò  vuole  Dio , che  dopò  che  fi  Sfuggito  il 
male,  fifegua  & abbraccili  bene;come  è ragio- 
nevole, che  chi  Con  artificiofo  medicamento  bà  da 
fe  allontanati  il  male , che  ò lo  prermm,ò  glifo- 

pratta - 
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fra  hd^^tila^^p^n4^Ì4i  pr/)CMMi&g .. 

1 mo<ì^  $ ri  fiorare  la^nmm^difmificarlacoii^ 
-aito  ^J^mor  pecmtft'faÀitò  cagionata  èffainr, 

" ; jzufemità . Terp  vedutgflhfbkiitmo  dèi  tèe  deità  * 
fuggirò  ilgioùanC)  perche  fugga  intemperata ., 
£ necejfario  eh ’ fora  vediamo  ciò , cfo  dette  opera 
re,perf  hefiiccia  acquilo  dell1  HoneHà»  nel  quali  f 
fropofito parla  al  f olito  fiwÀiu inamente  S»  C,hri 
f )àomo>&Ain$me  tiytfmr&i  remedhdt  quali 
fi  habbiamo  à feruixes comedi  inegi  molto  oppor 
tuni , pàr  ottenere  virtù  tale.  Scriueegli  dunque 
così.  Quomodq  bare;  fov.pctauLbauoj^^cre 
cft  ncceffe.non  eniny^u^ffàad modi* roda  ffiii 
, ri  ex  ventenni  i tppet  ^ iefi  aijn  ip\a  ifiai&Pk 

ìijopinaw  caiu. , fede*  noftra  focordia cpe^ 
flit , nam  vt v?} fiat’,  vd  non fiatipfi.in  <3ufa- 
iumu?.  .non  accenditur  fo.rqax , nifi  «.u.fiam-, 
mam  excitauqris  » & ipaterfo  alimentym  de-, 
derisa  nonacceditur  aiuem  fcrnax,nifide  ipe 
ciofìs  vultibu^curiofe  i n uè  [ti  gau  eri  $ . *.*nifi  : d<? . 
aliena  pulchritiudine  fueris.  nimiutn*  follicfcq 

tus,  nifi  in  theatara  iniquitans/afeenderis.  nifi, 
ejaim  carnem  laviti.tijs  ac4c  1 jqj  $ pin  guefec  e- 
ris,  nifi  vino  rafionem  obrueris,flamma'qon 
excjtatur,no  euadit  befiua  fecior^no.tan  qua. 
àventis  impaanibj^, qccinditqr.cqgitationisr 
1 p.Vtitas.At  ìflquiesvHgQecgo  fuffieUm$  .Non? 
hec.  foIa,fed  oportet  etiam  alia  accedere.O  ra. 
tiones  aflidua? , fanftorum  confuetudiriem,, 
ieiunium  moderatum  > vi&um  tenuem , ne-; 

ceffaria 
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(^ti^é^^ciùa  ,ante  alia  autem  Pei  timo,-* 

*?*  jfcpplida  intòUer^ 

bilia, bqnQrum  prcmiif$iones,Per  hac  omnia 
i^eframadaeft  cupiditas  rabie  exagitata, & ($*. 
dàndtwn  eft  mare  compiotum  fìu&ibu$ . jl- 
dunque  òMÌone,àcqnuer lattine  con fantijigiu-  " ' 

no,  aftinen^aeregola  di  riuere , exercitijfpiri- 
tu  ali  e neceffarif, come  fono  le  mortificationi , e 
frequentare  defilamenti, il timor  di Dio, la me- 
moria  delgttdicio , dell' inferno , del paradifo  >e  pi>  . 

cofe [irnilijonq  quelle  opere  buone , nejkqmli  è ' j 

neceffario , che  l gioitane sefftrciti,  feritole,  non 
folo  vqloròfamente  combattere  contrai  domefti  ; w Cab- 
ro nemico, ma  ancora glorio ( amenze À iui,tfiQik  : a *x,>b 
■ fkndo  confeguire lacorona  della f anta  Honefta.  _ 

1 pi  ^fticfii  fw»i  tratteremo  bora  qo'l  dittino  fhuo-  t 

• te,  fe  bene  non  con  l'fàeffo  qrdine  > eferengono  , v ! 4 

• 'da  S,  CfaifoftmodiffioSìi.,  e forche  della  conuer 
4 pfiowe  co  fom  \ (perqueUo  che  appórtene  al 
! pàpere  yàr  wm  tale  elettane  ,è  bm  fermfene  ) 
h /è  n’  è à bafla^a  dette  nella  prim^  parte  ine  tot? 
ii  ebermaadeffa  quel  pento,-cb'é  di  grand’ impor- 
ti, g*t$g , per  dniwwrc  *7 giowtfie , à correre  a{le- 

• gramente  à fi  honoratq  palibj  queflo  è I4  cqtifi - 

ni  dentf  ione  de  irinìefegnalati  ejfempi  >ebecenti~ 
ni  hanno  dito  in  Qgni  forte d'bone^wonfofamn-  • 

os  tele  donzelle  q matrone^ mjnq&màfcogrhutH 
In  mini,  e igiouaniattefo  che  non  manca , chi  perii 

0 fa  poco  fauiamente,  e dice  co  n petto  poco  C bri-- 
t flMO)Cbelt  virginità, e contincn^afe  \ja  da  co^ 

1 ~i/ 

a ■ \.y  ' , 
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figliare , e predicare  [blamente  alfèjfopiàdebo^ 
le,  e chegriftefìi:Dcttori}cbenéfcriuonò,pAre, 
ihe  femore  dirizzino  i loro  Yagioriìtmenti  à don- 
itele non  4 mifcbu  nel  che  in  tuito  s’ingamàno , 
nè  meriterebbono  ribotta, in  materia  dotte  ogrixw 
no'bekbe  runico , & ignorante  aflaicbiarMpteìP 
tè  vede  la  bal&rdagìne  dell’ erróre-,  fé  tion  che  il 
proporr  esèmpi  dèlia  pirginitài&  Honeftàde * 
Grego.8 . rnafcU,e  fdr  conofeere  con  tjuànèo  feritore  a que 
dcprour  Soffiano  Confccràìbuominid'pgni  età  e 
^Damà  grado*  ferite  non  poco  peìraccónderegl'ammi  de' 
fccn  li  7 . giouani  catti,  à fluitare  con  ogni  ardore  la  vita 
«leórtho  cominciata  V & à tenere  ingran  conto  il  tbeforo 
doxa fide  pudicitiaioro*''  ■ ‘ > 

Io1  CU-  Ojfernàriódknquè  l fanti  Dottóri, óhrkflari^i. 
jnàc*gra  UpeccàtWHóttri  primi  parenti furóno  eperfeu^ 
du  ijr.  ràrono àihbidue  Vergini . an^i  fupardrediiàroà 
gm&ì$flbio,tfpamafóeno  6 d'aftri,ckefe  non 
fitjfefucceduto  il  peccaio,non  farebbe  feguit  a ih. 

quello  « 

§.P.q.98.  jkàowa  leVib  BàtetòmoliiplicMilgenerebti 
* **  mano  per  aftìàtyópógàitorièyè  beile  ^JTboundfo 

adunque  liVirginità 

è cànfòrrne  alla  natura  dellhkotno , 

i ■ ■ : m 'tti  il  tu>rr/itn  il  tiri*. 


dd’  mefcCibèh  quitto  fu  Véfgtiè  Melcbifedech 

%ran\$acerdotc  d'ell’altifiim  nella  legge  della 
tatùra  fecondo  S.lgnatiofuVergme,nelta  legge 
’ofaica  EUay 
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diìJeUfco  diHieremb.E  à quitti  S*  tiìeronimo 
aggionge  molti  altri  figliuoli  di  Tropbeti,&  al- 
trove iittcffó  afferma  di  Daniele e'dci  tre  firn- 
dulliyi  qu  alìgf biòtti  fìefii  pcnfanoychefuffero 
Eunuchi . Di  S.  Gwuanni  Battitta  non  v’è  chi  ne 
dubiti  ,e  dall’ Eùangelio  fi  raccoglie;  adunque  il 
primo  .che  figurò  la  morte  di  Chritto  fu  Vergìnei 
H fi  fimo  .che  rappr  e fintò  al  mondo  il  facrificia 
faerofanto  dell’altare  e’I  fommo  facerdotiodi 
C brìttoffu  Vergine:  quello  che  introduce  il  popa 
lo  in  terra  di  bencdittione3quelli  che  tra  prop be- 
tte in  [pitito  diprofetìa , e in  predire  e piangere 
Inacerbì  fiima  morte  del  Redentore  tanti  anni  in- 
nanfycb'auuenijfe, furono  tanto  celebri ,&  emi- 
nenti in  r ir  tarifferò  dnch’efii  continenti  e catti* 
E.  quello  che  più  fa  àpropófito  nottro  è , chea 
quel  tempo. non  leggiamo;che  nell’altro  fiffo  fior 
riffe  "vergine  alcunayfe  non  fu  forfè  la  favella  foto» 
di  Moife*  Talché  la  cattitene  gl’  buomini  è mah 
topiù  antica , & affai  prima  cominciò  che  nello 
donne.il che dottamente offeruò  S.Hi  evonimo, 
Jnueniebatur  ergoin  viris  tantùra  v dice  egli) 
hoc  continenti*  bonum,&  in  doloribus  tùia 
pàrturiebat , pòftcjuattì  vétò  Virgo  concepir 
in  vtero,&  peperit  nobispuerumjcuius  prin=r 
cipatus  in  humeros  eiuSjDeumjfortemjpatrS 
futuri  faeculi,  foluta  maledillo  eft,  morspec 
Eu am, vita  per  M ariam,ideoqìie,&  ditius  vie 
ginitatis  donum  fìuxit  in  i^miniis}^uia  caepit 
àfgmjna  • Voueinfiemefideueamcrtìre  ,che 
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uZ  ir..q.'i  *lwi  contincnthchc  rifarò  in  queHo  lodeHolifìfe 
mj'.ihouTno  fiato- aiuntilo  auttenynentodi  Chriflo,  efu 
.ivo;  i reno  molto  poety  , e nonla  filarono  istituto , che. 

chiamale  altri  all'imhatme  lorQ,òperche  come 
A QCh  ' fivium  S.Cipriaiw  e SHieronimo, il  mondo  ha 
ùtva  all' bora  necefiità  d'arricchir  fidi  Stirpe  , t. 
faccialmente  ciò  più  deueua  dcfiderarfi,douecra^ 
là  verace  promefa  della  venuta  del  figliuol  di 
Dio  in  carnciò  vero  (il.cbe^omenda  la  conimene 
tia,  & honefla)  perche  la  Virginità  non  hà altra 
patna,cht'lpaxadifo;e  perciò  era  in  quel  tempo, 
peregrina  e,  forgierà  interra . Si  enim  ibi  eft 
lib.  i.de  patria , jìce  S^mbrofio,M  eft  genitale  do-, 
virginib.  mi^iliunijin  cesio  profej&iòeft  patria  caftita- 
tis.  itaque  hic  aduena,  ibi  incoia  eft.  e perciò, 
non  potata  propagar  fi  e ampliarli , qui  giù  in 
terraife  non  era  prima  ipgyan  piene^a  portata 
\ . dal  cielo,  e chi  la  doueua  portar e dal  tielo  fe  non 
colui,  che  fi  rhaueuafpofata  nel  cielo  ? E calo 
accerfiuit  , ferine  l'ifielfo,  quod  imitaretur  in 
h A ^orris,nec  intènto  viuendi  (ibi  vfum  qusfi-. 
r™  Ult  e ccelo , quse  fporifiun  fibi  inueriit  coelo. 
Qujsiejitur  negethaiK  vitam  fluxiflè  de  coe- 
loiquam  non  Èdlèinuenimusin  terris,  nifi 
poftquam  Deusin  hgc  terreni  corporis  mem 
Bradefccndit^  Afthora fi  feminò  quefìo  cele - 


ti  reSiò  arricchito^  abbellito 7 modo;  ma  quel 
(a  virtù  ancQr&icbeprima  cra  Hata  come  Slra% 
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Dèlia  virtù  ideirhbneftà.  2lp 
\ù&k)Comihciò  à dimèéìicarfie  corne  a par ent ai- 
fi,e4nttm ficai  fi  tantòcoti gfhtiómim , cioè  mài 
Haùmfi  ^appartatane  èperfirlofino  àUa  fitte 
dejéeóà.;  poftquam  dorninusdice  S.jtmbrofiio  Ambre 
vehicnìbbrt^ubern  iam  diuinii  »•  de  Vir* 
tbttS^t&EpDris  fìhfc  Vi  la  concreta?  confutici- 
fatte foci  a ti  it,  tufèft  Vótó  or  be  d iftuftis  cof*. 
poribtìs  buina  nis  vita  ©glefttè  vftis  inojèttiif. 
hxc  cdVt  H&c  £ 1 bit  i sm  i H t ta , quarti  laudar  iti  hi  •, 
Angeforuriii  'protbittebat  i n cerrìS. 

£ Sigieremmo  ingrdlu*  A(j 


'defivrn^mo  fi 

ìdmtute  in  alt'ri.ma  gèàiìdbiìentè  drttòra'ncl^  * *1?  * 
fòpiùfoYtCrZr  bonórato  delle  Vérgini rièlfyz  Màtt.xf. 
femrmé  Riparlò  mai  CfirìBo  ùell'ì&àti^Òffi 
rìóh  vna  Volta  fitto  paràbole . \ della  càrìfinéifyk 
férfefbùòmini  ti  promulgò,  & tiièdeìnkgifhty- 
Uplmenté  ^uéllà  Hot tririà  altifiima',  tì Wfi  légge 
fyp'ieff ì S'.Matfflep,  cp  la  qiiàle  Jìfop&alla  Chic  Matt.i£* 
fa  fltai  atrio  tàanifefì  amenti  il  configgo, che  le  la 
fciaua,  & àgtUpofiolì  il  defideYÌó , c baUetia 
della  loto  perfettione  inc}àèHàpàrtt;che  ne  fece 
Buptre  efii  primate  dopò  tòro  tutti  tjuei,cb' adie- 
tro venuti  figurando  Ckriflo , & i dijcepoli  di  > 
luì y hanno  prefi  penfiero  di  quello , che  intorno  à 
tiò  di  fi  Btfii  prometter  fi  poteuano . toccando  cò  \ 
me  con  Mano  con  quanta  ragione  diceffi  Cbriéìo, 
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&Q&  . '-fl  ? So  Co  b<fe( . j j : 

. n omrt es.^apùlti t.YAij^pi 
: teli:  canòre  di  Eumdfajfy 

ì non  p&qojXfÙàr 

$oidrn/;  Mare:  f dia  p^^ìmkkÀn^elleìmcer^Mj^ 
.«V  ab  i dimorare,  clMHtÌK<gl'ky  omini trabaotfwef 
fidali*'-  benignamene  imitati  ti  eigrgnì&pQttfi 
Animati  : e cb\ad'tfikomeà-capì  co/incnìuà  .nel 
.trionfo  dbfi  potente  nemico  .andana  Manti  all? 
idonn^eon  ftjf empio.  Mtllflmrile  MMk  hxjh 
,TcròfrùgL’MppÈ>&fuQÌ wkbW4kVW'V-&Kt> 
-ii3  lt\  *bt  prima  ditjfae  ftfkfàjtilo  di  Ckri&A>at4 
alaoil 

&£*  fi  bnfiOjyblfe^^li^^Jlb,  c}wriQ*?mf 
erffcfo  &ÌPmptoM<>jée M 

ul  dtim  furono  <mch*'Kmnh  c0*ie  hofa.mu 

Wfr* 1 Jii{Wg?li$$i&dÌ  f sQÌMQW £3 

woie  «e 

$ttf  ftfmod  Hicruf4mm% 

fi  di  S.'Paol^e  d)  $>&##,&  altri,  Ifttfe  £***?&• 
^eletti  doppi#  f4mda^ri^o;^cielo,  ejfrp* 
talmente  in 

W,mU  poiché perpntmpeww  W.o%atò> 

degno  di  quelgxqdoi  cornerà  finto  fiera  G.m* 
dell’ ^Apostolato  per  lafordide^ty , & auaritu  > 
fua.  eje  di  vnodi  loro  fi  legge ,cb’hebbe figliuole, 
m'induco  ragioheuolrnent.eà credere ickfalebfr 
. . uejje prima  di  ejjere  eletto , & dopò  l'elettiotie 
egli  leconfccrajje  vergini  à Chri  fi  o>ef tiferò  da 
Lbrifloillu tirate  co'l  dono  della  propbétia , tali 
furono  ijucc(  fori  de  gd^  popoli, tali  vitale  San 
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Dellaulirtù^d^H’Iipqcftà. 
fPdolòi  cbB  ficaio  iVefc oUk&  tVfaoni;  tali an - 
che  ifcccerdotìe  i foddiacom  per  canoni  Ecclefia- 
ttici  dèùonoejfercihaumdoM  coordinato  i fon* 
mi.V-ontepchei  fanti  Concilij.pep  tfiflggior  decor 
aro,&MeClimetUo  della  C hit-fa  ,e  per  maggior 
ttiueritt%a  verfoi  diurni facr  amenti,  & miniale- 
rij.  Si  che l'Honeftà è. Sia tainesìatay& incarpo' 
rata  da  ChriSìo  nella, UcdcfiaSlka  hierar chiarii  - 
■cui  egli.  Bj  e jpofo  di  Vergini  è jl  capo,  come  le 
fi  clic  nel firmamento , an^i  come,  fojtfra  i pia- 
ntò* acciò' da  quella  come  da  y ri  altro  cielo  illu- 
mini, & abbellita  la  tèrra  dello  fiato  de  laicufirct 
quali  fin  dal  principio  della  primitiua  Chiefaja - 
t a gratta  r (trottarono  i raggi  di  quefio  lume, che 
tirarono  all’amore  deU’HoneSià  perpetua  innu * 
mer abile  moltitudine  non  folo  di  donne,  ma  di 
buomini  ancorate  di  fai  maniera  fecondarono  la 
terra  delld  0mfa  militante*  chegermpglÌQ  fiibh 
to  bellifiimi  giardini  di  gigli  e rofe  di  Virginità*  L,  °e 
in  tanto  che  'Pbilone  dice  eh’ in  Mtjfandria  (fu 
per  opera  di  $. Marco)  yen  erano  monaSlerif 
nel fuo  tempo  Sìejfo  etiandio  de  mafehi  ,e ferme i lApoloj, 
GiuSlino  e Tertulliano  che  nel  ChriSìianefimo  di  1 • 
ciò  fi  fiiceua  à fuoi  tcmpi(che  feguirono  poi  dopò 
gl’  Rottoli) jfecialifiima  profusione,  Efèpay 
refe  ad  alcuno , che  qpeSia  fimilitudincdi  luce  ò ** 

fole  nella  hierarchia  EcclefiaSìica  fia  propria  del 
la  parola  di  Pio,  diciamo  almeno , che  la  boneftà 
nel  cielo  mimico  della  Chiefa  è quell*  amabili  fi- 
mo colore  celeste,,  che  in  aer  fercno  confola, era-. 
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ftgr piantogli  occhi  demori diuhe' cesi  già lófà  fi 
teMùd  vencrabilBtdaùl  quale  ejponendo^tafhr-  te, 
iniecfdei  Tabernacolo  Mefitico figura  delia  Cbie  lij 


fa  di  CfoiflOy  Quonvodo,  dice,'  inter  precipua  tt 
Ohrifti  j*&i  EccÌcTiSe  membra  exinuum-faera  fi 


Virginità*  loeum  tènet  apee  poft  yariatum  { 
dàaù j còiti  harumTpo  II  cilicioru rii  munimina  |j 
{anétonufn,  poftriibricàtasanetumpellesjad  j 
huc  additùr.Et  fu  per  hócrurfùs  £liùd  operi-  < 

inentu iride  hyàcirithinispeihbus.Hyacirithùs  | 

namqoè  cceleftìS  eftc*oloris,peilis  vero  mor* 
’tui  animatis  pàrs,&Ìndiciùmedi^^«id  per  ^ 
•pélles  hyacintfefrias  -ÓÌ4V v tatua  exjjrirmtur  il-  " 
^Òi^mv^tì'riìbrtificatis  ad  puru'cù  nétta  Cori* 
^upifcétiàéea^nal  is  il  lecebriSjéifcledtemctjud* 

ìdammódo  vitato  gerunt , Jatqufc  inter  bomi- 
ties  pòfni  angelicali!  m agisipntkatem  Unitari 
tur  r*  reétetales  latino  ferrttóbeVtl  virgines* 
ri  <jua(Ì  virtute  ihfignes,vel<róelibc^ua{ì  cce  io 
beati  cbgriorrtiriantlir  * id  elicceli  dutrim  in 
terra  vitato  imirantes.  Dòtte  parla  de’ /argini 
sepre  nel  genere] più  nobile, cb[è  quello  détt’hnò* 
mo;e  così  benéffiegatido  Inforca  del  riome,cidà 
occafione di  ricordate  qUìicbenon  è marauìglias 
che  altri  fatitiil  nOMedi  Vérgine  diario  alla  dónà 
per  lo  piùiperche  dììbuomo  fecondo  l’  vfo  de'la- 
tini  più  jpejfo  fi  daiìà  il  nome  di  celibe',  che  quel- 
lo di  Vergine , il  qualt  bora  però  è à tutti  come 
anche  l’altro  diti enuto  comune . & acciò  che  que 
fi*  telette  vita  intcriore  dell' buomo  continente 
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t)cllà  virtù  idfelFbóneftà. 
tfràtopófciuta  da  mòkiffuokùwfrequenietnenr 
^efmmoltifuoifermfarlatr  alucer  edi  fuori, ne  J 

la  ferinità  del  voltoeferhbìartte  loro . tosi  lo  Hi» 

SccdiS.  jintonio  padre  dctdnti  Monaci  e do  il*  In  Anta* 
Eremo  di  Egitto  S*jtihanaJio. animi  ppritatem  ts  j vua . 
.ilice?  ex  vultu  agnofcebant,.&  per  corporis 
sfpeculuifc  gratiam  fan6bBhtjet\cis.  intUebarr- 
Aur.nàm  fempcr  hilarem  faderti  gerens,lìqui 
•do  ofterndebat,fe  dlp  cosleftibius  cogitare, ficut 
fcrtptup»ait, corde  Igeante  fì oretfac iesy’fedin 
-mòerorecontinuo  t r i ftat  u Et  à-punio  lame* 
morìa  di  S.  Jintonio  ci  ritto èttc-ncl  iuocOy  che  la * 
ffcìamodeUa  Howestà  de  mafcbfyperockefottodi 
lui  in  lal  modo  crebbe  il  numero  de  calìifìittoi 
-Monaci  nelle  Joiuudini  d'Egitto# fotioTHlariO- 
'Pene  imónaherij  dì  TaleHina^cbe  Talladiò,che 
fu  coetaneo  di  S.Uicronimo>e  riffe  neljecolo  che  'tìift.c.jrd» 
produffe  al  mondo  huominitanto  fiui  efarttijco- 
irte  furono  i BafiHj,i  òregótij,  gl’jimbrosffegl' 
\Agotiini,  fcriu  ed  bau  ere  veduti  in  Egitto  jotto. 
l'abbate  Serapjone  fólo , diete  mila  Monaci,  ire 
meno  furono  feconde  leprouirtcie  del  Occidente* 
nelle  quali  per  la  difciplinadi  S&erttdefto  fi  fon 
detrono  tanti  rrtonaiieri.  fi  dedicarono  à Dìo  tanti 
fcruifuoi  in  perpetua  continola, che  rtimpitrofiti 
nonfiufe  l'Italia  ma  la  Spagnafia  Ga Uia,ta Gtit 
mania,  con  tutte  le  parti  di  Tramontana  finali * 
vltima  Brittannia.  è ne  [orto  teflimonio  non  fola 
mente  quello  che  fin' bora  con  tanta  vtilità  di 
molti  vediamo, confeiuarfi  nella  Cbiefa ,*  ma  pri+ 
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-madi  qaefàiM&dt^pktante  congregati 
fantifiimp*  érbùtefl  tfiìmer>cbey  da  quèllarégoìa 
< come  da  fixmdifiinmìèa^en^,  fi  fono -propaga- 
te per  lumorido.  Cbrìiéiàanò^  Et  per  darne  alcuni 
t .effempi  familiari  iii  quella  ùccident ale  p arte  Mi 
.Italia  ,nbe  al  ptfieraeifiAddimanda, Piemonte, 
fiorì  talménte  finaduLìempo  degli  lApaftottjcfte 
ìLfalod/icnufiì  ero > & reremò'  di  nuudejiii  .il  quatto 
memniuaiernigfiàìam  vfibrfeà^briéionamb- 
.rofefcbiereoruaieìdellapoipòra  deiìpwpripfah- 
gueih  diuerfi  temptynccife  da  vane  natiomb  or- 
bare X comedi  fondali più  di  l od .ddiAttìU 
Vde  gl{  Hunni\pm  dì  goo»&  molto  maggior 
mmèroda  Longobardi.  Sé  bene  qm^i.pot.talr 
•mente  fi  mutarono  dopoché  infitmt  con  jlgiulr 
fio  Dina  di  Torino,  & Rj  Loro  abbracciar  onoia 
fede  di  Cori  fio , & procurarono  di  moltiplicare 
fi  fattamente  que$là<ele$ie.  femenga  de' celibi, 
cbinyn.folo  Mona  fi  ero  di  5.  V tetro  di  Tagni 
■pr.effa  cHSalu^o  da  efii  fiondato  con  larghe  en- 
trata mani  menano  500 . monaci  • Taccio  le 
moke  altre  abbattè. di  detta'Prouinciaabondan- 
tifiimedi  fomiglianti  perfonaggi  imitando  i let- 
tori .bramo fi  dibàuerne  maggiore  notitia  alla 
lettione  della  noììra  EcclefiaSìica  bittoria. 

Ma  che  dire  fi  potrà  mai  à [ufficienti  della  quaft 
infinita  moltitudine  d'huormni  Vergini  e con - 
Unenti , chete  religioni  mendicanti  inferiori 
nel  tempo  allemonaftiche,ma  di  gran  lunga  fu- 
peneri  ad  effe  nella  fecondità  e prole  tco  la  quale 
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Dclk  virtù  ’dell’fioiicftà. 

\%}àtìno  tantozopiafamente  arrichitìr#  tosi  vaga 
-mente  abbellii  aia  Chiefit , che  pare  che  non  inài 
debba  temere,  chehabbianò  nona  manca- 
-re  próf  ijjori  di  queSìapYofefiione  al  móndo , ma 
- che  fta  per  veder  fi  Uperpeiuola  Chiefa  di  Cìm- 
ìfio  accampati  ,e  come  in  punto  per  ogni  fuo  bifo- 
-gm  iwmer  ofiflimiejjhrciti  di  valorofi  combaièn - 
-ti,  CQntra  tutte  le  [quadre  deviti j dell’ intempe - 
-xan^a,  & à fimore  & hohóre  della  honoratifii - 
jna  continenza.  J^e  lafciero  di  dire , ^he  fe  bene 
fra  gentili  fu  banditane  gl' burnini  la  SI  entità 
stime  da  Viatorie,  jtper  non  dire  ajtro  di  Licurgo,  . . . . 
-neUefiefje  Bimane  Tauoie  fi  leggeva , cenfo-  bu/cK 
-.resili  ciuitatc.cxlibcselfì:  pxohibcnto , forfè  lib.$.  de 
sperche  non  battana  l' animo  à quelli,  chegouer-  lcg  bus 
mattano fin^a  altro lume fopranaturale,ma  fola- 
menti  per  fola  di  prudenza  polìtica  . frenare 
•fión  afrypmi^Ql  Jhttmperangade’fudditij  e irti*- 
spedire  tanti  maliche  da  quella  prouengano , che 
per  quello  del  matrimonio ; nondimeno  gli  geliti- 
JfrStffii  conobbero  > e pr attuarono  il  celibato , 
squalo  lo  pernièjfe  Ioyo  la  ragione  non  affatttftt- 
tenebrata  dalle  pafiionifropric , ò dalle  vfan^e 
communi . E d'ogni  lode  degno  fi  Stima  Thalete, 
ivno  de  i fette  Sani  della  Grecia  , il  quale  Simu- 
lato da  fuoi  à prendere  moglie,  dijje,  che  non  era, 
ancora  tempore  paffuti  alcuni  ami  ricercato,  dei 
rnedefimo^dijje^he giàn  erapaflato' l tempo.Et 
à Solone, cl)  era  di  contrario  parere,  fece  conojcÀ 
re,cb'cgli  lo  vinccua  di  bontà  di  caufa  co  far  ve* 
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$jfè  MirPahè  Sécontk;  ;'•  V ft 
nire  T>n4  nii0ua  ferita  della  morte  del  figlidìi 
i lui, mentre  erano  infume  ;per  tallitale  tato  fi  ac* 
torà  Solerne, che  pdreuarpfciffe  fuori  di  fe, foggio# 
agendogli  poi,  Hacc  me  Sodownià^nu  pti  jis  dehor- 
tantur,qqàe  te  hominem fortiflìmum  impin- 
► gunt.  E Libanio,  di  cui  dice  San  Bafilio,  non  bi 
(fiere  Slato  Sofilìapiù fattile  finge  vno  ,'che  in- 
fànni  a vn giudice  fi  Siima  dtgno  di  morte ; per* 
che  era  giùnto  citai  delitto,  che  fi  era  la  fridio  in- 
durre al  prender  moglie  ; E oroneo  Ltgijlator  dè 
gl'jirgiiti  morendo , diffre  al  fratello  "filtri fi  imo 
farei , fe  mai  queSia felicità  f ternata  non  me  lira 
ifàjfre  rbauer  moglie,  e per  lafciar  gl* altri  Sirho- 
iìidè  di  cena , ( beebe  parlaff e ampli ficai  amente’) 
che  là  moglie  altro  non  era , che  naufragio  del  md 
rito , tempeSia  della  cafra,  impedimento  dequie* 
tefreruitù  di  vita,  fiippltcio  quotidiano  , gUerrà 
con  fpefa,beSìia  domenica , & altre  cofrefimUi ; 
le  quali  bene  datino  ad  intendere,  quanto  moltidi 
loro  poco  Siimafiero  il  viùere  accompagnato  riè 
rperlù  Contrario , quanto  pnggiaffrero  ilYiueit 
f riolii  da  quei  legami, e in  Slato  di  continenza.  E 
vèrò  che  i detti  de  i fropranominati  Scrittori , & 
Dottori  muffirne  di  Santa  Cbiefra,  che  tanto  ejfra - 
gerano,  & pongono  in  confiderai  ione  al  mondai 
pefi , & incommoìi  del  matrimonio , fi  hanno  à 
pigliar  fempre fùbriùMèhte,  & franament e à in- 
tender etperciocbe  chiaro  è, che  non  bafìi  da  quel* 
li  à raccorrefcome  poco  [opra  infinuai,  che  quei \ 
che  fono  chiamati  al  matrimoni  o,  che  è per  Jè  fra - 
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gratqento  fi  principale  ittituito  da  Dio  perbeni- 
ejfentiali  ddl'buomo , babbuino  à viuere  affatto, 
{contenti, & fconfolati  in  quello  fiato,  & à me - 
no  predare  quella  vo  catione,  che  debbono  ere- , 
dure,  ebefia  rimedio,  ittrumento  della  lor  fa- 

iute:  Ma  bene  ci  ammonitela  dottrina  diefii 
finti, ebequei,  che  fi  fentono  interiormente  Ria- 
mare à vita  cèlibe,  & catta;  & ad  effer  loro  da 
Dio  promeflefopg  per  la  maggioranza  di  quel* 
lo  fiato , debbono  diuotamenté  riceuere  quelle 
ijpirationi, farne  fommo  capitale , con  cooperare 
colla  diuina gratta , & affittar  ad  vna  tanta  al U \ 

tezz?»  fecuri  di  appigliaci  à ttatojantopiù  per, 
fetto,& fuperiore,qwntQ  lavttginità , & con* 
tinenza  vantaggia  fierfe  la  ca  fìtta  matrimonia 
le,&é  àgli  àngioli,  &à  Lio  più  vicina  confi- 
dando tuttauia,  che  l medefimo  Signore  fuppedi. 
ierà  loro  forze  bqfieuoli  à règger  fi  in  quello  fio. 
to,in  che  li  chiama  • fi  come  alC incontrò  quei  che 
hanno  fortitofìato  del  matrimonio , debbono  con 
confefjar  da  vn  canto  le  prerogatiue  del  celibato, 

& ammirar  quella  dltezga;eprocurar  dall' al  - 
tro  di  caminare  Conforme  alta  yocatione,&  mi* 
fura  della  gratta  communicata  loro  da  Dio,  cono 
feendo  nondimeno  lo  ttato  loro  per  dono  di  Dio>  : * 
poiché  Viottolo  dopòbquet  detto.  V$\o}om4  : i r i 
nes  effe  ficut  me  ipfumffoggiwwge,  feìcjvnuia  (-M  7, 
quifq;  proprium  donimi  habet  ex  Dèo  .Ma 
?er  ridurmi  nel  primo  propofito , altri  effempi 
’ibimo  noi  in  quefìo  particolare  > e di  altrq 
r*"  r'  * virtù  ì 


huil 


Parte  $écòn  dà  v r 
virtu  eperfettioMi  che  non  fu  quella  di  quei  > 
gentiliyche  no  fu  fe  no  eterna  per  lo  piu  , e molto  ’ 
fus  He-  manc^et*ole.Giofejfo jpofo  della  Beatifiima  ma-  . 
luidium.  dy  e di  Dio  fu  Vergine  fecondo  S.  Hkronimo 

con  voto  ài  Virginità  riffe, e morì  in  quel  cele  fi  e' 
& più  evangelico  matrimonio. caBifiimi  furo - 1 
no  nella  primitìua  chiefa  fuori  del  clero  inmime-  , 
ràbili  laici;  ne  quali  col  riceuere  la  fanta  fede 
accendeua  tanto  de  fiderio  di  continenza  , che  ò 
molti  di  loro  più  non  fi  legauano  convintolo  di 
noTge,  ò letteralmente  feruauano  il  configlio  di} 
SfPaolo,  Qui  habent  vxores,  tanquam  non 
habentes  ftnt.  ne  i fecoli,che  poi  feguirono,qua - - 
ti  martiri  co’ l martirio  ficonfecraronoà  Dio , i 
quali  s’ erano  prima  dedicati  per  la  continenza 
al  medefimo,e  talmente  effer citati  in  queBoge 
nere  di  vitalbe  pareuano  nel  fecolo  religio  fili  nel 
qual  numero  chi  dubiterà  di  mettere  Gìouanni  e 
"Paolo,  Geruafio eVrotafio,  SebaBìdno, Teodo- 
ro, Maurìtio  con  i fuoi  fei  mila  Tbebei  martiri , 
e tanti  altri,  che  in  fiimil  vita  viffero , e con  fimil 
fine  morirono?  e per  non  rammemorare  quelli > 
de?  quali  già  in  altro  propofito  di  [opra  fi  è fatta 
T mentione , tra  quali  fono  nobili,  Prìncipi , fijgi, 

Bonfin  Iftyeratori,  apporto  filo  la  memoria  di  S.Eme- 
dec.i.li.i  rtcofgliodiS.Stefhno  Bj  d’Ongheria.pegno  de- 
rèr.hung  gno  di  vn  tanto  padre . queBi  dagiouinetto  ina-* 
morato  fi  della  Virginità -,  prima  con  quefta  fi 
collegò  indiffolubilmente , che  con  la  jpofa , che 
poi  gli  fu  necejfario  prendere  per  ouuiare  al  man 
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fomento  (iella  fucceftwnein  cofi  iUùHrèflirpe,  ei 
per  l’amor  dettiti  efia  dópò’l  matrimonio  fi  con - 
ferito  infieme  con  la  cóforte  Vergine  per  Tempre • 
menando  in  terra  vita  di  cittadino  del  cielo.  Fra) 
quali  ben  pretto  come  frutto  maturo  lo  raccolfe  ’» 

Dio , glorificandolo  in  terra  con  gran  fama  di 
fdntità,  e con  gloria  d'infiniti  e gran  miracoli. 

T{on  meno  celebre  fu  la  castità  di  Ca^imiro  fi-  u gr0m 
gliuolo  del  ter?o  Cazimir&Bj  diTolonia  ydel>mero  nel 
quale  fi  legge , che  efjèndoeffqrtato  da  medici  al - li.19.del- 
la  intemperanza  [e  voleffeviuer  fono , come  efii  ÌJ1  p°[^a 
diceuano'.piu  toflo volfe morire , che  macchiare 0 °" 
fa  candida  itola  della  verginale  pudicitia.Onde 
dopò  morte  fu  da  Dio  illustrato  con  molti  mira — 
tordella  cui  fama  commoffo  Leone  decimo  lo  fe- 
ce registrare  nel  catalogo  de’ Santi,  filtri  affai  '., 
in  numero  e qualità  fi  potrebbono  addurr  e di  fe - 
gnalati  tffempi  ne  i tempi  paffati  ; ma  acciò  che  : u 

vegga  Igxouane^ch' anche  ne  noSiri  J'ecoli  è libe- 
rale Dio  de  donifuoiyhò  per  bene  di  foggionger 
qui  queSia  poca  hiSìoria.  Morìpùchifiimi  annifó 
ito  in  Venetia  il  Signor  ConSt untino  Molino  Sena 
torehonoratifiimo,  il  quale  tre  anni  era  Stato  ili 
queSia  Corte  di  Torino  jimbafeiatore  di  quella 
2t  epublica  Venetajmolto  caro  al  Sereniamo  no- 
Sito  di  SatìoiUi  e diraro  eff empio  di  prudenza*  e 
virtù  ci  tutti  questi  Stati . : queSto  da  primi  anni 
fuoi  fintai  fior  e dell’età  virile , nella  quale  Dio  lo 
tirò  à ftyfiera  mantenutoin  tale  integrità)  e puf* 
ritàdi  vita 9è  à tutti  tmQjnanìftSta)  che  fu  òca 
milmy  c[  compagnato 
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((impegnato  alla  fepalt.ur a dia  quella  nobiltà, ca%, 
tonato  con  ghirlandà  i Vergini.  E conofco  io  ap%. 
fytffo  vti  gentiluomo  honoyato , efucultofo 
par- di  moiti  altri  dèlia  Città  fua+ckt  è citta  no*^ 
bile;il  quale, quantunque  rnico  fia  à> fuoip'roge;. 

- nitori, eh* egli  ama  come  fe ÌieJJo;per  conferuar]$ 

nondimeno  nella  Virginità,  cip.  egli  portò  dal  veK 
v.;  tre  materno  fin  alla  morte  i vfa  tale  industria*; 
bri  o ér  arte  in  rifiutai  e ogni  giorno  honorati  e ricchi; 

partiti, che  à lui  vengono  prefentati, quale  rfarei^. 
t , ;u  fuole  dagl' altri  \n  ricercarli.,  e procurarli . jfe\ 

1 J dunque  è dono  quéSìo,  de  tempi  rwflri  come  da 

pacati , an^i  è dono,  proprie \ del  Cbxifìianejmo 
edigiouant  CbrifìianiJ  quali,  fecondo  ch'ejpone 
tArnokioJone  queir  itelli, che  già  Qauid  predif-, 
fe , douerji  à Diofacrificare  /i opra,  l'altare  di  vn> 
[aldo  proposto  della  Janta  boneflà, quando  diffe*. 
pfaL  50.  Tuac  impònént  fuper  altare  tuum  vitulos, 
ideft  dice  quel  pottore * iuuenes , qui  cogiio? 
feunt,  tibi  luxuriani  itadifplicere,  vtpunias* 
& per  lachrympsfpiritus . ^Qntribulatidelidui 

$ius  indulge^  ij vitali,  qui  ipferìores.  viti)* 
luxurije  erant i ferpetipfis.  yoluntate  fuper  ai 
tare  tuum*ideft  in altitudine  £afti  confili)  im- 
ponentur.  E S.jlmbrofio  contempla, che  detto* 
Iib  $,de  c’/3e^e  ii  signore  la  dottrina  degl'£wifcbi,fu- 
busf  01  bito furono  preferitatikebrifto  i fanciulli  ad  be 
nedicendum , qui  fiòrrùptel^  expertes  iòte- 
gratis  munusimmàculata  astate  feruprenii 
talium  eli  enim  regaum  ccelorum  » quiiq 
. ^ ' puerikn* 
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puerilem  caftimoniam,tanquam  in  naturarci 
ìnfantium , corruptclàe  ignorantia  remeaue- 
rint  i Che  vorrà  dunque  più  it giouane  che  ri - 
(crea  efjempi,  per  animar  fi  àfkrè  ciò • à che  Dio 
lo  chiama < e chi  dubiterà  di  abbracciare  con  tut - • ? » 

to  lo  Audio, e con  tutte  lefor^e  interiori  dell' ani  ■> 

ino fuo  vna  virtù  tanto  illuAre , e che  tanto  ab-  . . u 
bellifce  e inalba  lagiouentù  4 Con  tutto  ciò  con- 
cludiamo con  Vef]mpìò,& autorità  [ingoiare  di 
S.^gofìino,  il  quale  Aandò  in  queììo  conflitto 
vidde,dice  egti3cofa  che  grandemente  lo  confidò, 

C confortò  nella  Arada  dell' Hone f?i.Aperitba-  ^ 
tur  ab  ea  parte, qua  intenderam  faeicm,  & CoIlf.C  lI. 
quo  tranfire  trepidàbam  cafta  dignitas  conti 
fientix  ferena,&  non  diflòlute  hilaris,hone- 
fté  blandiens  vt  venirem,  ncque  dubitarem, 

& extendens  ad  me  fufeipiendum,  & ample- 
dendum  pias  mantis,plenas  gregibus  bono- 
rumexemplorumtìb{totpueri,  &pucllae>ibi  .1 
iuuentus  multa,  & omnis  xtas , & graucs  vi- 
dua?,&  Virginesanus,&in  omnibus  ipfa  con 
tinentia  nequaquam  fterilis , & irridebat  me 
irrifioncadhortatoria,  quali  dicerct,  tu  non 
poveri*  quod  ifti,&  i(fc&n  vero  iftae  in 
iemetipfis  po{Tùnt,àc  no  in  domino  deofuol  , 
dominus  deus  eorum  me  dediteis,quidin  te 
ftas,&  non  ftas?proijce  te  in  eum,noli  mctue 
f e, non  fé  fubtrahet  vt  cadas,  proijce  te  fecii-  * 
yu  s,excipiet  te,&  faina  bit  te. 
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Del  fecondo  aiuto  aU’Honellà  ch’c  Torà.» 
tione.  Capo  VI. 

...  , T;  Tarerò  del dottiflimo  ChrifoHomo,chenon 

orando0  •t-'  fa  poflibile  , che  ibuomo  virtuofamente 
Deum.  viva , fètida  il  prefidio  dell’oratione.perciocbe 
dice  egli  f qui  fiat,  vt  quifque  virtutera  exer- 
ceat , nifi  continepter  ardeat , & jfupplex  ad 
genua  accidat  ei,qui  virtù  tem  opinern  fuppc 
ditat,ac  largitur  hominibus?*  Sarà  dunque  im- 
ponibile, che  ibuomo  confegua  la  honeftà  ,efe 
già  l’hà  confeguita,la  conjerui, ferrea  l’aiuto  deh j* 
oratione.perche  fe  bene  è vero, che  di  tutte  le  vir 
tu  Dio  è primo  autorete  largo  difìributore,  ì pe- 
i rò  verifiimo,  che  la  HoneSlà,  e continenza  è do* 
no  particolare  della  diurna  liberalità  » e cbe  per - 
ciò  fia  neccjfario , con  ioratione  richiedernelo 
Sip.  8.  iilantemente,  Salomone  fcriue  di  fe  ancor  gioui- 
netto,  che  come  haueua  vii anima  ben  inclinatiti 
v.  così  s’accorgeua , che  haueua  à quella  congionto 

yn  corpo  degno  di  leuil  quale  defideranda  egli  di 
conferuare  fi  puro  e fen^a  macchia, come  da  Di? 
riceuuto  ihau€ua,connobbe,e  ciò  per  dono  pari- 

* mente  del  creatore, che  fendati  diuinofuoconcor 

* ***  foà  quello  intento  mai  peruenuto  non  farebbe» 

Sciui  quoniamaliter  non  poflem  elle  conti- 
ncns,nifi  Deus  det , e perciò  adij  dòroinum» 
& deprecatus  fu  pi  illuni , & dixi  ex  totis  pra?,- 
cordijs  meis.Dcuspatrum  meòrum>&  domi- 
Q , nemi- 
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ne  mifcricordiaj . qui  ferirti  hominem  verbo 
tuo,&  fapicntiatua  conrtituifti  hominem,  vt 
dominaretur  creatura; , quae  à te  farita  eft,  vt 
difponat  orbem  terarumin  a?quitate,&  iuftir 
tia , & in  direzione  cordis  iudicium  iudicet* 
da  mihi  fedium  tuarum  affiftricem  fapientia, 
. & noli  me  reprobare  à pueris  tuis , quoniam 
feruus  tuus  fum  ego,&  filius  ancilla;  <ua:,ho- 
moinfirmus,&  exigui  temporis,  & minorai 
intelledum  iudicij,  &legum.  doue  fini  molti 
artifici]  e fecreti  di  quetta  bellifiima  oratione , 
vno  è , che  per  ottenere  la  continenza , dimanda 
Salomone  à Dio  la  fapien^a  : fi  perche  è grande 
fapien^a  il  viuere  continente;tì  anche  perche  non 
fiperfiuada  alcuno , che  la  continenza  fiapott a 
folamente  in  confiruare  puro  il  proprio  cuore,* 
proprio  corpo ,c  non  molto  meglio  in  efferefauia - 
mente  circonjpetto  » eauuedutoinpreuenire  le 
tentationi , antiuedendole  etiandio  da  lungi, e 
chiudendo  loro  coni  debiti  me^i  ben  pretto  il 
paflò;  in  conofiere  i pericoli  e l*occafioni,èprinci 
palmente  quelle,cti  ogniuno  porge  a fi  tteffo  con 
tra  quetta  virtù , per  le  male  inclinationi , mali 
kabiti,&  vfanze  ò di  fiefeo  cominciate,  ò perii 
molto  tempo  in  effe  continuato  fi , giù  radicate 
nell' animo , infaperfi  difendere  * buon  bora  da 
nemici  tanto  ficreti  e fi  infetti  eperniciofi,  qua 
tofono  quelli , checivoglieno  inuolarefigran 
theforoimafopra  tutto  in  imparare  vna  volta 
dattero  à fiaccar  e il  cuore , & affetto  nottro  da 

fi. 
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'i>gn  altra  cofa , ch’egli  habbia  qua  giu  in  terrea 
(begli  pojja  impedire  il  perfetto  amor  diuino,ch ' 
è la  vera  fapictia  chrifUanayvnico  e viuo  fuoco » 
Che  à pieno  confuma  in  noi  ogni  intemperanza,  e 
Ubio  pMMfy- € co  fi  intefe  S.  jìgoftiw  quefìo  punto, 
fonfc.*?  quando  tutto  ardente  didèfiderio  di  qneHa  fi  al- 
ta ,&  perfetta1  continenza  proruppe  in  quelle 
parolè[con  Dio , Tota  fpes  jnea  non  nifi  in 
magna  valde  mifericordia  tua.  Da  quod  iu- 
bes,&ìube  quod  vis.  Imperas  nobis  conti- 
nentiam,per  quam  colligimur,  &redigimur 
in  vnurii,  à quo  in  multa  dtfluximus.  minu$ 
enimtè  amat,  quitecum  aliquidamat,  quod 
: propter  te  non  amat . àamor  qui  femper  ar- 
des,  & nunquam  extingueris , Charitas  deu$ 
ineus, accende  me.Continentiam  iubes.  Da 
-quodiube$,&  iube,quod  vis.  perche  fen%a  vn 
gran  defiderio  di  bene  feruire  à J)io,egrandemen 
te  piacere  alla  diuina  Maeftà  fua,  non  è pofiibi- 
le , ne  fapere  ne  potere  cofa  alcuna , che  di  alcuno 
momento  fia  per  feruitio  fuo;e  pofii  molto  meno, 
arriuarealla  peYfettione  deU’honeflà , la  quale 
efclude  dall' animo  ogn  altro  affetto  ver fo  qua- 
lunque altra  co[a}che  Dio  non  jia.il  che  per  èffere 
infe  fleffo  cofa  molto  difficile , all'huomo  oltre 
ciò  affai  piu  matageuole  riefceperlocontrapefo 
del  corpo , che  verfo  le  creature  e verfo  la  terra 
con  ma  gran  -violenza  continuamente  lo  depri- 
me» Onde  quantunque  tutte  le  altre  virtù  fiano 
elle  ancora  doni  di  Dio,vi  è però  cttufa particola 
" “ v rei 
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teinèU'Jarkiperla  quale  la  continenza  fi  hà 
da  dimandare  à Sua  Maettà  f opra  le  altre , piti 
injlantemente , & è,  perche  acciò  fi  vinca  l’ in- 
temperanza , non  balìa  qualùnque  fartela  i’ 
animo , ma  è neeejj aria  fortezza  ben  j ingoiare * 
perche  fe  le  altre  pafiiom  nelìbuomo  0 [curano  la 
ragione ,e  la  impedirono  in  partCichenon  vegga 
e giudichi  dir  itt  amente  ;non  però  l' àcciec  ano  -ma 
la  pacione  della  contupifeenza  talmete  l' ingoiti* 
bra  > che  lì adormenta^  e lega  in  alcuna  manierai 
tiela  lafcià  operare  in  modo  alcuno  : & è come: 
morbo  pendente , che  in  pocfxfiimo  tempo  con  ia 
fua  malignità  opprimendo  il  cuore  e la  virtù  .to- 
glie la  vita , douele  altre  pacioni  più  pretto  à 
guifa  difebri  ordinarie  à poco  à poco  l' indebolì - 
fcono>&  à pena  con  lunghezza  d*  tempo  la  con - 
fumano. Si  che  per  ottenere  vittoria  di  quetto  néi 
micOyè  neceffaria  tal  virtù  e vigore  di  animoychò. 
non  folament e rajereni  la  ragione yma  in  vn  certe 
modo  la  rifusiti  }fe  già  è fiata  oppreffa  dal  vitioi 
efe  èfolamente  ajfalita  e tentata  tanta  forzay&*> 
lena  vi  vuole  y che  batti,  à tenerla  viua  Contra  i, 
colpi  di  certa  morte,  cheti  porta  il  veleno  del 
piacere  yfefarà  ticcuuto  dentro* l cuore . Onde  è 
che  non  batta,pet  ottenere  vittoria  di  fuetto  vi: 
tio , e liberar  fi  dalle  infidie  di  lui , la  virtù  delti - 
Honettà  òfta  Virginità  j ò quàl  fi  teglia  cattità 
e continenzaima  vi  fi  ricerca  di  più  vn  continuo' 
foccorfo  del  diurno  aiutofil  quale(oltre  tiforttz 
e riparo  di  che  l'babìto  virtuofo  fornice L* x- 
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nìma)illumm  la  mente  à bene  fcorgere  i pericoli 
imminenti  ; à fare  guida  alla  volontà  ben  difio- 
tta , &àntentionata , acciò  fappia  appigliarfià 
gli  opportuni,  & veri  mey,inuigoriJca  C àppet- 
tito  ragione  uole  all' obedien^a  della  ragione , e 
della  duiina  leggero  muoua  al  bene  eleggerete  ri 
medi}  contro,  il  male  preferite , e antidoti  prefer - 
uatiui  del  male  immmete;  lo  conforti  à non  fmar 
rirft  per  la  difficoltà  della  battaglia, che  gli  con - 
uiene  fottenere, à non  far  e liima  della  ripugnarti 
•ga  e rcfttten^a  della  propria  carne , à fierarne 
con  viueg^a  di  fperaga  colette  profferì fuccefii, 
& di  hauere  à correre  fuetto  tt lidio  di  virtù ,& 
Honettà  con  continua  aff  ittendo  di  Dio , merito 
proprio, perfeueranda  fin  al  fi  ne, e finalmente  c$ 
palma  di  honorata  vittoria  nella  morte , e dopò 
la  morte gloriofo  trionfo  nella  patria  deviuentu 
Vi  qui  è che  S.  Vaolo  di  fe  ttejfo  / emendo  dice, 
§.c*r.i».datus  eftmihi  ftimulus  carnismeae  angelus 
Satana:,  qui  me  calaphizet.  propter  quod  ter 
dominum  rogaui,vt  difeederet  a me; dopò  ha 
uerci  infegmto,che  nelle  tribulationi,cheper  que 
Sio  conto  patiamo , ì vnico  rimedio  è l’oratione , 
con  la  quale  domandare  debbiamo  à Dio, di  effe- 
re  ò in  quelle  aiutati, ò liberatine  dice,che  diman 
dò  tre  volte , di  effere  liberato,  ma  che  gli  fu  ri - 
fiotto , fufficit  tibi  gratia  mea , quia  virtus  in 
infirmiate  perficitur.dowe  no  diff’e  Dio  à Vaolo 
fufficit  virtus  continentise  , ma  gratia  mea. 
perche  per  la  ragione  fopr  adetta  quefìo  effercith 
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ò di  prefcYuayfe  ferina  macchia , ò di  combattere 
valor  oj amente  contrai  nemico  Ricerca  non  fola- 
mente  ihabito  virtuofo  nella  volontà,  & appe- 
tito, ma  infime  vn  gagliardo  e cotinuato  j'occor 
fidai  cieloythè  ci  aiuti  ad  vfeire  fuori  de' perico- 
li,& ad  ottenere  compita  vittoria  di  noi  ttefiyC 
de  gli  altri  nemici  che  tanto  ci  contrattano,  r 
questa  chiama  S.  Vaolo  gratta  di  Dio  in  quetto 
luogo,  e Jfj.  5*.  non  folamcnte  ci  infegna  à diman 
dare  ogni  giorno , & ne  nos  inducas  in  tenta- 
tionem,  ma  vuole  che  aggÌQr.giamo  ,fcd  i-.bera 
nos  amalo,  acciò  non  meno  penfiamo  di  otte- 
nere da  Dìo  l'vfcir  e dal  pericolo  , che1 1 non  in -• 
trarui  > e di  ejfere  dalla  fua  potenza  liberati  dot' 
male , che  dalla  fua  inferi  cor  dio] a gratta  pre- 
venuti al  tempo  della  tentaiione,acttò  non  v in- 
corriamo. 

E fe  bene  èfempre  tempo  di  ricorrere  al  trono 
della  diurna  gratta,  per  riceuere  da  lei  rimedio  à 
nottri  mali , ejfendo  noi  fempre  bifognofi , e Di»  • 
fempre  in  punto per  foccorrerrijion  che  per  afcol 
tarci  : nondimeno  conti  proprietà  di  Dio  ydifo- 
ttuenire  particolarmente  ne  i Infogni, à punto  al - 
Ihora  che  ci  trottiamo  m necefità  etrauaglio , 
debbiamo  impiegarci  tutti  in  dimàdare  con  ogni 
importunità  aiuto  > à chi  filo  ce  lo  può  dare,  e fi 
vuole  Dio  che  lo  facciamo  in  ogn’ altro  pericolo » 
molto  più  vuole, che  lo  facciamo  in  cafi , do  u e ha 
vendo  noi  ttefli  contra  di  noi, da  niuno  altro  pof- 
ftmvjfemefoccorfo , che  da  colui,  il  quale  fifa 
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può  conia  [uà  onnipotenza  fottomeitere  noi  d 
noi  fìtfìi.e  ne  habbiamo  l'tffempìo  in  tutte  le  età. 
d'bnomini»ma  (egnalatamente  ingiovanì , quali 
Dio  miracoiof amente  per  mego  dcll’oratione  hi 
Surius  tratti  fuori  di  manifelli  pericoli',  bi  S*  Tomafó 
itmo  x.  d'equino  fi  leggeri) effóndo  rifolùto  nelli  primi 
mini  della  adolefcentia  di  confecrarfi  à Ùionelld 
religione > dopò  d'bauereifuói  carnali  patenti, 
tentati  molti  altri  modi , anche  ìnufitati , per  ri- 
tirarlo  dalfanto  proposto  ; finalmente  inftigaU 

da  Sàtana  fecero  entrare  da  lui  ( che  tenemmo 

cbiufo  come  in  carcere  ) vna  donna  giouane , ld 
quale  dirotta  ad  ogni  male  perfeHeJfa,  follici- 
^ taffe  quel  cafìifiimo giouane  all* intemperanza* . 

entrò  ella,e  con  parole>&  altre  carezze#  dìabé 
lic.be  maniere , tanto  tentò  di  penetrare  l’animo 
di  Toqiafo , che  egli  quantunque  ben  armato  feti 
ti  le  ponture  di  quelle  venenofe  parole • e ritioltO 
in  vn  fubito  al  Signore ,&  alla  Vergine,ne  (inai 
«jiiaefo , dijfe  Domine  lefii , & tu  (annidimi 
Chrifti  Hiaterj&  yirgp  Maria,  vt  tam  imma- 
ni me  federe  obftri  ngam.  evoltofi  k prende- 
re intiggone  di  fuoco  >cén  ejfo  cacciò  da fe  quel* 
la  sfucciatifiìma  f 'emina, le. chiù [a  la  porta  fe  riti- 
rò in  vn  santone  della  fìangq&cónl'ifteffo  tiggó 
ne  dipinte  vna  Croce  nel  muro , mangi  à cui.pro- 
SìrandoCi  fin  in  terra , coi!  lacrime  dimàdò  à Dio * 
che  gli  fàcej]  e gratta  del  dono  della  perpetua  co - 
tinenga  e Virginità.  nella  quale  Oratione  prefé 
dal  fonnOiCome  Dio  volfe , gli  apparvero  in  tfìé 

due 


faelià  virtù  deirhoriéftì. 
iue Angeli  % che  Lo  certificarono , che  il  Signori 
baueua  eft audite  le  preghiere  fue  ; <&  in  legno  di 
tiò  corna  fiera  cintagli  flr  infero  di  Modo  i Ioni 
bit  che  egli  S limolato  dal  dolore  fi  rifuegliò  gri  - 
dando. hanno  i tìottri  Per  celle  fi  quella  ittefia  citi 
ta  nella  lóro  Città#  la  conferuano  i padri  di  Sali 
Domenico yda  quali  più  volte  mi  è fiata  rnottrà-  x 

ta.  & io  non  dubitò  punto , che  ciò  fta  auuenuto 
per  particolare  proni den^a  diuinay  la  quale  vo- 
glia con  quùSìacektte  reliquia  lafciata  in  terra 
in  mano  a hùomini  * batter  data  loro  comevna 
taparra  di  dittino  angelico  aiuto  à tutti  quel- 
li, i quali  con  diuotione  ne  i pericoli  della  lor  HO 
netta  ricorreranno  à Dio , [ferialmente  per  Cin- 
iércefiione di qftetto  janiifiimo Dottore.  Inflitto* 

yn  altro  effentpio  più  antico  in  quetto  iStejJo  ria  Iofa- 
propofito  pòrta  S.Gio.  Dàmafceno  di  S .Giofafiit  Phat  > & 
giovanotto  figlio  d'vn  Bj  delCl  ndia,&  alla  fe  Barlaam 
de  conuertito  da  vn  Santo  Fornita  chiamato  ca^* * 
Bar  la  am , huomò  di  molta  prudenza  e di  gran 
dottrina ,e  Cantiti . ilquale  battendolo  bitte\ato% 

& àMmaettrato  nella  vita  Cbrittiina,inttrut- 
to,infieme,  & animato  alla  perfettione  Euange  . 
liti , fu  affretto  dal  tempo  e dal  pericolo  e pro- 
prio,e  del  giovane , ad  abbandonare  e lafciarlo  in 
me^o  di  gente  Idolatri , iti  palalo  del  padre 
Molto  dedito  al  culto  de  fùl fi  Dei,&  ch'altro  co 
figlio  non  prendeua  in  materia  di  religione  che  di 
malefici, & negromanti:  & in  evuerfatione  peri 
colo  fi  fi  ima  per  Chonefiàdi  lui . partito  Barlaam 

tento 
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tentò  il  padte  prima  di  ridurre  il  figlio  Giofafhp 
Mia  fua  volontà , & all'Idolatria  con  Strane  lu- 
finghe , & amoreuole^e  ,*  ne  [accedendoli  il  difi 
fegnOiprefe  con  figlio  da  [noi  maghi:vno  de  quali 
diffòicbe  appartata  tutta  l’altra  famigliate  b’ a fi 
fittere  e ferifirc  foleaa  à Giofafàt , introducete  da 
lui  non  altre  perfonet  che  donzelle  di  rara  belle ^ 
%a,  e leggiadre  maniere  dotate*  che  egli  non  du- 
bitaua , che  tanto  non  [uff e per  lattare  à piegare 
à fatto  la  mente  di  Giofafàt,  e rimouerlo  dal  prò 
ponimento  di  quella  vita , che  cominciata  lane- 
tta. metre  dunque  il gioninetto  da  fimil  famiglia 
circondato  fi  trouauay  e feruitio  in  ogni  cojd  etici . 
dio  alla  camera  da  feruitù  talenti  mago  incanta- 
tore e negromante  attrinfe  vno finito , de  più 
maligni  dell’inferno  , à dare  affatto  al  gioitane, 
quetto  congiongcndo  le  infidie  Jue  con  le  fiordo 
delle  lufinghe  di  effe  donnei  tanto  fi  adoperò , eh 1 
accefe  vn  gran  fuoco  di  concupifcen^a  nel  petto 
di  Giofafkt  ; il  quale  conofcendo' ì gran  pericolo* 
in  che  fi  trouaua  febene  s'aiutò  con  la  confide - 
ratione  Ae  gl’ obligbitcbe  teneua  con  Dio;delpen 
fiero  del premioye  del  timore  della  pena;non  tr tr- 
itò con  tutto  ciò  rimedio  più  efficace , che  quello 
dell' oratione.  alla  quale  ricorrendo  fi  riccoman* 
dò  à Dio  con  quette parole  • omnipotens  Do- 
mine,qui  foius  potens  es,  & mifericors.  Do- 
mine, inquam,  fpes  delperatorum,  & caren- 
ti um  adiutorio,mei  qug  fo  ferui  tui  inutilis  in 
prasfentja  recordare , & benigno  ac  propitio 

vultp 


r Della  vìrtò  dell*hopeSà#<  , ayt 
VultU  me  refpice,nee  me,in  hoftium  meortlm 
raantim  incidere  per mittas  . nonfupergau- 
deant  mihi , qui  oderunt  me  inique , nec  me 
in  iniquitatibus  corrumpi  finas»  còrpufque 
mcum,  quod  tibi  catttìm  exhibere  promitto, 
probro,&  contumelia  afficcre.  Tcenim  con 
cupi  (co,  te  adoro  patrèm,  & filium,  fpiritum 
fanttum  in  fecula.  Amen.  Il  che  detto  fu  / 'li- 
bito il  diuotoecafto  giovane  vifitato  dal  cielb 
con  celefìe  confolatione,  alla  prcfcn^a  della  qua 
le  jparuero  le  nebbie  de'cattim  penfieri . & egli 
da  quel  tempo , ch’era  verfo  la  fera  fi  trattenne 
in  oratione  e fanti  effercìtij  fino  alla  maxina*  Ma 
non  perciò  qui  finì  la  battaglia  del  cafiifiimo 
Giofafnt. perche  fc  bene  i demonij  forfè  fi  ritiraro 
no  per  auuenturn  per  piti  fi  lofio  à lui  non  ritor- 
nare; gìbuomini,  che  tal  volta  maggior  danno  ci 
portano , non  lo  Inficiarono  lungo  tempo  goder  fi 
dell’ acquetato  ripofo.perciocheindujfee’l  padre 
t'I  mago  per  me^go  pure  di  perfuaftonepropria, 
e per  arte,& aiuto  dello  jfiirito  incantato  vna  fi  f \ 

glia  di  vn  I{è  forefìiero,  la  quale  era  fiata  rab- 
buia al  proprio  padre , e donata  al  padre  di.  Gio- 
fafnt , ad  ajfialire  la  confi  unga  di  Giofafnt  con 
quefio  nuovo  ordegno . finfe  ella,  di  haueregran 
defiderio  della  fede  Chrifìiana  e del  battefmoyCO- 
fa,cbe  penfaua  che  fommamentedeueffe  ejfere  ca 
fa  à Giofafàtycomegl’era  in  effetto# J coprì  que 
fia  fu  a voglia  al  giovane , con  dirgli  che  à coja, 
che  à lui  tanto  contentoportaua, altro  non  man « 
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catte, acciò  bau  effe  effettore  non  ch]egli,ò  la  preti 
deffe  per  jpofa , ò almeno  Le  ne  deffe  caparra . al 
che  attejecon  tanta  foladi  argomenti  e parole, 
per  vna  parte  la giouane;  e per  l'altra  con  le Jut 
fiaiidu lenti  fuggeiiioni  il  demonio  jl  quale  à pun 
to  in  qutffin^ante  con  ma  fchiera  di  compagni, 
che  affettavano  queft’otcafione,  con  tanto  empi 
to  affali  il  cuore  di  Giofàphat,  che  accendendo  iti 
,effo  gran  fiamma  di  pafiióne  ardente , lo  mofft 
non  poco , efecelo  quafi  che  vacillare  nel  fanttì 
proponimento,  [otto  pretejìo  della  falutedi  quel 
Camma . nè  fapendo  tglihormai  dovè  riùòlgerfi 
per  la  pafiióne  , che  lo  combattuta,  & perla 
dubbio , che  lofhceua  perpleffó,  vedendo  fi  an~ 
gugliata  il  petto  fuo  , trahendo  dal  profondi 
diquello  affettilo fifiimi  foffiri,  ricorfe  all' vid- 
eo rifugio  delCoratione  ; e verfando  dagli  occhi 
fiume  di  lagrime  amarifiime, cominciò  à gridari 
à colui , che  foto  lo  poteva  J campare  , lntc  do- 
mine, fpcraui,  non  cónfundar  inxternumi 
necjue  in  ideant  me  inimici  mei  dexterae  tu* 
fiarrentem  ;verum  hac  hora  prò  tua  volun- 
tate,  & benigniate  mihi  affitte,  dirigens  vias 
meas,vt  nomen  fan&ùm  tuum,gloriofum,& 
formidabile  in  me  famulo  tuo  glorificctur* 
quia  tu  es  benedidus  in  fabula, Amen. perfe- 
utrò  in  lagrime,  & orai  ione  per  alcune  bore, fin 
tanto  ché  da  vn  piaceuolifiimo  forno  mandatole 
dal  cielo  fopr apre fo,hebbe  vni  belli  finta  vifio - 
ne;  dopò  la  quale  destai  off  tutto  tremando  e la- 
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grimwdo,  dice  Dama  fieno,  che , omnis  irnpt*- 
dicx  illius  mulicris , reliquarumque  aliarurri 
pulchritucfo  quouiscoeno , & fanie  fottidior 
ìpfi  vifa  eft.  Vmfi  poi  il  giouane  ei  Àè  fuo  pa- 
dre. e'L  mondo . el  demonio,  e diuenutó Monaco, 
finì  la  vita  conmarauigliofa  fantitd.  Totrei  ad- 
durre altri  e[f empi  etiandio  moderni  di  molti  gio 
uani  della  Congregatone  della  Beati ffima  Ver- 
gine, i quali,  ( come  credo  fappiateda  padri  che 
vigouernano , che  hanno  certi  auuifi  da  tutte  le 
prouincie  del  mondo  pocomeno,de  i fucccfii  feli- 
ci, delle  congregationi  de  li  fcolari  loro  aggrega- 
te à coteCla  primaria  ) militano  à Dio  prò  fiera- 
mente in  quello  genere  di  militia.  percioche  alcu 
ni  con  gridi  e grilli  ( come  già  fece  S.  Bernardo 
giouane  fecolare , quando  gridò  à i ladri,  perche 
yoleuano  {fogliarlo  del  theforo  della  Virginità  ) 
altri  coti  ingiurie  e villanie, altri  con  pugni  e cal 
citatori  fon  baioni,  & arme, hanno  con  ogni ga :■* 
gliarde^ga  d'animo  e di  corpo  cacciate  da  fcè 
dalle  flange  loro  le  per fone , che  veniuano  àfkt 
preda  della  caHità  loro . Ma  finalmente  confi - 
derato  il  tutto , grand'arma  è l'or at ione  dinota 
fatta  à Dìo  con  feruore  di Jfirito  e iefidem  del 
proprio  bene , (juepi  tuli  de  manu  A mórrhxi  Gon, 
in  gladio,#  arcu  meo,  diffegià  Giacob  Vatriar 
cha,il  quale  però  non  minegiò  mai  ne  arco  ne  ff  a c 

da,e  perciò  legge, il  Caldaico  paro fi  afte  iin  ora- 
rione  mea,  acciò  intediamo, che  Cor  adone  è vna 
fènda,  che  apre  il  cielo , & vna  faceta,  che  paffx 
* fina 
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fino  al  cuore  di  Dio , e qua  fi  io  asirirge  à foccor? 
rere,in  fi  grandi  bifogr,i,e  con  manift^i  pericoli, 
% beati  non  dico  quellitche  fono  tentatfma  quel- 
li  ancora  c hanno  già  per  eletdone  conceputoil 
peccato , fe  almeno  innanzi  all’ effe  cutione  j fi  ri - 
folueffero,di  raccommandarfi  à Dio:ch'io  non  du 
bito  punto , che  non  deucjfero  dalla  mifericordia 
di  Dio  cjfere  illuminati , e folcitati,  che  co  fi  au - 
uenne  à quelgiouane , che  fu  poi  fan  Gerardo  jil 
quale  f landò  in  procinto  di  effettuare  il  peccato, 
raccommàndatofi  prima  al  Signore  >glì  fu  di  tal 
maniera  illustrata  la  niente , e mutato  il  cuore , 
che  gli  parue  quell' oggetto , che  prima  con  la 
molto  grati  ofa  vi  fi  a lo  tiraua  al  male  ,gli  fuffe 
vnafecciofa,&  abomineuole  carogna , e quelgu 
■ Slodi  piacere  che  t ato  lo  allèttauat  puro  fiele  che 

10  doueffe  recidere . jiltri  ne  ho  conofciutifi  qua - 

11  mitre  andauano  ver  fio  la  cafa  della  mala  prat 
fica  tirati  daviolenta  pafiione  col  ricomandar  fi 
tuttauia  à Dio , erano  in  diuerfe  maniere  dimoi- 
ti da  quel  sederò  di  perditione.  Vero  è che  non  ba 
Sla  per  tanto  ogni  oratione , ma  vuole  efferefer- 
uenteynefì  ha  da  promettere  ilgiouane,  di  haue - 

. re  ad  ottenere  fi  gran  vittoria  con  poca  fatica, 
lik  3-de  Perche  vi  vuole  or  adone  frequenteycontimata,e 
rum.  bo-  perjeuerante . Hoc  ed  remedium  dice  SA  filo- 
no  c.7.  yo,  vtquoties  homo  quolibettan  girar  vitio, 
totiesfead  orationem  fubdat,  quia  frequens 
orario  vitiorum  impugnationem  extinguit* 
«tendere  oportee  animum  orando  atque 

pulfan- 
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pulfando,  quoufque  importunasdefiderio- 
rum  carnalium  fugeftiones  fbrtiflìma  inten- 
tione  fuperemus,  ac  tadiu  in  filiere  quoufque  . 
perfiftendo  vincamus,nam  negligentes  ora- 
tiones  nec  ab  ipfo  homine  impetrare  valent, 
quod  volunt.  ini  fi  ricerca  infiemegran  Jper  ait- 
ale fiducia  nella  diuina  mifericordia , con  due 
arme  dice  S»  Sgottino  ci  combatte  il  demonio,  Lib.t.de 
ma  èil  piacere#  l'altra  il  timor '.armiamoci  dice  fymbolo 
egli, ancor  noi  cotra'l  timore  co'l  timore  d'iddio, c*  *• 
contra  voluptatem  non  defitfides» &quid 
metuit  Chriftianus , quando  admoneturfic 
orare , fic  praefumere,  fic  fìdere,vt  dicat  Do- 
minus  mihi  adiiitor,&  ego  defpiciam  inimi- 
cos  meos  f*  Onde  non  fi  hà  da  dubitare  della  di - 
uina  volontà  » perche  Dio  ci  commanda , che  da 
lui  ricorriamo  ne  i bifogni, ne  della  diuina  bontà 9 
perche  Dio  più  brama  il  noflro  bene, che  noifiefi 
fi,  ne  della  virtù  dell'oratione,  perche  è atto  di 
religione  gratifiimo  à Dio,  eperciò  efficacifiimo , 
an^i  quella  che  comeinfegna  Cafiiano , dà  virtù  Col.  2. 
alle  vigilie, digiuni, penitente  e macerationi  del- 
la carne#  impetraci  da  Dio  il  dono  della  purit ài 
fi  che  di  noi  foli  habbiamo  à temerete  non  ci  fa - 
premo  feruire  di  vn  tanto  bene , ò male  e troppo 
tardi  come ffieffo  auuiene , fe  ne  feruiremo . 
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Pei  terzo  aiuto  al  l’Honeftàr,  ch’èia  Medi» 
tatione  de  i tre  noui|Iìmif 
Capo  V I I.  f 

.*  ; •*  4v  \ il  ' \ \ . 

Hjtuendoi'  eratione , che  ci  ha  da  porgeri 
efficace  aiuto  contra  rintemperair^a , ai 
(fiore  frequente  e lunghi  necejfariojche  fia  aiur 
tata  dalla  confideratione  attenta  delle  cofe  ap- 
partenente al  nottro  bene  ,e  particolarmente  di 
quelle , che  piu  appropriatamente  ci  aiutano , 4 
non  incorrere  in  quello  vitio,  ò à pretto  e faciU 
piente  vfcirne-quttte fono  principalmente  tre, la 
morte,  il  giudicio , e l’Inferno,  nella  contemplar 
pone  delle  quali  cofe  talmente  fi  fuole  rendere  C 
anima  alla  virtù , chel  vitio  nontroua  parta  in 
lei.  nel  che  innanzi  ad  ogn altra  cofa  è neceffam 
grandemente , intendere , chequettameditatione 
de  i predetti  tre  nouifiimi  ddl'huomo , non  hà  da 
e fiere  .come  vn  difcorfo.ò  lettura  d’vn  libro.per» 
(he  poco  qttefto  giouarebbe  à quello,  che  fi  pre* 
tende , ma  deue  cfiere  vna  attenta  applicatione, 
di  mente,  & animo , con  la  qttale  dato  bando  ai 
pgn* altro  oggetto , dittrattione,  & occupatane 
da  fermo  nel  fegreto  della  fua  camera  ritirandoli 
il  giouane, tutto  fi  impieghi,  in  penetrare ,e  ( once 
pire  bene  quel , eh" importa  ogn  yno  di  efii , e che 
obligoci  impongano  e tutti  infieme , e ciafcuno 
da  per  [e,  di  viuere  non  folamente  in  purità , ma 
in  ogni  genere  di  virtù  Chrittiana.  E perciò  fa 
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mittierinel  fecondo  luogo  à quett' opera  detti*,, 
ìlare  vn  certo  tempo,?  la  fera  ò la  marinaci  qua 
Ututto Jia  jpefo  in  coli  faluteuoleejfer  ritto.  qua 
tunque  in  (gni  altra  occajioneèfempre  ledeuo- 
k > ifa  leggendojfa 

ascoltando,  Et  afàò  cb\ogniuno  meglio  fapia 
pr  atticare  quelle  meditatiuni,  leditttnder.o  qui 


ta  jempLi4tà4iparol&e  purità  di matraccio 
più  facilmente  fau^oalf  anima  ben  dfaoffa 
nel  pafiare  adintendere  , & abbracciare.il  ber\ 
fuo,  fenici  effere  ritenuta  ò ritardata  da  quelli,  q 
te  fermarne  fbpriceuute  davottxiemftipar-  ' 
dri  dri.Ucfflfp.agfl fa-  • 
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Uà  mirando  t.&frauemfoti  fatto,  il  fegnodella 
/ anta  croce  )fafajcfa  tu  preghi  il  Signore  .che 
Putti  i t uoi  pen fieri  parole  * & opere,  eìpoten%e 
dqll' anima  perfeptainfaerX  finitamente fm? 
indri^gati  à maggior  fuagl oriate  tua fallite . 

Trino  preludio,1 hnogmati  ditrouarfiitf.'ar- 
ticulo  mordSidejperato.da.medichcon  vna  can- 
dela accefa  al  capo, e con  vn  CrocifiJfo.auantijin 
termine  digitare  prefa  à poco. 

Secondo  preludio,  pregherai  Dìo , che  ti  doni 

& " graffa 
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gratia,cbe  nella confideratione  della  morte  feti- 
Ci,  & raccogli  qualche  frutto  fetrituale. 

Trino  pùnto.  La  mòrte  è certifiima,  & iric* 
Ultabile,el’horafua  è altrot anta  incèrta. nc  me- 
no  fkicome ò dotte  babbià  morirai  èquefiaè 
Vgùal  cordinone  di  ogriibuomo , per  grande  cì)è 
panel  mondo, ò Tapaò  Imperatore.  onde  eftréA 
mi  è ia  pagaia  deglfwOtoinii  iqùalfciòfdpcn^ 
iòfttiùono  però  tarddfpenfierktii^è  èóri  tanti  di- 
Jègni  e camelli  in  aria)  conte  fevèròtion  fufle> 
eh' mia  rottà  batmo  à morirete  fórfi  quando  mari 
to  vìfenfèfànnoihanno  dàéffef' Colti  dalla  falcò 
deità  morte  * turno  ihWò  p repàYàti  alla  morte* 
quantomeno  bora  battito  pénfièYò  della  morte 1 
il  che  è à molti  la  porta  chV  lttXmdttcc  all’in- 
ferno. r . .f  - ,1 

Secondo  punto.  JffAlàWtèìnttU [enfi  yen 
gono  menOj  e và  perdendoli  pianpiano  la  parola • 
riè  qtiando  iui  farai  condotto,fentirdi,  òconofccr 
rai  alcuno ,ò  ti  potrai  tnoiièredd  qkellet tosone 
Sfarai  difìcfo , abbandonato  da  tutti.-  non  ri  ef- 
fendochitìpoffa  dar  fàccòrfo-con  mèdici  ò mediA 
citte, ò albi  conforti,  nètigiòiterà  l'oYùo  farge# 
to,ò  l'efferefrefco  d'arìnìyenàto  di  tiobil  pareti 
tado , e di  grande  feeràftgahk  mondo.  il  tuo  in $ 
telletto  dalla granforgA  della  in fimità  e de’ do- 
lori farà  tytenebratOy&  impedjto  é tti  rimanti 
f ìupidOié  tàlment  efuétHi  fenfo,  che  nonfaprai 
in  che  flato, ò loco  ti  tift&ion gran  diffitoltà  po- 
trai fere  rn’atto  di  cóntri tionói  - - - 

/ J\  Tergo 
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Ter^o punto • Quello  che fi opra  ogn' altra  co - 
fa  ti  apporterà  Jpauento  e terrore  ,fiard  l'efijère 
incettò  di  faluarti . T rima  per  li  molti  difetti  e 
peccati  tuoi.  Secorìdo.percheforfi  in  quel  punto 
ti  Verranno  à notula  molte  cofe , le  quali  bora  ti 
fàrto  occulte.  Ter%ó.gtipe(catiìche  prima  fiima ± 
•èti  leggieri  e picciolisti  fi  apprefenteranno  allbor 
ra  per  grauifiimi  ; emoltograndi.  Quarto-  piò 
Che  mai  ti  fi  apparerà  dauanti  il  duhbmfefeiirt 
gratta  di  Dio,òin  difgratia. Quinto. farai  incèrto > 
fi  bai  bauu^o  fuffìcìente  trevo  dolore  de  ifica- 
ti tuoi,  onde  remerai  di  tal  modo  attonito  , . che 
non  fapral  Zone  riuolgertivtòrnare  indietro  non 
•io  pemetteràil  male  > che  con  la  fua  malignità 
allhor  t'hà  condottò  à'quellefìremo  punto. fin- 
ger e inauri  è l'borribUède  gl'horribili:  fiore  in 
^uefio  fiato  nàn  lo  VualDiò  jc'bà  numerati  ah 
eterno  i giorni  tuoi, e definita  quella  per  tua  viti 
ma  bora.fe  miriàfrio,  te  lo  vedi  adirato  contrai 
| €ùn  la  fipada  della  fua giufia  vendetta  [opra di 
te»  feguardi  la  terra , chnttro  troni  che  la  fipuU 
tura  puzzolente,  per  lo  corpo  che  tanfo  amaftìt 
i è carezzai  > e V inferno  aperto  per  l'anima  >di 
> tui  tanto  poca  cura  ti  prende  fi  ifiè  dentro  te  fief- 
i fo  te  ritiri,che  troni  altro,  che  la  moltitudine  in- 
finita de' tuoi  gran  misfatti, i quali  fìimulano  la 
propria  conficientia  tua , à condonarti  all'eterno 
fupplicio.  fi  ti  guardi  atomo, ahi  infelice , che  fii 
1 . ùnto  da  Demonij,i  quali  ti  affittano  per  fiauen- 
torti  col  libro  aperto  de'peccati  di  tutta  la  vita 

IL  * WW 
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twjpìrr'bora  à puntoti  àguifa.dj  leoniaffkmM 
divorarti . à qwt.a  Mota  ti  pareràtcbe  fiati  pre. 
fio  pifferi  gl’ bworfyr  irebbe,  commodipàypia- 
ceiiyfdifbonettàdriU  vita  ita,  ò quantobene^ 
ma  tròppa  (ardi  t[aceotgeraLogni  topi  mondar# 

^.bamito  itt  fftìxcmc.  feinjjraua  copi  alcuna^ 
fodù  ^ ò-q  uanto  carodlhora  ti  ferebbe  ogni  picr 
rial  tempo  per,  r.auederti  y e non  ti  farà  con - 
fot  u\_.Ò*.U  -.In  .M  ti  ,’<£&«»  Ó : " ‘ vi  v ' 

-v-Qaariopunto.  tutte  de  cofi  ffiimqwttfi  mon? 
dopoffedute  batterai  '*  ti  farà  neceffariolàfriarc* 
wqvìpenfak  cofepb'e pipami,  epìilcare^i,t 
pteggiiChe  ddoYetiappQrtaranntà parenti  ape- 
rta t'accompagnerarinpaUa fepoltura , 2<z  róbbjt 
tetterà  nelle  caffè  rie  poffesftomànderanno  ad  al 
tri  beredi\  4 <?  <*à/i  far  àcaro  cóncia  tua  perditaì 
proprio  aetjttitttn.  u corpo  ribatterà  la  peggiow 
cafa  da  tuoi  ttejii  dometticki  y é nella  fepoltura 
ijii  vermi  ,rojpi  e ferpi.  le  opere  fole  \ t accampar,, 
^tteramofin all1 altra. vita  ò buopp  òtritte,qu(t r 
lì  elle  fi  faranno*  \*r  <m\ 

fi-.'  .Qumto.confideraatt* incontro  quanto  fio.  di- 
ve? ja  e figura  là  motte  de'giutti.quetthjtrouan 
dofi  aWittéfioterrnmeconpochecolpeie  molidt 
[ufficiente  penitenza,  èpol  cuore  fiaccato  dal 
mondo  e da  gl* affetti  Juoiy  godono  di  efferfiper 
tutta  la  vita  loro  preparati  per  quel  punto  ,/i 
godono  del  testimonio  della  buona  confricala, 
sfiato  gl’ ^Angioliicbe  gt'qfijfiorio  per  loro  difeja,* 
VI  **  * „'•  101  1 
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tanto  maggiore  è l’ allegrerà  foro,quanto  thè  fi  , 

Veggono  mettere  il  piede  fuori  del  carcere  e tirar 
Magli  di  quefìa  vita , vfcire  dal  golfo  delie  mi- 
ferie,da  i làcci  infiniti  dèi  mondo  ingannatore,  dr 
effere  vicini  à toccare  il  premio  delle  fittidx , à 
gufiate  l'eterno  ripofo  de’ fanti  in  Dio  » il  quale 
defiderano,e  fperàno godere  per  fempre . 

' Se  fio  punto.  Venfa  qìà  attentamente,cbc  cò- 
fa  vorrefli  bauer  fatto  quell’ bora, quando  fiorai 
Morendo ìefion  bauerai  più  tempo. e quellofief- 
fo  procura  di furia  fenica  dimora . • f 

Concluderai  tàmeditatione  con  vn  collo  quia 
a Dio,neì  quale  dimandi  à faa  Maeftàgratiajdl 
bene  adentro  penetrare  q ne  fi  a dottrina  fetal- 
menteimprimertela  nel  cuore,  che  mai  più  te  ni 
fiordi , cominciando  fin  d’addéjfo  à meglio  viue* 
ré,  per  meglio  morire > e di  ciò  ancora  jupplicau* 
dolo  contutto.il  tuo  affetto.  i-  •* 

Meditationè  del  Gìuditia.  fi 

LJi  ormone  preparatoria  lèì’iHeffa , che  fi  è 
vfata  nella  mediìatione  dèlia  morteli  ; 
Tritilo  preludio*  rapprefétitatiil  luogo  jj>atiè 
fifiimo  fopra  la  valle  di  Giofafht , doue fi  badi 
fare  il  Ghtditio  vniùerfate.  «-1 

Secondo  prelùdio . domanda  grafia  al  Signo- 
re di  approfittarti  dalla  confideratione  di  figraA 
de,  <&  tnufìtatb  gettatolo. 

Tritio  puntò.  Confiderà  li  diueift  é JpaUent, 

li  S teuoli 
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teuoli  fegnidelgiudicio  t che  faranno  primarie 
Math.i4  gì’ % de  (inali  è ferino , Virtutescoelo- 
( rum  mouebuntur.  Secondo-nei  demoni),  per* 
thè  Satana  fi  fcatenerà , e l'*Antichnfto  farà  l' 
yfficio  fitOyJeducendo  gradifrimo  numero  di  pef 
fone . Ter^neU' acque,  che  forfè  s'alieranno  fin 
fopr ale  cime  de' monti,  & abbandoneranno, fi 
farà  nectfjario,  il  proprio  loco , con  infinito  Cre- 
pito e romore  terribilifiimo.  Quarto.ndla  terrai 
■mouendofi  fin  dentro  le  vi  fiere  con  borrendi  ter 
remoti , e fragori  di  fafii,conffiiàntarfi  i monti, 
con  ffiianarfi  le  valli , con  alterar  fi  tutti  gl' ani* 
mali . Quinto.nel  cielo , conofcurarfiilSoleela 
Luna,con  balenar  e le  bielle, in  modo , che  parerà 
che  minaccino  di  cadere àterra.Sefto>negi'huo* 
mini,i  quali  pieni  di  confufione  anderanno  come 
fuori  di  fé  per  le  ttrade  e per  le  pia^e,  e rimar- 
ranno per  la  paura  fenica  ffiìxito  e fiato  cornetta 
tue . Settimo.nel  fuoco , che  hauerà  poffan^a , à 
gufa  d'vn  altro  diluùiodi  ajjorbirfi  tutti  gli  al- 
tri elementi y e tutti  gl' animali,  & huomini  à vn 
tràttù  in  mitiUtifiii/tafenere  conuertire-  Ma  che 
fegno  borrendo  à tritti  faxà  il.  tuono  di  quellagra 
tromba,  che  fi  fentirà  per  tutto  il  mondo,  con  vn 
bombo  fomidabilifrimo  intonando  , òurgite 
mortui,  venite  ad  iudiquip  ? , 

Secondo  punto  ; apparerà  il  figliuol  di  Dio 
con  granmaettà  e potetti , accompagnato  dagl' 
* Angioli  fuoi , con  i fegni  della  fuapafiione , per 
giudicare  tutti  gl’ bu  minimo  ftmdo fi  in  affici* 
T"7.  ~ : -~y-  temei* 

. v ' ..  .«* 
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tO  ritolto feucro  e tembifaCoSlituimalla  delira 
j buoni,alla  finiSUafna  i catturi  ,e  qui  comincia 
rà  il  dolore  è /p  auente , che  mai  boari  d'hauere 
fine  nei trifUi  vedendofi  giunti*  termine f*lqua 
{fio  non  penfarono  nidi  d' arrivare,  ò pur  fi  per) - 
furono  come  per  fogno;  termine  di  clamine  firn- 
mamente  rigorofo , nel  quale  tutta  la  vita  loro - 
bà  da  effer  sìrettif  imamente  potìa  in  bilancia , 
fen^a  battere  chi  pur  vna  minima  parola  dica  in 
fuuor  loro ; accrescendo  loro  grandemente  il  ter- 
rore quel  fegno  della  Croce , della  quale  fi  còno^>. 
ff erano  effere  Siati  nemici , e dileggiatoli}  tra- 
figgendo infiemei  cuori  loro  quei  fanti  chiodi , et 
guifa  di  acutifiime  faette.  perche  fi  conofceranno 
battere  con  la  mala  vita  loro  conculcato  quel  fan 
gue,cbe  efii  tanto  abondantemente  cattarono  dal 
le  mani  e piedi  del  giudice  bri  prefsntetU  quale  à 
maggior  confusone  loro  moUnrà  apertamente 
à tutti  lefantifiime  fue  piaghe,  che  pome  fontane 

10  fcatorironp,  per  lattarne  1 peccati  loro, s efii  fa 
ne  fi<ffero  voluti  feruire.or  penfa  qui, come  fi  tru 
ueranno  i triSli>vedendofi  già  poSli  allafimSìra > 

11  che  loro  farà  come  manifeSìa  fenten%a  di  certa 
dannatimele  per  lo  contrario  in  quanta fecure ^ 

e pace  fi  trotteranno  i buoni , per  veder  fi  gii 
. alla  delira  del  fantifiimo  Giudice , che  farà  fe- 
gato euidente  di  certa  faluatione, 

:: . Ter^o  punto.  Le  confitente  di  tuttifarànno 
rutelate  e fioperte  à tutto' l mondo , e fi  le  mini- 
colpe  noftre, quando  fono  occulte  ci  fanno  at- 
. . j H 4 rofclrti 
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¥ofcire,fe  tengono  maniftftxte  ad  altri,  che  fa*- 
ramo  le  grani,  e per  fe  Riffe  tali,  che  facendole* 
di  temedefitno  ti  vergogni, no  cbed’altri,quddO^ 
in  quello  spettacolo  faranno  fatte  palefeà  tutti 
gli  occhi, di  tutti  gl  buorhkidel  mondo.iuifei i^r 
tener  fi  conto  veruno  nedellatua  nobiltà  ò inge- 
gno,  ne  delle  tue  ricchezze  e fauori , e grande y* 
%e , chaùrai  bauuto , fen^d  bauerfi  punto  rifa 
guardo  à doni  tuoi  tanto  di  natura,  quanto  d’al- 
tra qual  fi  voglia  forte, ti  fi  numereranno  in  fac- 
cia in  vn  mom'eto  tutti  i pe fieri  e parole , d'odio > 
di  fuperbia,di  vendetta*  d’inuidia,  di  diìhoneftà 
e immondizie  da  non  nominarfi,ne  folo  quel  c'ha 
Vai  commejfo  in  ojfefa  di  quel  tremendo  Giudice* 
i'hauraidauanti  gl  occhila  quello  ancora, c ha 
iterai  omeffo  ò trala  filato  di  ben  fare,  deuendó,€ 

{ potè  do.  0 infelice  reo, fragile  per  te  Sìeffòfin  quél- 

punto  impotente  e fin^fa  aiuto, abbandonato  non 
pur  da  gli)  uomini , che  contra  tè  faranno  in  te- 
li intorno  , & à confusone,  ma  da  gl*  Angeli  an- 
cora,i quali' tome  bórà  bài  tanto  amoreuòli,  così 
di  bora  proiterai  tutti  da  té  àuerji,e  lontani,an- 
%i  pure  derelitto  dàlllfteffo  Còti  fio , ctiiuinon 
federa  in  maieflà,fe  non  per  giudicarti^  coitila- 
ì.Pct.4.  natiti;  & fi  iuftus  vix  falùabitur,  pcccator  vbi 
appa  rebit  ? 

Quarto  punto,  confiderà  la  qualità  di  quello 
Giud  ice  * "Primo,  è fapienttflimo , ne  può  ejfire 
ingannato . Secondo  ègiuftifiimo,ondenohguar 
derà  in  faccia  di  ninno,™  porterà  rijpetto  ad  al - • 
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C&H0*  Tet'go,  époìentifhmo,  & quisrdhtlt  èl? 


Quarto,cùmparirà  pieno  (Tira  e furóre,1  in  mòdo 
kke  di  jbauento  tremeraitrio  irei, gridando  à Colli  > ■ 

•ppente  nos,*  ^Vniotìtagn'è  caditefuper  noS. Apoc*  * 
Quinto  è infiefi ibile,  & inesorabile , Si  trium-  i.Reg.ly. 
-pfaatòrin 1 £r aèl^ ifi t^fdin e non  fleóletù'r.  ‘ 

Quinto  p unità ‘ fatititè  , & bene  effaminafc 
le  caufe  di  tutti,  farrà£hriflQgiuHifìimo giudi- 
ce à fulminare  Iti  tremènda  fènten^a  cantra  cat- 
fi«f.pifcedite  à me  maledigli  in  ignem  seter-  Math 
Vitirb'yqui’  pàratus  eft  diàbolo,&  Angelis  eius  • 
ab  fuenturati  peccatori . allbora  griderftno  fenga 
efferui  chi  afcolti*  fi  pentiranno  fen^a  efferui  chi  r 
Accètti  la  [penitenza,  danneranno  le  Sìrade  loro 
inique, biasimeranno  le  cattiue  compagnie,  s’at 
rabierbnno  contra  ì piaceri  e peccati  commefii,  e 
colmi  de  dijperatione  fi  profonderanno  nelle  fàu- 
ci dell'inferno . A ginSìi  per  lo  contrario  darai 
Signore,  la  [anta  e benedetta  nuoua.  Venite  be- 
nedici patrkmei,percipi  te  regnu  m.  ò confola 
tiene  ineducabile  per  li  buoni * allbora  s aprir an 
no  quelle  bocche  in  voce  di  lodi  à Dio.  allbora  fi 
riempieranno  di  celcftigaudij  quei  cuoti  de  fan- 
ti-fi predicheranno  pergioriofe  le  ignominie  del- 
la croce,  per  fuautle  punture  e afpreg^e  della 
pèHiteh^per  fòmmo  piacere, l'effer fi  priuàto  de 
gufli  di  [enfi, de  fyafii  del  .mondo* 

■ Setto  punto,  tale  farà  il  giudicio  particolare 
•deli'ahìma  tua,  quando  verrai  al  punto  delta 
à è pèfcìòhora  cb' Riempo  di  mifincor'dìa, 1 

vini 


ì*  r 


.*#  jiSmteumfo-r 

miiiqitalwanìera*  che  troui  mercede  nel giar^ 

djI  noy&bora  di  quella  coft  rigor  ofagiuftitia. 

\ E far  ai  il  colloquio  &}gnore,ffat'hà  da  giu 
."b  dicare , pregandolo  che  ti  faccia  grafia  dì  giudi- 

H carri  in  quella  vita  primaycon  la  fenten^a  della 
’ • ' mifmordia , eh' è.  quella  della,  afiolutione  del 

feccatoynelforo  della  penitela. 

H ^ » I — «'•  % 

Meditatione  dell  Inferno. 

W/l  -Ì6rr.  c;: .-tv  ;0::  '« 

LOratione  preparatoria  è quella , che  fi  fon? 

nella  meditatione  della  morte. 

.Ìifì  &{fa?faeludÌQ.  Imaginati  vn  luogo  tutto  pe 
nofo  dofiuro,ma  vallo  t profondo,àgui(a,di  vn 
grand:  Oceano  dì  fuoco  e fumo. 

Secondo.dìmanda  graria,che  ti  imprima  nel 
cuore  la  grauità  delle  pene  de  dannati,per  feruir 
tenebra  li  peccati,  ferialmente  centra  lardo* 
re  della  concupijben^a.  t (< 

r ‘ "Primo  pùnto.  Confiderà  quelli  fuochi  e fiati** 
me  ardent ifi ime, dentro  le  qualilt  mifere,&  in- 
felici unirne  Hanno  rinebiufec  crueiatCyjhnqa  ha 
uer  maivn  minimo.ripofo , & refrigerio*  e contai 
dolori  cb'imaginare  non  fi  pojjano  maggiori,c  in 
luogo  hombilifiimo > pieno  d' ogni feerie  e lordu. - 
r a,  [cnqt  ordine  alcuno, con  fommo  fempre  e fetn- 
pfterno  horror  e,.  ...  ‘ . 

Secondo,  confiderà  le  horrende  hìaHemme,irt 
c he  prorompono  quelle  anime  dijàuenturate  co», 
tra  Dìo^ome  mira  vn  loro  nemico  lontra  chri 
' i uU  -.'w  8*  " 


\ 


DtUa  virtù  delfhoneftà.  467 
Roderne  contra  vn  loro  ingiurio  Giudice, coltra 
i Santi,  come  contra  pa?tiali,percbe  non  lifòccoT 
tono  : aggiorgi  à quefìe  le  maledittioni  de  padri 
xotttrafigiiycbe  per  amore  loro  fiano  in  quei  tor* 
.menti  ; de  figli  contra  padri , cljeper  indulgenza 
dorofianoin  quelle  fiamme,  gli  amici  perche  gl* 
:bamofedotti,e  tanto  mal  configliafotra  loro  an 
cora  fi  roder anno,c  sbraneranno, per  vederfi  co  • 
pagni  in  pena  quelli)  che  gli  fono  fiati  compagni 
0 autori  nella  colpa.e  tutto  quefio  con  tai  firii - 
foche fe  s'vdifierofra  noi, per  borrore  diueteref - 
fimo  aridi)Come  fecchi  legni . 

Ter^o  punto,  confiderà  quella  compagnia 
fitta  tutta  d'httomini  reprobi  yfepolti  negl’odij 
le  rabbie , ofiinafopofìi  traferpi,  draghi,  bafili- 
febi,&  altri  mofiri, cinti  di  continuo, e fempre  in 
riffa  tenendo  gl'borribilifiimi  affetti  de' demo- 
ni],i quali  fono  loro  capitali  nemici,e  per  la  pofe 
fan^a  ciurmo  [opra  dannati,  aggiongono, conti- 
nuamente pene  à pene,dolore  4 dolore . 

Quarto  punto,  fé  bene  fono  innumer abili  le 
pene  de  dannati , in  particolare  confi  derane  due • 
quella  del  fenfo  èia  prima . perla  quale  l'anima 
per  natura  nobilifiima  farà  fempre  fchiaua  di 
grauifiimi  tormenti  ; nella  imaginatiua  appren- 
derà yiuamente  quelle  ardentifiiyne  fiamme , t 
fempre  gl' haueràprefentùnella  memoria  fi  affare 
nera  per  C borrore  de  peccati , i quali  conojccrà,\ 
rion  come  paiono  qui,  ma  come  veramente  fona- 
più  jfauetofi?che  l’inferno  fi ejfo.l' intelletto  farà 

oi'tcne- 


%jg$  ,;V'  jPàrte'STecotì'ià' 

Attenebrato  àf aito , fuori  xtiin  intenderle  ttitfè 
‘quello , che  potrà fonargli  maggior  pena  intefb\ 
thè  non  intefo.ma  che  dolore  farà  quello  >ebef etto* 
tiranno  te  tue  carni , ògiouane , Jè  per  tua  difà- 
Ventura  e per  tradimento  fattoti  dà  effe , ti  tot-  ' . I 
caffè  quetCborrenda  fornace , di  coft  ardenti i,  «Jr 
infoportabili  flammei  ah  sfortunati  occhijc  alititi 
ira  in  cambio  di  quelle  vifìe,cbe  vi  trattengono s 
faretefolamente  /frettatovi  di  quelle  tiorribilifii- 
me  figure  de  demani],  ah  infeliciflime  orecchie  , è 
lingua  j ci)  in  luogo  delle  dtihoncSìà di  che  bora 
yi  trafiulìàteidltro  non  ber  editerete  che  yrlfri^ 
giti  e bUfiemme . ah  corpo  di/gratiatifiimo , che 
in  vece  delle  tue  fenfuali  confo  lattoni,  non  ripòìfc 
ierai  altro, che  trudelifiimi,  & fapra  modo  eccef- 
fiui  dolori,  penfabora  che  ti  pare  intoler abile 
gni  breue  mole  ftia,che  fatai  allhora  in  quel  ma - 
. re:  di  tutti  gli  affanni, e tormenti,  che  mai  poffdnà 
cadere  in  imagmatione  di  creatura.  La  fecondi 
pena  fi  chiama  di  danno  più grauc  di  tutte.  & è 
i'eflere  ptiuatì  quei  dannati  per  fempre  della  vi  y 
pone  della  diuina  faccià,  che  vuol  dire  dèlia  beh 
titudine , cioè  di  vno  fiato  colmo  d'ogni  felicitai 
quein  ine  oculus  vidit,nec  auris  àudiuit,neifc 
in  cor  hominis  afbenditve  non  v’è  imaginatio* 
ne  alcuha , che  pofla  fe  ben  penfaffe  fino  alla  fin 
del  mondo, penfare  mai  tanto,  che  non  fta  infimi-, 
talmente  maggiore  il  bene,&  il  piacere, che  fi  ha 
uerà  in  vedere  e godere  Dio , del  quale  per  fetti 
prefi  reggono  privi  i dannati*  1 

...  " Quinto 


Della  ^iktù?dcHlhjonèftà.  $$£ 
Quanto  punto,  penfa  il  gran  dolore, che  fi  len- 

/»  » im  « •¥  » v»  . ^ * i - 


occafioni , c/?e  di  fuori  fé  vapprefentano  loto , r 

ancora  dal  verme  detta  confcieà‘^a,che  continua 
mente  li  rode  di  dentro,  fenici  mai  confumar  li,  ^ 
ximprouerando  lóto  i peccati  fattiiocheteìi^-  : 1 ~ 
[eia, 'òche  fojpiri  faranno  quelli,  cbefentifm,xLi 
bauere  tante  volte  refiutate  le  diurne  infpirntio *• 

' ni  ,■  che  al  bene  ti  tjrauano  , che > éì  dtfuddeuam j. 
quèlló,e  quel  peccato, ticonfigliauajic ,chè  t'ap- 
pigliafii  à quella  occàfione , Ufciafii  quellulttA 
firimmettefii  fu  la  ttrqda  buona , abbandonaci 
U matacompagnia,e  cofe  fintili , quando  vedrai 
ìhepernqn  bàuere  pbecUta.,  ti tr onerai,  in cofi 
infelice  flato, 

$ Sefìopunto.è  cofider areiche  mai  quefìepene 
baueranrtoad  hauerfine.ft  che  furano  fmifurdfy 
&eccefliue,e  infopportabUi,epur  faranno 
fine,  .0  chi  à quefia  confiderà - 

pone  no  fi  muoue  àiafeiareìi  male,incantinarji 
al  beye,  dirò  poco,  ma  dìrò  il  verQ,  non  èbuomo 
c'babbia fede,ò t'b'afede,r}pn hàcuoye.  V • 1 

r Colloquio  verfo  Dio  fta;accefó  di  infocato  de- 
' ft  derio,  di  feruirc  Dio  in  queflo  mondo,  con  per- 
fetta purità  e fantità  di  vita  > per  efiere  fuori 
etiandio  della  paura , di  quella  cofi  borrente, 
'amtecterna. 
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DelKefficacda  della  con  fiderat  ione  delli  t te 
: jiouiffimijper  aiutarfi  airHòneftà. 

- ' •>  ,Jùìl:*;.Gapo„3  Y IH;  Ve ruìtótè 

^Ytt v.s.r^ro  r^h'SV « V®-»' 

£cd  7*  Ricordò  di  Salomone  ,che  intuitele  opere 
’JU  nofìre  ci  ricordiamo  delti  tiolìri  nouifiimi, 
è vogliam  dire.'delle  cofe  vltime , chetibanno  à 
venite,  perche  dice  egli,' facendolo  in  seternu  ai 
non  peccabis.gttw  promeffa  è quefta>cbe  ci  fa 
lo  ffirito  fante  , & vna  delle  maggior  gratie, 
thè  poffa  chiedere, & impetrare  da  Dio  l'buomo , 
mentre  viue  in  queflo  corpo  frante , e mortale» 
perche  non  vè  cofa,  cbeciprimdelyeronoHro 
vene , ne  vè  principio  altro  della  nofira  vltimà 
e irreparabil  rouina,che  il  peecato.pòter  dunque 
afìicurarft,di  non  incorrerlo * e cofa  più  defidera- 
bile  dall' huomo, che  qual  fi  voglia  theforo,ò  farti 
tà,&  ègratia,chefe  t' ottiene  vna  volta  è la  cer 
ta  capparra  della  Vera,  & perfetta  noHra  feli- 
cità. adunque  importante  conuien  che  fia  la 
taufd , d'onde  nafee  effetto  di  fi  gran  momento . 
yuefta  è il  timore  d'iddio,  cagionato  nell'anima 
1 dalla  [oda,  attenta  confideratione  delti  tre  no 

uifiimi,morte,giudicio,infernó.epare  che  voglia 
/ dire  Ufauio,cki  veramente teme, non  può  pecca - 

re, perche  il  timore  gli  ferue  per  briglia,chelo  ra 
frenaesè  timore  perfetto  al  tutto  dal  male  lo 
Ser.  de  ritira,  tre  fono  dice  S .Bernardo ,i  motiui,che  ci  ri 
primor-  tirano  dal  male,  la  vergogna,  il  dolore,  & il  ti- 
Y more . 


r 


Della  virtù  ^Titìhefla.  iir. 

2 Pj/ìLiAV'-jxiiI'-»!  ' . ùi' i.  ti'  /-i  1*  - 


fa, il  dolore  talentato^ 

da  molté  occafionidicónfolationi , ché^kvarif' 
parti  ci  accadono,  ma  il  timóre  nonfiMàhf 
Jola&odalla'cothp^fddM 
pagntYhaueremo  nelldfena,  nonxétiWbtjtìVM^ 
Tio,an%i  l’argrauerahno.nè  sè  verb'ìiinorele rfèP 
radicato  Emette  allegrezze,  che  l'mdeboiifca^ 
rio.percbe  finalménte  non  vréùllegre^ìéa  a{  mon^ 
do  j che  pofla  contendere  con  quella  allegéeg7à;^% 
che  giuÙapietetemimo  dóuere  efierci  fólta;  dafi 


7.C. 

a.  e. 


Iddio' nel  cuore  , àalldviua  memoria  dclUHW1  .*T  .!<£> 
eUrerm , ipfa  flint  mòrs,  dicqS.  Bernkt'cfò] , ìtì*  ò .fc  q» 
eliciute,  & gehenna.  quid  hbrribilius  teorie?^ 
quid  iudicio  terribilius  «*  nàte  geh^hria'ìlibflP 
poteft 

quis  àdifta  noi*  ^pidat,ndhcxpaucfat,  H6 f: 


. 6. 


monaco  di  gran  virtù  alfolòpenfiero  dellanior- 
tttnhhente  yfciua  fuori  de' [enfi,  che  come  mbr-  k 
to  rimaneua)  efia  le  braccia  de  compagni  era  co  . 


eh' amalato  fi  nétte  come  inorto  qualche  Jbàtjtf  ,fIr  ^ 
di  tempo, ma  ritorruiPoinfe  ordinò,chetùmqùè?  * 

:4i^  ch'era - 


deua,cv^wenja  x j( 

/■«»'/« m(èmortéwtoXf&Sf» *■»»**  «A 
c$deHm*kfcwsMdw^JH *m 
Hfywft&mikà**1*  MMmtwmk 

fcbiufa  la  porta , &ea^tt^ntopac(M  lui  eoa, 
burniti  il  prégaroìio xcbitvt>lejfe  loro  lavare 
’ ffe&fic  «cordo . akbe  altra  non  rifro/e  il, buon 

mmm  I®^°'* 

faitcmihi.,neroofl.ui  ré-sera  .mortis  memo-, 

c* 

«L*.  n$mt 

pre/fo  ÒxjW  vn^llifiimo.  detto  dell' Mate, 

Gktftfr  quod  geoerah- 


à tóai^  \ 

-■8WW«%^ 

. frd  datemi  k ilgwane,perfano  Afòfcn 

jfaerofo  ck*£glifia,fènbe  de  giouani  ogni  giorno, 
ne  muoiono  epemjf&rrmt^e  per  altro  difgratie*; 
Ecoyts  pili  poco  profano  à quetto,  molti  di  loro , 
fonofopraprefi  con  wwyr  apparecchio  alla  mor-, 
Eed.x*  fi  de  gl' altri,  e pur  di  tutti  i [critfo  memor, 
Iwub,^  ^(io^uQnura  mow  nòtiurd g^daS*Gmté 

Woih  j ¥** 
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D ella  virtù  dell’honeftà,  27 £ 

della  yi(a  anche  de  giovani  vien  detto. , Qua?  eft 
emm  vita  veltra  ^ vapor  eft  ad  modicutn  pa^ 

•4:ens,&  d<?incepK?t«rroiaabitur.  AÌ4/è»/««e  Geo.  38,. 
ha  da  temere  la  morte > è il  gioitane  intemperata 
te.  Di  Oneri  figliuol  di  Giuda , ck  commetteva 
yn  gravi  filmo  peccato. , e molto  familiare  à già - 
> «ani  poco  timor  ai  i di  Dio, fi  legge , ck  Dio  tieffo 
1 joe  fu  il  yindjcatm»  CW  mandargli  la  morte  fu - 
1 -bit anca.  ^ peiicoftìt  eum  dominus, 

I dice  /a  /kitt«M*  rem  deteftabileip 

; ifaceret.  Cprnelfo  Balbo  e Quinto  Etqtio.  nobili  L‘b,7,c- 

II  Romani  dice  Tltnio,che morirono peccando.'fw-  ^h.o  c. 
a darò  poeta  vuole  Fabio,  che  finiffei giorni  [tioi  I0. 

} > con  quefìo  iSìeffo  infelicifiimo  generò  di  morte. 

5.  .di  SpevftppoV latonico  afferma  altrotantoTen-  InApoIo» 
n 'tulliano,  eVietro  Dannano  di  vn  Vrencipe di  8ecico- 
f Taranto . Predicando  in  Siena  S-  Bernardino , e 
$ yoledo  in  ogni  modo  chefi  feruaffe  (a  fepar  adone 
ji  -iutrodottynelle  Cbiefetfa  gl’ huarnim  e donne, ri 
jj  pref e yngiouanefil  quale  poco,  accorto , e manco 
ia  . confcientiato,fi  era  ritirato  dalla  parfeÀ  luiproA^{ 
•bibita, perfodisfarela  curiofità  e laf citila  defuoi  """  ' ;k 
% - occhi , e perche  non  per  quello  fi  ritirò  ilgmanc 
» *da  quel  luogo  * accefoit  fantQ  da  glorie  Ila.  Ho- 
m <wftà,di  cui  era  tanto  amico,  gli  predice,  tedivi* 
di  **d  vendetta,chegli  fopraftaua:  il  che  gl' amene 
hf  -pretto  in  cincona , douefu  poi  fatto  morire  con 
y * morte  violeta,  & ignominiofa.mfi.niti  fono  gl' ef- 
0 topi  di  morteyche  Dio  giuftifiimo  vmdicatorede 
^ peccati  degt’huomim  hà  dimodrafi,contra  gl'ini 
il  ^ ■ c~  $ flHf* 
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mici  della  Honellà  ; met  à chi  non  mette  flauta- 
to , & horrore  ilfapcre,  che  fin  dal  cielo  mandò 
$1  * dìo  contro  quelli  peccati, una  volta,  vn  diluuio 
di  fuoco  / opra  cinque  città,  & vn’ altra, vnditiè- 
utirtC acqua  vniucrfalefopratuttol  mondo, non 
T>  è eff empio  chebalìi  d persuaderlo , è connine 
cerio. Quello  è certo,che  tanto  fliactà  Dio  l* im- 
purità,che  per  ellinguerla,e  profondarla  à fatto, 
egli  Hefjofifà  inuentore  di  nuoui generi  di  mor- 
te, e d,' altri  calìigbi»  et*  è borrenda  copi  cader  e 

' ~ r nelle  mani  di  Dio, quando  calliga,  è fopra  modo 
horrenda,effere  ptr  cafligo  di  quello  peccato  con 
.01  dotto  à morte,se%a  penitenza  di  colui,  che  muo- 
re 1 ad  ejfempio  fo tornente  di  coloro , che  reltano 
olrx;  ■ c invita, come  nelle  fopra  accenate  hiftoriefi  vede» 
t nonne  mancano  altre  affai , nelle  quali  quello 
iHeffo  dimolìrò  Dio  à quei, chi  erano  preferiti,  ac- 
ciò impar  afferò  come  tejlimontj  di  veduta , & 
con  riferirlo,  ò/criuerlo,  aiutaffèroqueUi  c bar 
; iteuano  à vemre.yrikuomo  tutto  pollo  in  penfic 

Lib.diaL  pftffygfù,  & in  affetti  di  intemperanza  narra  S. 
4*C*i8,  Gregorio, che  fu  tocco  daùiodigrau  fiima  inftt 
mità, nella  quale  vicino  à morte  per  viiia  di  do- 
moni) , che  in  quel  punto  lo  sbigottiamo , tanto 
, fi  Jbauentò, che  cominciò  àgridare  ad  ulta  voce, 
checorreffero  ad  aiutarlo . corfs  il  figlio  > ch'era 
monacùycorfe  lafumiliaenulla  vedendogli  altri, 
egli  tuttauia  col  tremore  grande  e fuenimento 

* feguitaua  finaniando,eriuOlgendofijfincbeefiU 

i 1 nandù  Induci^  vfcpe  mane*  lnducias  vlkjijc 
l v mane,. 


Detta  virtù  Helì*Jiòneftà.  27 y 

: mane,  ferie  mori.  òe<$u&  feguita  dicendo  S. 
t Gregorio > nimirum  eonftat , 'quia  prò nobis 
ì ifta  non  prò  fe  viderit.vt  eius  vifio  nobis  prò 
ìi  ficiat . quos  adhuc  diuina  patientia  longani- 
? naiter  expe&at . n^m  illi  tetros  fpiritusante 
t rnortem  vidifle,  & inducias  peti j ffe,quid  prò 
i fuit  y qui  eafdem  inducias  , quas  petijt , non 
: accepit^  . 

s manco  tervomi  per  portarci  il  gudicio 

è fatale^feal  viuo  ce  lorapprefenteremo  nell’ ani-  y 

» t no  > an%i  molto  maggiore  di  quello , che  ci  recai 
« la  morte  ben  apprefa:  perche  più  rigido  affai  bau 
e ràda  efferc  di  qual  fi  voglia  , che  ò letto , ò fenti- 
Si  tOjò  veduto  habbiamo  fiato  contra  noi, da  qual-  ( 

* fiuogUagrandemotutrca , ò crudelifiimo  tiranno 
ni  ancora , e più  rigido  infime  di  quello , che  poffa 
ÀI  cadere  in  mente  ò penfiero  humano . in  tanto  che 
i,  Giobfantifiimo  rammmorandolo,tutto fi  sbigot 

ri  t inceda fouerchiapaura, foprafatto  deponmail  _ . 

pd  f enfierò  di  quello .»  jQuidfaciam  dice  egli  ciun 
r r.  iurrexeritad  iudicandu«n  Deus<*&  cum  quar- 
ti! Ceritjquidreipondeboilli  ^femper  quali  tu- 
li -snentes  iuper  me  flutìas-timuideum  ,&  pon 
ti  *dus  eius  ferre  non  potui  ; £ fe  bene  quello  tf- 

* fèttoyien  cagionato  particolarmente  dalpenfie 
di  wdelgiudicio  yniuerfale;non  è peròycheilgiu- 

'è  'dicioparàcolare  che  fecondo  la  dottrina  de  Santi  . 

n '‘Padri  »e  particolarmente  di  S.  Sgottino  > fi  fa  animà. 
tt  nel  dipartire  dell' anima  dal  corpo , non  fitt  egli  c.4* 
vi  Ancora  cagidnedigtandifiimo hotrorefeffaum- 
Ki  sfatai  SÌ  tOM 

L- 


fa,  pcrcù'ep&xQ^witft  m che.  mpmn^ipavà 
alla  fin  del  mando^tÀìtotoi  quanto  all' anima  pt% 
ritenere, pena  ògloriai^Jìtffitre  nel  patito  deUi 
morte  gudicati , quatteoiìfdràq  tutti gl’  buomirft 
H ricevere  la  fcnt  eri^aitìekgiudicio  vniuetfala 
ma  acci^cbèifi  quesfogfnàtio  particolatene^po, 
te  fiimo  in  qualche  parìe  batterne  Anticipata  mi 
titia,e  cocepime  quella  paura,cbe  ci  è nkcèflaria , 
per.  ritirar  fi  dalle  :pjfefetii&ro>  votfe  eglipjeffo 
rap  presentarne  iti  Variggifale  fpettac(Uofipne^ 
almo  miUe  c ottautà^dufaxfipnQn  [olajqente  ci  fa. 
glia  <%>£*»  r fe^dùefimo , ma  ancora 

co n la  ka  m emóiiaifkf  cia  r eììare  atàfiùtbebi 
Sunus  ^ pnfaSetiue  duvtpniproMef ;o  Tntèoautare 
Tom-  J*  ^112  dell’ orante 

tyrtofim  ebe fióri  m.qùfiC  tèmpo  in'Pvrig&h* 
film  fa  ?Dattore**tfav*tì%Mpj  tnt  tignali  ri.  fa 
ìbnHnà&perquellot  cbextleriormente  ifcopr'b 
t \ta, infranta  e fanti  coftimixpperciòfopragl'ali 
**7°,  mierddp  tutti fingoUrmi?&  Stimato,  e emèrito* 
CaììnUade  infermò, e ricetwtiàfantifiimifacrar 
menti  delltcCfxefafinì  ifuàigiortìiycon  vniuerfit. 
Icfcntinmtodi  tutti*  fi  méffere.in  punto  le  efiet 
quie  per  fifi^Mconumiuana  à fi  gran  per  fi* 
>w^iO,e/w.p()jrftó0^ÉW^Hero  nella  Chiefa>dó{ 
ite  ioueua  ***. 

* 'gran  comitiuadi  Rottor'bS.CQl&rieCittadini.Cer 
.cm»iv.  'tebrandofi  dunque  per  l'anima  di- lui  li  Vfficijdt 
.*•  àefonti,quanios  ahìuo  alla  ìettione,che  cominr 
'iia^dpando  mihi ±il mvffaneU’ift ejfi J «|e 
\o;  s z taletto 


fieli* ^vtftù  dtfllliOnèftà,  ìff 

i Calettò  fi  ri^òìal^d&to'intt  ilvÀptiic'on  cslrè 

i itovfiupóre  di  tutù  icifhf*È#nthtly?  riderò , &\ 

i i 'rdifàtià  iituttùjdiffecortgtaìiée,^  bombii  Vé 
b itól VA ftò  Dei  iodicib  à^ufdtlkibrn«4  (abitò 
b TfcKttòit’àpo  nel  tatateimffuHentaXÌ'gl' Mia* 
i|  fi  da  tofigraumuità^liberarono^di  differire  là 
« fepoÙuTa'' fitoxl giorno  feguentk , per Róderne il 
i fine.il giorno  che  venne , efiìndófì  digiìffiàr fitti 
( tumori  di  quefiocafOipàwìtàa  tà  chtà^vheo^ 
ì fi  in  quell*  Chiefa  inniM^dM^AióMiudmù  & 
i perfone  deWtnoe  VàltrO'fèffo'^e  replicandoli  C 

* vffisio folit&.quàndèfi giórfeahfuntóddt  prin* 
m ùjpìO'dHl'iHeffa  lèitionèfiVfàfftfdefvntod 

li  WHttrfààaè  ileapo,  tofipan^òtediffe,^i\à. 

* Sta  iudicio  iudicàtiis;^-^^^ vnrtiuhùnentip 
ji  ripofe  it  capo  neila  barà^fWema  fu , & inerte 
li  dibile  la  maràuiglia  de  tirtànfìantì . maperch^ 

non  appanna  ancóra  bea'lùhìaràb  fente^a 4eU 
’i  ha  condannatone  di  cofìuii  potendofi  foffieiiare\ 
^ tbefuffe  iniquamente  fiato  ac  cu  fato  dal  derno  - 
0 àio#  poi  con  fentcn%a'diuinagiudìcatofi;rnaper 
ii : &fà.  diaffolutione;fi  VifolfetOjdi  affi  cttare  il  terqfi 
f,  giorno  .nello  /puntare  del  quale  qua  fi  tuttala 
ni  Cittì  cprfeà  federe  tofi  iriufitato  e terribile  già 
$ dicio  diDio.  facendo fit  dunque  di  nuotiti  Vvf fi* 
j giorni  che  furono  alla  Jòpradettà  lettionc p 
j il  Me] chino  dinuouo  rig^andofi  col  capo fintoni 
f Mn  horribil  rimbobof  vltiitoa  fenten^a  d\quelit 
0 borrendo  tribunale  diurno  > iulk>  Dei  unliciò 

0 condein  n atus  fun*.  or  quali  YefìaffeYoijfiettd*' 

1 13  V’  ^ £ 5 tori 


27$  .ìj;  Parte.  Secóndi:.  / 
tutori  i quella  iTfifha  non  v è chi  con  parole  lo, 
pojfa  efiYmere.qnettofcextoche  B runoneaUht 
ragiouinelto  e {colare,  in  compagnia,  di  Jet  ah 
tri  ttudentifuoi  fkmiiìw  entròitalmentn  in  fa* 
tanto  gran  paura  concepì  diquelgiuikio  partir 
-colar  e, che  ridde  fatto  contra  quell'  antfna,tenu-* 
ta  altrimenteper  molto  Cbrilitana  e dinota,  che 
abbandonando  il  mondo,  fi  ritirò  nelle  monta* 
gne  della  Smoia  e Qelfinata,douèin  ajprifiimae 
ttr aordinaria  penitenza , in  melodi  ma  borri « 
difiima  (olita din?',  ebepapprefentaua  l’inferno, 
diede  principi  ai  {acro  ordine  di  quella  religio- 
ne,che  tanto  poirfiorìinjantità  e doni  diuininelp 
ta  Cbiefa  diDioy  Conofco  io  vnhuomO)  ìl.qUak 
offendo  nella  fhficiulleiga  da  parenti  dilettata 
nel  timore  di  Dio,&  pur  con  occaftone  de  compa 
gni  caduto  in  qualche  colpa,  falli  da  la  bontà  dir 
tana  in  quella  fhnciullefcà  età  mentre  dormiua 
fi  binamente  rapprefentato  il  generale  Jpaucnta 
del  vicino  giudtao  , ebe  mai  lo  lajciò  queto  fin 
tanto  che  già  trouandoft  nello  lìudio  ci  rifolfe  di 
fare  ma generale  confefiione  di  tutta  la  vita  puf 
fata , non  potendo  con  ver  un  altro  me%o  acqui- 
stare la  pace  interiore  della  confcien^a,ne  privar 
fi  di  quel  bombile  fpauento  delgiudicio,  filtri 
effempi  apportare  fi  potrebbono  in  quella  ittefpt 
materia , ma  à chi  non  batta  quello,  pocogioua-. 
mento  porterà  la  moltitudine  d’altri. 

Ma  chi  vuole  vn  fieno  potenti  fimo  per  rafie 
tiare  la  infoierà  della  fua  bestiale  pa filone,  penfi 

l’inferno. 


Della  virtù  deirhoiicftà.  279 
11  V inferno,  cogitare  quale  malum  fit , dice  5 . Libj.de 
• Tro fiero , ab  ilio  gaudio  diurne  contempla-  vita  con 
1 tionis  excludi , be^ti  filma  fan  doni  m omniu  tempi  c. 

\ focietate  priuari , fieri  patri*  cceleftis  extor-  1 u 
5 rem,  mori  vit*  beat*, morti  viuerc  fempiter* 

) ne, in  eternum  ignem  cum  diabolo,  & ange 
t Jis  eius  expelli, vbi  fit  mors  fecunda,  damna- 
( tis  exilium, vita  fiipplicium, non  fentire  in  il* 

- io  igne  quod  illuminat, fentire  quod  cruciar* 

1 exundantis  incendi). terribilis  crepitus pati, 
s barathri  fumanti*  ceca  caligine  oculos  obe® 

,-s  cari , profondo  gehenne  flufhiantis  immer- 
t gi , edaciffimis  in  eternum  dilaniati  vermi* 
k bus  ; nec  finiri  ; hec,&  multa  fimilia  cogita* 

„ re,nihil  eft  aliud,quàm  viti js  omnibus  repu- 
! dium  dare , & omnia  blandiménta  carnali! 
il  rafreenare.  perche  veramente  troppo  care  con* 
i fra  le  delicie  colui , il  quale  con  effe fi  guadagna 
9 l’ inferno#  poco  {lima  l'anima  fua  colui,  il  qua* 
ij  le  per  non  pr  ìuarla  bora  di  vn  difgratiato  con* 

,,  tento,  la  condanna  per  fempre  à vno  intollerahi - 
I le  tomento,  percioche  le  delicie  e piaceri  di  que* 

-,  Sìa  vita  foncrcongionti  con  amaritudinvmumo • 

, r abili, e quando  anche  fuffero  puro  miele,  e Zuo 
; caro,  fono  breui  e momentanee,  e quando  anche  • 
j durai] ero  anni  cento  e ducento , c' hanno  da  fare 
, quefti  con  quei  fecoli  interminabili  delle  pene 
dell1  inferno  iefe  pa%%o  farebbe  colui , il  quale 
j come  difeorre  S.  Crifofìomo , per  potere godere^?-  f • *4 
, d'vn  giocondo  fogno , elcggefjedi  viuere  in  ror%Tcodo!? 
ìq  S 4 ^ mento 


1 


'v  fcjki  . Parte.  ! Se co  mìa 

4 .di  j Mento  tutto' l tempo  dèlia  vita  fua.cbe  jciocheQ 
> j <*zd  farà  quella  del  giouane  Cbri  filano , il  quote 

• • tanta  certo  crede  èjftrui  Vinfemo  nel? altra  vi- 

ta ^le  tale  infèrno , quanto  di  e erto  *4  efferui  nel 
inondo  il  ciclone  la  t erra,cbe  Vede, ve  dubita, che 
intemperatamente  viuendo  Mette  effere  fempitdt 
munente  cruciato  -,  fe  in  quefìò  flato  fàrce  coltò 
dàlia  morte,  vaglia  per  vn  picciolo  brente,  e non 
l incero  piacere  del  fuo  fenfo  y far  fi  flYada  aperta 
a vn  interminabile,  & intollerabile  fupplicio  no 
pure  del  fenfo  stéjfp,  ma  dell'anima  e potere futi 
avgi  ancora  del  corpo,  c boria  tanto  tien  taro, gir 
À cui  con  tanto  fùo  pericolo  e danno  cercadarc 
agmfodisfkftione  e contenti 
-uSeme  dice  il  giouane  j cheterà  penìtrfi  prU 
ma,di  partir  fi  della  prèfeiite  vità:^jfpondo,cbt 
qmflo  è vrì inganno  tanto  apertamente  diaboli^ 
toyebe  non  bàbi fogno  di  rifpoftu.fbrfi  òmefebi - 
ntj  ch'inpoter  tuo  è ilpentmiiti  modo  , che  noti 
fia.  ancora  e prima  donodi^Dioì  ezhehai  fatto 
tu,  che.Dio  debba  perii  feruitij,  cbèglifai , t per 
i’hopor  chegUporti , mouerft  à fouuenirti  di  vn 
fi  prctiofo  dono  fm,qucd  è il  dono  della  peniten- 
za f tu  lò  prouocbi  a fdegno  cól  tuo  mal  viuere , 
tfr  aggiongi  fdegno  à [degnoin  Dio  contro  di  te 
con  qitefia  nUoua  prefentione^ydi  prometterti 
f della  mifericordia  di  Dio  tanto . innanzi , che  ti 

ferita  pef  feudo  À peccare  iicentìo fato  ente , gir  ò 

* * - v <i  perfeiterarenet  male , e pedft  con  quello  di  trova 

retici  putito  ebe  bora  difegni,  mifericordia,  pet 
v„.:  ; pentirti, 


t)ella  Virtù  (ìcH’Hòìiefta.  ' 

1 ‘pentirti  ) e muto  pèrcoìiuertirtif'rtórtdìceCofi 
-ino, il  quote  minaccia , che  perctfegtiMchiama» 
io,  &tu  notigli  hai  rifpofto,  t 'hi  porr C le  morti,  è 
tu  rtòn  te  ne  fai  citrato^  rii  egli  ancora  quando  ti 
i IHnuochtrai,  riOn  t'ajcolterà^eda  te  riuolgcrà  la 
: faccia, 'quandotUgtì clflcdetài  aiuto.  Ma  fia  Dio, 

; ‘tom’è  coùimunmentt  con  'tnnifempréprontOjà 
i faiunirti,  ^aiutpti^ara^^i^feticefenipYì*di- 
t -ftoitT)  , à lafdani'  fùòcortert'?  bora  cheforfi  f<A 
i melprinci pio  del  malti  ti  taf  ci  ingannare  dal  fen- 

i fo , ricolleghi  ctngli  inimici  di  Dio  per  fignir  ll  • 

I tue  voglie, ne  fai  fiaccarti  dal  maleetiàndio  corto 

i f àuto-, che  farai  quandotrefciute  le  tenebre  nell ’ 
intelletto  ,'  feir  là  cecità  chef  eco  porta  il  ‘pitto  /e 
\ fpèfialmente  quella  detl’intemperan^a , e molto 

il  'più  quando  hauetài già  fattoci  callo  in  quello,  e 

i -cbegtà  fù  fardi-  attuerò  à pafeerti  di  quei  cibif 

j tb m e tifuo Ig eY,ai  da  q nei  fi  fittili  legami , come 

t ti  indurrai  a priu'artì  diCófa  tanto  cara,e  che  già 
t tifaràpenetrdta  -fin  alle  midolle , eradicatali  e 
t fermata  fi  altamente  nel  tu  or  e,  ne  Ila  vita,  e nee'o 

il  fìuntiì  Conobbi  Vna  perfona  fl>rrituale,cbe  mof- 
t fa  dal  la  buona  opinione  chefi  baueua  di  vn altri 

t nou  meno  jpir  duale  di  lei  ma  di  fcjfo  differente 
( per  diabolica  fuggeHione  incautamente  pratti- 
f randoconeffa,tatmentefenga'auuederferic  rtfhò 
, impaniata  da  quella  pr attica,  che  quando  final- 

r Mente  per  bontà  di  T)io  fette  duuide,&con  vgtta 

i le  Con fufione , <ùr  derefi  adone  fi  rrjolfe  di  frac-' 

f xarfene  ; vi  andò  pòi  del  buono  à poterfene  Jpic* 

tare* 


» 
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M Pàrte  Seconda  . 
care.TeYsio.cbe  più  di  vii  anno  intiero  flette  fpen 
dendo  i giorni  con  gran  parte  delle  notti  in  orar 
tioni,  principalmente  rotali , pertuorfi  dalla  me 
te  le  importune  imagini  della  pajfata  pr attica , 
il  che  non  baflandot  ancora  per  nettare  totalmen- 
te l'anima  da  fi  fatte  imagini , per  configlio  del 
confejfore  applicateli  da  douero  à itralafciati 
fludij  di  fua  profefìione , con  grande  fìenta , & 
fatica  dopò  lungo  tempo  gli  fu. conceduta  la  defi- 
derata  purificatione  deli'  anima,  E fe  do  auuen- 
fie  in  rnapr attica  di  alquanti  mefitra  perfont 
fpmtmli , che  dificoltà  fi  fentirà  nel  la  [dar  egli 
'balitigià  invecchiati,  & che  Jono  penetrati  fino 
nelle  medolle  d{U’ anima  con  la  loro  mortifera 
doluta}  ^dunque  non  appettare  tempo,  fcl* 
hai.hora  è il  tempo»  quello  che  rena  ,non  èan- 
cor  tempo , e quando  farà  tempo, forfi  tu  non  far 
vai  à tt?npo. aiutati  di  quefìe  conjideraùoni,efk 
come  fece  quel  nobili fiimo gioitane,  nato  in  ma 
delle  più  ricche  e potè  ti  Città  dfltalia,  del  quale 
mi  vie  rtferitodaperfona  degna  d' ogni  fede,  che 
e fendo  fi  già  annego  à compiacere  il  fenftìfuo, 
tanto  fìrana  e nuouagli  p arcua  ogni  forte  di  pe- 
nitenza, che  gli  reniuapropofla  dal  difcretofuo 
ionftjj'ore  y che  ninna  fi  rijolueua  di  potere  ejfe- 
quire.ondefu  aflretto  il  padre  fpirituale  à ricor- 
dargli }cbe  almeno  per  vn  quarto  d’boraft  imagi 
najje  di  ejfere  morto , diflefo  [opra  rn  cataletto, 
con  le  roani  incrociate,  con  ma  candela  al  capo, 
vna  croce  al  petto  • lo  fece  il  giouane,  c con-, 

s . * oorfe  " 


Bella  Virtù  délPhoneftà.  ì8j 
tòrfeBwà  qùefl'opera  con  tanto  lume,&  aiuto*  ao*  i A 
B,  tbttttMédà compunfe,  efeccrifoluerc ìnlagrirrii  .,  J,V  rt 
1 in  tanta  abondan^a  econtantoferuore,cbepre-  ì,,x:o3aA 
B fentatofi  la  mattina  a piedi  dei  confefibre,  lo  fece 

8 dirotcantentef  iangère  « erifoluto  di  mutar  vita 

» accettò  è le  penitente  ordinarie,  e molte  flraor- 
à dinarie  infiemè,incaminandofi  per  C annerare  p et 

i molto  buona  vita . rfi  va  altro giouane  fori* 

a "Palladio , il  quale  per  caligare  il  corpo , che 

a digraue  cadute  gl* era  Hata  cagione  infime  con 

jgli  jwflhfi  cbinfe  inyna  fepolturà  di  morti, douc 
(/  fece  ajfirifiima  penitente  vi  morì  con  opinione 

di  gran  fan  t ita.  # non  v’hà  dubbio, che  ferite  gra- 
fi  demente  la  memoria  della  morte , e à rileu  arti, fé 

lt  fdduto  tttroui^econtrti  la  tentatione  dell’ intenta 

< per  an^a,  quando  ti  affale,percbe  dirittamente  la  ui“ . : 

i)  medica, come  richiede  il  pericolo,  che  porta,  cioè  urMj  V 
/j  opponendo  timore  à piacere, certezza  di  cofa  coft  ‘ * 

H terribile  alla  fieran^a,  e voglia  di  folaggo  tan  ■ 

« to  vile , e momentaneo \ e co  fi  l’intefe  quel  fauio  1*P* L,b- 
fi  monaco , cui  fi  legge  nel  libro  delle  vite  de fan  c?tra  *°r 

fe  ti  padri , c battendo  faputo , ch’era  fiata  fepolta  mcat' 

F 'pria  perfora  , la  cui  memoria  talvolta  gli  recca- 
j<  fMt  tr attaglio  di  mente,  entrato  nella  fepolturà  di 

J Iridi  là  ne  t rafie  vn  prsga  di  carne  corrotta,  la 

9 quale  inuolta  in  vn  pànnafempre,chefigli  rino 

f Matta  la  tentaticene,  accoflaua  ali’ odorato  fuo, 
ìi  con  non  minor  vittoria  di  fe  fiefia , che  mor tifi w 

» fattone  del  fenfo.e  per  concludere,? i flefio  ricor- 

» do  duna  Antonio  Abbate  à fùoi^non  folatnen 


Athanac 
in  vita 
Antoni;. 


Suri  us 
' Tomo 
«primo. 

zét  salto 
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.cfbpartèìSèoontW  ” >CT 
te  di  jpeffo  ruminare  L'hauer  àmòrire  jmà  anchi 
H Yapprefentarftal  viuo  il  giudi  fio  eflfono,  eie 
■ pene  inejplicabili  de  dannati  r cefiabit  dicena 
*gH  ì amor  mulieruin  ,iibidinisfextihgUetuì; 
iiicen4ium , frante  bòa  ltìs  fe  mp$r  habebiifiu'S 
vltimse  retributiònis  aduentuma.  quiamaior 
formtdòiudicij,  & pcenarum  tirhor  hòrridus 
jìràulj&lubricdrcarriis  iiiìcntiua  difloluiti& 
àaicntem  ànima  quali  ex  alta  rupe  fuftentat; 

ha>  »’  t ; \ e fi  ' !TfA  M*  ' ' j if»ìi  d •’* 
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ÌXel  Premio  deirHqrieftàjemeditatiòne  de| 
a o:.  Paradifo y quarto  aiuto  à4|uelia,  > » . 

Capò  cVlXIL’ 

■J.*  _ • -y  •v*  ••  ; * 

in  I^A  le  ragioni  che  l glorio fifiimo  martìri 
di  Cbrifto  Sebastiano, apportò  à martiri  per 
Stabilirli  nel  / anto  propósto  di  porre  la  tita  in 
feruitio  di  Dio,  e testimonio  della  fede  ancora  più 
arditamente,  vna  fà , thè  tjuì giu  in  terra  non  fi 
bauemno  à cercare  rer&delicie , ma  andarle  à 
poffedere  in  cielo.'  e facendole  elle  Sì  effe  fauellù • 
ve,  difetta  a nome  loro,  fiyeré  amatotes  iio- 
ftri  eftiS,  illi  nois.cammendatei<jtii  nbfc  vobis 
irite£»raS>illxbatafque  indili  regione  tèftituat* 
in  qui  vobifeùm.  iugiter  tnanere-  poflìmus* 
in  hac  enim  viti  fcaduca  fi  nòs  vobis  obfequi 
Volueritìs, quali  hit  expenfae,&  exhaùftsej  ibi 
vobis  otnriinòtìégatìiihiiri’dihiitttte  nòs  irne 
rim  , (bruire  rttòrimris’rqtìil  idcirco  breuiati 
funt  dies  mortalibus , yt  inimortalibus  pcc- 
. pctuà 
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ì pttiia  fomulemur.  conte,  v.ole{fè.dire>che  in  qupt 
li  & a vitale  delicie.oontifwQ>ne  vi  poffon  effò«  , 

i Xe  [e  non  molto  fallaci \fhlfe»  e veramente  pofi 

I \ £ ;fe  parliamo  delle  de{icie  del  fen^o  e della  cor* 
e ne»  ma  [e  rivolgiamo  la  cónfideratione  alle  deli*- 

a eie  dello  Jpirito,  trotteremo,  chip  quello  mondo 

ii  qncora  ce  fi  dà  la  caparradede  .ddicie  dellafur* 
il  tura  beatitudine, per  melodi  mólte,  vere  e fodt 

a eonfolationidelt  anima  di  coloro  ,i  quali  perpàn  ‘ 

ticolarefhuore  del  cielo  menano  vita  innocente* 

£ e fenica  macchia  di  peccato  * perciò  che  fccurà» 

mens  qua  fi  iuge  conuiuium,  dijje  Salomone . 

S.Taolo  confejfa  trouarfivna pace, che glub}d~ 
tua  di  Dio , la  quale  auarr^a  ogni  fenfo  d'ognal * 
ti  tro  piacere . e la  prega  da  Dio  per  li  cuori,  & in* 
p teUcttinóftri.  e [e  ciò  [eco  lo  pòrta  iejfere  liberti  _ 

v,  da  ogni  forte  di  peccàto , /ingoiar mente  s'acqui* 

j;  fia,c  p.ofiiede  da  quelli, i quali  abbraccianojefé* 

„j  guono  dauero.la  mofìditia  del  cuore»  Cor  rnun^ 
k dumcrea  in  me  Deu*  > di/fp  Dauid.  è poi  come  Pf-  *°* 

Hi  particolare  confeguentè  di  tal  cagione  foggiòngei 

dj  Kdde^hil3Emiam.ralntark5«i.  e s^è grande 
^ lìaUegreTga  della  vittoriÀdlaltri,che  ci  fanone 

,j  * mici  ò auerfarij;che'confolatione  crediamofche 
l0  godono  quelli, i quali  armano.alla  vittoria  Help 
a le  loro  pacioni, & mpet/fenjualì,U  Vie  è dire  (ti, lz 

ili  tutti  loro  3efii  pienamente^  it^ibr  efrp.a'tiéns 

$ viro  forti, & tjui  dommiatur  afiimo  rijo  expu-  .«mal  ’ . 

in  gnatore  vrbìum,  fecondo’ l parere  del  fauiè.ckè  Prou.i£t 

fard  dunqu  fittoti  chi  pretta  fa  àgl'ttffetti  del  fard 
:aiu  ' mor 


m-  Pàmtfèbobé*  dbft 
mofuo  folamente , ma  chi  riduce  à perfetta  oh * 
dien^a  della  ragione  confammo  il  corpo  anco- 
rai e (e  ogni  virtù  porta  feco  diletto  quando  vie- 
ne esercitata,  che  diletto  farà  quello , che  porta 
feco  L'atto  della  vittoriofa  HoneSìà,con  la  quale 
vanno  in  compagnia  qudfi  fctnpre  gran  fian- 
i ^334  d' animo,  fartela  di  ragióne  deliberata * 
«drag  mort*ficati°nc  delle  paflioni,fenfi,  & appettitoy 
* ®*  t j opratutto  obedien^a  alla  diurna  legge , & ama 

te  di  Dio?  àqueSto  diletto  da  S;  Bernardo  nome 
difapore  eguSìo,ch’auan%a  ogni  confolatione 
Sericea  fenfuale . ma  Santo  Ephren  con  efclamare  in  lode 
Aitate,  di  queSìo  folaga  non  vna,ma  più  volte , final- 
mente dice , eh’ è come  vn  porto  tranquillo , nei 
quale  ripofa  l'anima  còn  fomma  pacete  ficureig 
vero, che  chi  non  prona , non  créde,  e com- 
tnunementeifenfuali , i quali  non  bano  altra  effe 
riempa  di  piacerebbe  del  terreno ,&•  animale , i* 
imaginano,  ch'altro  non  ve  ne  fia , che  à queHo 
•®c  pojfa  giustamente  effer e paragonato.  e cotnepe- 

fci,che  mai  efeono fuori  dell’ dcque,ne  mai  fojfo* 
no  prouare  con  gl' occhi  la  luce  del  fole,s'imagj>- 
nano,che  non  vtfiàaHrolume,  che  quell' ombra 
di  luce, che  loro  fi  ptefenta  dentro  t'iftefle  acquei 

In  pr*-  cofi  dice  5.  Gregorio  ^a^an^eno.  e per ciò  ef- 
feept. 

a<s  fortaudoT^emefio  ,à /fogliar fi  dell'amore  delle 
Carraad  €0fe  ^ qtfà  giù  appigliarli  all' amor  di  Dtoi 

Neaes.  dice,  Vtinam  Chriftus  pedus  tuum  fagitta 
,'ò  1 .uo - ' fua  iransfixiflfetu^tenSi»  vtr  ornque  amorem 
ferpendcs^mtdligeresptofedò^quantò  fua* 

uior 

/ -* 
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uior  fit  aculeus  ille, quem  in  hominum  pedo  Homi] 
fcibus  figit.  e l'altro  S. Gregorio  dulce  eft , dice,  1 o.in  E- 
in  rebus  humanis,  feci  ei,  qui  adhuc  de  coele-  re  eh. 
ftibusgaudia  nulla  guftauit.  e S.Cipriano,vo - 
luptatemviciflè  voluptas  eft  maxima. nec  vi-  ]jb.  de  di 
■lamaior  eft  vidoria,quàm, qua?  de  cupidità-  fei pi.  & 
tibus  re  fortur.  certa  cofa  è , che  alcuni  Canti , e bonoPu* 
J ferialmente  Vergini , come  il  poco  fa  nominato  d,cuiaj* 
SèEpbren,& altri, arcuarono  taluolta  à fi  gran 
grado  di  diurna  confòlatione,che  per  timore  del- 
ia morte, che  dubitauano  non  [oprati  effe  alla  fra 
giUtà  del  vafe  loro , pregauano  Dio  inRantemen- 
te, che  per  allhora  la  fojpendejje  alquanto .e  que- 
llo quanto  al  diletteuole. 

DeU'vtilc  della  Bonetti  poco  dirò,  cioè  che 
quella  proportene-,  eh* è tra  il  trenta  e cento, 
quella  Refi  a ètra  l’vtile  jj>irituale,che  nafte  dal 
la  continenza  congiugale , e Virginale,  che  cofi  l* 
infegnò  ChriRo in S.  Matheo , con queRo  Reffo  Matti  > 
modo  di  parlare . ma  perche  non  tutti  hanno  Ca- 
puto ritenerji  vino  il  bellifiimo  fiore  della  Virgi 
nità,  ninno  hà  perciò  da  Rimare  poco  il  fruttò 
della  tìoneRà , ò continenza  offeruata  peramoi 
di  Dio. per  che  vogliono  i Santi  che  tant  olire  pof  N 

fa  arriuare  la  HoneRà  di  queRo genere,  che  nel 
merito  non  arriui  già  à quello  della  perpetirk 
Virginità, ma  bene  non  fe  ne  dilunghi  molto.  & 
ancor  tanto  più  fe  le  auuicini , quanto  è accompk 
'guata , ò cagionata  dall* amor  diurno , il  quote 
quanto  è maggiore  9 tanto  più  (noie  fitreauori- 
^ togiofe 
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, tagifije  in  merita  Le  opeye  nostre  ; 

1 ' ' Seguita  l’bonore , aberrare  pofitmMl <t 
. HoneSìà,la quale altro nonèfecondol 

che  veramente  Staio  d'Honore , Que.SìoneceJfa? 

, riamente  confefiare  fi  deue*  t be  grande  fi  a , poi? 

\ . i v ^ che  net  cor  fi  del  fintiamo  ejfeuitio  della  conti ? 
-uc  1 nenty  altro  padrinonon  conofciawQiCbe  Qio>ah 
■ fri  jpett  attori  nonbabbiama  che  gl' .Angioli  >t 

Santi  del  Varadifi , «e  altro  è colai»  il  qu4s C OH 
lamano  aliataci  moSlra il  palio » cbeChyiSip 
iSieJJo.il  quale  per  queSio invitando  tutti  àcorj 
Matt<  19.  rerlo , & acquistar  [eia  con  gloùofa  vittoria  di 
loro  Siefii « dice » Qui potell  capere,capiat,  no y 
è dice  ChrifoSiomoy  queSla  voce.diJp.autntOi  ma  , 
di  inuito.nefono  queSte  par  oleiche  mostrino  int- 
fofiibiltà»ma  cheeffaggerino  figrande^a»  tie? 
ne  Chrifio  in  mano  vna  ricchìfijtna , e bellifiima 
Corona,  » non  d'argento , ò d'oro,  ma  di  materia 
fa^e' rnd  filmile  ne  ridde  il. Sole , e fitta  co# 
tal  magistero  , & arte , eh  e gl' àngioli  Stefii  ne 
fiupifeono , or  questa  dimostrando  al  giouane, 
& ad  ogni  altro  Stato  di  peyfine  ,/2  che  il  fuo 
Euangelifla,com  vn  altro  trombetta  venuto  dal 
cielo  bandifea  apertamete  la  giostra,  proponga ’/ 
premio  à vincitorijdicendo , qui  ppteft  cape#, 
capiat.  non  d questa  imprefa  per  perfine  di  ani- 
mo vile, ne  per  giouani  di  poco  valore. perciò  c^ 
et  dijfigm,enhà  defideYÌo,s' armi  digranforteg 
X*  d' animo, fit  accenda  di  fieyan^a  del  diurno  aia 
* 4M  t’diàngaà  fuperaretpite  le  difficoltà , ck 

fest* 
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figli  prefentino  contxa . ne  dubiti  combattendo 
?mlmente,epexfeuexando  fin  al  fine,  dinon  do- 
verne riportare  la  gloxiofa  palma  , e ottenere  la,  f 
corona, cbt  fi  propone à vincitori. 

Ma  che  farà  nel  Cielo, fe  qua  giti  in  terra  tan-  Sap . 3. 
to  fi  acquila , e fi  gode  f*  fors  acceptiflìma  in 
tempio  Dei  è nominata  dalla  frittura  diurna , 
quella  parte, che  tocca  nel  tempio  del  cielo  4 con 
tineti,e  quell' honorc,lfaia  dice, che  farà  nomen  If.  $6. 
melius  à fi)j$,  & filiabus,  & nomen  f^mpiter- 
nu{n,  perche  veramente  oltre1 1 premio  de  figli- 
noli di  Dio  , i vergini  hanno  in  Taradifo  premio 
ancor  maggiore, e proprioMl  quale  più  chiara*  A?oc  ** 
mente  parlando  il  Vergine  S.  Giouanni,  fcriue 
queSle  dolcifiime  parole . Et  vidi,&  ecce  agnus 
ftabat  fuper  montcm  fiqn,&  cum  eo  centum 
quadraginta  quattuor  millia,habentes  nome 
cius,&  nomen  patris  eius  fcriptu  JU  in  fronti^ 
bus  fuis;  & audiui  vocem  de  coelo , tanquam 
▼ocern  aquarum  multarum,&  tanquam  vo-  ^ 7 

cem  tonitrui  magni  , & vocem  quam  audiui  a 
ficutcitharcedorum  citarizantium  in  citharis.,  <JIKraj 
fuis,  & cantabant  quafi  canticum  nouum  an  .05 

te  fedem,&  ante  quattuor  ammalia,  & fenior 
res,&  nemo  poterà*  dicere  canticum, nifi  illa 
centum  quadraginta  quattuor  millia,  qui  em 
pti  funt  de  terra.Hifunt  quicum  mulieribus 
non  funt  coinquinati , virgines  enim  funt* 
lii  fequuntur  agnum,quocunqueierit./òpr4 
ibe  S 'Sgottino,  rimo  fedo  nei  vergini  in  cielo 
: X quella 
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quefìd gloria  pMUcoUre^uesto  cantico  propriù 
loro , que.SU  (ingoiale  allegrerà,  e compagnia, 
de  che  fanno  à CbnSìo  agnello  Immaculato  J'criue 
oìtI"1*’  così.  Qnoire  putamus  lume  agnum?quo  ne- 
7'  mo  curo  feìjui,  vel  audcat,vel  valeat,nifi  v.os. 

quo  putamus  eum  ire?  in  quos  faltus,&  pra- 
to? vbi  credo  flint  grandia  gaudia  , non  gau- 
di* ferculi  huius  vanajinfanice  mend;.ces,nec 
1 gaudio  qua’fia  in  ipfo  regn®  Dei  cateris  non 
virginibus  erunt,  fedi  cceterorum  omnium 
gaudioriim  forte  diftiilda-gaudium  Virginu 
Chrifti, de  Chrifto,  in  Chrifto,  cum  Chnfto, 
* * ,2r  poft  Chriftu  m,  per  Chriftum,  propter  Chri- 
flutn  ;<g.iudia  propria  Virginum  Chrifti  non 
' futìt  cadem  non  virginum,  quàmuis  Chrifti. 
rana  funt  alijs  alia,fed  nullis  talia. 

- Il  pmfiero  di  queSìa  gloria  quanto  pofj a con- 
< tra  la  tentatione  dell’ intemperanza , fi  può' piu 

per  e(bcri‘eza  prouàre,che  ejpiimere  con  parole, 
r Con  tutto  ciò  W effetnpio  n apporta  DamafcenO 

£ Bar-  di  Giofafht  giouìnctto  migliato grandemen- 
hmmx*.  te  dal  penfiero  di  vna  fanciulla , nel  quale  tra- 
30.  vaglio  poflofi  iti  oratione, come  dtfopra  redento, 

il  Signore  gli  mandò  rii  fanno,  nel  quale  gli  die • 
de  per  me%o  di  ma  vifione  della  celefie  patria, 
ryn  poco  di  faggio  del  gaudio  de  continenti  :dal 
quale  ri fueglictto  fi  rifolfein  lagrime, 0 tque  dice 
s torne  più  àiungògiàfiè  fcritto , omnisimpu* 
die*  illius  putii*  yreliquarumque  aliarum 
• ‘-ptilchritudo  quouiscceno , & faniefeidior 
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' illi  vifa  efi:.  A queSio  iSìeffo  fine  porrò  qui , co- 
» me  fi  è già  fatto  delti  altri  noni  fiimi , la  medita - 
• tiene  della  gloria  de  beati , fecondo  la  forni* 
> de//e  altre, 

! Meditatione  della  gloria  del  Paradifo. 

O Catione  Treparatoriafarà  come  nelle  al- 
tre di  [opra  poSle  delti  tre  muffimi. 

Il  primo  Treludio.fia  l'imaginarti  L’ ampie ^ 
%a,  altezza,  beitela,  & altre  proprietà  del  eie 
lo  empireo , che  così  rieri  chiamato , perche  è tin- 
to lucido , e molto  più  bello  ajfaiyche  non  fono  gl* 
altri  cieli , che  pur  fono  fi  vaghi , e gratin  fi. 

il fecondo  preludio. fia  dimandar  e gratta , dì 
potere  bene  apprendere  la  gloria  del  paradifo, 
per  aiutarti  di  tal  penfiero , per  meglio  feruire 
Dio  in  purità  di  vita. 

Trimo  punto.  Confiderà  eh*  è il  luogo  de  Bea- 
ti di  fito  altifiimo , e di  quantità  mplifi'tmo  > di 
materia  pretiofifiimo , e belli  fi  imo,  i cui  fonda- 
menti (parlando  à modo  noSìro ) le  cui  mura, 
fono  di  pietre  pretiofe , la  città  tutta  d*oro  mon  - 
difiimo dt  porte  lauorate  di  %afiri  e di  fmtraldi, 
le  pìa%%e  e Strade  di  pari  belle%%aye  vagherà, 
dotte  non  è mai  notte  ne  tenebre,  perche  il  fole  di 
j giufiitiaiui  fempre  piegai  fini  raggi  dell'ima 
oneri fofuo  fflendoreyfen%a  mai  tramontare,  e fe 
lafubrica  di  queflo  corruttibil  mondo , eh’ è Siati 
d animati , c che  non  ferite  all* buomo  9fevon 
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per  luogo  del fico  e fidio , e valle  dì  lagrim  e, è cofi 
bella, <gr  artificio!* }chefit  ttupire,chi  la  conten | 
pia , t tanto  ricca  e piena  d’ogni  bene  > che  pof]a 
defidtrare  ilfenfo , tanto  varia  di  creature  terre 
nc,aq*atili,aeree>  di  cantili,  città  ,regni,cottu - 
mi, vfjnge,riti, & altre  fi  af]ai;fe  dico  il  tetto: 
di  quetta  per  cofi  direttalla,  è tanto  arnmirabi- 
le , quanto  è il  cielo , con  i corpi  del  Sole , Luna, 
pianeti,  e Stelle ; che  diremo  della  reiette  patria , 
cb'è  habitat  iont  non  de  fchiaui , ma  di  figliuoli, 
non  d' anitnalUma  d'angioli f doucrifìede  il  patri 
ne, e monarca  dell'  vniuerfo, con  tutta  la  fua  cox+ 
te, cioè  Dioomnipotente,  che  pub  fare,  & vpolt 
» perii  fuoi  eletti  molto più , che  creatura  alcuna 
potrà  mai  imaginarfi . che  non  hauerà  dunque 
fiuto  per  ornameto  delfuo  palaggo,e  per  la  ttan 
ga  de  figliuoli,  e diletti  fuoit  Quarti  di  le  èia  ta- 
bernacula  tua  dne  virtutum  ? diceua  Dauid , 
***’concupifcit,& deficit  anima  mea  in  atria  dni, 
Secondo  punto»  Confiderà  la  qualità  di  quella 
telette  fianca, eh’ è tutta  gioconda  e defi  durabi- 
le,piena  d’ogni  bene, lontana  da  tHtwlmaU,nel • 
la  quale  come  dice  S Sgottino,  fi  mena  vna  w 
ta  preparata  da  Dio  per  gl’amicifuoi,  vita  bea - 
ta,vita  ficitra; vita  quieta , vita  hel(a,yita  mot 
da,vitacatta,vìtafinta,vitaà)enon  rà  di  mor- 
te, vita  fianca  anguttia  , finga  travaglio  , finga 
dolore , finga  anjietà , finga  corruttione  » finga  \ 
perturbatione , finga  varietà  ò tnutatione , vita 
piena  d'ogni  bellegga  e dignità , tt  tinga  dunque 

ma,* 
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àmabilifiimayone  non  è doglia  th' offendane  di- 
letto che  Manchi, doue  l’amor  è ptrfctto,e  timor 
tiiuno, dotte  il  giorno  è eterno ,e  lo  girilo  di  tutti 
yno , oue  Dio  fi  vede  à faccia . beato  cbi  così  qui 
yiuerà,  chi  morendo  pojja  [altre  àgodcre  1 

i vita  tanto  gioconda, e tanto  amabile. 

Ter^o  punto.  Confiderà  ‘quella  beata,e felice 
l 'compagnia  de  gl' angioli  distinti  inchon,elÀctar 
thie.angelijarchàgtliipnTiapattpottSiidyvirtù, 
dominatìoni  ,Throiii,  Chi  rubini  e Straphini  in 
tanto  numero, che  Danieli  d///cj iniilia rrtiilium  Dan. 7. 
ìniniftrabant  ei* & dccits  ccntcna  indila  afli 
iìcbarìt  ci.fi  con  quefii  tanti  Sardi , nipoti  oli, 
fPropheti,VatYÌarcbi,  Marlin,  Confeffori,  Vtrgìni 
& Innocenti  in  tanto  numero  ancor  loro,cbeSi 
■ Ciouannidice , vidi  turbam  magnani,  quàm  Apocìf* 
<dinumerare  nemo  poterat.  tutti  d* affretto  bel 
Ufi  imi,  e di  tal  carità,  & Vnime  fra  di  loro,  che 
tanto  vcgliono,  & amano  il  bene,  egloriadegl * 

‘altri, carne  la  fua  propria. 

Quarto  punto . Confiderà  l’effercitio  de  beati, 
iicè  gl'  atti  in  chef  occuperanno , che  fata  cono - 
feere  ,e  vedere  la  faccia  d’iddio, cioè  la  dittino,  ef- 
fonda in  tre  perfine  padre, figlio, ffririto  franto. co 
tanta  chiarezza, eh’ ammirati  della  infinita  mai 
Sìàdì  lui  , fempre  prorompono  in  quelle  voci 
San&us,San£tus,Sanóius  dominus  Deus  Sà- 
baòth. &•  nella  (buina  tffen^a  feorgono  tattile 
altrecofe,&  loro  iìefii  ancora. ne  veggono  fola- 
mentc3ma  amane  intenfamenìe,  con  piemia  di 
T $ araoie 
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amor*  perfetto, con  tutto  L cuore  e forile  lòro,& 
amando  fruifcano  con  inefflicabile  piacere  deLli 
diurni  abbracciamenti , fen^a  mai  cejjare  dalie 
diurne  lodi  e marauiglie.con  perpetua  anione  di 
•gratit,  gr  allegrezza,  che  naf  ce  in  loro  della  di- 
urna prefenza,alla  quale  afìittonq  con  fommarì 
gerenza  e quiete, & dalla  gloria  de  gl' altri  fan 
iijn  compagnia  de  quali,  fi  veggano  in  luogo 
tanto  fecuro.fi  altamente  fubiimati,e  glorificati. 

Quinto  punto- confiderà  la  moltitudine# pie- 
nezza delle  confolationi  celesti,  perche  in  nu- 
mero fono  tante,  che  fio  Dio , le  può  numerare, 
i e fono  di  valore ,e  fodczza  tale, che  non  altro  che 
l'itteffo  Dio  le  può  apprezzare , ò valutare , e 
tanto  varie#  perfette,  che  non  v è coja  al  mon- 
do,con  chi  fi  pojfana  paragonare . in  fomma  fono 
pienifiime ,e  purifiime,ordinatifiime,e  qua  fi  infi- 
nite,anzi  fcnza  dubbio  alcuno  infinite, per  che  no 
finiranno  mai.  ma  f opra  tutte  colma  d' ogni  pie * 
nezza>evarietà  di  giubilo  ineducabile  è la  vitti 
della  diuina  fàccia#  madia, premio  effentiale  de 
beati , nella  quale  veggono  Dio  come  è,  e in  lui 
ogni  cofa,  & m quella  vitta,  e ripofo  fi  godono 

di  tutte  le  gr aridezze  ’ per  fetiioni,  e bellezze  del 

ladiuinitd  . qua  fi  regnando  in  Dio , e Dio  in  tQi, 
con  fomma  ejcambieuole  vntone  di  carità,  & 
amore. 

Setto  punto.  Confiderà  l'affetto  di  Chritto 
Tsf/ S.nell'humanitQ  fina  glorificata#  Deificata,- 
Quanto  è giQcondo,rijf  tendente#  gratiofo,tanto 

nell’un  f 
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, fieli' anima,  quanto  nel  corpo,  la  rifia  fuajewQt 
compar  aliene  alcuna  auan^a  la  bellezza  de  tut- 
1 ti  gl' àngioli , e fanti  infume , con  lune  le  loro 
prerogaiiueie  in  tal  maniera , cb’vna  delle  mag- 
giori copfolationi  chabbiano  i Spiriti  beati  nella 
fatriayè potere  mirar  ejquel  facrofanto  e venera 
bil  volto , in  cjuem  de(ìderant  Angeli  profpi- 
cere , diceua  S . Vietro.  e gl' altri  beali  tanto  pii  q 

ancora  d quella  vifia  fi  rallegranosquaniocbe  fi 
ricordano  di  (fiere  Siati  ricomprati  d.i  quel  pre- 
tto fo  fangue,  che  iui  più  ch'ogni  rubino  veggano 
fiammeggiare  in  quelle  carnee  Ifecialment  e nel- 
le mani,  e piedi  ,e  lato  fuo.  e tanto  più  quando  che 
riconofcono  in  quella  effaltatione,  della  humani- 
tà  del  Signore  fino  alla  defira  di  Dio,efiere  fia- 
ta efidltata  la  propria  naturala  quale  in  Cbrifio 
adorano  come  regina  de  tutte  Le  creature.  Gran- 
didima  allegrerà  ancora  nafte  ne  i Santi  dalla 
vifi a della  Beatifiima  Vergine,  quando  la  con* 
Umplauo  come  madre  di  Dio, come  piena  di  gra- 
fia, e d'ogui  ptrfettione , la  prima  nel  regno  del 
cielo, dopò  il  figliolo  di  Dio  e figlio  fuQ.quando  la 
rin granano  1 urne  quella , da  cui  hanno  riceuuto 
tanti  bcmficij, quanti  da  tutti  gli  angioine  crea- 
ture infume  mai  baurebbono  potuto  Jperare. 
quando  riguardano , & ammirano  in  lei  tanta  • l 

gronderà  con  tanta  pietà, tanta  maefià,con  tan 
t a mifericordia  verfo  tutti.  Mlegrc^a  grandi  sfi 
ma  prouauano  ancora  i Sali,  nel  cofiderarfi  Cvn 
ValtrOf  in  vede  fi  armati  à fi  alto  c ficuro  fio- 
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'to,à  gloria  tanto  fubhme,&  ineffabile, e latito  fi 
, godonoinfieme  del  bene  Ciano  dell’  altro, tomefe 
Juo  proprio  fnff  e Chonore  * e gloria  dell' altro,  li 
che  felice,  òche  defider abile  compagnia  ? 

' Settimo  punto . Confiderà  in  particolare  lo  Hi 
to  dell’ anima,  e del  corpo  de  beati.  V anima  farà 
aff  orbita  dalla  diurna  luce,  e talmente  rapita  in 
fcal  i “Diodal  diamo  amor  e, che  viuerà  come  trans  for- 
mat a in  lui.efe  San  ! Paolo  qui  arriuà  à dire,  vi- 
iio  cgo,iam.non  ego,  viuit  vero  in  me  Chri- 
ftus , che  penfiamo,  dire  pojfa  ogni  beato  * fenoli 
•vino  ego,ia  non  ego^iuk  vero  in  me  Deust 
le  potente  dell' anima  and)  elle,  tutte  altifi ima- 
mente illustrate , ecoime  di  diletto , fi efl'ercite* 
ranno  negl’ atti  più  perfetti^  che  poffàno  ejfere. 
la  memoria  nella  rimembranza  de  diurni  benefi* 
iìj, l’intelletto  nella  ritta  delle  diuine  bellezza 
la  rolontà  nell'amore  delle  diuine  perfettroìii -,  t . 
di  quella  fomma  bontà,  il  corpo  poi  farà  aneti  e- 
gliitomortalc,impaftibile,leggiero, agile,  chiaro 
e rijplendente  più  che’l  Sole. ne  fi  può  dire  co  thè 
( piacere  fi  tr atterrano  rutti  ifenfi  del  corpo  > che 

luce, che  colori, che  melodie, che  fapò  ri,&  odori, 
fiano quelli  della  celette  patria.perciye  nec  ocU 
lus  vidit,  necauris  audiuir,  necincor  hotti- 
Ifa.  1 4.  nis  afeenderunt  > tjuse prxpatauit  Deus  dili* 
gcntibus  fe. 

Ottauo  punto.  Confiderà  C allegrezza  > ibt 
hanno  i Santi  in  vederfi  fuori  de  pericoli  di  que- 
llo modo, e di  quitta  cam:Di  effere  rfeiti  fuori 
\ da 
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da  latti  del  dianolo  ,e  dal  timore  dell’ Inferno, dò 
• ue  tanti  altri  leggono  mifer  abilmente  caduti,  è 
Aitato  godono  tt  hauere  fop  portate  moite fatici}?} 
battere  fatte  molte  penitente  & opere  piegane 
.Ve  fuggite  le  occafioni  del  male , per  vincere  le 
tentationi  de  nemici  ff  ir  itti  ali,  per  mortificare  i 
fegfhC  carne  propria , perfuperare  le  difficoltà > 
che  trouauano  nella  dirada  della  virtù  e femitio 
di  Dio.  iuibenediconfi  i digiuni, orationi,pen  'ucn 
%e,  ini  fi  riagr  alierà  ìhigU'haucrk  ben  con  figlia 
ti,  (guidati,  chibaueràdoro  porto  -aiuto  pur  fai- 

uarfi . * \ °'ir‘ 

7 ^ono  punto.  Confiderà  T eternità  di  quefla 
gloria . perche  veramente  momentanei) ai  , & i 
)eue  tribulationis  noirnE  fupra  modula  iter 
num  gloria:  pondusopcrauir.e  chi  fi  firache- 
ràin  mortificarfi  vn  poco,  an?ipitrc  molti  è 
ino.U’ anni, per  poter giongere  à quell’ eternità? 

Decimo  punto ^ Confiderà  e pènfa  molto  bene > 
•che  cofa  bai Ui  fiuto, che  cofafai,e  ti  rifoluend  di 
fare, per  arrinare  à crmfcguire  il  tuo  fine,  per  lo 
quale  fei  stato  da  Dio  creato  à imagine  fua , re- 
dento col] angue  del  (ho  figliuolo , alteuato , & 
aiutato  à giongere  all  ’età  -in  de  ti  troni,  dico  ai 
acquietare  lagloria  dii  Varadifo.e  qui  farai  ri-, 
flefiionefòpYa  quello  c hanno  fatto  i fanti , che  à 
quella  fono  per  uenuti,  con  venire  al  particolare 
deità  vita  virtuofa,e  jpirituale,  di  abbracciarci 
veri  mégi , che  conducono  à fi  altoe  defiderabii 
fine , di  patire  per  amore  d'iddio , e defiderio  di 
x quella 
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. quella  gloria. e poi  fk  rifolutione,  di  mammàri 
per  C itteffa /ir oda  in  ogni  modo ,e  non  per  altra: 
con  fave  al  Signore  Dio  tuo  creatore,  e redentore 
"pii  pietofo  e dinoto  colloquio  , domandandogli 
perdono  delle  colpe  e negligente  paffute  , e fa- 
cendo fermo  proponimento  di  fàlere  fin  al  fi- 
ne genero} ameni  e correre  la  ria  de  diuini  com - 
mandamenti . -«'■» 

. . ' # I v.\  .■  1'  * • 

Del  quinto  aiuto  all'Honeftà,  eli  è la  deuo* 
tione  alla  Beati/Iìma  Vergine.  i 
Capo  X.  i 

DOVO  Dio r e Chritto 7^. Signor  e,non ha 
l'huornoilpiù  ficuro  e potente  aiuto  , di 
quello,  che  gli  piene  dalla  madre  di  Dio,e  f aera - 
tifiima  y ergine  Maria , la  quale  per  quetto  è 
chiamata  dalla  Chiefa  fieran^a  noììra,  e da  fan 
ti  è inuocata  come  madre  de  tutti  i putenti, e fin. 
golare  tu  ir  ice  del  genere  humano  • ne  fipoteua 
questa  tutela  e protezione  raccomandare  ad  al 
tra  pe>  fona  meglio, che  à quella, à cui  per  diuinaT 
& eterna  elezione  è tocco  e fiere  la  più  nobile > 
piùgloriojate  più  potente  creatura,  la  quale  do- 
po la  fdcrofanta  Immanità  del  fuo figliuolo , più 
d’appreffo  a fitta  à Dio , efenegoda  più  di  qual 
fi  voglia  altra,  etiandio  che  cherubino,  ò ferafi- 
nofia.  onde  come  quella , che  maggior  gratta  di 
tutti  gl' altri  fanti  angioli  del  cielo  ritrouò 

nel  co  fiato  di  Dio,  e più  può  di  qual  fi  vaglia  di 
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do ro,an^i  di  tutti  inftemc  appreffo  luiM  per  of- 
ficio di  afiiflere  per  la  Chiefa  militante  al  padre), 

& al  figliole  procurarle  quelli  benefici j egratie , 
fienai  quali  ne  la  Chiefa  potrebbe  mantener  fi  in 
mtgo  di  tante  tempeste  di  perJecutioni,ne  il  mo- 
do feguitare  ilfuo  corfo  final  finedi  donde  è,  che 
come  veramente  è, coti  vien  detta  biella  del  ma 
re , & aiuto  del  mondo . ne  fi  hi  da  dubitare  eh * 
ella  non  fia  fiata  la  mediatrice  appreffo  Dio, per  ^ 
fouuenire  la  Cljiefa  in  tutte  le  fue  tributano  ni, 

& allhora  tanto  più , quanto  erano  maggiori  e 
fiiù  pericolofe:  poiché  meno  fi  può  dubtiare,clxi 
uendo  il  nome  di  madre  degl'huomini , e di  He-  , : 

ginadi  mifericordia , non  (jaurà  potuto  fare  di  i 
manco  mai , di  non  eflercitare  l'vfficio  dimadr-e. 
tale, ap  puffo  Dio,  quando  gonfiamente  lo  vede- 
tta adirato  contra  i peccati  nofìti . Con  tutto  ciò 
per  leuarcene  ogni  dubbio, fi  compiacque  Dio}di 
rapprefentarne  anche  il  modo  alpatriarcha  S.  $ Ant 
Domenico. percioche  sìando  egli  vn giorno  eletta  p.cic.  ii9 
to  in  ffirito,nel  maggior  ftruore  della  oratione , c.  ; . 
come  molte  volte  era  fililo, ridde  Giefu  Chnfio 
nofiro  Signore  alto  nell  aria, che  fedeltà  fopra  rn 
gran  thr  ano, regale, con  marauigliofa  demonfira 
tione  della  maeiià  e grandeg^a  fua.fi  mofìraua 
nell*  affetto  terribile , e tutto  pieno  d ira  e di  fde- 
gno.in  mano  haucua  tre  latioe , con  le  quali  pa- 
reva,voleffc  defedare  il  modo : nefitrouado  alai 
no,cbepoteffe  refifiere  ài  fuogiufìofurorejaglo 
riofa  V ergine  fola  figliatilo  profirata  àpiedi,e 

fìretta • 
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ilrettanìcnte  abbracciàdoglili,lo  prcgauà,cb'hd 
ùeffè  mifericordia  di  quelli , ch'egli  baueuare *. 
denti  co'l  [angue,  ma  addùcendole  il  dittiti  figlio 
fommariamente  vn  infinità  di  Cagioni, ch'egli  ha 
utua  * di  esercitare  Idgiuìiitia  Jua  contro,  tanti 
mali, gli  replicò  La  pietojifsima  madre  con  tanta 
inilanga,  e con  promettere,  che  ella  hauttta  due 
Juòi  fcrui , cb’àllbora  gli  pnfento , t tno  de  quali 
era  S. Domenico,  e l'altro  S.  By ance f co,  quali  iiL 
tticrebbe  alla  conuerfione  de  peccatori  à peniteli - 
ga  t che  il  signore  fi  placcò  ; & accettò  per  talè 
utiprefa  quei  due  valor  o (ì guerrieri-.  ^Ad  vn  al - 
tro  narra  Spintonino,  che  fi  degnò  Dio  morirà- 
re , come  vn  altra  volta  effeminando  egli  i fatti 
degl'buominiyC  trouandone  pochi  buoni , e in  ec « 
cefi  ino  numero  i mali,  prendendo  in  mino  il  mori 
do,  da  fe  agni  fa  di  leggierifiima  pagliùcà  logit- 
tò,perfobhijferlo,  vjccndo  vndvocc,  con  iudi- 
catur,  cxeycondemnatus.  alla  qtiale  tutto 
pieno  di  fpaùeitto  còliti , à cui  tale  Jpettacòlo  fi 
rapprefentauaj  come  rifuegliato  gridò  alla  Ver- 
gine,tenda  Miria fucctirre  miferis,e  la  ridde 
ottenere  dal  figliuolo  fuo  dilatione , di  effecutio - 
ne  di  coti  gr  atte fentenga , fin  che  fiuto  l'vfficià 
loro  bauefi'ero  i predicatori , ch’ella  mandatici  al 
inondo • quante  altre  volte  crediamo  noi , ch’ella 
babbia  porto  foccorfoal  mondo  naufragante  nel 
le  procelle  della  diurna  vendetta  , giustamente 
inoffa  contra  di  lui  s*  in  fomma  certa  cofaè,  che 
la  Vergine  è Statai  & è tiittauia  quella,  che  ap- 
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)lreffoà  Dio  principale  p enfierò  fi  prende  del lq 
alueyya  degChuomini,e  del  felice  fuccejfo  della 
Chiefa  di  Chrifìo , e come  mediatrice  fi  fremette 
fra  lei,&  Chrifìo.  perche  fe  bene  è Chrifìo  il  me 
‘ filatore  tira  ’l  padre  e noi.  è però  inficme  Dio , e 
come  Dio  igr\is  confumens  eft,e<r  à lui  tocca  la  ' 
potefiàdigudicaye  i viui  e morti,  etiandio  come  Heb.  Xl. 
à huon»o,per ciò  h auendo  àquefìorifgu ardo  San  $er 
Bernardo, fcriffe già , opuseft  mediatore  ad  me  aftimpr. 
diatorem  ìftum,  nec alter nobis  vtilior,quàm  Setm.  de 
M aria,  della  quale  in  yn*  altro  loco  dice  l’ifìcffo.  •natmitf 
Exapdiep  vticjue  matrem  filius,&  exaudiet  fi- 
Jium  pater,  filioli  ha se  peccatorum  fcala,haec 
mea  maxima  fiducia  eft,  haec  tota  ratio  fpei 
in  ex.  Di  qui  è , che  oltre  quello  che  fin  dal  prin- 
cipio del  mondo , e di  poi  al  tempo  della  legge  di 
naturai  e di  Moife  dimofìrò  Dio  à gl' hu omini* 
di  quefiagran  Regina  e protettrice  Loro , ipolfe 
anche  palef aria  più  volte  fra  gentili , al  tempor 
> ch’ancora  di  lei  non  fi  haueua  notitia  alcuna , 
non  folantente  à i popoli, & alla  plebe, come  fece 
per  meyo  delle  sibille,e  in  Egitto , e in  Roma , e 
altroue,&in  Francia  per  me%o  de  Druidi ,i  qua 
li  per  traditione  hauuta  da  maggiori  innanzi  fi 
auuenimento  di  Chrifìo,  haueuano  eretto  vn  tey 
pio,  & vn  altare  nella  città  di  Chiarireste* hog *», 
gi  ancora  è in  piedi  co'l  firo/o.Virgini  paritura: 
ma.ancora  àgli  flcfii  monarchi  del  mondo, accio 
mtendeffero  in  mano  di  chi  più  degnamente  aff  ati 
che  nelle  majii  loro^ollocatahaueffeDio  per  qosì 
4 dire 
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dire  la  monarchia  del  cielo  e della  terra,  e que* 
Sia  credo , che  fu  la  cagione , per  la  quale  rolfe, 
che  la  vedejfe  in  aria  J'opra  rna  mutola  co' L fi* 
glio  in  braccioli  primo,ch’af[olutamentcgouer- 
najfeil  mondo , nella  principale  monarchia , che 
mai  fia  Sìata.chefn  Ottauiano  AuguSio»e  quan 
.xr  •-  do  mancate  le  per  fecutioni  alla  Chiefa,  rolfe  Dio 

, . Stabilire  l'iSleffo  principato  del  mondo  rrelle  mi 
ni,&  in  potere  del  pijflimo  e ChriiìianifUmo  Im 
- _ perat'ore Conti àrtt ino , non apparue dinuouola 

ronen  fi**  Vergine  nel  tempio,che  à lei  fi  confecraua  in  Con 
Ii.de  Sìantinopoliì  e tutta  la  città  Slrffa,  la  quale  di 
ria  mar-  nuouo  fi  fondaua,come  madre  di  fi  grande  e po- 
tyrG  c.  s.  tenta  Imperioso  fu  dedicata  nel  nome  della gr a 
lib^an-  ma<^re  d*  Dio?  l'iSleffo  fi  ridde  di  poi  ne  gli  altri 
' Imperatori, che  regnarono  in  Oriente, i quali  ot- 

tenemmo le  vittorie  de  nemici  nel  nome  e col  fa» 
ttore  della  Vergine  madre, e ne  i loro  trionfi ,angi 
lei  voleuanoyche  trionfale,  che  la  gloria  in  altri 
Nicetàs  ne  deriuajje.  Vinfe  Gioudnni  Comneno  Imperato 
in  anta!.  Ye  qYcco  i Verft,e  ne  celebrò  il  trionfo.nel  quale 
hauendo  meffo  all'ordine  rn  fuperbifiimo  carro 
trionfkle,menato  da  quattro  bianchitimi  corfie- 
# r’hnon  ri  volfe fitlire  fopra,f * condo' l coSìumtde 

gl'lmpetatori,ma  ri  collocò  l' Imagine  della  Ver 
gine,la  quale  voi fe , fujfe  accompagnata  della 
t pompa  trionfale, come  fola  meriteuole  del  trio n-t 

fo  : à piedi  andandole  egli  auanti  con  la  croccili 
matto . 'dell'occidente  parimente  Cariti  Magno 
Imperatore  diuotifiimo  fu  della  Vergine#  l'iSie[ 
> /* 
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fa  fida  lafciò  come  per  hereditàà  figliuoli,  iti 
tanto  che  Lodouico  Tio  figlio  di  lui , ne  anche-à 
caccia  andaua  fen^a  Immagine  della  'Beati filma 
Vergine . Chrantia 

Quella  fi  grande , e potente  Signora  con  la  cu  lib.  1 cap. 
ra  vnìuerfalc  del  modo  e della  Chiefa, abbraccia  1 °-!n  me 
particolarmente , e quafi  à fe  Heffa  immediata-  troP°ii* 
mente  riferita  la  protettionc  della  Virginità,  <&• 
HoneHà;evuoleejfcre  tenuta  com'èin  verità, 
fuegina  de  Vergini, madre  de  caHi  e contine  ti,  fin 
golare  auuocata  di  cgniuno , che  per  vincer  egli 
inimici  di  queHa  virtù  àlei  confidentemente  ri- 
corra.e  queHo  con  gran  ragione . Vrimitr  amen- 
te , perche  ella  è Hata  la  più  pura  creatura , cito 
mai  fila  Hata  fi  a le  pure  creatureformata  dalla 
diurna  mano  Superiore  non  pure  àgl'huomini  in 
purità,ma  àgi’ àngioli  t Seraphini  iHefii,e  moli 
to  firritle  alla  purità  incomparabile  del  fuo  vni  \ 
genito  figlio,à  contemplatone  del  quale , fi  gran- 
dono  fu  alla  madre  cofi  largamente  efimgolar- 
menteconcejjò:  intanto  chenon  folamente  non 
/ enti  mai  ella, mentre  riffe  in  terra, i primi  e lig~ 
gierifiimi  mouimenti  detfenfo , ma  non  hebbean 
che  ne  penfieri,ne  moleHie  di  JuggeHioni  menta 
li,  ne  pur  da  lontano,  e quanto  che  ella  di  corpo,\ 
come  era  d' animo, f uff c bellifiima , & amabilif  ■ . .? . * r 
fima,tale  era  però  la  purità  interiore  di  lei,  e tan  ' 

to  grande  il  vigore  di  quella,  che  ridondando  nel 
fembiante  eHeriore  fecondo  il  parere  diS.  Bona-  Canif.Ji 
uentura,& altri, preduceua  ne  rifguardant\  efi 
v -i  fotti. 
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defittevi}  di  ogni  pUYUà,&beme&à«  ex  ik 
loenim  veneranda  vultu  dicono,  & corpare 
diuinu  aliquid,&  virgineusf'rigidufque  pro- 
dibat  ros  ,qui  ad  impuntatati  omnem  fpe$a 
tium  reftinguendam,N&  areendam  mirifici 
conferret.quique  quafi  virginesgernitnaretj 
autadmaiorem  vita:  honcftate  prouocarer, 
d'onde  non  è marauiglia,cbe  vergine fujfe, e fi  co 
feruajfe  S.  Giofeffo,viuendo  Con  colei, cbe  era,& 
Ser.de  S.  £ qua  fi  / ormatrice  de  Vergini, ne  che  Tietro  Da* 
Iq.  Euag.  miam  tanto  ejfalti  la  virginità  di  Ciò.  Evangeli 
Sìa, che  la  prepone  à tutte  ialtreydopò  quella  di 
Maria , perche  fervendo  alla  guardia  difi  gran 
' Vergine , altra  mercede  più  certa  prima  di  que + 
Sìa  riportarne  no  doueua.onde  ben  fi  dcue  à que 
Sìa  Vergine  la  cura  deli  HóneHà,à  cui  fola  è toc ■» 
co  il  magiSìerio,e  [cuoia  d'ogni  purità,  come  fi 

* gi  altri  particolarmente  infegna  Sani  Jlm 
brofio. 

Ma  vn  altra  ragione  apporto .f  non  inferiori 
punto  alla  precedente . Maria  Vergine fu  la  fri* 
ma , che  nella  Chiefa  non  folamente  conferuafft 
intatta  là  fua  purità  à DÌO,  magli  la  tonfecrafft 
con  promejfa,e  voto  in  perpetuo.cofi  raccolgono 
i fanti  Dottóri  dalla  rijpofla, ch'ella  diede  all'M 
Iu€.i.  Quomodofietiftud,  quoniam  viruro 
Bernard,  non  cognofco  ? Quod  profetò  non  diceret 
f UP<ftIRf  ^Ce  Virginem . Dco  fé  ante 

dThomd  vou^et*  e perche  fecondo  Origene,  come  Giein 
if.dc  na-  4 il  principe  della  caSìità , e Virginità  de  gihm 

• , mini, 


Bella  yi*tù  ddKhpneftd. 

9 mn\,cos  ì Maria  è la  prima  che  maifecefle  voto  Ai* 

1 4\  Virginità  fra  le  pome  ì viene  Maria  ad  ejjere  d.c 

anco  la  prima , che  fra  le  donne  habbia  meritata  Vl* 
la  Corona  della  Virginità:  che  perciò  da  fanti  pa-  , 4°  o*ri- 
dri  è honcrata  con  titoli  fingolari  in  queSlo  ge-  gcn.  in  c. 
nere*  Mrnbrofia  la  chiama  macfìra  della  Virgin 
’ rati.  'Efa'garr^eno  Jplendore  delle  Vergini , Epi-  Camf* 
f battio  principe  di  Virginità, Sopbronio  effìmpio  *,cap**1  * 
I di p'erfettione  Virginale , Damafceno  Regina  ma 

• dre, gloria  delle  Vergini ; Ifidoro  capo  de  vergi - 
; ni , Bernardo  primicerio  della  Virginità,  l'idiota 
- capitana  della  Virginità,  La  Chiefa  Vergine  de 
■ Vergini,  adunque fotto  queSì  o.  capitanato, e fot 
p to  l'ombra  dello  Stendardo  di  Maria , guerreg- 
I gitano  à ChriSìo  contro  la  carne, e fenfualità  tutti 
ì gl' amatori  della  Honeslà.&  al  throno  di  Maria 
d hanno  da  fiere  ricorfo  tutti  quelli, i quali  fifento 
I Ho  aggrauati  dal  pefo  del  corpo,  e fenfo  loto , ò 

pure  dalla  tentatone  del  demonioiaccio  di  là  ri - 

* cenano  aiuto,  e braccio,  per  refiSiere  alla  furia, 

I c for^a  di  fi  importuni  auuerfarij.con  quello  fin 

i dofidifefegià  [anta  GiuSìim  vergine  Antio-  Qrat.in 
i chena,  di  cuifcriuono  T^jt^an^eno,  e 7^  ice  foro,  Cypr, 

; eh’ effóndo  ardentemente  amata  da  Cipriano,  ne  lib-  f • 
potendo  egli  ottenere  il  fuo  intento  con  altri  me - ^!^,z'7* 

; 9 s'aiutò  con  l' arte , cb' egli  fapeuadi  negro - 

; fnantia,  in  fare  darei  Giustina  vn  grande  affai- . 
i to  dal  demonio,  à ciò  da  lui  con  incantefmi  aflret 
toA  cui  dardi  fentendo  GiuSlina, fece  ricorfo  4 
; pio , V alla  madre  di  lui  Maria , acciò  eh' in  co  fi 

V gran 
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gran  pericolo  le  fouueniffero.  e tanto  puot e linuo 
catione  della  Vergine, che  fcccorfe  ben  preflo  Dio 
la  afflitta  animale  trauagliata  Giustina,  con  li- 
berar lei  dalla  tentatione  dell' intemperanza, t 
Cipriano  ancora  da  quel  pa^go  amore , con  con- 
fi ertir  lo  alla  fede,  per  amor  della  quale  poi  infit 
me  con  la  Vergine  Gwfìina,riceuè  la  Corona  del 
martìrio , congloriofo  fparghnento  difangue • A 
queH'ifteffo  rifuggì  fan  Thomafo  d' Aquino  gio 
umetto , e tentato  da  quella  fciagurata  fonino, 
quando  ne  riportò  quella  cinta  Angelica  dì  Vir~ 
ginitày  di  cui  di  f opra  parlammo . I efficacia  dei 
itteffo  rimedio  prouò  fegnalat amente y no  depri 
mi  padri  della  religione  de  predicatorifil  quale  fi 
chiamano  Bjginaldo.qucfio  conuertito  da  S.  Dò 
merùco  alla  Religione  innanzi  d’ entranti, fami 
lo  grauentente.  e facendo  per  lui  or  ottone  il  Va* 
ire  Santo  alla 'Beati fiima  madre  di  Dio, la  ridde 
in  ripone  entrare,doue  giaceua  l'infermo,  ateo 
pagnata  dalle  fante  Vergini  e martiri  Cecilia , e 
Catarina,  e toccando  l'infermo  con  lefue  facra- 
tifiime  moni,  non  piamente  lo fece  fubito  libero 
dalla  febre,  magli  comunicò  infume  tal  dono  di 
tafìtià , che  da  quell' bora  inpoi , non  fentì  in  fi 
Riamai  r, lenimento  alcuno  mench' bonetto  ,pet 
tutto  l tempo  della  fuayita.  . - 

E non  [olamente  i Vérgini,  ei  trauagìiati  dal 
fenfo  fono  aiutati  dalla  Vergine,  ma  non  màio 
ancorati  già  caduti  per  grani  peccatori  chefutno, 
purché  defiderqft  di  rileuaYfi  dal  letfp»  ouegia* 
i w ;; cròno» 
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dono , e dalle  immondezze,  in  che  s’ auuolgono , 
con  viua  freran^a  del  diurno  aiuto, inuochino  la 
madre  delle  gratie.Efiempio  ne  fia  fufficientifii - 
mo  quello  di  S. Maria  Egittiaca.cra  questa  don 
na  rifiuta  molti  anni  fcbiaua  del  demonio,e  dell’ 
intemperanza,  in  ogni  forte  di  rido,  e libertà  di 
vita  [intanto  che  le  venne  de ft derio, di  peregri- 
nare in  Hierufalemme,alla  diuotione  della  San- 


ta Croce , ch’itti  era  da  tutte  le  parte  del  mondo 
•da  infinita  moltitudine  di  perfine  vifitata , & 
adorata. fe  bene  non  con  quella  diuota,  & bone - 
ft  a intentione , con  che  deuono  i ChriHiani  à fimi 
li  pellegrinaggi  incamìnarfi,per  lo  chegionta  che 
fu  alla  porta  del  tempio, finti  la  donna  più  volte 
chiaramente,  chi  le  veniua  da  occulta  forza fùt 
ta  tal  violenza  cripulfa,  che  non  l’era  pofiibile 
déntro’ l tempio  mettere  ne  pur  vn  piede . rico- 
nobbe per  queflo  miracolo  la  diurna  matto, e peti 
tendofigrauemente  della  paffata  vita , volfcgli 
occhi  all’imagine  della  tergine , ch’era  [opra 
la  porta  del  tempio  depinta , & alla  fantifiima 
m adredi  cuore  r accommandando fi, hebbe  gratin 
di  potere  fiubito  entrare  nel  tempio . doue  colma 
di  [anta  compuntone  e lagrime, adorata  chebbe 
la  [anta  Croce , fe  ne  retirò  al  deferto , nel  qu  ale 
per  moltifiimi  anni  menò  vita  più  Angelica,  eh * 
Humana,  altri  effèmpi  in  gran  numero  fi  potreb- 
bono  addurre  di  perfine)  le  quali  defiderofe  di  v- 
/ ciré  dallaTirannide  dell’ incontinenza, con  l’aiu - 
*0  9 e tatuo  Ita  ancora  con  apparitmi  manifeHt 
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dì  (fucila  Vcrgine,fi  fonti  fintiti  talmente  Mita - 
foche,  & hanno  dato  bando  al  vitto , eeongrafir 
d,fiiwa  conutiti^a  hanno  àfyracciat a, tfigui- 
. fa  ptr  tutto' l li  mpo  della  vita  (oro  la  honuratifr 
(ima  compagnia  dtlChonefìà,  * 

E vero  che  ptr  prouarCìegodcrfi  di  quefiofi 
jku,Qieua!e,&  efficace fnccorfo  della  Bcatifìnn* 
Vagine Jarà  me  cjfario  al  gioitane  di  molte  hot 
auucrtire & effercitare  te  (ofeffguenti.Upri: 
r/tJydi  molto  confidarli  nella  Fergine^e  molto  Jfit 
rare  dell' aiuta  t gratta  fina,  perche  ella  > è come 
l"**cod(  già difie  jtndrea  Ctttenje il  comune  propinato- 
dornìit. ( rio  del  mondo  * e non  hanno  copie  dimenammo  ,1 
Deipare-  fanti  dopò  pio  altra  foranea:  e chi  ruote  riucr 
re  in  continenza  >deuo  della  madre  d ogni  puliti 
prometter  fi  per  quella  ognijfhuQTC»  ne  dette  riti- 
rare alcuno  la  gramezza  dii  peccato,  àia  Ita» 
ghcz^a}&  babituatione  nel  male. per  che  eptntr 
to  per  gran  mali  fanno  i Medici  valenti,  enei 
maggiori  Infogni  fono  ntctgerpy&  opportumt 
potenti  facwfL  è la  Vergine  apprtffo  pia  dm- 
tanto  potente»  quanto  è compafiioncftoleyt  tntftr  \ 
ricor diofa  yerfo  noi:  pereto  in  lei  ffierare  allhoxt 
maggiormente  dobbiamo,quaudo  più  grani  fono 
le  colpe  noHre,  e maggior  il  pefo  de  peccati , che 
ti  opprimer  tirantggia.  deaerato  era  wl  Theo 
tohras  Pe  philo,di  cui  ferine  Metaphafìc,&  altthpcrkfi 
rn<s  Da  nere  giurata  fedeltà-pi  demonio,  con  feriti  urani 
mianus  mano  propri*  ritenutagli  dall* auperfario  dtu 
Ter.  x.dc  feuin:iìu>  genere , epuro  bauendo  ricorfo  folk 

•atiuit.  ° \ Vergi- 
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Verginea  gli  fu  perdonatoli  peccato, e miracol 9 
punente  innanzi  alla  fua  venerabili  fuma  imagi 
ne  refìittita  la  fcritiùra.  che  non  farà  dunque  li 
tergine  per  quelli,  i quali  per  quante  grande  of 
-fej'e  babbidno  fiuto  à Dio , in  compiacere  la Jen- 
'■fualxtà  loro , non  animino  però  quelle  alia  gra± 
litiga  della  colpa  di  Tbtopbilo  , che  fu  rinegare 
in  fede  di  CbriSto , e obligarji  aliti  jeYHU  u di  Sa- 
Tanafjul£  quella  iflefl'a  jptranga  bautr  dcu-c^à 
folatnetechi  in  ej  netta  rnilitia  è rimafo  vento  v 
perditore)  fila  ancora  è niello  più,  colui) il  quale 
'Valorof amente  ribatte  jtfisiendo  e ripugnando 
à nemici  dQmetticbi,&  inuifibili.FÌt  queitabà- 
nigniflima  Regina  tanto  propitiaìefiuoreuoieà 
^Sfarjete  capitano  generale  di  Ciurmano  im- 
peratore famofifl imo  per  virtù,  e valore , che  pò. 
ttua  non  vohjfe,cbe  mai  faccffe  giornata,  f e ella 
non  gl' dppariiu,auuifandolo  del  tempore  ntodoi 
con  che  donala  vfeire  contro  f inimico  : k penfx- 
femo  noi , eh' ella  vedcdoci  in  conflitto  motto  già 
pericolalo  per  l’anima  nofìra,da  lei  tanto  preg- 
giata,&  amata ,cbe  noti  è qual  fi  vogliaprrgra 
ne  rollino  che  fla,  che  [opratila  alla  vita  tempo- 
rale,ci  abbandonerà  in  ejfo,ò  vorrà  che  tediamo 
fi  andati  della  jperatiip  lioftra, che  con  tante  ra- 
gioni dobbiamo  dopò  Dio  teneri  ferma  e colloca 
ta  in  MaridìCon  la  jperarga  viua  accompagna- 
re dobbiamo  la  fornente  innocui  io  ne. con  j acuir  fi 
delle  facre  antifone, che  lame  m numero, e tatuo 
belle  v fa  la  rata  Cbtefa,per  ottenere  [aiuto  della 

V ì Vergi- 
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Verginei  & in  particolare  l’Àue  Marisftella. 
frononciando  con  tutto  l'affetto  del  cuore  nofiro 
quei  dinoti  ver  fi . S'oluc  v in  eia  rcis,profer  lu- 
men caecis,  Nosculpisfolutos,  mites  fac,& 
caftos.Vitam  prazfta  puram,iter  paratutura. 
e fenici  quelle  parole  ancora  dimandarle eonbu 
miltà  y & efficace  defiderio  aiuto , per  rileuarfi 
dal  fùngo  dell' intemperanza,  fortezza  per  refh  I 
fiere, & fuperare  la  tentatane,  continuo  foccor 
foperperfeuerare  final  fine  : & allbora  molto 
piu  infiareappreffo  à quefla  dolcifiima  madre, 
quando  più  vicino, e maggiore  è il  pericolo,in  che 
fi  ritrouiamo , ricordeuoli  allbora  apunto  dell' 
Homil.i.  auuifo  di  S.  Ber  nardo , fi  infurgant  venti  tenta 
« tiohum,fiincurras  fcopulostribulationum, 
u c * refpice  ftellam,voca  Mariam.  Ma  [opra  tutto 
gioua,per  bauerefhuoreuole  e pronta  al  notiti 
foccorfola  vergine,  imitare  l‘Honetlà,e purità 
fua . 5.  Girolamo  ò fia  Sopbronio  innanzi  di  dh 
re,  Virginis  implorate  auxilium, auuifa,  hanc 
lib.  de  vi-  imitamini  moribus,  fequimini  caftitate.  e S . 
gimiquin  Bonauentura  ricorda  à quetlo  propo fitto  molte 
mora”16'  co•^,  mafra  Guitte  la  prima  è , ognigiomo  fiue 
Jpeciale  e {ingoiare  riuerenz^  alla  gloriofifiim 
madre  Maria, com  à quella,  eh' è madre  di  mife- 
rieordia,e  ficunfiimo  rifugio  de  gl’ buomini.  l’al- 
tra è,  & vt  tua  deuotio  dice  egli,dt  ei  accepta, 

& reuercntia grata,  ipfius  puritatem  ac  mun 
ditiam  omni  virtutc,mente,&  corpore  illiba, 
te, in  tc  ipfc  feruando,  toro  conatu  nitaris  hih 
, militate, 
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« militate , & manfuetudine  eius  veftigia  imi* 

• tari.  ’ . 

Dopò  la  diuotione  alla  Vergine*  fi  a pr  aio  fa  e 
tara  algiouane  la  diuotione  particolare  àgl’An 
gioii,  e Vergini  del  Varadifo , ma  più  particolare  . 

: mente  viua  e continua  verfo  il  fuo  .Angiolo  cu- 
Ì lode,  e quelli  e quelle  Vergini > che  nell  età,  eh* 
egli  bora  corre  Ji  confinarono  mondi  nel  conci- 
to di  Dio . . ' • ■ * 

v 

Del  fello  aiuto  aH’Honcftà , ch’c  la  morti- 
fica tionc,  e penitenza. 

Capo  XI.  •?.  •’  y 

Glande  aiuto  porge  per  l'Honefìà  la  fi- 
nente oratione.ma  quella  poco  valere  non 
è congionta  con  la  mortificatione.  Due  altari  no - c 
ta  S,  Ago  fi  ino , edificò  nel  tempio  Salomone  per 
commandamento  di  Dioivno  dentro  per  L’ inten- 
de l*  altro  fuori  per  le  carni  degli  animalitcbe  fi 
facrificauano.à  fine  eh"  intende  fimo,  che  nel  tem 
pip  miflico  detl’huomo  richiede  Diodanoidup 
altri  aitarle  facrificij >r no  di  cuore , cbeconfifle 
nella  diuota  oratione  % e l'altro  di  corpo  e ftnfoj 
ebe  è pofìo  nella  finta  morti ficatione.  parlando  hornii^ 
Origene  del  modo  jpirituale  e miflico  di  feflcg- 10  £xod* 
giare  à Dio , in  compagnia  di  Maria • Sorella  di 
Moifetfcriue , meliuj  autena  bare  diees,  fi  ha* 
bueristyrapanutnin  manu  tua,id  eft,  fi  car*< 
oem  tuam  crucifixeris  cum  vitijs,  & concupì  „ 

V 4 fccntijs 
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fcentijs  fuisj&  lì  mortitìcaueris  membra  tua* 
rjus  funt  fuperterram.  Vèr  quefìonon  minor 
t-peti fiero,  e folicitudifte  impiegano  i Santi',c  diùoti 
ferui  di  Dio  in  caligare  il  loro  btiCotòo  Vecchio) 
. - thè  in  riformare , & abbellire  il  nùouo.c  quanto 

’ptr  vna  parte  trattano  con  Dio  per  bauerlo  prò 
pitioy  tanto  per  l'altra  fé  ftefii  tengono  f oggetti 
afe  flefiiyper  non  incorrere  mai  in  ribellione -y  & 
* .Cor.  9.  4 jjpatia  fai  medtfimo.Ca{\\zlo  corpus  meiiitì* 
& in  feruitutem  redigo  predicali  cafìifliniot 
■fiintifiimo jdpofìolo  diCbiifto.  e tanto  oltre  at- 
riuano  in  quella  morte  jpirituale,cbe  poffonù  di - 
Col.  j.  Moriui  futnus , tk  vita  noftra  ascondita 
tft,  cum  Chrirto  in  Deo.  e quetìa  è la  profef 
fu ike  del  veroChriHiartoJe  Cbrittianamentevi 
4ter  -vuole,  come  ogni  uno  voler  deue,&  à bùòrf 
, bora  impararlo , & accodi ùmarfegli  il  giouan'e. 
ìiWe'ijó  Quid  aiiud  diceS.  jtmbrofio  in  hac  vita  iufti 
Jib  mor-  aguntjriifi  vt  exuadtfe  huiuscorporis  cogita 
kionibtìs,cjuàe  velut  viriculartos  ligaritj  & re- 
uuncict  voluptatibus  fu»a?nohnc  igitur  vnuf 
quifquc  in  hac  Vita  politUs  fpeciem  tanbrtfc 
inikatur,qui  pòteft  ita  fé  gerere,vt  ei  tnoriàn 
turomnescorporis  delcftatibttes , & cupidi- 
tati  bus  omnibus,  imindicjtie  illecebris  ctiam 
jpfe  inotiatur , iìctit  mortuus  erat  Paulus  di- 
cens,mihimuduscrucifixuseft  ego  mundò^ 
- Dite  forti  di  mortificai ione  fi  trouano  . vnai 
mori ifi catione  efìeriore  i l’altra  è interiore • In  • 
firmiti  della  mortijication§*fteriorc  fono  tanti, 

quanti 
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iquàntiferUono  à tenere  in  feruitù  dello  finito  là 
tarile , ficaio  di  qual  fi  voglia  tempra , ò forma  *• 
perche  in  quello  hà  fiuto  Dio  come  nel  formare 
le  cotnplefsioni  humant,le  quali  per  quanto  vici 
ne,e  parenti  di  [angue  fi  ficaio  fono  però  in  molti 
accidenti, e proprietà  tra  fé  non  poco  differenti . 
& hà  volutoich'ogniuno,  d quella  mortificano- 
ne  esteriore  fi  appigliale,  nella  quale  conforme 
*lla  natura , & incbihatione  propria  gli  par  effe 
di  poterfi  più  approfittare , per  impadronirfi  di 
fe  Ite ffo  perfettamente . di  qui  è , che  vediamo  li 
finti  antichi,  e j ferialmente  quelli  thè  ViUeuano 
nella  libertà  delle  folti  udini  ,hauere  tenuto  tal 
modo  di  viuere,che  poliamo  dir  e, che  quante  cel 
lem  quei  fanti  fornitori  fi  ritfouauano,  tati  era 
ito  i modi  particùlari  da  ifii  feguitati , per  aiutdr 
fi  conira  l'intemperanza, e pafiioììi  proprie,  per- 
cioche,ci)i  vegliaua  tutta  la  flotte  in  ordtione,e*l' 
giorno  in  fatiche  corporali  fi  occupauaffenza  dor- 
mire mai  fe  non  alla  sfuggitale  come  per  paffog- 
gio . chi  dormendo  ,prendeaa  quel  poco  difonno 
in  piedi ,®  4 federe ,ò  pur  giacendo  j opra  la  nuda 
terra,  tàuri  fifii,  con  continui fifiirie  lagrime 
'cagionate per  vederfif oggetti à neufiità,ctià  lo- 
ro diffegni  e diuolioni  erano  tanto  contrarie, qua 
tó  naturali, e necrffarieuhi  nel  mangiare  non  fi - 
tornente  digiunano,  fecondo'  l canonico  co  diurne 
de  monachila  oltre  ogni  mi  fura  ordinaria  p af- 
fando , lafciaua  ogni  forte  di  cibo , & beuanda, 
per  due ^e, quattro  giorni,e  fettmane  intiere, in 
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coritinue  orationi,  e fatiche  la  vita  afflitta  me* 
. mndo:chi  in  quel  poco  di  cibo  cbe  prendeua , era 
tanto  parco,  & auftero  contra  fé  fìeffo,cbe  fi  fa 
Jìeuadi  ben  poche  radici  di  bcrbe  ò crude,  ornai 
eòtte#  quefìe  ò amar  e, ò fe  per  natura  non  rama 
ricattano , mefcolate  con  la  terra  e cenere , acciò 
cbe  non  follmente  non  reca  fi  ero  vn  minimo  fo • 
laTgo  al  gufi  0, ma  ancora  lo  cruciajfero , t difio 
gliefiero  dall' appetire  il  fuo pafcoto  necejfario,  9 
l-  induceflero  à horror  e di  tale  viuanda,come  an- 
che à rifiutare  ogni  refrigeriojbe  dall’acqua  po- 
tere ft>erare,con  fhrglila  trangbiottire  bene  jpef- 
fo  e afflar  a,  e turbiia , e puzzolente  ancora  : chi 
con  alicij  continui ,equefii  ajprifiimi  le  carni  ma 
cerando , e con  catene  di  ferro  flringendo  i lom- 
bi, non  perciò  tralafciauano  cofa  alcuna  delle  or- 
dinarie,cbe  dagl*  altri  monachi  fono  esercitate,  t 
come  poca  penitela  fufie  vn  punge  tifiimo  cilicio 
fopra  le  nude  carni , fi  fono  trottati  molti,  i quali ■ 
al  cilicio  aggiongeuano  igrauifiimi  pefi  e carri* 
cbe  di  fa  filali  catene,  di  mafie  e lame  di  ferro , in 
tantoché  qualcbuno  per  lo  gran  pefo,  cbe  fofie- 
neuafe  n andana  come  vn  animale  per  lefelue  à 
quattro  piedifino  ad  eflere  da  paflori,  e caccia- 
tori per  tale  alle  volte  falutato  con  fafii , e con 
faette • ne  mancarono  altri,  , iquali  fin  all* viti* 
ma  vecchiezza  fofìentandofi  .fin^a  cella  alcu- 
na, al fereno  e notte  e giorno,  come  refifìeuano  à 
gl* eccefiiui  caldi  del  Sole  nella  fiate , per  forza 
dell’ eccefiiuo  amore, che pert aitano  à Dio,  & al 
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U Honcfìà  ; così  C innervo  fi  lafciauano  aghiac- 
dare  le  carni  fatto  laneue  e brinatiti  tanto,  che 
Jpejfo  erano  con  %appe , & altri  inflromenti  di 
fatto  quella,  àgran  ìlento  cauati . Leggaft  l’hi- 
fioria, che  fcriue  Tbeodoreto  de  fanti  de  fuoi  lem 
pi, che  veder  debe  poco  è quel  lo, che  qui  fi  ferine » 
in  rijpetto  del  molto  ch’egli  flejfo  ridde  fare e 
patire  da  quei  genero ft(i  imi  padri.ma  chi  vuole 
flupire  ferina  modo,efen%a  fine,  regga  ciò , che 
fcriue  Cifìejfo  autore  di  quel  gran  padre  Simeo , Cap 
ne,  il  qual  e egli  meritamente  chiama  miracolo 
ddmondo.commciò  dopò  dodici  anni  dal  princi- 
pio della  fua  couerfione,d  digiunare  Jen^a  pren 
derecofa  alcuna  le  fettimane  intiere,  eque  fio 
con  tanta  aUegre^a^he  ifuperiori  fuoi  non  ar- 
di nano  di  probihirglilo,& in  quefla  ammirabi- 
le attinenza  tanto  crebbe , ch’armò  più  volte  4 
digiunar  e fen^a  cibo  ò beuartda  alcuna  quaran  - 
t a giorni  continui,  nei  primi  giorni  di  quefle  qua 
rantene  femprc  in  piedi  orando , in  quei  di  me-^p 
fedendo,  e ne  gl  ritimi  ancora  ripofandofi  in  t er- 
ra, fempr  e fdmeggiando.ne  contento  di  qucflo  fi 
fermò  in  ma  colonna, in  luogo  di  cella  e letto, 
in  quella  nel  principio  legandofi  ad  vn  traue  , fi 
tenne  in  piedi  per  fiotta  in  tutto’ l corfo  della 
quarantena  fua , ma  poi  acquiflando  ogni  di  pib 
rigore  fopranaturaie,flaua  in  piedi  fen^a  alta- . s 
n* altro  appoggio,  ò legame,  che  quelo  dell’ amor 
di  Dio , per  cui  tanto  patina  confi  allegro  cuore, . 
& in  queflo  fiato  di  vita, in  fatiche  tanto  gran-. 
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t ti,  in  contimis  crai  ioni,  e vigilie  perfidierò  tanti 
Unni , che  li  piedi  t Stetti  per  quell*  immobilità, 
ìjtiaft  [egli  putrefecero  ne  pur  nmeffe  niai  pun- 
to dd  prooòfho,  c dell' aitHcrita  cominciata  , fin 
thè  nio)ì  in  (futi  tSl  effo  fitto , nel  qu  ile  tanti  anni 
era  per fi  Aerato  con  infinita  marauiglia  del  Ytion * 
do, e Straordinaria  fama  di  fatuità, uccvmp^gntt- 
' td  de  grandi,  & imifltatì  miracoli  che  Dio  perù 
jF limonio  di  quella , e in  vita  e in  morte  diliti  t 
;■  . .c  £ glòria  fifa  operar  volfe  QgcSli  erano  gli  tffirci - 
tifili  penitenza  e mortificai  ioni  de  fanti  d orien- 
te, à- quali  credo  io  > fallerò  compagni  in  vii  tu  t 
fintiti  t fanti  dèli' occidente , fe  bene C austerità 
Uelld  vita  lóro  , non  fu  Slata  da  f cultori  cotanto 
< celebrata,  non  dirò  qui  altro  della  vita  fatUiftti- 

ma,  & jfjiriljtmadi  S. Benedettoci  S.FranctJcóf 
di  Santa  Chiara, di  Santa  Catarina  Senefe , fc  d'ai 
tri  più  antichi,*  più  moderni  afjaUVn  folo  esem- 
pio apporto  di  San  Dominico  fopranofninatO , ti 
loricato, pèrche  andana  carneo,  di  corale,  t cét 
chi  di  ferro,  que  fio  fanto,à  quello  che  ne  ferine  il 
In  vita  Beato  Vieti o Damiàno,che  per  la  fintiti  grande 
Tomo.y,  di  lui  lo  rirwifce  come  padre , oltre  l' aSlifien^a 
Surij-j  fia  quotidiana , e continuo  digiuno  irt  pane , & 
acqua, haueua  per  co Slumeprima  con  verghe,  e 
' feope , poi  con  cor reggie ancora  aframente  fit- 
gellarfi,  in  Canto , che  li  giorni  delle  fue  quarefi - 
?ne,ch'egli  molte  fhceua  fra  f anno, atriuauanoi 
colpi  ogni  di  al  conto  fio à parecchi  annidi  peni- 
, ten^a,  cioè  à quarantacinquemilUbattithre.  di 
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Wfiio  che  la  pelle  del  fuo  corpo  fi  ridujje  à punti 
fimleà quella  dì  vii Etiope.  Eant  mine  dice# 
dette  autore  qui  capii*  fuar  deU&anfyrilUc* 

J?ris,  mcdnllgs  abforbeiu  volupwuin,  oc- 
pfipnis  yictims  ad  eternimi  nutriantui  in* 
etnpium.  Dominicos  nofter  (ligmata  Itili 
port^uitin  porpore,  & vexillum  crucis  non 
tantum  in  fronte  depinxit,  fedennetis  ctiam 
tnembris  imprtffir:  & nupcornatus  vigoria 
fum  fparum  ti^ulis aterna  laude  triunipliat. 
queflo  fatito  diceva,  ch'egli  à quella  altera  di 
penitela  era  axriuato  à poco  à poco,e  che  ad  ogni 
altro  co.  la  divina  grafia  farebbe  potuto  auutmt 
il  medefimo,  purché  per  acqui  fi  are  la  vigilanza 
haucjje  cominciato  a vegliare, nam  diceva,  fot» 
fwsfeflinuin  adtfcat,&  vigilia?  vigiliaspa* 
riunt , e per  acquisì  are  virtù  di  rtfiftere  all'a- 
fa re^a  della  penitenza  Ji  dee  cominciar  e,  à fa- 
re peHtten^a.perche  digiu  rado  f impara  4 digit 
nar esportandoli  cilicio, e flcgellatidofi,  àfiguire 
flagrarne  te  e molto  tempo  nell' ifl  effe  cfltrcitio. 
jiggumge  l’iflcffo  autore.  Huius  iaiiéìifen/f 
fxcmplo  faciends  diteiplinae  mos  ade©  iq 
poftrispartìbus  inpkuit , vt  non  modo  viràg 
ÌVd  # nobile*  mulierefchoc  purgatori^  gci^i* 
infrante*  arppfrent,  e quello  vediamo  d'iué 
in  poi  in  tutta  la  Cbiefaeffere  Hata  come  fama  e 
[aiutinole  co  fiume  propagato, e ritenutala fa 
tolari  faccialmente;  e fiori  nell’ anno  del  Sigiare  * P-r 
fi tille trecento  e ottataMl  quale  referifce  s.  J».  c * $ 
<.  .i  tonino, 
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’ tonino  ,che  quafi  tutti  i popoli  d'ItalU  fi  mufferò 
à veflirft  f opra  le  carni  di  facco,  <&  in  procèftio - 
ne  flagellando  fi  andare  in  diusrfe  parti  à varie 
diuotioni,con  ammirabil  femore,  & càuto  delle 
Città,  e terre  nelle  cofe  jpirituali , e {ferialmente 
in  f ed  area  tumulti  e p*rtialità,cbcin  quei  tempi 
miferamente  lacerauano  l'Italia. e quefte  ifteffe 
di  fcipline  fono  le  più  ordinarie  penitente' bòg- 
gidi  fi  pratichino . e di  quelle  fi  bà  da  feruireil 
gioitane  faccialmente  per  reprimere,  quando  co « 
tnincia  lo  Stimolo  della  carne , c per  opporre , co- 
me medicina  il  dolore  del  fenjb  al  male  del  dilet- 
to. Me  difcipline  f accedono  tal  volta  i cilicij , i 
quali  fanno  con  lunghegga  di  tempo  quello,  che 
in  più  breue  /patio [itole  operare  il  flagello:  e do- 
tte que  fio  ferite  al  fenfo,  & alla  carne,  come  vw 
sbarboggata , per  rafrenarla , il  cilicio  co  l pre- 
merla quafi  continuamente  la  macera,  e tien  fog 
getta  alla  ragione, & àguifa  di  f perone  che  fem- 
pre  le  Uà  à fianchi,  le  ricorda  il  non  fuiarfi  dalla 
diritta  Strada , ma  più  pretto  fe  ben  con  fatica  e 
[udore , per  effa  caminando , fare  acquisto  della 
perfetta  vittoria  di  fe  mede  fimo.  7gel  tergo  luo 
go  dopò  i cilicij  e difcipline, riponiamo  il  digitino, 
> tJr  aSìinenga, della  quale  vn  religiofo,  à cui  di- 
mandaua  vngiouane  fecolarevn  cilicio  > acco- 
stando fi  la  mano  alle  labra , veracemente  dijfe, 
figlio  mio, non  v è miglior  cilicio  chef  hauer  bua 
ita  cura  à quello, che  entra  per  queSta  portaper 
- che  poco  gioita  d reprimere  finfotenga  del  tòt* 
* - mento} 


Della  virtù  deirhonefta.  $19 
mentolo  fìafilarlo  taluolta,fe  con  buoni  tratta- 
menti lo  mantieni  pieno  di  fucebio , e ben  corno • 
foàl  digiuno  fmor^a  per  co  fi  dire , il  fuoco  della 
concupifcen%a,con  la  fottratione  del  pafcolo, do- 
tte Coltre  afflittioni  efìerneper  poco  tempo  lo  fee 
mano,ò  ricuoprono.in  fomraa  il  digiuno  e l’ atti- 
nenza, , di  tal  maniera  feiugano  il  fouercìno  hit- 
more  del  corpo,  che  lo  privano  di  forfacontra  io 
jpirito.percbe  come  dice  S»  *. Ambrofio  froennm  Ser.  3$. 
eft  quoddam  luxuriantis  anima?  corpus  c£- 
haultum.  dotte  S. Girolamo  tanto  efyerto  e buon 
maettro  di  quefla  difciplina , ricorda  à gìouani 
particolarmente  vna  coJa,la  quale  acciò  retti  me  E pad  Eu 
glio  imprejfa  nelle  meti  loro, voglio  qui  apporre  ftoc* 

| co  le  fue  parole SleflèéSi  quid  itaqjin  me  poteft  ' 
j effe  colili j,  fi  experto  creditur,hoc  primu  mo 
( neo, hoc  obteftor,vt  fpófa  Chrifti  vinu  fugiat 
f,  prò  veneno.  harc  aduerfus  adolefcetia  prima 
, arma  funt  da?monum . non  fic  auaritia  qua- 
tit,inflatfuperbia,dele6htambitio . ficilé 
alijscaremus  vitijs . hic  hoftis  nobisinclufus 
j tft.quocunquepergimu$,nobifcu  portamus*? 

I inimicum. Vinum,&  adolefcentia  duplex  effc* 

, incendium  voluptatis . quid  oleum  flammee- 
j adijcimus?quid  ardenti  corpufculo  fomenta 
, igniu  m miniftramus?  e [e  pure  non  fi  può  total 
! mente  bandire  dalla  tauola  del  giouane  il  vinor 
\ quefto  fta  poco, come  auuifa  S.Taolo,  quello  flit  jTim.yj 
, piccolo, ò molto  temperato,  neprefofen^a  mijìt~> 

i ' rafò  fuori  di  tempo, legga  $bì  ruokil  rèdo > ch& 
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iwfoggiojige  S,  Girolamo  , che  leggerà  dottrina 
degna  di  vn tal J cinto,  e molto  falutiferaper chi 
ama  di  cuore , e cole  con  ogni  affetto,  i Hontftà{ 
come  far  deue  il  gioitane  Cbrifìiano  ben  alletta-* 
to,e  nel  timqr  di  Dio  nutrito. 

L'altra  forte  di  mortificatione  àie  eurnir  poco 
dianzi, eflet e interior e.con L'aiuto  della  quote  no 
fi  accettano ,ò  ben  tofto  fi  bindifcono  i tritìi  pen 
fieri  della  mente , ò.  della  memoria,  fi  rafienano  i 
cattiui  defiderij  del  cuore , e li  mouirnenti  dolio 
pafiioni , fi  recidono,  & eiiinguono  à fitto  i dir 
letti  del  f enfi, e piaceri  della  carne  nell' ifteffar a 
dice  • cioè  nel  cuore  ìfìeffo . dal  ejuale  come  dico 
Chrifto,come  da  fonte  fcatmfcono'le  formatto» 
ni, gli  adulteri}. , & ogn  altro  v.itio  d'animo  e di 
corpo,  nel  quale  incorre  ihuomo , che  poca  cara 
tiene  del  juo  cuore . e ferrea  quella  mortificano- 
ne,poco  gioua  la  efteriorc.fe  bene  etiandio ferrea 
quella,  fi  può  cominciare  da  quefta  t aiuoli  a ,p  et 
ottenere  da  Dio  quella , ò per  di fpor fi  con  atti 
efleriori  di  affiti  tiene , e di  penitenza,  per  entra* 
repiapiano  in  atti  interiori  dì  mortificatione,^ t 
abnegatione  delle  pacioni,  e della  voluntà.  ne  in 
quefta  hauerò,  al  prefente  molto  à difendermi, 
perche  molti  itili  capitoli  della  prima  parte  di 
queft' opera  , nelli  quali  fi  ragiona  del  modo  di 
cobattere  contra  l' mtepcranga,  feruano  a qutfi' 
i fi  fjfo.  {Ricorderà  però  qui  alcune  cofe  moltpyti 
li,  per  l'interiore  mortificatione, e di  aiuto  anta* 
ta  per  l' e fterior  e*  la  prima  delle  quali  è J che  fa 
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interiore  motfificatione  dette  ejjere  apprefa  dal 
gioitane  per  co  fa  d import  air^a.per  che  ver  amen 
te  fe  viè  nell  hu omo difpojìtione,  choci incarni* 
ni  alla  per feueran^aJcorGna  de  combattenti^  do 
nojpecialifiimo  della  diulna  hberalit  à,è  lo  fi  art 
fempre  inpunto,e  preparato  allah  attagliarono 
tra  l nemico  noRro  dome  Rico , con  \fòtme7ga  di 
propofito,dinon  'voler  in  cofa  alcuna  per  picciot  aJ  cerne 
l<t  cbefìajn  conto  alcuno  ceder  giù  odafi  S.Giro-  triadem, 
tamoinvn  altro  luogo.Qual'un  pròciqdu,  & 
in  arie  ftamus  Temper  aci  pugnanti , vult  noi- 
loco  inoucre  hoflis,^  de  gradp  decedere*fed 
folidanda  veftigiafunt*  vuole  in  quel  luogo  Cant  6. 
Girolamo  % che  fondiamo  queRo  propofito  ,e  lo  Ajppft  *4» 
fermiamo  in  tutto  conia  jfteran^a  in  ChriRo  Cra 
dfijfo.il  quale  comejpojo  palei  turinter  lilia,& 
inter  eos,gui  vcftimema  fila  pdn  coinquina* 
uerunt.*virgin  es  enir^permaleniht.  & [opra 
il  quale, come fopr a pittrafondamentale , hanno 
à Rabilirft  tutti  i fanti  proponimenti, e-defiderif* 

£ veramente  à chi  molto  fi  promette  di  ChriRo * * . iVJ  ? 
e molti i i’amaynonfaràthe  parerà  difficile  il  refi  .q  mai  jh 
fiere  continuamente  per  honor  di  ChriRo, e berte* 
fitio  dell’anima,  che  egli  ihà  ricomprata,  all’ itiì* 
mi  cocche  ci  ajf ile  in  enfia  propria  ,e  dentro  l’cuo+ 
re  già  più  volte  à ChriRo  Silfio  confecrato.  antt 
che  altro  non  hà  da  cagionare  queRa  mortifica- 
tone, ò vogliam  dire, mòrte  interiore > più  che  1* 
amore  di  CbriRo,dei.quale  è ferino  da  Salomonè  Cant-  *• 
fortis  cft  n moK  diledio.  hac  enim  Medio-  J'**6*- 
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he  dice  S.sfgoBinOj  fit  vt  in  ifto  adhuc  corrt* 
ptibilicorpore  conftituti,  moriamur  haiefe- 
culo,&  vita  noftra  abfcondatur  cum  Chrifto 
in  Deo*  inimò  ipfa  dileófcio  eft  mors  noftra 
feculo  ,&  vira  cum  Deo.  Genim  mors  eft, 
-quando  de  corpore  anima  exit,  qnomodo 
, »on  eft  mors , quando  de  mundo  amoriio- 
srnon  b a ftér  exit 

.msh&in  , yn’altr&ricoydo  dUmportarr^a  mnmenodel 
primo  farà, che  non  fi  hd  dafgomentarrniunoife 
bene  per  molto  che  combatta , non  gli  pare  perb 
inai  di  ottenerne  rittoria;ma  fempre  combat  ten 
j - ’O  do  cono f ce  ^ che  fempre  gli  conuìene  combatterei 
•*(®ó{u  perche  fe  mllitiaoiivitahominis  fu  per  terrai 
adunque  durando  la  rifa  fino  alla  morte,  fin’  alla 
morte  ancor  adurerdU  battaglia.  Latita delC 
l huomo  virtuofo , diceua  vn  Filofofo  , E pineta 
nominato  j deue  camnwre  fempre  in  compagnia 
di  due  fideli  filmi  compagni  ^ & appoggi , wo  è 
abftineo,  V altro fuftineo.  quello  frena  là  còte* 
Ser.*4f  .Wpifcenxa#  queilo  la  mortifica.  eS.  Sgottino 
de  temp.  due  cofe  in  vniuerfale  dice  efferd  comandate  da 
&io*  conti  neréìdcabftin^DC.  pèrdo  che  frante 
1 ebligatià  contener  fi  dahedi  apparenti , & à fd- 

fletterei  maliche  ci  fopraftattno.  in  refrenan-* 
libidinibusijdice,  &>c6ercendis  voluptati-. 
6us,ne  fedttéatquod;malejblanditur,&  cner 
iiet  quod  profperumdicipurjcontinentiano- 
.r  .1  r.r.T  fcjs  opus  eft  ? non  cadere  felicitati  tèrrenae» 

‘ & vfqueajifinetò.quacrereFcelicitaterayquac 
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non  habet  finem  : vtautemcontinentijceft 
foelicitati  mundi  non  credere, ita  fuftiaentia? 
eft  jnjcjuicati  mundi  non  cedere  .bue  ergo  in 
afluentia  rerum  {ìmus,fiuein  anguftia,expe 
dandus  eft  Deminus , qui  & quod  vere  bo- 
num,&  fuàueeft,  det,  & quodveré-malu  eft, 
auertat  à nobis.  noi  non  fappiamo  quale  fia  il  be 
noSiro,mentre  qui  r marno:  ò non  bauere tenta* 
rione  alcuna, ò felapromamo  taluoltd,effcrne  to 
Sio  fuori,  ad  alcuni  ha  nociuto  ,più  affai  la  pace , 
che  la  guerra,  & ordinariamente  non  bauere  ef  • 
ftreitio  fuole  portaregran  detrimento,  & anche 
total  rouina  dell'arte,  & dell* artefice,  ogniuno 
defidera  e fiere  ferrea  trauaglio,  e jpecialmente  di 
fenfo,&  ad  ogniuno  più  piace  la  quiete, che  lane 
cefiith  di  refi  fi  ere  àcosì  importuno , e pericolo  fa 
nemico,  qual'  è L*intemperan%a;ma  Dio, che  l tut 
to  vede, e che  tiene  in  mano  i cuori  nofìri, diffone 
molte  volte  tutto  l’oppofito  di  quel , che  noi  vo- 
gliamo. e quefio  non  hà  dubbio , che  à maggior 
fu  a gloria#  beneficio  noHrofe  bene  à noi  manife 
Sio  non  è L'occulto , & infcr ut  abile fuogiudicio. 
JE  f e bene  queHo  fi  può  dire  de  tutti  i trancigli , 
che  fopra  noi  lafcia  Dio  correre , fecondo* l bene- 
placito della  fua  prouìden\a;  fi  vede  però  chia- 
ramente in  queSiogeneredi  tentationemella  qua 
le  alle  volte  per  molto  che  fi  fia  combattuto,  re - 
Sìa  tuttauia  in  piedi , e nel  ijleffo  feruore  la  bat- 
taglia , come  fe  mai  danno  niuno riportato  n'ha- 
uejfe  f inimico, il  che  auuiene  alle  volte  per  peni - 
7 X 2 " 'temy 
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tm^a  del  mal'babito  contratto  per  topafiàto  in 
qnefìovitio , e per  partedel  cafiigo  della  vita 
_ ■ > iridi  menata  per  l' adietro.  & alle  volte  ancorai 
per  la  negligenza,  c freddezza  di  colui , il  quale 
fe  bene  non  cade  più  come  prima  iu  peccati  efìer 
ni  gir  dui,  nondimeno  languidamente  refifie  alle 
jHggefìioni,e  mouimeti  interni,  e più  preftofcher 
Zi  iòfajbidà  del  piacerebbe  gli  Jcbiacvbi  il  capo . 
vn  aituifo  però  molto  vtile  da  vno  fcriitore  in 
quefio  propo/ito , il  quale  può  molto  con  folate 
Gerardus  H^uli  virilmente  combattendo, fi  fontano 

Zuthfam  continuamente  il  nemico  gagliardo  dentro»  Co- 
en lis  JiTi.  ‘gita  dite  egli,  fi  non  profteis  vitium  extenuan 
derefor-’do  proficist^men  cumulando  meritum  Ubo 
matione  rjbustuis.etfi  vitia  noextinguis,  neeminuis, 
anim*  tamen  humiliaris  m cognitione  tui.  Co  I 
ca. 4z.  g^ta  cjitod  femper  pugnare  vicHfe  reputabi-  j 
tur.Sis  Virili;  in  aggredendo , & ftreimusin 
fòftraeftdo-,  & non  poteri;  dòn  proficere.  Si 
fenimnon  proficis  vitiùm  estinguendo,  forfi 
’tàn  amplius  non  proficiendo,  proficisiidefty , 
propter  tuo;  labore;  multo  inde  amplius  prò 
metéris.  ■ • :"4-' 

Pell’aiuto  fettimo  all'Honeftà,  che  é la  fre- 
. quenza  de  Sacramenti.cón  alcuni  altri 

■*  • /n  V T I 

mezzi.  Capo  XII. 


0 7^  era  pofiibilc  altrimenti  > che  con  U 
I facr amenti, aiutar  e, e fanare  la  natura  no* 
iìra,  dal.peccato  tanto  deprauata,  comognitm 
v efìrimenta 
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effirimentà.perche  effendo  il  rido  tanto  radicato 
nella  natura  > e ff  edulmente  (j nello  dcll'inti  mve 
rannera  neceffzria  forga  (uperiore  affai  d' ogni 
virtù  di  natura^ poterlo  fuperare,& efiingue- 
te . e quella  è fiata  (aforga  Jópr anaturale , ibe 
Chrijio  Is&flro  Signore  hà  Infoiata  ne  i fuoi  fa- 
cr amenti;  acciò  che  t'huomo  di  quelli  partici  pari 
do  degnamente  fuffe  dalla  grati*  diuina,chc  per 
efii  deriua  largamente  nell'  anima,  rijhrato,e  ri- 
formato nel  fio  interiore  compitarne  nte,e  folle- 
nato  ancora  come  ferine  S . VietroM  vn  tfftre  è 
SlatOyche  lo  rende  come  conforte  della  natura  di 
uina . poiché  la  grada  d'iddio  per  effere  qualità 
al  tutto  fopr  anaturale  >e  di  ulna,  tanto  purifica  C 
anima, che  la  rende  fopr  a modo  bella  ne  gl' occhi 
di  D io,  e tanto  l' inalga  fopra  f effere  fuo  natura- 
le , che  la  fa  Cimile  non  folamente  àgi*  àngioli, 
ma  quel  eh' è più , all'ifìeffò  Dio . Il  che  fe  bene  è 
verifiimo,non  ha  però  Còri  fio  in  flit  uidi  facra- 
menti  fuoi  nella  Cbrifìiana  Chiefa , acciò  tutti 
egualmente  fuffero  frequentati  al  Copradetto  fi- 
ne, makt  ordinato  che  riceuuto  da  tutti  il  bat- 
tefmo  vna  volta,&  vn  altra  la  crefimaffe  bene 
condiucrfità  d'obligo  perl'vnoeper  l'altro, e 
poi  pardeipandofi  l'efltema  vntione  al  Cuo  tem- 
pofolamente ordine  facro  e matrimonio  fecon- 
do la  propria  vocatione;fi  rifferuaffe  la  frequen- 
ta alli  due  più  familiari  facr amenti,  che  fono  la 
penitenza, eia  Eucharifìia.d-a  quali  quanto  più 
ffieffo  l'buomo  degnamente  bà  ricorfetidtomag - 
: , ,<  X 3 gior 
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gior  aiuto  riceue  da  Dio , per  feruirlo  ChriHia- 
riamente  in  ogni  genere  di  virtù,ma  Jpecialmen- 
'■  te  per  liberarli  da  peccati  di  fragilità  , e viuere 
per  fempre  continente  ecaflo  : cb  è quello  di  che 
qui  bora  particolarmente  parliamo. per  cièche  la 
diurna  gratin , la  quale  diceuammo , ejfere  pro- 
prio effetto  delii  fanti  Jacr  amenti , ha  fra  le  altre 
fue  diuìne  proprietà , particolare  virtù  di  forti- 
ficare l’anima , e le  potente  f te  centra  le  tenta - 
P.Tho.  tioni.in  tato  che  S.TbomaJo  dijfe,cbc  vn  minimo 
grado  di  gratta  > fe  vorrà  (huomo  cooperargli » 
e*r  aiutarle , è bafìeuole  àfhr  l’ huomo  vinci- 
tore di  tutte  le  t entrimi, che  fe  gli pofjono  lena» 
cantra-, quanto  più  dunque  basì  torà  contrale  ten 
tritoni  di  fragilità, che  ci  muoue  contra  ilfenfo  c 
la  carne  noflrayfe  farà  da  noi  riceuuto  con  ditto - 
tione  nei  fanti  facramenti,é  di  poi  nell  occafioni 
Serm.  de  adoperato  ì II  batteftmo  dice  S.  Bernardo  ci  to- 
tani do-  glie  la  putredine, nata  da  quella  gran  ferita , che 
mini,  peccandoci  fece  aliamo, efàt  che  la  concupifcen 

T^a  non  ci  nuora,  fe  noi  non  le  prediamo  conferii 
timento,ma  rijutgliandofi  quefta  in  noi  di  quan 
do, in  quando,  & accendendoli  taluolta  nel  cuo- 
re non  so  che  di  prurito,  di  quella  antichapiaga, 
Quis  poterit  dice , tam  efferos  motus  fragere, 
cjuis  pruritum  vlceris  huiusferrc  queats’Co»- 
fidiamoci  foggionge  l’ isìejfo , e facciamo  animo, 
quia  in  hoc  gratia  (ubuenit,  óc  vtlecuri  fitis, 
Sacramenti  Dominici  corporis>&  preciofì  fan 
guinis  inuelticuram  habctis.e/è  queftofh  ogni 

gratia 


Dellàvirtùdell’hòneftà,  327* 
grarìadi  Dio, che  farà  queSìa  gratta  moltiplica* 
taejpeflo  ricettata , & accresciuta  con  lo  jpejfo 
$onfeJfarfi,e  communìcarfi?  fentì  ma  volta  dire 
ad  vn  Cittadino  F errare] è ìcb'cfjendo  egligioua- 
1 • ne,  e fragile , ma  defiderofo  di  trottare  rimedio 
: xontra  le  ttnuitioni , che  l'cj figgevano , e ffeffo 
xonduceuano  nell*  vffefa  di  Dio, andò  per  aiuto  da 
1 ~»n  religiofo,il  quale  altro  rimedio  non  feppe  por 
, gergli,  che  conciargli,  che  prendejje  moglie . la 
( preft,ma  togliendoglilapoi  Dio  dopò  qualch'an- 
■ ni, temendo  egli  delle  antiche  fr agilità ,ne  volen- 
, do  però  più  obligarfi  à fcruitù , com'egli  diceua 
, di  matrimonio , alla  quale  anche  la  prima  volta 

0 quafi  contrafua  voglia  s*  era  appigliato ; cornine 
s ciò  cofi  volendo  Dio  à raccomrnandarfi  à lui  con 
3 orationi,&  à confeffarfi,  e communicarfi  Jpeffo* 
j to'l  qual  me^o  fi  fentì  di  tal  maniera  aiutato 
j à viuere  continente, e talmente  fatto  forte  contra 
.j  le  furie  dell'appetito  /enfiale,  che  di fe  Sieffo  Site 
, pendo , e delia  /ita  prima  difgratia  grandemente 
, dolendofi , difje.  deh  perche  quando  erogiouane* 

1 nonm' imbattei  in  chi  mi  con  figliale, non  à preti 
} dere  donna,  ma  à confejjarrai , e communkarmi 
, fpeffoìcft  fono  vidi,  e fi  veggono  alla  giornata 
' miracoli  in  queSìo  genere,  i quali  fopramodo  at- 
\ ledano  la  virtù  della  diuina  gratia  de  Sacra- 
f mentùper  cieche  fi  fono  trouati , & oggi  di  vino- 
. no  buomini , i quali  per  lo  male  habito  fatto  nel 

, vitio,tale  opinione  haueuano  di  fe  Si efi i,che  qua 
, fi  diff  trattano  l'emeda.q udii  vna  volta  che  da-  „ 
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«ero  cominciano  fatta  primi  vna  diligènte  con* 
f e filone  della  vita  loro, e poi  feguitano  per  qual* 
che  tempo  la  frequenta  de  fantifiimi  Jacrameti, 
non  fi  può  dire  la  mutatione  che  fhnno>&  Uno 
' uità , che  dentro  fe  Befii  fentono , e l'allegrezza 
che  godono , di  veder  fi  tanto  da  fe  Befii  diuerfh 
e qua  fi  altri  huomini,di  quel  che  già  furono. mu- 
tatione veramente  della  diuina  mano . la  quale 
xon  la  potenza  della  fua gratin  comanda  ci  mare 
' delle  pafi ioni  bumine,e  fi  tranquilla .e  fe  bene  la 
'Confezione  fola  con  Lagratia  che  [ eco  portai  arri 
uaà  cofi grande  e miracolofo  effetto,  nondimeno 
i questo  piu  ancora  proprio  della  facrofantaEu 
ebariìlia , nella  quale  per . efftrui  preferite  real- 
mente l’iBeffo  ChriBo  nostro  Redentore , con  la 
Immanità  e diuinità  fita  omnipotente,  opera  nelt 
huomo  immediatamente  queBo  miracoloydi fòt 
lo  vn altro , e conuertirlo , & vnirlo  à fe  Beffo, 
an^i  i fanti  antichi  parlando  dell'entrata  di  Chri 
Bo  per  mezzp  di  queBo  facr amento  in  noi, off  a 
mano, che  non  folamente  entra  nell'anima  con  la 
grafia  e doni  della  fua  prefen^ma  ancora  fi  con 
gionge , e fi  mifchia  col  corpo . non  per  altro  pro- 
priamente , fe  non  perche  egli  hà  per  proprio  ef 
fetto  di  queBo  facr amento ,di  morùficare,e  inde 
bolire  il  fomite  del  peccato  radicato  nella  carne 
noBra,di  tal  modo , ch'egli  non  Colamele  non  pre 
uaglia  alla  ragione,  & alla  'poluntà,  ma  ancora 
le  reBi  foggetto , & obediente,e  con  la  continua 
frequenta  del  iBejfo facr  amentOjV  aia  ognigior 
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| lodi  for^e mancando,  fedat  eriim  dice  £. Cirillo  Cyrillu* 
cum  in  nobis  maneat  Chriftus , faeuicntem  ^4.  *n 
membrorum  noftrorum  legem,  pie  tate  cor-  l7^ 

irdborat*  perturbationes  animi  extinguit.  e cerna  do 
$an  Bernardo  dice,cke  quefto  facr amento  opera  mini. 
in  noi  due  co fe , v naè,  (enfum  rninuit  in  tnini- 
tflis,  l'altra  è,  in  grauioribus  peccatis  tollit 
©mnino  confcnium.  eftn'if  altro,  quello  è 
quel  tanto  di  buono  e di  bello , cbàla  Cbiefa , d i 
fui  è ferii to  in  Zacharta,  che  germoglia  vergini.  Z arcar.  9 
,quidenim  bonum  eiuseft,&  quid  puichrum 
•«iusr’nifi  frumentum  ele£torum,&  vinu  get» 
jninans  virgi  nes  V perche  il  frutto  di  quella  pre 
forila  diChrislo  in  noi  per  mezzo  della  Eucha - 
tisìia  itaito  purità  e fzntità.di  qui  è,ch'in  quel 
tempo  che  tanto  fioriua  la  virginità  nella  Chie^ 
fd,&  anche  la  continenza,  che  fu  nel  tempo  del 
ha  primitiua  Cbiefa , e delle  perfecutioni,  c'bebbe 
dagl'imperatori  Romani,  fiorì  infime  la  fre- 
quenza della  [anta  communione  piu  che  mai.& 
habbiamo  dalle  bifìorie,cbe  quei  fanti  che  furo- 
nograndemente fegnalati  in  purità  furono  anche 
atnicifiimi  detta  frequenta  di  quefto  facr  amen- 
to.in  tanto  che  S.  Bafilio  ferine , che  quei  dinoti.  Fp.ad  Ce 
beremiti  dell'Egitto , e Tale  fi  ina  fi  portauano  il 
facramentoallecelle.dentrole  folit udirli,  & iui  Vltwaì* 
p,er  fpejfo  riceuerlo,  fe  lo  coferuauaho  lungo  tem 
pp.  & al  tempo  de  per fecittori  in  alcun  luogo  fu 
ancora  lecito  alle  Vergini, portarfi  [eco  in  carcere 
l* Eucharìfìia,e  di  quella pafcérfi  come  racconta 
, *ì  ' Ai  et  a- 
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Metaphrafte  di  [anta  Domna , & inda,  e di  SS* 
tiro  cafiijfimo  fratello  di  Sembro  fio  ferine  egli » 
che  mitigando  fi  portaua  il  (da  amento  inuoltó 
in  vna  bonorata  fkfcia,la  quale  al  tempo  del  fuo 
naufragio  s'auuolfe  al  collo,  e fempre  fi  è viSio, 
che  la  communione,e  la  Virginità  fono  fempre  fin  \ 

te  grandemente  vnite  ihfieme . e tal  vergine  fi  i 
trottata , che  per  alcune  decine  de  giorni  d'altro 
cibo  non  fi  fotientòxheÀeifantifiimo  facramen- 
to.  Da  queRome^o  dunque  Verri  aiutato  il 
gieuane,e  per  mantener  fui  ancora  non  è caduto* 
e fé  caduto  fi  trouayper  follenarfi  ben  preRo > tir 
efficacemete  riftorarfi.K  perche  non  lepre  fi  può | 
òfideue  feruire  à tutte  l'hore  della  communio - 
ne , è molto  gioueuole  alfiReffo  fine  il  defiderio 
di  communicarfiiVÌuamente  rinouato  : & oltre 
ciòl'iReffa  confefiione  facr  amentale,  non folamé 
te  per  la  grada, e foriera, che  in  quella  fi  acqui 
Sia  ; ma  ancora  perche  il  padre  Jpirituale  cono - 
feendo  meglio  il  male, come  fauio  medico  fuole  in 
tale  occafione  apportare  faluteuoli  rimedij,e  con 
feruenti  effortationi  rifufeitare  nel  giouane  i 
Suoni  de fiderij , e fanti  proponimenti,  e quando 
anche  ciò  non  fujfe,  il  riuelare  folamente  il  cuore 
fuo , e le  fue  tentationi  al  confeffore , efùregran 
difetto  al  demonio,  il  quale  molte  volte  è auto- 
re di  quelle  fiamme , che  ci  bruggiano  di  dentro, 
necofa  veruna  in  tal  cafopiìt  teme  che, che  no  fin 
no  (coperte  le  fue  fraudolente , & occulte  (dette . 
e cgm  è codardo, è molte  voi  te  formica,  che  co - 
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fi  lo  chiama  San  Gregorio  , per  timore  che 
nonfc  gli  ordifca  contra  trai  confefforc,el  peni - 
i Pente  qualche  trama,che  Raffronticene  ffeffo  la 
i fcia  limprefa,dipiu  per  allhora  tentare ,e  fi  riti 

i r-a  affatto . & oltre  ciò  non  picciolo  guadagno  fa 
\ il  penitente, con  ifcoprirfi  al  confe{jore,per  quell* 

i atto  di  humiltà , e buon  dcfiderio  che  dim  o fi  r a, 

r ér  ancora  per  le  orationi,&  altre  opere  pie , ch> 
i in  ftmili  bijogni  i confeffori  gelanti  della  falutc 
\ dell’ anime  jogliono  fare  in  bonor  di  Dio  ,&  in 

ì feruitio  de  [noi  penitenti.  & whò  conojciuto  coi } > 
j fiffori , i quali  quando  con  parole  haueuano  com 
ì fato  con  i fuoi  figlioli  Jpirituali,andauano  poi  co 

> lagrime  e penitente  per  efli  ffonUneamente  prt 

i fe , à compire  con  la  maestà  di  Dìo , molte  volto . 
t fan  guadagnando  con  quefìo  à beneficio  loro, che 
i con  tutte  le  altre  indù  firie,  benché  fante  e necef- 
t farie . e chi  troua  vna  volta  vu  tal  confeffore  , lo 

> tonghi  carogne  ringxatq  Dio,  per  dìe  è quell' a- 
;i  ìttico, an%i  quel  padre,  à cui  fecondo  il  parere  del 

> fauìo,niuna  cofa  s’hà  da  comparare. 

j • E perdìe  mauuicino  alfine  di  cjuefte  confide 
li  rationi , raccoglierò  qui  con  breuità  alcuni  altri 
; mentii  quali  molto  poffono  aneli  efii  per  lo  fine  • 
i di  che  trattiamo, eh' è la  fatua  fiori  e fi  à. 

Il  primo  de  quali  è la  fanta  lettione  de  l ibri 
buoni.  S.  Cecilia  Vergine  fi  dice,  che fempre  Euan 
i gelium  Chriili  gerebat  in  pedore.  di  S Theo - 
fila  fi  fcriue , che  condotta  dal  tiranno  in  luogo 
, pericolofifiimo  deli'  vltima  rouir.a  della  fua  ime  _ 
; ì grita,  , 
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gritàjcon  altro  più  non  s*aiutòtche  con  por/i  à fe 
dere,  ettare  attenta à leggere  con  diuotione  f 
Evangelio,  à quettalettione  delle  ferie  ture  effor 
ta  le  fue  vergini  molto  ejpeffo  S»Girolamo . ma 
iUuttrifiimifu  la  conuerfiòne  di  S.J gattino,  il 
quale auuifato  con  voce  venuta  dal  Cielo  tollc, 

Lìb.  9.  lege,  aprì  S*Vaolo,ettoiiò fcritto  non  in  cubi- 
eonf.  iz»  Jjbus,  & impudicitijs,  fed  indui  mi  ni  dominu 
noltrum  lefumChriftum.&carniscuram  nc 
feceritis.  ne  più  vi  voi  fe,  per  farlo  rifoluere  in 
copio  fe  e amare  lagrime , & in  propoftto , di  ab- 
bandonare à fatto  ogni  intemperanza,  e con  par 
petua  continenza’  confecrarft  d Dio . il  fecondo 
mezz°  fi*  M tolerare  con  patienza  le  affiittioni* 
che  fi  p anfano  alla  giornata  , e le  infirmiti  det 
corpofe  Dio  ce  le  minda.percbe  molte  volte  per 
tafanarci, acciò  non  incorriamo  ne  i precipitij,do 
> ' ueci  lp'ngt>ebt)ono  le  nottre paflioni , Dio  vuole  '■ 
’ • che  le  proviam  o,  e fi  fono  trovati  huomini  fanti* 

' c'hanno  pregato  Dio,  che  con  fimili  trauagli  vi - 
fitafje  fe.  & altri , perche  fentiuano , che  per  e(ii 
più  fàcilmente  affai  fi  riduceuano  alla  mortifica 
tione  di  loro  flefti,che  fen^i  quelli.&  è dignifii- 
ma  di  S.  Gregorio  la  dottrina  ch'eili  [opra  ciò 
fcrijfe,  quis  nefcit,,quod  multo  melius  eft  ar- 
dere fiamma  febrium,quàm  vitiorum?e*r*  ag- 
li b.  j j.  gionge , che  la  guancia  di  l demonio  Behemotb  e 
mor.cz  5 forata,perche  fe  bene  egli  con  li  trauagli  quafi  ci 
deuora, nondimeno  permezz0  degli  ttefiitraua 
gli  ci  perde,  quia  dice , eleòtos  Dei  vnde  con- 
k terit. 
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terit,  inde  amittit,vnde  tentar,  vt  perdat,ih- 
.de  agit,ne  pereant.  Il  terfo  mefgo  fi  a robedie 
1 %a,e  Chumiltà  ver  fi  Dio,e  -perfori  huomini.  per 

1 che  fubito  ctijìdamo  fi  ribello  dal  diurno  comari 
damento , f enti  il  fenfo  e la  carne  fua  ribelle  afe 
Ttefjo.e  non  mer\xaycbi  è contumace  contra  i mag 
giorUche  Dio  gli  fàccia  gr alia  di  bauere  in  potè - 
i ftd fua  i mouimenti  fu  01 , cb'à  lui  fono  cerne  fuoi 

1 f oggetti , & inferiori.  S.  jlgofìino  diurnamente^  *’  ‘ :i' 5 

1.  argomenta  in  que fio  propofito.  ln  medio 
» dam  loco  anima  cònftituta  legcm  accepft, 

! haerere  fuperiori,rcgere  inferiorem.Regeré  In  Jo  ^ 
nonpoteftinferiorcmi'nifiregàtùràmelic)-  Tra$. 

I re.trahitur  ab  inferiotePdekruit  ergo  melio- 
t rem.  e S.  Bernardo  fi  poflìdefie  vult  anima,^ 

II  regnare  defideratfiipcr  membra  fila, necefle  » 
il  eft,  vt  fit  ipfa  mitis,  & foperiori  fuo  fubic&a; 

j quòniam  tale  imieniet!  inferiùs  fuum,  quale 
l fe  exhibuerit  fupcrìori.  armattir  enim  creatu 
1»  ra  ad  vlcifcendani  fui  creatoris  iniuriam 
5 E Climacho  infegnayche  molte  volte  Dio  permei 
È teychel  fuperbo  incorra  in  qualche  peccato  d’in- 

j temper  anfanacelo  fi  hurnilij.  il  cht  auucnirepuò 

1 fidimele  à perfine , le  quali  per  bauere  già  qual 

t che  progreffo  nella  via  dello  fpirito , figlionodt - 

f jpref%are>ò  tenere  in  fòco  conto  gl*  altri.  dronde 

£j  che  i finti  tante  parerle  fendono  in  esortare  le 
i vergini  all'humiltà , allegando  loro > che  fin  fa  l' 

, humiltà  la  Virginità  della  Vergine  delle  Vergini 

d Dio  grata  non  farebbe  fiata,  à cui  piacque  più 

Maria 
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Maria  per  humiltà,  che  per  la  Virginità.  - 
IL  quarto  me^go  è nelle  tentaùoni  rapprefep 
tarfi  al  viuo  Cbrifio  per  fé  crocifijfo  e morto • Cen 
< sì  l’infegnano#  praticano  i fanti*  foprasbe feri- 
ueVgone  di  $. Vittore.  Quotics  te  ientis  turpi- 
' , bus  cogitationibus  pulfari,  & ad  iJJicitam  de 
le&ationem  affici , toties  pone  ante  mentis 
Ìlb.$.de  oculos , quomodo  Chriftus  in  crucecrucifi- 
anima  c.t  xuseft  prò  te , Intuere  quomodo  àludalu- 
x3»  daeis  traditur , & quàm  viliter  pertraóietur, 
blafphematur,  & colapliizatur , iudicatur,  & 
cpndemnatur , expoliatur,  & flagellata,  ad 
vltimum  verò.cqntqnxelijs,&  opprobrijs  af- 
feffcus  inter  duos  lacrpnes  fufpenditur.clauis 
cruci  affixus,fputis  derifus,fpinis  coronatus, 
lancea  perforatus,.exomnibus  partibus  fàn- 
guis  cmanat,&  inclinato  capite  emittit  fpiri- 
\ tum.lta  redemptor  tuus  moritur  prò  te,Sc  tu 
nefeis  cuiufmodi  fordida  cogitatione  fordi- 
daris  in  mente^fufficere  poteft  hasc  cogitatio 
ad  excludendas  omnes  illicitas  cogitationes. 
tAlla  risia  del  Crocifijfo  folo  , molti  trauagliati 
da fo%Q  penfteri  e disbonefie  tentaùoni , hanno 
^ trouato  e refrigerio#  [campo. e beato  quelgioua 
ne,  che  fi  fente  questi  tormenti  interni , fe  nelfe- 
creto  della  fua  camera  innanzi  d'appigliarfi  ad 
altro,riuolgerà  gl’occbi  epenfierrfuoi  alli  torni 
ti  actrbifiimiycbe  per  lui  patì  ChriHo, acciò  lo  li 
ber  affi  dalle  fue  ini  quità , e deffe  for'^a  e vigore 
cantra  le  immonde  fuggcftioni  della  c«rne>e  qu y 


Del!b  virtù  delPhonefta'.  ffy 
Ho  non  perfmolto  tempo  ne  anche , fe  ben  ciò  far 
À olirebbe , h Chri  foglilo  richiede , ma p qualche 
breue  frati*  d'hora,  ò almeno  con  adocchiare  co 
riueren^a  i ma  fai  volta  l'ima  cinedi  Chrifo  era 
cifijfo . 

il  quinto  me^go  fr edulmente  per  quelli ,ì qua. 
di  etiandio  dopò  qualche  confefiione, e communi & 
ne  già  da  loro  frequentata  , fontano  tentatione,  è 
vetcmonoyfia  il  portare  riueren^a  allibo  fr  ite,  c* 

’ hanno  riceuuto  in  cafa  facramentalmente,  il  qua 
je  pur  tuttauia  mentre  l'anima  confi  antem  entè 
vefifte  à tutti gl' àffalti  della  concupi feen^a, in  ef+ 

: fa  dimora  come  in  proprio  tepio.e  fe  fi  vergogna 
i tfbuomo  più  di  he  enti  are  l'hofrite,  che  di  non  ri - 
i tenerlo , che  deue fare  il  Chrifiiano,  che  fiiroud 
i battere  nelle  flange  del  fu  o cuore  dato  albergo  ad 
i bofrite  così  illuflre,efegnalato,à  cui  deue  l’effe - 
! re  eH  j angue  infinite  volte,quado  dalle  Ikfinghe 
e vanità  d’vna  vilifiima  fichi auaf uà,  eh' è lafuà 
fenfualità,  vieti  prouocato  ad  ignominiofamente 
trarlo  di  cafa  ? ardirà  egli  non  dico  di  volgere  le 
fralle  ni  fuo  creatore, ma  alla  prefen^a  fila  com- 
mettere co  fatti egli  sà,cbe  tanto  gli  friàcet  fe  he 
non  fujfe , fe  non  con  pentimento  e piacer  e interno 
del  cuore ? ardirà  di  ribellarfi  da  Pio  infteme  con 
le  potente  dell' anima  da  lui  creata?  ardirà  per 
così  dire  contri  fi  are  lo  frinito  fanto,  nel quale  è 
fiato  rigenerato  e Pontificato ? Proinde  diceua 
S.  Chrifoftomo,  & nostanquam  Chriftum  in- 
! «luti  ornai*  faciamus,  de  non  contriftenaus 
i -F  i *o  fpiritura 
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PROPRIE  DEL  GIO- 

• V AN  E CHRIS  T IANO. 

ìì> ijunjrtitVilMTn'iftiiti A *>«< •> ri C\m i\ì-\\  ’d 

F»«^  >e*  a^v£  'R.-  >5&t  A-,v 

tì  tyq  xVi'TOlib.M.W  bV  \i5svctw  i-  bnU 

-Uiym  fcitàltr&vWtìi  proprie  del  Ornane  * 

4^  CbYÌfyiano.  H»  • 

V,  ‘o  t oiVv»  Vt ^ sa C\  •>-byi\f  v\ bh  ; .?r'n imob  (h 
w-r  r/V  v ■ •*>  t oi.i  e 

r • ' ••  ' 

pel  timore  di  Dk>,e  delht  bironaconfciea*. 
• v .'.  * » ' ì-vCap0:  ' oh 

ts  $ .-3  *ó\o><r  pVt  vi,  cA/uj^sajroh  Q$wm 

Jb  frutto  fóhdahtento  deh  Offerii 
:C  bri  tifano  è,  che  l'huomoxonòfpé 
il  fine  dellacte4tione,Q‘  efjtre  fuó, 

„ J3  ilqualerm  è altro  che  Dio  filo  »$ 

che  perciò  niuna  altràcofy  chepio  nÒ,fiayper  fH 
le  , bonoreuole ? ediletteude  ch'ejferegfipoflaì 
ba  da  effere  il  ripofo  del  cuòre  bnmanQ>  rmfoU- 
inente  quello yche  per  fe  ftejfofelo  creò , rtr  or- 
dinò àfey  acciò  eh' ai  altri  eh' d lui  neriguardajfi, 
ne  fi  dedicale . QueHo  infine  di  tutti  li  fini , U 
quale  fi  ben  tuttipoffonoca  la  dmrwtgraùa  con 
” “ Y fedire, 


»bl 


* <bK 


j».  3C[ 


Parte  Terza 

fedire  itnòltifono  però  e qua  fi  infiniti  quelli,che 
tooi 3 facquittano  per  colpa  loro , perla  quale ft 
fanno  rei  dell'eterna  danfiationt:  t ninno  che  vi 


cipioifonotr  minor  importanza  pfvtfavitqvir* 
tuojcty^r  è, che  queHmt fjo  Diti  il  quale  per  in- 
finita bontà  Watt  ejfiréfixè  delChuònioyper  li- 
fi  offa  fi  prefe  la  cura  particolare  deWbttomo#  di 
fopraintendere  alle iofe  diluì  injpodf{cheXontìì 
tutti  li  mometi  del  ttpo.cbegli  torre#  pefa  tutti 
leintetiwi'&lfuo  cuor  erutti  i defidenj  e fiwfit 
ProkLid.  ri  dell’anima  fua.pcrcbe  fpjrituiua  ponderator 
eft  dominus.  e del  figliuol  di  Dio  è fcritto > eh* è 
vino , tir  efficace , e penetrante  più  d'ogni  acuta 
p . (bada, fin  dentro  le  midolle  dell'buomo  interiore , 

' * e che  esamina  i penfiériè  dijjegrii  del  cuore#  qué 
fio  per  ejjernetìel giorno  della  morte t e del  final 
giudicio  giudice girilo  ,e  rigor  ofo.  La  cognitione 
diiqtieftèverità  è la  aUàfapienz*>cb’infegnanó 
kfcritturef acre. cmz}  èquefia  la  verafapienza» 
acuì  deut  l'huomo  [opra  ogn  altra  attendere  > e 
fenz^  ia  qudeogn  altro  studio  è vano , & ogni 
Utra  fetenza  ignoranza  diqùeìla  [criue  vn  li  - 
hró  intiero  Salomone.  à quella  inuitaua  Atoife  il 
Dcut  Sl  popolo, quando  diffe , Vùniro\faperent , & in^ 
diligere nt;  per  mancamento  dà  quella  dicono  i 
prppheti  ifbe  Dio  fottopofe.il  firn  pòpolo  i dura 
feruit&e\chechi  la  rifiuta  è rifiatato  da  Dio  , che 
quefta  è la  fetenza  dcUrfìutihfa  quefia  infegnb 
Si  i Dia 
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Dìo  (dìi  patriarchi,  e che  di  quella  alla  venuti 
delfigliuol  di  Dio  in  carne  doueua  riempirai  tut- 
to’! mondo • E Salomone  che  n’hebbe  da  Dio  tan*  ^aP* 
ta  parte , dice,  che  egli  lattimi)  più  ebei  Hjgrtì't 
thè  li  throm,ptxpo[uiiihm  regnis,&  fedibus* 
t che  pur  non  fi  degnò  di  (Spararle  le  riccbe&$ 

Se  diuitias  nihil  elfe  duxi  in  comparationeift 
lius;  noie  gemme  e gl' ori.  che  piti  la  preggiòchè 
la  foniti  echelabelleqta.e  che  altra  guida  non 
fi  elejfe,ne  con  altra  luce  figóuernò,che  con  qué1 
flafapien^a,  & propofui  prò  luce  habereillaj 
quoniam  in^xtinguibile  eft  lutnen>  iilioà  ^ 
gran  luce  i quella  del  Sole  e della  Luna,  gran  lu 
ce  ancor  a per  la  vita  humana  è la  feien^a  burnì | 
no.  ma  paflàrà  co'l  cielo  il  Sole , e la  Luna , e la 
luce  loro , e con  la  morte  finifee  ogni  faperehu* 
mano.quetta  luce  della  fapien^a  diuina  fola  è in 
cttinguibile,  efen^afine,  an^iquetta  itteffa  che 
fi  lafcia  participare  quafi  à lampi , & à baienti 
mentre  viuiamo  nella  notte  di  quetto  efiilio,aU[ 
aprirli  del  giorno  dell' eternità, ci  fi  comijimcbi 
tra  confomma  pienezza,  àguifa  di  vn  fole  meri* 
diano,  fen^a  mai  più  tramontare  , or  fi  còme  il 
fole  percotendo  , e penetrando  con  i furar  aggi  la 
terra , laltera,muoue,  e feconda, cofiilfontedi 
ogni  luce  Dio  penetrando  nell ànima  con  la  luce 
di  quettafapierrga,  tuttala  fmuoue,&  alter aB 
cominciando  ordinariamente  à filettarla  co'l  fuo 
fanto  timore,  e con  queUoàfe  tirarla,  Initium 
iapieatias  amor  D orai nx+ScfiffcDauid  . non 
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• per  altro,  fe  non  parche  la  diurna  fap  tenga  qua* 
io  comincia  ad  oprare  nel  cuore  bumano,comn 
timidi. timor  e del  Sonore  . e il  primo  parto  di 


V 


S godere  dkDW  'Mo  pcr  fempre , e che  Dm 
xbc  folo  bada,  efferé  ogni  fuo  bene  e fetidi 
tà&hnficme  diligenti  imo  ofleruatorc  d&g£atù 
^amenti  juoi^Jcr^tatore.del  cuónfuOiptrcffeA 
^fipifemiJ^oMbidicei  canfentcntiare  àg£ 
tìprni  guati m*t  ifoÙeuare  all'eterno  ripofoi 
VMniiénon  coricepijcafùbitoùnfanto  timore^ 
incorrer  eia  dijgrótia  di  Dio,efèflandoper  fem - 
pKipYlUti  di  tanto  bene, diuenire  foggetto  e mate 
tiajli  weflimMi , & interminabili  tormenti j 
pcÀqucfto  è.chiamfà  latrila  della t fitpienga 
acuto^excbe  punge  il  cuore  con 
folamentelo 

pmgema- Il  afferra  e ferma,'  zvnko  e mpitipUae, 


.Oli. 


ticofil&le>illpiimo  i iltimpredelU  pentii  fecon 
tiaòalttt yoveMlacolpa\  perciò  quello  fobcnh, 
imperfetto  enfiai  meno,  quello  è per)? 
fato  i^diira>fempre>feYcbepoce  fa  dibene  * chi 
mtopentfemm  perpauradt tornenti  deWìnfar 
(io(\fe  b&eh*m*\xfaèp& 
raffi  dd'mdvi frangi  può-effere^he  anche  con U 
paura  de  IL’ eterna  morte  Hia  Cantore  difordirutr: 
!£‘i  tonila  Ma  prefcntesperlo  quale  fiparta  Cbuè 
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t)  e thratir  cariti*  1 

4noda  Ùio,e  dalla  furfanta  legge.e  Molti  iqu'atì  - 
peccano  grauemnté r,  tergono  t eterni  pt si#  j'w 
perciò  fmpre  del  peccato  fi  pentono  ,v  dalùis" 
allontanano  per  quitto. il  timore  duncfuèilqua*’ 
hhàper  proprio  di  cacpaTc il  peccato* come  gli 
£ attribuire  CE cckfiafficó , è il  timore  filiate*  ^ # 
di  quale  per  quelito  fi  dice , eh' èf Onore  di  colpi* 
perche  ci  ritira  dal  mal  operare , non  follmente 
perpaéra  della  péna, ma  perche  ci  fu  infime  té • • 

Onere  di  non  incorrere  Coffefa  di  Dio,  eh' è la  Mi- 
ra cólpa  delChuomo  , quando  pecca . Dobbiamo 
dunque  lafciani  dimoiare,  e Come  flagellare  dal 
timore  della  peni, per  aiutarfene  ad  rfeire  dalit 
iiacifiimovifcbio  del  peccatola  dopò  qùtfto  i toh 
l riamo  paffare  piuoltre  affai  j,  i &arriuate  all'o- 
dio delpzccato.non  tinto  perche  ci  fk  rei  di  fem± 
pitemiguai , quanto  perche  ci  rende  colpeuólidì 
•un’ infittita  ingiuria  inanità  Dito  creatore  efitot 
nottroi  Quella  era  li  cita  diGiob  per  giuttiftfi 
uno  ch'egli  fi  fuffe , il  quale  dite  di  fòt  fempeìr  l&b»  3 * 
cjuafi  tumentcs  fluótus  ti  bui  DeUm,  & poti-  . «.  >.  w 

dus  eius  fcrrc  non  potili  v interamente  hà  di  • 7 

temere, chi  prefittile  di  contraffare  con  Dio, il  thè  ' 1 3 

fu  * ehi  peccando  l'offende  * perche  tri  l'huomò  è 
ìlio  riè  troppo  gran  difuguaglian^a  «,  e non  vi 
fbt^a  pergigantea  che  fi  a,  la  quale  ponduS  ekiS 
ferrc  po/2r>  e p offa  lungamente  figuitare  ingiù 
Sira  contrattosi  gran  campione . O netta  iftejfi 
profeflionc  fùceua  » e CittcJJÒ  ferinità  Datili , il  p. . . 
quale  per  quello  à Dio  gridando  diceua ,,  fi  ini-. H '•** 

T i quiu* 
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-•  per  altro,  fe  non  parche  la  dima  faphnì&  qium 
do  comincia  ad  operare  nel  cuore  Immano, comin 
*T  *y  2 ciakdaìtimore  del  Signore  . e U primo  parto  di 


v 


godere  dkD&faJo.perfmpre , e che  Di* 
S$flb,cbe  folo  bà  daeferÉogni  fuo  bene  . e fetidi 
tà^Jnfieme  diligcntMmo  ofleruatorc  degli  ani- 
4 amenti  juQirfjtfvtatoredd  cmr.fuo,per  effe** 
WfiQÌfemi$mQi&W<{ice.}  con  [ententian  àg% 
eterni  guati  rtii » t fa  Ùeuar&aU' eterno  npofoi 
vuoniie  non  coHUpifca fùbitatim.fauto  timor  e,di 
incarterei*  difgràtia  di  Dio,e  rèSìwào  per  fem- 
prepìfuodi  tanto  bene, diuenire  [oggetto  e mate 
tiajdi  meftimabili , & interminabili  tormenta 
petiqwfto  èdnmtttp  Inflnrita  della.  Sapienza 
Mfampfpinto  acuto, parche  punge  il  more  co* 
fitt^oìun0r%^MabUepdcbe.non  folamentei* 
punge,  l'afferra  e fcrm*  tvnico  empi  tip  lice, 

pfrcbeéfjendojvn  [alo  raggfomfeShefla,jparta* 
tffctferòÀue  (injori,  vna  chiamateci  uile,  Val* 
tro^lidM primo  HI  timore  della  pendei  facon 
ìteàdl  tPtyvxe,ddla.cQÌpa\  perciò  tjuflló  fabeiit, 
ibjtfntìàb  ^perfetto  e nfien  meno,  qucHoèper\ 
fitto  tàtiiitrnfeitipretyerebe  poco  fa  di  bene  * chi 
rniopexafa  non  ptitpaùrn  dttementi  dell1  in  far 
jioCfa  àmbrant^ 

earfidaL'md^angi  puòejferèicbeancbecort  U 
patirà  dd  L'eterna  morie  Bùi  Cantore  difardindt: 
1 tordella  Trita  prefsnte/perM>qualefrparuthué 
. r.\  * % m 


Delle^tirVvinà*  • 

Jnòdat)io,e dalla  furfanta  legge. e molti  i quali 
peccano grauemenù , umano  t eterna  ptikà  ì'tìe 
perciò  fempre  del  peccalo  fi  pentono  ,ò  da  lui / 
al bn tonano  per  quèfìo.iltimorc  dunquètlquà* 
lèhdper  prvpriodicacfiófy  ilpeccatOy  tomegfi 
dy Attribuì f ce  I'Ecckfiaftko  > è il  timore  filiale , ^ t 
ilquàle  per  queflO  fi  dice , cb’è  fttnore  dicolpd; 
perche  ci  ritira  dal  mal  operare , non  filamento 
perpaàva  della  péna, t»a  perche  ci  fa  infime  té*  • 

Onere  di  non  incorrere  l'ojfeja  di  Dio,  eh' è tarò- 
va  colpa  dell'huomo , quando  pecca.  Dobbiamo 
dunque  lafiiani  limolare,  e tome  flagellate  dal 
timore  della  pena, pet  aiutarfene  ad  vfcitè  dallc 
tiacifiimovifcbio  del  peccato;#)  a dopòqutftùdob 
l riamo  poffare ptùoUre  affai { tQrarriuatt  all'o- 
dio  del  peccato. non  tanto  perche  ci  fit  tei  di  feto-*- 
pitemigHoi , quanto  perche  d rendè  colpeuolid\  { . 

•pri infittita  ingiuria  inanità  Dio  creatore  éfiUt 
nofbfoi  Quefta  era  la  tita  di  GiobpergiuHififi 
%no  ch'egli  fi  fujfe , il  quale  dice  di  ft  » fempeìf  3 * 

3uafitumentcs  fluóhistihui  DeUm,  &poft- 
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luS  eias  (erre  non  pomi  > t Veramente  m dà 
temere, chi  prefufne  di  contraffare  conDìOyilxbe  * 1 j 

fa  i chi  peccando  l' offende yperche  tra  l'huomó  t 
'Dio  riè  troppo  gran  difuguaglian^a , e non  ri 
fibf^a  pergigantea  che  fia,la  quale  pondus  elus 
ferrc  po/fir*  e pojfa  lungamente  flguitave  ingiù 
fira  contro  tosi  gran  campione . Ouefta iflejfà 
profefiione  focena  » e l'ifìcfjo  fentma  Dattid , il  . 
quale  per  que  fio  à Dio  gridando  dicetia , fi  ini-. 

; T i <juiu« 
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°bfeniaris  domine,  domine  quisftt* 
i Ine  perche  fia  la  legge  deU’Euangctio 
'légge  d'amore , ha  bandito  quello  timore  filiale, 
qn%i  l’hà  accref cinto , poiché  il  timore  crefcè  » c 
prende  for^a  dalla  foryi  dell’amore , e chi  ptik 
.1^:3  <*.WW  teìne, onde vediamp>chegraridifiimi fan 

fi  del  nuouo  teHamento3perchegrandemcte  canta 
crono  Dio  > grandemente  ancora  lo  temerono • Di 
■£ant  Hilanonefcriue  5*.  Girolamo  3ch' effendo  per 
Jbirarc  apertis  oculisloquebatur,  egredcrc^ 
^uid  rimes  t egrcderc  anima  mea,quid  dubi- 
.’tas.feptuagima  prope  annos  feruifti  Chrifto, 
& morte  m tim  esfdi  altri  fanti  fi  leggc,ebe  nell ’ 
trireme  bore  loro  dirottamente  finghio^auano 
fer  timore  de  loro  Peccati , occulti > e per  dubbio 
che  loro  rcHaua3cbele  loro  opere  e penitente  no 
fujf  ir o forfi  Hate  coti  grate  àgli  occhi  di  Dio > 
com’erano  parute  ammirabili  ne  gl' occhi  degl9 
buomini . e pappiamo  dimoiti fantiycbeper  piccio 
1 ; .&•  lifiime  colpe  hanno  fiuta  ajpriflima  penitenza»  e 
etp.  14.  S.  Catarina  di  Siena  diccua,  eh' vna  volta  V jtpo 
della  vi-  Ho  lo  San  “Paolo  fi  duramente  la  riprefe  di  vn  mi 
ta  • nimo  perdimento  di  tempore  haurebbt  eletto  piu 

preHo  qualunque  confu (ione  in  prefen^a  di  tutti 
gl’ buomini , che  quella  vergogna  cb’hebbe  di  tal 
riprenfione  dall' lipoHolo*  in  fomma  Dio  vuole 
effere  temuto  ^ riuerito  etlandio  da  fanti  firn . à 
quali  dice  Dauid  , timetc  Deum  omnes  fan- 
fti  cius.  e J'opra’ l tutto  di  qui  dette  reUarc  per- 
PfaL  i x.  fuafo  il  gioitane }di  hautre  à cominciare  l’ incarni* 

namento 

+ ‘ * **  . 
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tomento  falla  vita  fua . alche  grandemente  gii 
. gioueranno  le  [eguenti  confideratiom.  ^ t 
* La  prima  fiacche  nel  mondo  vi  è vn  altro  go» 

. uernOyOltre  il  domeftico  del  padre  dì ogn\amy^r 
. U politico delTrincipe, eh' «miniera le  Città,  & 
ilregno.e quello  è il  governo  di  Dio.  il  quale  in- 
finitamente foprauanga  tutti  gl' altri,  & eminen 
» temente  gl' abbraccia,  perche  Dio  a gouernaco- 
. me  Trencipe  vniuerfale , e come  padre  partitala  h 
re, ch'arma  fino  al  redimento  del  cuon,c  penfie 
ri.nella  cui  cafa  fi  degnò  di  riceuerci , quando  ci 
rigenerò  per  lobattefmo , e di  fue  creature  ci  fece 
fuoi  domeftici,angi  di  figliuoli  d'huomini  ci  ad - 
. dottò  in  figliuoli  di  Dio  gouemo  tanto  più  necef- 
| fario  all'huomo  > quanto  più  gli  importa i'tffetp 

buomo  rirtuofoyche  l'effere  huomo  folamente,à 
pur  huomo  vitiofo,come  ejferefuole,chi  viuefuo 
ri  dclgouerno  di  Dio»  ■.*»'* 

| JL  qtieflo  è conseguente  » che  oltre  gl* ordini 
domeflìci  di  cafa , e le  leggi  politichedel  Vren- 
1 cipe  fiano  nel. mondo  le  leggi  di  Dio , egl*prdini9 

■ xb* egli  badati  per  logouemo  della  Chiefajua.dl 

quale  punto  armato  il gioitane  Chriftiano  con 
la  conjidcratione,  fi  hà  d rijoluereper  quanto  gl* 

4 curala  fua  felicità , di  fijfare  il  penfiero  in  que- 
Jloye  di  retiare  perfuafo  per  fempre , che  come  al 
ie  diurne  leggi,&  ordinationi  hà  da  pregiare  io 
ma  obcdicn^a,così  à Diofupremo,&  vnico  mo- 
llar cha,  e padre  celefle » hi  da  portare  fuprema 
riucr en\afopr a ogp  altro  principe,  & diferirgli 

X 4 ogni 


$4f  Parte  Terzi  : v . 

vi igni  timóri  foprà  ogn’altro  padre  ibernai  bà  da 
mutar  e ò Talentare  talpropofito , per  obedireò 
scompiacer  eàper fona  àlcuna,che  contrai  avolun 
tà  di  Dio  di  qual  fi  voglia  cofa  lo  ricercàjJè.S  ené 
-fiati* già  ^Abraham  fra  fitoi.  cittadini  e parenti* 
forfi  ferina  gran  penfiero  di  quefìo,quandofifen 
ti  dire  da  Dio  che  nvfciffe , e poi  di  piu  inal^an- 
dofi [opra  la  bumana  conuetfatiohe  mpavà^eÀ 
Mich»  & lattate  con  Dio, ambula  còram  me>  dijfe  Dio • 
-il  che  fu  dirgli  fecondo  S.jimbtofio  , feijuc tt 
Deura  > frimpara  à conofcerequetia  vita  fo - 
'ptàhumana,que  fio  principe  e quefio  padre  non 
' terreno,ma  diurno, ne  foltamente  à conofcerlo,md 

ad  afcoltarlo,riuerirlo,obedirlo,  poiché  à lui  fei 

per  creatione  ordinato  * & in  lui  comin  tuo  fine 
bà  da  effereil.tuo  eterno  ripofo.  E t vttlPropbeta 
parlando  con  quelli,  che  già  baueuano  notiti*  di 
I tSeib  t f » queftà  verità , ma  com’ è fragile  la  natura  > non 

molto  fe^ne feruiUanoin  prattica>propof ; lóro, fe 
deftderauanofaperein  che  confiti  effe  il  loro  be- 
ne, e rifpofe  àfefieffo  dicendo, (oiiciium  amba* 
ktectiiii  Deó  tuo.  perche  così  fi  fu  la  fìrada  à 
lubrici  quale  è pàtio  ogni  noftrobene.efetemU- 
\ no  chi  tigouerrta  in  terra, per  nùn  perdere  il  be- 
ne terr  monche  da  loro  affettiamo,  ebetimore  dob 
binino  battere  a Dio , che  cigouerna  in  terra  eìn 
melo,  nel  corpo  e nell'anima , nella  beni  dinatura 
citèlli  frirituali , acciò  non  ci  facciamo  firada  à 
tanto  grande  danno, quanto  farebbe  bauere  per- 
duto Dio < ma  fe  temiamo, di  non  offèndere  i prò* 

genitori 
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genitori  terreni , perVvffere,  che&aloroticonò* 
Jciamo>e  perii  benefici],  cheti  fanno,  ebe  timore 
dobbiamo  concepire,  e nutrire  in  noi  ,di  non  far 
•ioxto  à Dio, il  quale  ci  creò  di  niente,  diede  virtù 
di.  prò  darri , e ci  produco  più  chpil  padre  e ma - 
dre,checifece,]e  da  quell' effere  cifolleua  à qui* 
Sì’altYo , ci  fa  fuoi figliuoli,  ci  pr omette  il  cielo, 
an<%j  fe  fìeJJo,e  tanto  dice,  & opera  per  aiutarti 
1 à giongere  vn giorno  alpojjejfo  di  fi  ampitiiricca, 

-*2r  tncópar  abile  ber  editai  Chi  ben  imprime  nell* 
-animo  [no  quello  penfiero,e  chi  da  vero  (ir  i fot- 
lue  di  volere  effere  gouemato  daDio,bà  fiacre^- 
grande  di  battere  à menare  vita  retta  e Chri- 
stiana, egli  fa  queftaficurGtga  Dio,  ilquale  non 
«i abbandona  mai  chi  volentieri  fe glirende  fug - 
getto  $eda  par  te  di  Dioiferui  fuoi  ffr  aquatili 
glorio]  0 Dottore  ^Angelico  ferine  così.  Cumad 
iapientiam  pertincat,  qirod  Humana  vita  re-  ar”  7* 
guletur,  fecundum  ratiqnes  diuinas,  bine 
ioportet  fumerc  priiicipium,  vthomo  Dermi 
feutre.atury&  fe  ei  fubi  jciat.  Sic  eniim  con  fe- 
quenter  in  omnibus  fecundum  Deum  regu- 
labitur*  j ,‘on.  . . • >■ 

r La  feconda  confiderationed,intendere  viua * 
inatte, che  non  è al  mondocreatura,ò  co  fa  che  do 
ueffe  maipoter  tanto  conVbuomo , che  lo  feparaf 
fe,òfcoftàjfe  da  Dio,  percióche  la  creatura  non  ti 
raàfela  volunlà  dèlthuomo , fe  non  con  Ctfca 
del  diletteuole  oggetto, ò delCvùle,ò  puredeti'bo 
noreuole,  e ebe  diletto,  che -viile , ihc  horwxt 

Jferare 
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forare  l’huomo  da  creatura,cbe  poffa  degnarne» 
te  ejfere  paragonato  con  quello,  che  fin* bora  bah 
biamo  tìceuuto  da  Dio, che  ogni  giorno,  & ogni 
Momento  ricettiamo, e molto  piu  che  peri’ auue- 
ture  al  certo  fi  promettiamo,  fe  con  lui  fintai  fini 
Jn  ben  viuere  per  feuer eremo  ? e per  non  dire  ab» 
tro,de  gl*  altri motiui , reHringendomi  all*hono- 
rettole, qual  maggior  bònore  può  Cbuomo  in  que  . 
. Ha  vita  per  pofiibile  imaginarfi,cbe  diuenire 
dell* Europa  ò dell*  jifia.  Imperatore  della  ter- 
ra,ò pure  anche  Monarcba  della  terra  e del  mOi- 
re  infieme  ? e fe  vogliamo  lafciarecampaancot 
più  largo  al  de  fiderio  dell’huomo , che  come  im- 
, menfo  che  è,Himaagtàfad*vn* altro  jtìeff andrò 

Magno, per  troppo  picciola  la  terra  tutta:diamo 
gli  licenza, che  a guifa  d'aquila  fe  ne  voli  fopra 
le  nuuokìS*impatronifca  de  gl*  Altri  elementi  an- 
coracele ciò  non  baila  penetri  fin  al  fupremo  de 
loyt  lieuigl* angeli  di  feggia, e cominci  lui  à voi - 
i gere  quelle  gran  ruote  delle  (oprane  sfere,e  reHi 

padrone  libero  di  tutta  la  natura  creata  ctleHe% 
e corruttibile, e pofiiega  intieramente  e pacifica- 
mente quanto  fi  contiene (otto* l cielo  dàll’vno  al 
l* altro  polo, e fia  riuerito,&  afiorato  da  tutta  la 
natura . al  certo  coHui  più  non  può  crefcere  in 
grande^a , che  cader  pojfa  in  imaginatione  bu- 
mana.  Hor  dico  che  tutto  queHograndbonore,C 
tutta  quella  fi  ampia  e inaudita  monarchia , po- 
Ha  in  bilancia  contra  la  gratta  inhabitante  in  vn 
Colo  buomogiuHoi& amico  di  Dio,nongiongeà. 
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Vgual  pefo  con  lei,ne  vi  giongerà  mai. per  che  tut 
ta  la  natura  infieme  non  è bajleuole  con  tutto' l 
fuo  potere , à produrre  vii  minimo  grado  di  gra- 
tia , ne  vi  è meg%p,  co'l  quale  fi  pojfa  aiutare  > À 
ftdire  tant'alto , c he  pojfa  Sfare  del  pari  con  la  di 
urna  grafia , che  per  fe  Beffa  è bene  Juperiore  i 
tutta  la  natura . & acciò  che  ilgiouane  meglio 
apprendale  penetri  queBa  fi  vtile  verità,rumi- 
nijpefj'ofra  fe  il  detto  d'oro  di  S.  Thomafo  in  que 
Sio  propofito.  Bonum  grati*  vnius  maius  eit,  *‘**5’  ** 
quan)  bonum  naturar  totius  vniuerti. 

Laterga  confideratione  fia , che  fi  come  non 
vi  è nella  natura  fuori  dell’huomo  cofa , che  p re 
ponderi  al  timore  di  Dio , & alla  gratta  fua>an 
von  v'è  chi  Sanità,  cofi  dentro  l'buomo  non  v*  é 
bene  naturale , che  all’isìejfo  timor  di  Dio  pojfa 
ragioneuolmente  ejfere  comparato . perciò  non  s * 
inuaghifca  ninno  della  fua  belle^a,  perche  que 
Ba  pur  troppo  fi  vede  in  breue  Juanire  come  vn 
lampo , e come  vn  fiore  mattinane  fi  glorij  della 
fanità  e forte^a  del  corpotperche  quella  molto 
più  vigorofa  fi  troua  ne  i leoni  e netti  tori.ne  ta~ 
poco  fi  lafci  tirare  in  fuperbia  della  grandetta 
dell'ingegno , dalla  gran  fcienga  e prudenza,  eh* 
egli  fi  conofceyforfi  pojfedere  auantaggiof amente 
più  che  molti  altri  fuoi  compagni, e cittadini,  per 
che  fapicntifiimi,  e d'ingegno  quafit  che  dittino  fu  ' 
ronoiTlatoniygl'^riSioteligl'tìipocraùjgl'tìo 
meriyprudentifiimi  i Socrati, irt{efloYÌ,i  Catoni , e 
pure  certa  cofa  è, eh e l' anime  di  coSioro  lo  tutti  i 

fopradetti 
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fopradetti  beri  fono  fepolti  nell’ abiflò  d* pgni  IH  A - 
le,e  delti  eterni  guai,  adunque  niente  gioua  all ! 
buomo  cofani)' egli  pofiiega  in  fe  medeftmoife  no 
pofiiede  il  timor  di  Dio, e con  ejfo  mediante  la  fu A 
gratiat  l’iftejfo  Dio.  perciò  ricordi  fi  Jpeffoilgio-r 
uane , e attentamente  confideri  e lefcrittttre  t ei 
padri, che  di  ciò  (duellano, ma jpecialmete  babbi 
jpejfo  nella  memoria  il  detto  di  Sdn  Bernardo > il 
quale  à quefìo  iHejfo  fitte  cofi  fctiue,  con  Dio  rst 
■ ì nft*»  S}°narido  i Qui  eurat  effe  nifi  ptoptet  tc  * ptà 
Pial  li.*  °ihilo  eft,  Se  nihil  eft.  Dehique  quid eft  ho- 
mo, nifi  quia  tu  innotuifti  ei  t pfapter re rnet 

EfcL  i ^ccl^  omnia  * & qui  effe  vult  (ibi  * Se 

c Ia”  non  tihiinihil effe  incipit  inter  omnia.Déutit 
time,&  mandata  eius  obferua,hoc  eft  inquir* 
omnis  homo*  Ergo  fi  hoc  eft  omnishomo* 
abfque  hoc  nihil  eft  omnis  homo» 

La  quarta  confideratìone  è , che  fi  Cóme  nòti 
V è al  mondo  cofa , che  debba  ejfere  temuta  nt 
più, ne  tanto  come  Dio,cofi  non  vè  Cofa, che  deb^ 
bai' buomo  abbonire  più  dclpeccato.  il  quale fa 
lo  e ci  toglie  il  timor  di  Dio, e Dio  infteme.  perciò 
U temere  Dio,&  abbonire  il  peccato  ropra  ogni 
tofa  vanno  in  modo  accompagnati  infteme , che 
mai  fi  trottano  feparati  L’vno  dall'altro . onde  la 
prima  lettioneche  fece  dl  fuo  figliuolo  il  buon 
Tob  iae.i.  Tobia , fu  fi,  del  timore  di  DÌ0'yma  con  lagionta 
della  fuga  del  peccato . quem  ab  infamia  ti- 
more Dcum  tìocuic.  dice  la  feriti ura, Se  abfti- 
nere  ab  ornai  peccato  • e quando  pen fatta  di 

ejjere 
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efferegionto  al  termine  de giorni  fuoi,  chiamato 
Vifieffo  fuo  figlio,  il  principale  ricordo  che  gli  la* 
fcia,è,  caue  ne  alienando  peccato  confcntias, 

& prgtcrraittas  praecepta  domini  Dei  noftri.e 
i cociudcdo  il  ragionamelo,  che  egli  pefauadoucf 
feeffere  l'yltimo,  dice  noli  timere  fili,  paupere 
1 quidetn  vitam  gerimus , fed  multa  bona  ha?» 
pebimus , fi  timuerimus  Deum , & recelìeri- 
mus  ab  omni  peccato, & fecerimtis  bene,  ehi 
vero  fe  nel  mondo  non  v è cofa , clx  poffa  pare- 
giarfi  alla  gratia  di  Pio , fe  ciò  ch?  è Chuomo,an-  v 

pur  Chuomo  iflcffo  fcn^a  quefiaè  vrtmetetfe 
tutto’  l bene  nofiro  eU  diurna  grafia  evia,  toghe 
docili  peccato  folo  quella  gratia, e quefio  Dio,  chi 
fard  cefi  cieco, che  nò  inteda  che  non  hà  dà  haueve 
maggior  nemico  in  quella  rita,che'l  peccato mp 
maggior  amico  che’l  tintore  di.Diojl  quale  ritira 
doci  dal  peccato, ci  vnifcecoDio  mediateli  fi  effa 
gratia  di  Pioi  efe  é fiotto, e fen^a  fenno  colui, il 
■quale per  cofa  poco  degna  * fi  priua  di  -vita  affai 
più  degna , & honorata , che  pa^gia  farà  quella 
del  peccatore , il  quale  per  niente  lafùa  il  tutto, e 

contentare  vnafuavogiia  perde  Dio? Dama  Hiftoria 
fieno  fi  sformò  diffiegare  partediquefia  fiottila  BarJaara 
icon  quella  parabola,  Babbi  amo  dice,  vncrUéf-  c* Ilé 
•Ufiimo  flicorno  à fianchi, eh’ è la  morte,  lo fitg-  ; 
giamo  à più  potere  ,'e  fuggendolo  , amuiamo  M 
precip  ilio  dell' wafione  del  peccato , nelifion<fatiiii\^. 
sdei  quale?' è cmbocc*[apert&i{gran  dragonp 
infernale  affamat^^itiputttofe^diuorarci,^' 
sa  ‘ appiglia* 
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d r rappigliamo cadendo  'all’ albero  della  Jpcramgi 
della  vitali  quale  ‘vediamo  però  ejjete  dalla  ra- 
dice continuamente  corrofo,c co  fumato  da  i quat 
irò  elementi,  come  da  quattro  ammali  di  denti 
ferrati  e molto  agur,e  polii  gl' occhi  in  nomò 
che  di  miele  di  contenterà  noftra,cbe  vediamo 
Stillare  dalle  fiondi  di  quel? albero, iui  di  tal  ma 
-niera fermiamo  i penfieri  e dijjegni  nostri , conte 
fi  la  morte  non  ci  cacciale, come  fi'l  demonio  no 
ciajpettajfe  y come  fi  la  vita  noitrafujfe  vnafe- 
cura  e beata  immortalità,  e non  più  presto  quel 
lo  t eh' inventa?  vanità,ombra,e  fogm,tnamfé- 
Sio  r continuo,  e*r  imminente  pericolo  di  morte 
prefinte, e di  futura  dannatone.  chi  viddàiò  vài 
mai  tal  cofa  ? pari  invero che  fi  eSlremi  par** 
più  Hendere  non  fi  poffd.  con  tutto  ciò  maggiore 
pas^a  ancora  è,  che  il  peccatore  per  quella  goc- 
cia dimele  cheguHa  ,in  compire  iniquamente i 
fuoi  defiderij  per  vn  momento  filo,  fi  priui  a po- 
lla dell'eternità  del  Sdegno  celefo , e delpojfejjt 
Àell’ìfoffò  Dio.  , , . ; 

v Sia  dunque l'vltima  Confideratione,ch*in  qut 
*tWiiT  Ho  trattato  proponiamo  algiouane,la  quale  gli 
ferua  per  fondamento  di  tutta  la  fua  vita;  non 
• ' : anteporre  in  queSlo  mondo  cofa  alcuna  alla  buo 

i na  confcientia  . che  è quella  eh' vnit amente  ab- 
braccia ti  tmor  e di  Dio,  e V odio  del  peccato . <m - 
tMm.V  <*(&  diccS.  Agostino, hà  ptr  boftite  Dio . e fi 
perfuada  che  quello  è quello, che  più  g? importa 
per  tutto' l tempo  difita  vUtucche  imkcbagc* 
■ «r,"'Y  nc 
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ne  piacereine  bonore  fi  può  trouare,ne  egli  lo  tra 
nera  mai, il  quale  ferrea  la  buona  confidenza  fin, 
per  portargli gutto  ( odo , ò con felatione  reale,  t 
ver  aie  che  tutte  le  commodità  e confolationi  ter- 
rene infierne  gli  riufciranno , fintai  condimento 
della  buona  confciem(a, amare  pene, e grani tot- 
menti#  di  tal  maniera  incamini  fe  fiejjòiè  lati- 
ta fua,  che  quando  giùngerà  alfine  ,non  habbia » 
da  dire  à compagni,  Namque  vtfupremam 
fàlfa  inter  gaudia  noftem  ,egerimu$,  noftisj? 
à vero  con  gl'infenfati  appreffo  Salomone  fitte  Sa p.  i* 

fucila  tanto  dura  4 quanto  -pera  confluenza, 
Lrgoerrauimus,  d -'.V;:  ,M  » 


Della  cura  della  Conferenza,  e delfOdk) 
vÀ  del  peccato.  Capo.  1 1.  a wwVi 


1 importanza, quanto èlà'buonaconfcien^a,  - l*1’* 
è necejjario  cuìlodirla  bene . ma  non  mai  bene  fi 
cufìodirà,  fe  non  comma  ordinaria  e mólto  folli 
cita  vigilanza,con  la  quale  la  ragione  ò la  {inde 
refi  le  fàccia  di  continuo  indefefja  fentinella,  ac- 
ciò il  peccato  rnico  nemico  e deiir ultore  di  quel 
la  non  truoui  mai  adito , ne  à tradimento , ne  per 
for^a, per  introduruifu  Chi  dunque, ò non  fi  fini  \ 
te  la  confcienza  macchiata  di  colpa grauèib fi  la 
fente,hà  procurato  di  purificarla  compitamente, 
per  mezzo  del  dolorose  della  penitenza  etiandiò 
facramwalc,  come  dette  fare  » chi  fi  yùolejiu- 


/ 


tare 


1 


/ 
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ùrèa 

ftfhudio  ^iofoprmt^dp^^U’^wfiM  ■>>& 

in  effaìmnaregt  andmihli[uoui^exniy  & **t 
che  gli^mouimemiyeÀefiderifdei  fuocuorccoM* 
gni  diligenza,  e.  pYyiderfiqve&a  eurauoncome 
aueffoM>m<t  tQtpeptinap?le>di  valere  tutti  1 1 
giorni  ffuàvita  impiegarfi  in  madoiufaSto 
efferati**,  chenim*aUta  ovfupatìmteperwia^ 
& importante  ebefta  Sbobbia  npn  dau mpedtru 
ghie  ,(ò  difturbarglMa.  SU  e he  atyò  meglio,  poffà 
,t  i^jo«drje,^/icow»errà/^^iv/i^i  duefantif 

finte  pratiche  ,&  cominciare  dafuoi  primi  ®»f 
ad  esercitar  fi  in  effe.  • . ‘ J 

La  prima  pr  attica  fiat  imitare  Dauidl{f , il 
qua  tèff  a le  molte  occupationifué,  & impàttan 
tiyvna  è non  delle  minime  fuggiti  giorno  à buon * 
bora  metter  fi  dipropofito  à confiderarc,che  Dio 
inimico  epirfecutore  càpitalifiimo  del  ptttqt$. 

Piai,  jr#  Mane  adftabo  tibi  > i&  videbo.  La  matinafr 
buon  bora  mi  fermerò  fi^due  piedi , à fermare  il 
penfiero  com*  in  cofadi  grand' importanza  yin  pe 

nettare  beneyò  D io,  non  la  tua  onnipotenza  ne 
latuafomma  fapienzà^ò  altro  qual  fi  voglia  de 
i tuoi  diuini  attributiima  adimprimermi  nel  cuo 
re  e mente  mia  3 Quoniam  non  Deus  veleni 
iniqùitatem  tu  es.  quoterà  il  principio  delle 
operationi  di  quel gran ^epopheta  di  Dia.  H 
quale  perciò  tanto. caro  gli  fu  iCb’eglìlo  chiamò 
buomo fecqndo9 1 cuore  fuo • : . • VJ 

Qttfiafia  delle  ptm  épiùfirU  datme^ 
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impari  il giouane.eper  meglio  Bomparfela  nel?' 
anima.,  e profondar  [eia  mi  1 uore , fi  ferita  della, 
tjfieditatione,  e diligente  confidenti  ont.det  modói 
di  procedere,  chà  tenuto  Dio  contra  il  peccato [ 
4al  principio  finoà giorni  ticfy ri,  econttaì pari 
ticoìari , e contra  l' vmutrfah  di  l mondo  . cerne 
quandi  mandò  il  diluuio  fi  fra  tutta là  terrari 
quale  pofirà  così  meditando  r apre  fintar  fi  ,eda 
ièn  tffimpip  praticare  la  cor- fiderat ione  di  tto* 
ti altri,  npetta fi  au  anti  gl' oc  chi  futa  tutta  lafk'c* 
eia  di  quetia  notila  terfa\  chetante  compagni, 
abbraccia  ,che  tettiti  mmityuit%a  qua  fi  fin àtoft. 
loy  che  contiene  nel  Juogrem  botanti  laghi,  tmi, 
fiumi,  f ante  pianterei  quale  fimantengonotM' 
te /peci e d'animali, fi  ripofano  tante  ville, 
ca  fi  elle, città,  prouincie , regni, imperi],  df.ueala 
bergaOo,negotiano  tanti  qualità.  d'huomini,ctaf 
Udini,  cittadini,  poueri , ricchi,  judditi,  fignèkff 
cgniuno  inteto,&occupótffin  conittarefe  Beffiti 
ehi  in  vn  modo,cbiin  vtiolM.  Si  imagmttoffi 
altra  pane,  di  sfere  Bato grafiti p da  piodivn 
feto  tanto  alto,  che  con  Vn' occhiai^ ppffafiopUS. 
renpn  [piamente  la  terra  tutta  > e quanto  in  effe 
fi  vede , ma  ancora  tìfoiàitptneirw  fin*  ai  fon 
do  del  mm  Oceano  verfèty  cielo  tanto  oltre 
Benderfi  con  l’occtyio,  (ffarriui  fin  doue  fono  ri - 
poBi  tifa  fini  delle  nettile  dellepipggie:e  mentre 
éàquefìo  intento,  divedete  gonfiarli?  & inai - 
\arft  il  mare , minacciando  con  grand'orgoglio 
difommergere  tutta  U terra  ùl  cielo  e tutte  le 
Z faaratte 
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tataratte  fue  contatta  abondan^a  d'acqua  m 
aiuto  del  mare  dìlumarefopra  la  terra,ch’in  bre 
uifiimofiatia  ella  ne  refUnon  dico  fommer fa 
tutta , nta.à  picche  famiglie  d'altera  d'acqua 
coperta , & abiffata  di  modo^che  nel  me^o  del 
mondo, non  appaia  più  vn  globo  comporlo  dì  ac - 
4pàe  terra  habitabile,€omepoco  dianzi,  ma  fi 
fcuopra  vn  folglobo  dì  acqua  Ja  cui  fia  tenuta  à 
fatto  fepolta  la  terra  con  i thefori,^  habitat  ori 
fuqi.nonpur  poueri.qmefchini » ma  gran  giganti 
W ancora , gran  Signori , \è>  e Imperatóri , i quali 

f Ititi?  afforbifcef acqua,  od  maggióre  loro  tor- 
ììftnto  và  [ostentando  viuh  e con  le  fue  onde  di*  \ 
menando  arda  qufòa,orda  quell' altra  bandai 
> fin  che  Lenendo  ìacquc,beuano  la  morte,  & di - 
mutino  ,efia  di  wi ftgiffim  beftie  marine . nè  fi 
tegga  iiùjitta temolp  ddfapradctto  globo  fùo 
ri  deWvnghie  dèltamórteffe  non  otto  anime  fer-, 
y rate  in  yna  arcadia  legfló^con  due  foli  animali 
dlpgm  fiecie,  porteti*, ^agitata  dalìonde^cbe 
più  per  cosi'diye%rlpofanMelo,  che  nell’ acque,, 
più  dico  nella  proUHwia  diurna  fola,ch’in  aiuto 
di  creatura >è  d'indufoU.  Di  questo  Strano  acci- 
dente del  mondo, \ne  cercbiUgiouane  la  caufa, 
queSla  non  fu,  nepuote  tjj  erenaturale  > perche 
Li.i .Me-  comlinfegnail^/ùlofopho , iti  concorfo  di tante 
teor*  caufe , quante  fono,  neceffarie  à vn  diluuicr  ini <■; 

uerfale  èimpofiibile  naturalmente:  perche  come 
mai  Hà  férmo  it Sole, mai  ratina  vgualmente  da: 
tutte  le  parti  (Letta. ttm  la  materia  della  piog* 

' • a Vitti:.  Ìi4  à già, 
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gia%ani(i  in  ma  parte  ella  fi  raccogliere  dal  ca- 
lore del  fole  in  vn' altra  fi  rifo'ue.  jtàuqutta  ca 
gione  di  quel  diluuiofufopranaturale,  immedia 
• tamenie  dependete  dalla  volontà  di  Dio.or  Dia , 
il  quale  tanto  ama  le  opere  e creature  (uè,  qual 
motiuo  p enfiamo  ebabbiahauuto  per  diSirug- 
gere  vìiiuerfalmente,com  allborafece , tante  fitt 
ture  fue  ? grande  in  ogni  modo  conuien  dire,cìk  1 
fufe,quatunque  egli  ftfuffe,  tal  motiuo:  or  que-  Gcne^' 
ilo  non  fu  altro  cheipèccato . cosilo  dijfe.egU 
-Si e jfo  2L  N oe , firiistvniuerfae  carnis.vcnit  ed* 

-ram  me,  repletaeft  terra  iniqui  tatera  fa  ciq 
«or.um,  & ego  difperdam  eos  cum  terra.  ; c 1 
Ma  perche  far  fi  pià  muouono , e chiarifcono 
gl' effempi  particolari-fi  ricordi  ilgiouane  di  quel 
lo  y che  la  fede  infogna  dello  Slato  di  Lucifero  nel  . 

principio  della fuacreatione,  delle  fue  bellezze* W - 
dice  Ezechiele,'  òmnis  lapis  praetiofus  operi-* 
roentum  tuumw  ,dellefie  allegnzze  e contai K 
te^ge  dice  liSìtffny  in  'd  elici  js  paradisi  Dei  fui 
fti.  oue  bora  fi  irouacosì  nobile , bella , delicata 
creatura  Snella  più  buia,  gr  ofmracauerna.nel; 
più buffo.ettnebrofo inferno,  che  fiànel  centro 
' della  terra,fent  impuzzolente,  e cloaca  fordi-ù 
difiima , in  cui  f colano;  & fi  raccolgono  tutte  là 
immondezze,  efecciede  gl' Elementi* itti  cbt 
faìnon  puòfhr  beni  alcuno ,ne  lafciar  di  firma* 
lc,fcontentóper  la  perduta  fdicitànaturale}cbc' 
baueud,efopranaturàlt>cbe  fj>Waua,diJperatO: 

(fi  batterla  rm  più  àfacqifftare^rr^biatocbtrM 

w ~ ",  2 * ~ “ Pfe  ' 
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Dio , increfcenole  à fe  fiejjò , per  l'inuidia  che  fi 
porta  impasto  è qua  fi fuori  di  (e  per  altercar 
fa  di  mente, che  non  fi  sàbumiliare,  ne  può, ria- 
mico e biafiemmatore  della  diurna  giufiitia,or- 
ditore  di  in  fidie  e tradimenti  contragi  eletti,  cv^ 
to , abbruggiato  fetida  mai  confumar  fi  dall  ina- 
flinguibìl  fuoco. t quello  perche?  non  per  altro, 
».  Pet.  ».  ft  non  perche  peccò ? angeli*  pecfanùbus  deus, 
non  pepercit  dice  S-Tietrofaà  rudentibusin^ 
ferni  det'ra&ostradidit  ili  tartarum  crocian- 
do*. Si  rimemori  infierite  co' Ifoprqdetto, effetti- 
pio  quello  del  nofìro  primo  padre  ^ddamo, crea- 
to da  pio  con  le  fue  manifàfió  principe  del  mot 
do  di  quàgiu, ornato  con  tanfi  doni  di  natura  e di 
%ratÌM,animato  al  feruitip  di  Dio  con  le  promeffc 
. ideila  beatitudine,  epoiprmtò}  u^ntrattodeb 

8r,<b3'd  fa  diuina grada, cacciato  dalparadifo,  fatto  nel t 
V anima  tutto  monflruojbperiaribellipnc , che 
fubito  prono  del  féhfo  dalla  ràgione  • in  tanto  cV- 
égli  ftkfopcr  vergognafi  cùffie  le  carifi confo, 
dL  t&òQeà,  mille  pericoli , confinato  in  vn  per - 
peiuo  delle  Jùe  ma* 

ifaMfiid^  & W 

U édla  T>itd,pÌH  mefehino  afiài  per  la  paura  del* 

SitHc#  queSionan  folàmènttè  inje,e  nella  compa 
gnafui^ma  quello  che  farà  ihipire  pgmuno  i d. 
datala  con  attentme  yi  penferÀ  anelli  figliatiti 


belle  altfe  virtù. 

i del  mondo . con  pericolo  à tatti  di  eterna  danna - 
tione,econ  certezza  della  medesima  à tantoché 
già  l' hanno  per  loro  difgratia  ber  editata. e tutto 
-quefìo  perche?} che  .Adamo  peccò, e in  lui  come 
dice  l'Apoftolo  tutti  noi.Adunque  è motto  chia  Rora. 
fa  la pròpojì tione ,che  meditano. Dauid.  QuO- 
niam  nori  Deus  volcns  iniquitaténi  tu  es.  In 
quella  fi  fermi  berte  il  gioitane , e fioretto  chel 
fondamento  d’vna  innocente  vita  fi  a lunga,  qua 
io  fi  vòglia,  di  qua  pende,  antiche  per  Odiare,  e 
fuggiteti  peccato,  non  ballerà  forfi  più  efficace, 
ite  potente  rimedio, niente  al  mio  parere,ò  molto 
pòco  difficile  à pràttioarfi,  Vegli  à ciò  dijpcnerfi 
Ttorrà.perciocbe^hepenfi  ò gioitane  CbuHìano, 

\che  ftà  la  fame,  la  [et  e,  il  freddojl  caldo  che  pati 
fei,  le  infamie,  calunnie , oltraggi,  e torti  cheti  fi 
fimo, lì  trattagli, affanni,  perfecutiont  Che  foglie 
Ài,  da  tuoi, da  § ìranieti,  da  fonati,  da  dijgratiee 
difauclQuro  tante,  quante  V incontrano  allàgiot 
ndta,e  fe  non  le  proni  Jorfi  le  prouerai,e  frimai 
troleprouano  molti  altri  ì non  altri  al  certo* 
che  tónte  ricetterò  carte,  nelle  qùaìì  altro  non  è 
Jcritta che quefta  fcnte^a.Qfiorìia.m  non  deus 
volens  iniquitàtem  tu  e$.  perche be  tutti  fono 
flagelli  del  primo  peccato, che  commeffè  Adamo, 
t the  penfi,che  altro  diriho  le  febrifiè  ceciià,do~ 
tòri  t motficature  e ferite  d'animali  j punture  di 
bettoline^  l'aria  cheti  mote  con  l'humido  > cól 
•vento, con  te  temperie, co  i folgori  ti  mare , thù  ti  ^ 

fpaueta,lqtena,che  ti  produce  [pine, gl' animali. 
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dbefwffendorìo  , fe  non , Quoniam  non  dctss 
'Volcns.iaiqakatem  tu  cs  . perche  à ninno  di 
■quefti  trattagli  e pericoli  farebbe  [oggetto  l'huo 
mafie  non  fujjè  fiato  il  primo  peccato.  E che  Wr 
,di  quando  viftti gl’infermi , bordali , prigioni , 
quando,  ti  vedi  morti  appresoli  fratello  ,il  pa- 
dre, tamadre, il  fcruo,  quando  vedi  li  cattaletti, 
lefcpolturcyi  luoghi  delle  torture,de  fuppticij  de 
, malfattori,  f&non  tante  fermare , ch'altro  non 
dicono, fènon  che  Dio  è nemico  del  peccatoìtantc 
arti  tanto  ncceffarie,  come  cirurgia  i medicina, 
tanti  libri  fcrittidà  medici , fante  inequalita  d 
buomini,  chi  ricco,  chi  pouero,  chi  contento , chi 
afflittole}#  [chiatto,  cbiiibero , tanti  ejfercitij  di 
contadini,  che  l'auor  ano  le  campagne, che  Sì  ema- 
nò da  primi  anni  fin  alla  mori  e, in  continue  fitti- 
che  e [udori, tante  ciurme  di  galeotti  e di  sforma- 
ti, tanti  infideli  tiranneggiati  dal peccato,e  fanti 
Chrifiiam  opprefii  da  inf  edeli,  che  altro  gridano 
adulta  voce , fe  non , Quoniam  non  Dèus.vo- 
lens  iniquitatem  tu  es^l  ' - . 

• ?djl  che , con  tutto  che  qualche  co ft  fi  è iet- 
to , niente  creda  il  gioitane  ejfer fidetto  in  quefii 
materia, dell’ odio  del  peccato,  fin  che  non  fi  dice 
qualche  cofa  di  Chrifto  crocifilfoper  lo  peccato . 
B^apprèfentifi  dunq ; il  figliuolo  dt  Dio  fatto  buo 
mo, tanto  compilo  in  tutte  le  gratie, virtù, & ef- 
[empi  apprefl'o  Dio,&  appre{Jogl'buomini,diltt 
to  figlio  dell’ eterno  padre,  in  cui  foto  tutto  fi  co- 
piacque Dio,  c lo  confideri prima  nato  pouero  in 
*•1  yna 
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i&tot  Hallo,  i poueramentc . allenate  in  fatiche  ? e 
Armagli . arriui  à riderlo  peregrinare , e pre- 
dicare con  tanto  ftento  e / udore  ferina  tetto,  in  fk 
me,fete,in  tentationi  e perfccuiioni.  entri  con  ef- 
fo  lui  nell'horto , la  comtempli  angustiato  d'ani* 
cmòydi  angustie  però  voluntarie, » ridotte  in  ago- 
mia,xifoiuto  in  [udore  di  f angue . rada  poi  pian 
spiano  accompagnandolo  con  la  ritta  della  men- 
se, là,doue  è pyefo  come  ladro, legato  da  fuggiti - 
MOypncofJ'o  in  t tifo  da  mai  creato , iffutato  come 
r sfacciato , imbendato  come  infenfato,  dileggia- 
io  datrufatore  e da  fili fo  profeta , come  vantato 
re  ac  cu  fato , condannato  come  biattemmatore, 
ttrafeinatoper  le  ttrade,conculcat 0, odiato  comi 
firn  ola.del. volgo, feccia  della  plebe, opprobrioiT 
buaminiM  tìerode  fchernitù  per  pagoda  Gin 
dei  q uemdto , eprefentato  al  Giudice  per  noto- 
rio malfattore, flagellato  come  fchiauo  da  Pila- 
tO',e.csnn  mbbtiofo  dì  corona  di  [fine  coronato • 
imporporato  e incettato  da  Bj  potticcio, con  la 
canna  battut  0 in  capo  come  fremo , proclamato 
à comun grido  popolare  per  mea  degno  di  vita  di 
vn  feditiofo,e  micidiale, fententiato  alla  morte  à 
furóre  di  popolo,fen^a  procedo, i forma  come  fe 
fujfe  infame  affollino , e traditore  trouato  in  fla- 
granti crimine.crocififfo  con  tale  compagnia, coh 
tali  tormenti  e oltraggi, che  più  igncminicfa.edó 
loro  fa  morte  il  fole  col  fuo  ofeurarfi  mottrò  di 
non  bauere  mai  più  veduta , e la  terra  co’l  fuo 
tremare  di  mai  più  bauere  fottenuta.nella  croce 

Z 4 fatto 
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■cbetvoffendorìo , fe  non , Quoniam  non  deus 
rvoIensiii,.r|ukatem  tu  es  . perche  à ninno  di  11 
qucfti  traumi  t pericoli  far  ebbe  [oggetto  l'huo  l 

mo,fe  non  fujfe  flato  il  primo  peccato.E  che  ver 
diquando  viftti  gl’ infermi , hòjpèdah , prigioni, 
quando  ti  vedi  morti  apprejfou  fratello , il  pa- 
dre, la  madre, il  fcruo,  quando  vedi  li  canaletti, 
le  fepolturcyi  luoghi  delle  torturc,de  fupplicij  de 
, malfattori , fanon  tante  fcritture  , eli  altro.non 
dicoupjfenon  che  Dio  è nemico  del  peccatoìtante 
arti  tanto  nàeffarie9  come  ciruYgia , medicina , 
tanti  libri  ferini  dà  medici , tante  inequalità  d’ 
huominiy  chi  ricco,  chi  pouero,  chi  contento , chi  , 
afflitto , chi  fchiauo,  chi  libero , tanti  effercitij  di 
contadini, che l'auorano  le  campagne, che  Sì enta- 
ha  da  primi  anni  fin  alla  morte, in  continue  fati* 
thee [udori,  tante  ciurme  di  galeotti  e di  sf orba- 
ti, tanti  ihfideli  tiranneggiati  dal  peccato, e tanti 
Chriftiani  opprefii  da  infedeli,  che  altro  gridano 
ad  alta  voce , fe  non,  Quoniam  non  Déus  vo~ 
lensiniquitatem  taes.v'.  ' v,o.  , ’ yn 

* Tfjl  che , con  tutto  che  qualche  cofa  fii  det- 
to , niente  creda  ilgiouane  effer fidetto  in  qucfla 
materia, dell'odio  del  peccato,  fin  che  non  fi  dice 
qualche  cofa  di  Chritto  crocifijfoper  lo  peccato . . 
Happrèfentifi  dunq ; il  figliuolo  dt  Dio  fatto  huo 
mo, tanto  compilo  in  tutte  le  gratie,  virtù,  &ef-\ 
[empi apprefj'o  Dio,&  appreffogi’buomini,dilet. 
to  figlio  dell’eterno  padre,  in  cui  folo  tutto  fico - 
piacque  Dio . e lo  confi  deri  prima  nato  pouero  in 

vna 


Delle  altre  virtù.  $ 60 

iWJ4  falla  1 pouer  amente  allenate  in  fatiche  , e 
,trauagli . arriui  a vederlo  peregrinare , e pre- 
dicare con  tantojìento  e fudore  Jtrega  tetto,  in  fa 
me,fete,in  tentationi  e per fc  cuti  oni.  entri  con  ef- 
fo  lui  nelthorto , lo  comtempli  angustiato  d'ani'» 
mOydi  anguSìie  però  voLuntarie * ridotto  in  ago- 
wia  trifolato  in  fudore  di  /angue  • vada  poi  pia» 
ìpiano  accompagnandolo  con  U vifa  della  men- 
te làydoue  è prefo  come  ladroflegato  da  fuggiti - 
Jtoypercoflo  in  vifo  damai  creato , ifimtato  come 
*1 sfacciato , imbendato  come  infenfato,  dileggia- 
lo datrufatore  e dafhlfo  profeta,  come  vantato 
reaccufato , condannato  come  biaHemmatore , 
firafeinataper  le  Slrade, conculcato, Odiato  comi 
tfmola  del  volgo,  feccia  della  plebe, opprobriotC 
huominiM  Herode  fbernito  per  pagoda  Giu 
elei  q uerebdto,  e prefentato  al  Giudice  per  noto- 
rio malfattore,  flagellato  come  fchiauo  da  Tila- 
tO’,  e.(#m  gmbtiiofo  di  corona  di  /pine  coronato „ 
imporporato  e infeetrato  da  Bj  posticcio, con  la 
canna  battut  0 in  capo  come  /cerno , proclamato 
à cornuti grido  popolare  per  mtn  degno  di  vita  di 
vnfeditiofo,e  micidiale, fententiato  alla  morte  à 
furóre  di  popolojen^a  proceffo,  e forma  come  fe 
fujfe  infame  affa/lino , e traditore  trottatoti) fla- 
granti crimine.crocififfo  con  tale  compagnia^» 
tali  tormenti  e oltraggi, che  più  ignominia  fa.  e dà 
Uro  fa  morte  il  fole  col  fuoo feltrar  fi  moSìrò  di 
nonhauere  mai  piùveduta,  e la  terra  co' l fuo 
tremare  di  mai  più  battere  foSienuta.nella  croce 
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fatto  tak  jpettacoloà  tutto  L' mondo  > etili  fuoi 
> . . . nemici  mtdtjimi  compattano  , e ne  ftupiuarto • 
l.ucar.23  Ht^ùuba  quae  fimul  'aderant  ad  fpfc&acul’um 

u^daseS»  luca, reuerteba  ntu r pere  u eie  mes  . 
.pecora  fua.  Domanda  qui  àll’eter/to  padre  d 
- giouane diuoto  ,peuhe cagionehabbia permejfo 
%n  cafa  così  mono , inaudito , tirano , tremendo 
-neil' inno  cent  ifiimò  fuo  figliuolo?  Rj fr  onderati  fù 
iiip.Froptericelus  popullirìei  perniili  curri. 

& dunque  rifa  lutò  Dio , che  non  vuole  il  peccato. 
Confiderà  dunque  jpe(fo  vn  detto  tanto~eerto,<&é 
tanto  provato, mà  tato  necéjfarió  alla  folate  tùti> 
questo  è vn  principio, nel  quale  fi  rinchiude  vir - 
Viialmenfe  ogni  noSiro  bene,  & ogni  ragioni  ere 
gola  di  bene, è virtuefamertte  vivere,  fe  bene  ti  fi 
imprime  quettonelf  ànima,  tofìòì’ appiglierai 
al  bene,  e fuggiràiil  mate . Viuiforfi  tòt  peccata 
medita  H poco,che  Dio  è Dio, nemico  del  pecca - 
ito, e federai  che  [pirico  produrrà  ih  te  quejlamè 
dit ottone,  frinito  di  timore, tdnfufione,e  compirti 
itone. fei  tentato  e tràuagltatò  dà  nemici  friritUà 
ìi?  rumina  queSìa  fenten^a  • vuoi  battere  aiutò 
perla  per feuer  arata  nei  bene  ? aiutàii  conque- 
sto pefiéro.Li  Hebreiportauanoil  dècklogvfà*ik. 
io  in  membrane  inauri  alla  fronte. ma  ilgiouaftè 
thfiSliaftofibà  dafcriùerenel  cuore  ,eportàrd 
fetnpré  inànimi  gl’ occhi  della  mente.  Quoniarb 
nòti  deiis  voleus  infcjimàterh  tu  es.  detto  vera 
mente  degno  di  ejfere  ferino  [opra  le  porte  delle 
. cafe , e delle  camere , degno  di  effere  registrati 

nel 
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Mei  principio  ii’ogni  lotterà , fogni  libro,  d'ogtii 
Jcrittiira,degnOdi  ejj'ere  prépoflo  ad  ogni  ragio - 
Momento,  & bperanofìra,  non  meno  c be’ Ifcgno 
della  J'anta  croce.  Détto  tanto  profondo  e pieno, 
che  chi  lo  intehdé benc,sà  piùjhe  non  ftppetub- 
ta  la  pbilójophta  antica  V e chi  quello  non  ìàyft 
benfapejfe  tutto ìtrelfà, niente  tà.'  , >•  ' 

Cimerà  ancora  grandemente  per  lo  medefi - 
ino  fine, intendere  la  gitili  ifiima  cagióne,  perla 
gitale  Dio  bà  in  tanto  grand'odio  il  peccato . la 
quale  è,prìmajpetcbù  il  peccatore  fa  prófcfiione 
infittii  di gioftrdrecon  Dio.percbe  Dio  vuole  e 
Comandati  bene, e* l peccatore  vuole ,'&  ab brac- 
cia il  male, e quello  in  preforma,  equa  fi  infac - 
'eia  dell  ili  tfjo  Dio.  pòpi  à Dio  datlhuomo  lare 
maggiore  ingiuriai  può  battere  Dio  di  quella  più 
•gioita  eaufadigiuHifiimosdegnoÌEinoltre  Ivi 
tèmo  fine  dell-buontoriòn  altro,  thè  Dio,  perche 
Xòmeàkce  S.^igolìino',  ferirti  nos  Doini ne  ad 
te.  '&  è tale  > perchetgli  folo  i ognibette,e  fom-  1 
nt9bthe,cbc  contiene  ogn  altro  bene. onde  in  lui 
fola  bà  dacercare  Ihuomo  tifino  contento,  & al- 
iroueeercandolo  fia  pur  certo  diftondouerlo  ri ■* 
troica  re  mai.  que  ìio  contento  lo  cerca  il  peccato* 
Ve  nella  creatura# aiiaro  nell'oro, il  fenfuale  nel 
piacer  e, adunque  ordina  fe  lìejfo  alla  creatura ,e 
fi  rtfbba  à Diore  potrà penfare  l'huomo,ibe non 
debbaùio  prendere  per  torto  vn  procedere  tanto 
peYuerfo , & ingiuriofo  alla  dijpofitione,  cb*  egli 
fa  dellbuomo,^  all'amore  ch'ordinandolo  à fe 

filo. 
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Jolo.gl’fé tanto  pngolarménte  dimoftraloìMél 
perche  taluolta  può  i’ inter  effe  infetti  humani 
pià  che  la  ragionefaccia  pur  anche  riflefiione  il 
gioitane  fopra  la,  perdita  che  fatando  pecca,  £ 
Jopral  danno  ecceduto.  & infinito  che  gli  porta 
il  peccatosi  [concerta  l’anima,  tifàfchiauodel 
le  tue  paffioniyti  ride  nemico,  di  Dio,herede  dell * 
inferno,compagno  dclÀcmonio , ti  fa  perdere  le 
virtù  infufie  perda  maggior  parte.,  e ti  difaone 
anche  taluolta  all' infedeltà  neffa,ti  toglie  la  di- 
urna gratta,  ti  [foglia  de  meriti  delle  buone ope- 
re,de gl’ aiuti  della  Clnefa  militante,  e trionfane 
te, dell' afiiHen^a,  & benevolenza  ddtuoangJS 
lo,ti  priua  deli  her  edita  del.  ciclo > e*r  in  vna  pa- 
rola ti  toglie  tanto, quanto  vuole  dire,Dio.e  que 
Staffa  la  prima  pr attica  ,la  quale  ogni  giorno 
vna  volta  almeno  dette  effenitare , chi  de  fiderà 
tenere  buona  cura  dell' anima,e  confidenza  fua, 
e non  aprite  Laporta  all’ inimico  maggiore , ch  i 
: il  peccato. r 

L’altra  pratica  degniffìm  di  effere  fomma - 
mente  raccomandata  al  gioitane,  è, far  e vna  voi 
ta  bene  vtìa  confezione  generale  della  vitapaf- 
fata,per  le  molte  vtilità,cbe  da  quella  ft  traggo . 
no.cÌK  fono,  fupplircaUi  mancamenti,  & igno- 
ranze delle  confiefiioni  deli  età  tenera,  che  comi è 
nemente  commettono  i fanciulli.renouare  il  dolo 
re, e la  confittone  di  tutti  i fuoi  peccati, acciò  con 
queHo  in  virtù  delti  meriti  di  Chriilo , la  pena 
temporale  domita  alle  commejfe  colpe,  etiandio 

dopò 
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topo  Vaffolutionefacr amentale wengaòddeff^  ^ .(^ 
ire 'à  fatto  tolta, calmelo  in gran  parte  Yimjpt? 
rifuegliare in  fefìvffol’amor  di  Dio , il  quote, 
molto  fi  fuoi*  accendere  con  U confìderatione-del 
la  moltitudine  de  peccati  tuttiìvnitamentc  raC*  •H-'uO.t 
colti  ina/itfà gl' occhi  interni , cantra  la  diurna 
bontà  commefii , & da  lei  contenta  longanimi* 
ìàe  patiengatollerAth  e finalmente  ùfolusrft  di  '* 
mutare  vita}e  Cominciandone  vna  nuoua)kùatt 
\are  tanto  più  nel  benfare pérCauHenWe,  qua* 
to  fi  conofceyùauerc  per  le  paffute  alandolo  nd 
male*  ^ *“  *^j*  • - ^ \ ^ 1 ^ ^ .il 

i'  Dipoi  jncaminarfialU  frequenta  de  forra*  • ar.à 

menti, dellaqualefìèragionaio nell1  vltimo ca- 
pòdella  fece  nda  parte  ; con  eleggerfi  rn  conftf- 
fore,efaM0,e  timorate  dì  Diodi  quale  i'ammae-. 

Siri',  indùlgi  e vegga  nella  vita  CbriSUana > e 
gli femaper.p aire  jpiriiuale  dell’anima  , futi* 
ordinato  à punto  à quel -gran  padre  Dìo  vii: 
quale  mila  frittura  vieti  nominate  pacerrfpi- 
ricuum . 

, ^ ^ • * * • * J * *■  *'*•'*  1 • > * 

zs  E finalmente,  per  queichv  tocca  al  prefente\ 
trattatoci  prenda  ilgiouane  per  ordinaria  vfajfi 
Za, dimoi  non  intermetterejài  ejfaminarecon  di\ 
ligen^a  ogni  giorno  almeno  iaconfcien^a  fud,ac\ 
ciò  non  v’entrino  le  immòdege  delle  colpe  vna\ 
volta  banditene, e fe  v entrano.per  negligenza  è-1 
fragilità  di  chi  la  cuslcdifce s quante  prima  d(t\ 
quelli  di  nu  0 ho  purificandola,  fempre  netta  corti 
fcruarfela.qudia  è laJtopa,dbghifi[crHÌua.  Da.i 
< A ; aia, 


\ 


v 'f  , 

partè:Tcm  ^ 

p^l  76t  uidy  cbe  dice,  «crcitabar,.8c  fcopebam  fptn* 
> ' * che  di  noi  (tefh 

falciatilo  in  questa  vitale?  pfetìenftc,e  non  te- 
tn^c  ^futuro  giudicio  dopò  la  morte,  perche  cà 
I.Cor.n*  mt  dite  VjipoMo  fi  no$  metipfos  iudicàre- 
«mSiùon  vtiqué.iudicaFemur.^/i^enif/i  iftefii 
hanno  conofiiuio  ^ehepervirtuofanteut'e  viue- 
■s  te, era  necejfario,taluolta  ridur fi  fuori  detumùl 

ìi  delle  facénde  enériàrì, dentro  t figtéto  del  [uà 
suore,  dr  lui  cotifiderare  bene  le  àttioni  è tutto* l 
Seneca  Podére  pròpri^, mm erefoma&UreordinL 
li.^.ep.ìn  e regola  alla  picciolafua  epriùàtà  republica,ch^ 
fine . è-quélld  dell' ànimi  x e della  vita  fua  , è dotte  fi 
fcuopre  difordinefitii  apportare  ai*$o,e  medica m 
re  tintale  de  coi  lumi  fuoi  con  appropriati , efi- 
* curirimedij.  Oépreliendas  te oportet, dice $e& 

»eid,anteqUlm  emende!?.  Ideo  quantum  po- 
tcStejpFurh  coargue , in  te  rtìiquire*  Fungere 
• pàrtibusprimum  aqtufatotisjdciride  iudicis* 
nouifEme  deprecàtorii,  acquando  te  otfen- 


(t,  thè  non  lo  facciamo  fe  tton  dopo, che  fi  faretti^ 
da  noi  Refi  fenteqtiati  come  colpeuoli  t e fi  nòti 
l'vltima  parola  diquefiò  Tbilofópbo,  ch'egli  pà 
re,  che  ci  lafcia  per  aculeo , eh' à qtleììo  efj amine 

cifuegli,e  ci  fofoinga. alienando  te  offende.cfo 

vuol 


de.  dotte  molte  cófe  fi  potnbbono  auuerttre.io 
peto  ricor  do, che  questo  autore  tion  vuole,cbc(i 
[enfiamo, quando  dirottiamo  in  errore,  ma  che 
fi  attlifiamo , e condanniamo , è chefe  taluoltd 
tiahhìanio  octàftOne  di  Mar  fi  apptejfo  noi  ttef- 


Delle  altre  virtù,  r$6é 
vuoi  dire,truouateJlej[fo. perche  veramente  U 
maggior  parte  degfhuomini  ogn  altrq  cofà  fuo 
ti  di  loro  | tefii  cercandoti  ftefii  per, dono, e di  tal 
modo,  riuonoycome  fe / apendo  il  reflo,che  pocùò 
nulla  gli  gioita,  alla  virtù, & alla  [aiutefeSief- 
fi  ne  Conosciuti , ne  veduti  hauejjero  mai.  di  che 
qua  fi  ironicamente  alltrdeua  lo  fyiriló  j fato, par  ; 
landò  con  V anima , quando  difle , fi  ignoraste  Cane.  s. 
ò pulcherrima  fnter  mulierts , come  chi  dir 
voglia, per  che  fii  càuto,  cieco  in  tonò  fi  ite  gl’ arida  ' 
menti  tuoi,  egredere,&  abipolt  velligià  grq- 
gum  tuorum,&  pafee  figdós  tuòs  iuxra  tabjer 
nacula  pafto/um*  cioè  puoi  Seguitare  ày[cire 
fuori  di  te.  fte[fa  , curiofamptte  vagando  per  le 
vèftigìe  delle  creature, traflulhndo  i fenfie  paf11 
J ioni  tue  in  cempagniarlegl'huòmniiCh’ad  altro 
non  attendono, eh' a Contentare,  e pafeerc  1$  tofa 
feruerfe  voglie. 

elCtff amine  dunque  quotidiano  {tó  ilgiòr 
uane,’à  cacare  confini  diligenza,  di  coito!  cere 
fe  Heffo  , & infe  faffo  'rieorìofièrc ibeitefitij  d' 

Jddiqe  vniutrfali,e  particolari,  f consulto  V af- 
fetto del fuo cuore  i^gratm.ncl^k^ik'iél'Blir 
natore:dipoi  le  indmationi, ìmgerfùtiònì{,dijftir 
ti  e peccati , e di  quelli  molto  particolarfnentjt'e 
rittamente  doler jene, diradarne  perdono  à Did, 

4 fare  ptopoStto  di feìnd>e  totale  tmendàtionc:  e 
nfùlutrfiiChepernoiuvn  bà  Dio  à rifiutare  le  ftk 
leghitela  forma  del  fuo  governo,  ma  thificti- 
mquantafarà  fìmlamfura  del  (klittófranca 
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farà  nell'altra  vitala^uàntità  delfuppliiio;c<r- 
stmentre  dura  quella1, 9 fùOnttfono  le  colpe  no - 
pjflat estantg  hanno  da  ejjtre  praport ionata 
-mente  le  penit err^e,.  & oper?  buone , nelle  quali 
hahìnamo  continuamexùaà  ejftrcifarfi,  & anco 
■ ramo  Ito  più:ne. mai  fcariaifi  delia  tremenda 
Homi  1.  finteria  di' S.  Cbrifo.Qomoy.it  quale  fcritrecast. 
pu]anr°  fuerifit  bortajVt  cxuaitt  crimifìn,.& 

ex  rcli(5lis  aliqwid  in  inflitta  rh  rtobÌ5:ft;pure- 
iur,de  nobis  à fupphcijsbberabuur  ììenTo^ 

' - - vi.,:-1'-’*'  . jt ? 

Della  Diuotione  verfo  Dio.* 


STO  Vi  *!»'•' 


tJk'V.ri  f 


•i  • A 
•V 


■ 

Eee«  1 t'àjrìfc' ‘K.  0 àepritfcipali  ricordi, che  deJfeSala- 
A\\mone  àpouam)fù,Mem 
tui  in  diebus  ni.uentucit.tui,  & aggiongcndo 
le  caufe  dì  quello  ricordo, tutto  è polio  in  prona 
te,  che  l'età  gmmM 1 molto  più  idònea , e per^ 
ciò  deue  anche  effere.pÌHdi(potta  >.  ad  attendere 
allo  Sludio  della  diuótione , sto  lti  altre  , perche 
nelle  altre  Jcpccupanoni.dwr fe * molte,  &'ifàr 
portanti  della  humana  vitali  yarij  accidenti  chi! 
occorrono  à gl' htwnirri  fitti,  le  inferma àinnur 
, :mer abili, la  vicinanza  deli'vltima  età,che  tutta 

ci  yienrubbata  dalla  fola cura  del  corpo, foglia 
no  impedir e l’ejfer ciào  della  memoria  dellccòfi 
imparate,  non  tbeàdre  tempo,ÒfnflareiP^ 
moditàper  impararne  dì  ìiuòuQ.mdUpr  incip  al 
iWiymhptr  la  qude  noufom  leèti  foperim 
ir  \ * alla 
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alla  giouenile  così  atte  alla  diuòtione,  & efferi  **  ■ 
citij  jfirituali  rerfo  Dio , come  la  più  jrefca,è,  : 
perche  chi  ad  effe  fi  lafcia  portare  dal  tempo  fen 
\a  la  compagnia  della  virtù, e pietà,  à buon  bo- 
ra apptefa  e praticata,  fuole  incorrere  in  preci * 
piti)  tali, da  quali  non  può  più  così  facilmente  lè 
uarfi  alla  contemplatione  delle  cofiedel  cielo, co - 
me  batterebbe  fatto  prima,  perciò  Siracb  Fj  di  ftcc.  4f. 
Hierufialem, dice  che  di  buon  bora  cominciò  a far 
fi  prouifione  di-eofatantorteceffaria , Cum  ad- 
irne dice,  iunior  fum,  prfufquam  obefrarcna, 
qusefìui  fjpientiam  palam  in  oratiorjé  mfca/ 
ante  tempus  poftulabam  eam,&  vfque  iti  no: 
Mifllmis  inquiram  cam,  & fiore  bit  tanquanv 
praccox  vua.  Et  in  vero  che  fe  inaridì  che  fi  ab- 
uolgeffe  ilgiouane  ne  i labirinthi  di  tanti  errori , 
ne  i quali  vediamo  allenar  fi  lagiouentù  à gior- 
ni noHri,  fi  incaminaffe, e fitffe  aiutato  à cercare 
Diùià conoscerlo, e feruirlo,  fecondo  che  nè  capa- 
ce quell*  età,  non veder  efiimo  con  tanto  dijfiàce - 1 
redebuoni,edishonor  di  Dio  Montini  Chriftia 4* 
ni, non  dirò  tanto  peruerfi  e Sciagurati , quanto- 
ne  vediamo  , morte  anche  tanto  ignoranti  delle  t* 
cofie  di  Dio , come  fenon  l'baueffero  vdttò  tifai1  *4  * 16 
nominare, e tanto  lontani  dati* amor  fuo,cónìe'f& 
obligo  niuno  ìmeffero,  ne  di  amarlo,  ne  di  riue - 
rirto,  di  qui  è,yche  i primi  attui  fi  che  voglianoti 
fanti padrv, che  filano  dati  à figliuoli, fono  conòfce' 
reeriuerirc  Dio,  & (fluì riuolgcndofi fapp lieti* 

amarlo  con  tytio’l  cuorct  $,  Girolamo  do-4 Ad  Leta 
* pò 


Parte  Tenta* 

In  apportato  l’ejftmpio  di  Samuele,  thè, 

,?nU  ca  -fa  fanciullo  fu  allpuato  mi  tempio , e di  S.  Gi<fr 
fintii  Battigia  , ilqualevelia  folitudjne  preparò, 
in  fe  fìejfo  laSìau^aà  Dja,  aggiunge,  Gc  erudié. 

anin^a^  qua:  (ptijra  pU  templfi  D€Ì,aÌt. 
hjl  aliud  difcat:9i)d.Ì2*c , ojhil  loqui,qifi  quoti 
ad.timortfm  Pei  pertinet . e p'mehiararntntk 
ancora  S*  Eucb erto Vtfi pup  di  Lione , primueni 
dice  inflifuti  atqucin  lucerq  editi  hpminU.gf^ 
ficium  eft  miV  alenane  charij(Tìme,propri^m. 
qo  gnofeere  au ftorem, , qog n i tu m c|j  fqfpice-v 
rc,vitamqiie , ideit  diuinuip  dooun)  io  dilli- 
i)um;officium,cultumq.ue  conferre,vtqupd 
dei  muncre  fujmpfic,  dei  deuotione  confarne 
atquc  id  quodabeocjktn  indigna  acce- 
^pit,  eidc  m/u  bieétu s i m pe  n dar . Pone  il  Santa, 
“Padre,  ci  acenna , clyepofafia  diuotione , e perche, 
à buon  bora  dibbg  l^omo io  queSlaalleHCLtft* 
& occupar  fi, peyciocbe  la  diuotjom propriamen. 
t e non  è:  al trOyche  vn  aito  deUa. voltwtà  .dell* bua, 
moy  il  quale,  offerifrefi  Pejfo  ai  feruitio  di  Dm 
come  vltimo  finejuo.  $ donde. ne  nafee  come  dir 
*i.q  IxsfcorreS.  T>jomafnt  1$  prontezza  dell’  iflejfa  va, 
vt.».  lunt^d^bbrac^ar^  ifr  effluire  tutto  quello* 

che  laburno  conofcey  (flcrc  di  ftruìtio  di  Dio.  a 
perche,  quefìa  voluptàe  prontc^a  nafte  ben* 
M°.  4 a l la  fermate  ora  t ìo^emeditfitiom 

ne  di  pìbydelU  vita  di  ChrifÌQ>  delle  opere  diuL\ 
ne,  delti  benefici j fuoi , & anche  dalla,  cognittom 
un  ^npi SUfii > àquffi j atùanwa tornea  cagioni 

i di  ' 
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di  deuotione , fi  attribuifce  il  nome  di  deuotionn 
febene  deuotione  ancora  vien  detta  la  confolatiò 
ne,cbefi  [ente  nell' animai  quado  éprefenteejuel 
buon  defiderio  di  viuere  bene , 'di  piacere  à Dio » 
di  non  offenderlo , di  fare  eofa  cb'  à [eruitiofuo  . , 

fio»  Ma  le  cagioni  per  le  quali fi  produce  in  noi  •'  . 
così  [anta  radice , e frutto  di  virtù  ,fono  princii 
pattuente  due,  che  l’ifìeffò  Santo  Eucherio  aggion 
ge  in  due  parole,  cioè  conofcere  quod  nos  & jp- 
{e,ecco  la  prima, Se  libi  fccit,erco  la  feconda.per 
dòche3che  più  ci  vuole,per  fare  che  l'buomo  ren 
dafe  ftc/fo  a Dio , che  conofcere  bène  , che  Dio  è 
Stato  fautore  e* l padre  dell’ effer  Cuoi  e che  più 
fi  ricercherà, per  fare, ch’io  impieghi  la  mia  vita 
inferuitiodi  Dio,  che  intimamente  penetrarci  » 
che  Dio  è quello  > che  me  Vbà  donata . d’onde  04 
nafte  vna  dottrina  dignifimu  di  effere  per  tetri* 
po  infìillata  àgiouam , che  fi  comegrandifiima 
ingratitudine  è, il  beneficio  ritenuto  da  vno  coti* 
uertirlo  in  dishonore  di  lui%  così  rio  può  in  vn  cer 
io  modo  l'buomo  commettere  maggior  ingratitu 
dine  cantra  Dio  fuo  creatore,  che  co* l peccato  ri- 
volgere  alla  créatura  quella  vita , la  quale  hà  ri 
ceuufa  da  Dio , per  dedicarla  al  fermtio folo  del 
fito  creatore : che  perciò  i peccatori  furono  già  n 
nominati  da  Moysè generatione  praua,  per- 

! ver  fa,  come  figlioli  àpunto,  i qualificar  datifi 
Moverei*  effere  loro  dal  celeflepadrcfe  ne  fono 
ferviti  contro  di  lui  offendendolo  co*l  peccato,  ite 
per  oltre  l’ifìeffo  idoysé , rendendo  lo  ragione $ 


V 
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perche  [iati  degni  di  nome  di  figliuoli  degeneri^ 
federati , foggionge,  Hseccine  reddis  domino, 
popule  ftulte,&in(ìpiens?n*nquid  non  ipfe 
eft  pater  tuoscjui  pofleditte,&  fecit,  & crea>* 
«it  te  ì douc  tocca  tre  ragioni  della pa^pfia del 
peccatore , il  quàle  della  vita  fi  ferue  in  dijjerui- 
$0  di.  Dio . la  primaperche  non  vede , che  colui 
centra  chi  pecca-,  lo  tiene  in  mano  e come  in  pu- 
gno f.  e p uò  con  lafciare  folamente  di  manotener- 
lo, ridurlo  nel  fuo  primo  niente  in  vn  mómento:e 
pure  coatta  quefìa  mano , da  cui  tanto  depende 
riuolge  i denti  dell1  ingratitudine  l'buomo  peccati 
do, e quello  è il pÓìfèdiù  La  feconda  è, che  hauen 
do  nella  cr catione  xiceuùta  in  fe  Rejfo  la  imagi i 
nediDio,  tanto  poco  lattina,  ò laeonofee,  thè 
permette  gli  fia  deformata  c guati  a dall' immoti 
ditiadi  vili  fiimo  piacer  e, c quefio  è il  fecit . La* 
ter^aè  » che  viue  tanto  ebrio  dell' ejfer e che  hà,\ 
tSrin  ejfo  tanto  fi  gode, per  forga  dell'amore  di* 
(ordinato,  che  fi  porta,  come  [e  egli  e dafe  fte{p* 
faffe,  eperfe  ftejfo : e non fufle quanto èinluk 
non  foto  di  foftanga  » ma  ancora  fino  al  minime 
i uccidente , operatotale  della  diuina  onnipotenti 
thè  quefto  vuol  dirò , il  creauit  te.e/i  può  qui  il 
gioitane  esercitare  co fiderire  il  beneficia  del* 
la  creationc,  confideranno  la  cau[a  del  fuo  ejfer  e 
ih' è Dio,  la  formai  d)  è ejfer  e à imagine  diDio9 
efuperiore  à tutte  le  creature  corporali , è quel 
cheera  inangi,chefujfe,  eh' è il  niente , nel  qua*. 
I#  egli  in  vn  tutto  rUornqrébbe>[ò  Dio  co  l'ittcf 
ito  * *4  fa 
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fa  potenza  che  lo  creò , non  ne  lo  conferuajfe.e 
qui  anche  fi  può  fare  vn  poco  di  riflefiione  foprjt 
la  conferuatione  • A ? 

Ma  più  importante  caufa  del  dedicar  fi  al  ben 
riuerc,  & bene  operare per  fempre,  ( chèqui 
chiamo  ferrite  à Dio  ) è la  feconda  toccata  da 
quelfanto , che  Dio,  che  ci  hà  data  la  vita , ce  l’ 
badata,  acetóne  ferriamo  lui.  ipfefibifccir, 
dice  Euchexio.  e vuol  dir  e, che  può  alle  altre  erpa 
ture  hauer  è prefijfo  altro  fine, nel  quale  fi  npo- 
fino, e per  lo  quale  s ajfattichino  perpojfeàerloi 
ma  all’huomo  altro  fine  non  diede, ne  vuole  che 
che  d’altro  cerchi  fare  acqui  fioche  di  Dio.que- 
ilo  è l’vnico,  & vltimo  fine, per  il  quale  è flau- 
to fatto  l’huomò,  opera  veramente  degna  mmo 
infinito, & incomptenfibile  amore,  quale  fu  quel 
di  Dio  in  crearlo  . e atto  che  ben  confideratodk 
gran  materia  d’amore  di  Di.o,àcbi  non  è affati 
to  priuo  difenjoedi  ragione,  per  cieche  altofine 
far ebbe, fe  l’huomo  fofje  Rato  fatto  per  goder  fi  i 
beni  della  terra,  più  alto  ancora  fe  Dio  l’bauejfc 
incaminato  à diuentare patrone  del  ciclo  ,mggfó 
re  ancora  fegihauejfe  destinato  perfine  vnàbea 
tit  udine  naturale  d’ intelletto  t voluntà,allaqua 
le  giùngere  poteffe  con  lefue  forge  di  natura 
qual  farà  dunque  l'altera  delfine  dell’ bicorno, 
poiché  infinitamente  pajfa  eformonta  tutti  i fini 
fopradetti,  e tuttala  creatura, & inalga  l’Imo- 
ino  à fi  gran  volo, che  non  permette,  che  ripofo 
pojfa  trottar  tuaije  non  in  Dio  foto,  e queRo  non 
4 A*  * cono- 
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(onofeiuto  ne  amato  altrimente , che  con  lume% 
& amore  fopr.anaturalee  dittino  , à cui  anche 
yien  folleuato  da  immediato  fopr  anaturale  aita - 
toyceome  fra  sbraccia  della  diurna  gratta  à Pio 
da  Dio  ttfffoiCÓdottóìenon  amerà  l’huomo  Dio . 
non  (e  gli  dedicherà?  non  lo  fermai  any  che  ih 
ottetto  punto  è pofla  la  p.erfettione  della  ditto* 
tiene . cioè  in  dedicar  fi  à Dio  per  amore  di Dio  » 
e . per  ricambiare  in  parte  co'l  ben  viuereyl  amo 
rtyche  (piafeil  creatore  à donarci  tal  vit*>  & a 
tal  rkahaper  dirotto  e proporlo  tal  fine  .que- 
sta dinotine , q netto  amore  è quello, che  dman 
da  DioatrbHOmOy  quandogU  domandali  cuore* 
ifuettoitteffa  dimandano  dàDio  igiutti , quan- 
do lo  pregano  > di  effere  tiraci  da  lui  afe.  e feda 
ititele  qualità  di  perfàrìfr  jfr  età  d burnirti  fi 
dbtei  Dio  quetta  dedicatane  della  vita  loro»  ( 

m.  m f t _ _ - a.  J !•  miajj  A«fif  ^ J 3 iO  O L d 
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tl  tempo  ancora:  adunque  non 
&Umente  la  vita  fegl'bà  da  dedicare,  ma  anco 

* tdpiùper  tempo  che  fia  p ofiihile , poicte  tanro 

£4  , cb*  dtf  4/cuni  m votoi  man  * 

pichenafcejferpy come  da  S.Giouanni  Battista, 
da  altri  fin*  da  le  fhfcie  e cullaycomeda  S.^jco- 
IkiLaual&lanahdo  per  iattinto  diurno  digiuna- 
uadeuni  giorni  della  ftttimana.e  fi  è vitto  clx 
mòfiifiime  perfine  diqueliey  che  fon*  armiate* 
grandi  filmi  fintiti  e nomeranno  cominciato 00. 

* una  molta  C hxittiana , e educatile  da  i 

primi  anni  della  Trita  loro  • tali  furono iVapfii 

r,„)  4 ssr.  1 


1 


1 


r W-' 

Delle  altre  virtù.  374 

gUnmij,gl’HUarloni,tali  S -Benedetto, S.Gr  e 
gorio  Magno , e S.  Tbomafi  d' Aquino  . & oltre 
qut ili  tanti  altri  ancoraci  quali  per  la  pietà  che 
fin  da  fanciulli  hanno  diuotàmente  abbracciata, 
fare  che  7^  .S. gl- babbi*  poi  cjfaluti  efublima - 
ti,fe  ben  per  altro  erano  natì,&  allenati  in  baf- 
fa  condurne  e fortuna.  tale  fu  fecondo  alcuni 
\ Pietro  Damiano,  che  fu  poi  Cardinale  della  fan- 
Xa  Romana  Chìe fa  esemplari  fimo. tale  Adria - 
no  JefloTontefice . talea  giorni  noiiri  Vio  V. 
delle  cui  rare  virtù, gjrfignalate  attieni  altrouc 
ragioneremo , & invita  fecolare  non  [mancano 
ejjtmpiycbe  l'ifleflo  dimoiar  ano, come  di  S.Ludo 
uico  Fj,&  molti  altroché  per  breuitàfi  preter 
mettono , ejfendo  cofa  cer  tifi  ima , eh' à punto  di 
quell’ età  particolarmente  fi  compiacque  Cbri- 
Sio  t e moftrò , che  molto  Rimai**  il  dare  buoni 
ammaeftramen  ti  à giouani t e non  maifcandali 
zzarli,  perche  impor  tanti  fiima  è U conf -quenT^t, 
che  indi  nedtriua  per  tutto' Icorfo  della  vita 
delibiamo. 

E perche  la  mira  di  chi  ferine  in  finali  mate- 
rie è più  giouare  alla  pr attica , chepafcere  con 
dottrina ;conuiene  qui  apportare  alcune  diuotio 
ni, nelle  quali  fi  auueigi  ilgiouane,àeffercitar- 
fi.  La  prima  delle  quali  J arala  Deuotionc  alle 
fantifiime  tri  perfine  della  facro finta , & ado- 
randa  Trinità  Dio  vno,  e vero.verfo  le  quali  de 
ite  il  gioitane  concepire  principaliftima  riuereu - 
%a,  ajfeitione}  gr  amore , con  riconof  ;er le  tutte 
< A a 3 tre 
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' tre  infletti? , & Ggniuna  da  per  fe , adorarle  ber 
ì ' Qiojiipplicarle,  ringratiarle , in  fomma  per  i v- 

nico  e totale  bene  dell’ animi,  del  corporeità  vi 
,ta  fua , e finalmente  (per are  di  doitere  battere  à 
godere  la  fua  eterna  felicità  nella  glorio  fa  vifio 
ne  della  ditunità  loro.al  che  fi feruirà  delle  tre  fe 
■ ' guenù  confiderationi . 1 

La  prima  fia  (opra*  l (imbolo  jtpoHolico , il 
quale  è comendato  da  fanti , e jpecialmente  da  S, 
cimbro  fio , acciò  in  ejfo  il  gioitane  cerchi  e con - 
templi  Dio, perciò  inberendo  alle  tre  parti princi 
pali  di  lui,riconofca  nella  prima  parte  la  onnipo 
tenga  commune  fi  à tutte  tre  le  perfone  diurne* 
ma  jpecialmente  appropriata  al  padre, nella  fe- 
condala fapieaga  attribuita  al  figliuolo , nella 
ter%a  la  bontà  afjegnata  allo  [pirico  fanto . nella 
prima  confiieri  il  beneficio  della  creatione, nella 
feconda  quello  della  redetione,c  nella  terga  quél 
Tra.  7 i.lo  della  giu  fìificatione,  il  quale  fecondo  Sago- 
la Ioan.  Slino  è maggiore  opera  di  Dio, che  l*hauerefùbri 
cato  il  cielo  e la  terra . jtdori  il  padre  che  l'bà 
creato, e per  lui  tutto* l retto  del  mondo.ringratij 
il  figliuolo  che  L'hà  redento  col  fua  proprio  fan • 
gue:fi  dedichi  con  tutto* l cuore  allo  Jpirito  fanto , 
il  quale  con  lagiuttificatione , fe  l'bà  eletto  per  «. 
tempio  non  foto  fuo , ma  delle  tre  perfone  diui - 
Ioan.  14.  ne,cbe  così  lo  promejfe  Cbrijlo  in  S.  Gioii  anni, & 
ad  aim  veniemus,  & maniìonem  apiuleum 
fliciemus.  ma  jpecialmente  nella  pratticadel 
l imbolo  frà  ilgionane,à  ringratiare  Dio  del  dono 
" - della 
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della  fedìyi  cui  articoli  in  efifio  fi  còntengonOypoi- 
che  per  me^go  di  quello  é annomcrato  fratf 
Chriìlianixmediante  il[acr amento  del  battejmo» 
& ricette  con  quello  non  fidamente  la  cognitio - 
ne»t  lume  delle  cofie  fiopranaturalifen^alaqua - 
de  i piùgran  fiati ij  del  mondo  rifilerò  in  perpetue 
e folte  tenebre  » ma  ancora  è fato  partecipe  del 
principio^  fondamento  della  yeragiuBitia » & 
■amicitiadiDio. 

La  feconda  confideratione  fin  yna  dinota  prat 
fica  diben contemplare ,e  dire  1’oratione Domi- 
nicale , la  più  degna  oratione  che  mai  fi  a Hata 
nel  mondo, ne  mai  ri  fiaper  efifier eroiche  la  por- 
tò dal  cielo  l’unigenito  figliuolo  di  Dio , e con  la 
bocca  propria  l'infiegnò»  e Inficiò  per  raccomman 
dati  fiima  alla  fua  Chiefia  : & impari  à recitarla 
con  molta  attentione  e fentimento  interno»  fiapen 
do  eh’ in  efifia  fi  contengono  tutte  ledimande , che 
à Dio  per  qualunque  forte  di  grafia  da  noi  pojj'a 
no far  fi. Si fermi  taluolta  à conjìderare  quelgra 
padre  mSlroper  cr catione  » adottione  » e proui- 
den^a  : eh’ è ne  i cieli  per  comjnunicatione  della 
fina  macftà  e gloria . lo  preghi  che  fia  fiantificato 
il  fuo  nome»acciò  egli  fia  conoficiuto  perfette  fa 
uocato  con  faraona»  con  vero  amore  amato  co* 
me  vnico  bene»efine  nottro . che  s'auuicim»e  yeti 
ga  fiopra  del  mondoilB^egno  fuo»acciò  regni  col 
pièno  pofifejfo  de  cuori  noftri  fiopra  di  noi , caccia 
clone  il  peccato-che  fia  fata  la  yoluntd  fua  come 
ig  cielo »cqsI in  terra.acciò  non  ri  fia  nel  mondo , 
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thi  non  accetti  lafya  legge,  chi  non  offerui  i fuoi 
precetti, an^i  tutùgibuomini  à imitatone  delti 
• cittadini  del  cièlo  talmente  fi  conformino  col  di 
uin  volere, che  mai  in  cofa  alcuna  da  quello  fi  di 
partano . che  ci  dia  il  pane  noflro  quotidiano 
boggfie  fempre , prouedendoci  dell’ abbiadante 
della  fuaparola,deUi  doni  e virtù  fopr anatura - 
li  e morali  per  l’anima , e del  foitegno  e mante - 
nimento  neceffario  e conveniente  per  la  vita  tem 
forale  ancoraché  ci  rimetta  i debiti  no§iri,comc 
. noi  li  rimettiamo  à debitori  noHri,dandoci  il  per 
dono  de' hoftri  peccati , e facendoci  gratta  della 
vera  carità, e dilettione  del  profiimo,la  quale  nt 
fia  mai  indebolita  da  qual  fi  voglia  ingiuria  e 
torto,  che  da  lui  fatto  ci  fia . che  non  ci  induca  iti 
tentatione,con  fottrarci  il  fuo  aiuto , eprefenf 
con  permetterci  occafione  di  peccare, come  molto 
volte  meritano  le  noftrc  colpe  ; ma  ci  liberi  dal 
\ malepaffato  delle  colpe,  e dal  da  venire  della  pc 
ha  temporale , e molto  più  delieterna»  Amen» 
T^jlla  quale  oratione  efferata  particolarmente 
Ugiouane  l’altra  virtù  theologale,cb’è  la  fperatt 
fopra  la  quale  s’appoggiano  tutte  le  diman 
de,  e orationi  mitre , non  douendo  noi  dubitare 
punto , della  bontà  di  vn  così  dolce,  & amore - 
. noi  padre, il  quale  no  pur  ci  inulta ,m a ci  coma - 
da, che  da  lui  ricorriamo  in  tutti  i noftri  bifogni 
con  ogni  confidente  queffa  oratione  dobbiamo 
1 1 1 * IPeU°  porgere  à Dio,  perche  cóme  difeorre  S»  A* 
gofiiiio,cojà  alcuna  non  potiamo  lecitamente  di • 

mandate 
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mandare  a Dio, eh  in  effa  nonfia  compre  fané  fa  • 
lam trite  l’habbiamo  à dire , quando  preghiamo 
per  noi  e per  le  cofe  nottre , ma  ancora  quando 
facciamo  oratione  per  altri . 

O al  fopr adetto  può  raccogliere  il  gioitane  duo 
eJJ'ercitij  di  deuotione,per  via  di  due  forti  d,' ora- 
tione . vno  è l’ordinario  dell' oratione  vocale  sì » 
riia  prononciata  con  vn  poco  di  lente^a  accont 
pugnata , ò cagionata  da  breue  confideratione 
delle  parole,chefi  dicono,  e del  fenfo  cbeconten - 
góno.della  prima  non  occorre  darne  ejfempio,per 
thè  è notoria,  della  feconda  fe  ne  accennò  non  sò 
che  poco  dianzi, quando  fi  trattò brettem ente  del 
contenuto  del  j imbolo , e chiaramente  fe  ne  può 
hauere  notitia  dalla  breue  ejpofitione  bora  difle 
fa  della  oratione  Dominicale,per  effercitio par- 
ticolare della  fj>sran?a. 

He  fi  a che  fi  venga  alla  ttìr^a  confideratione 
di  qUetta  diuetionepr attica, la  quale  confitte  in 
oratione  più  alta , eh’ è la  mentale , e feruirà  per 
li  più  proietti,  & ejfer  citati,  à fa egliar  e quoti- 
dianamente in  fe  ttefii  la  carità, &amor  di  Dio , 
che  s'appartiene  alla  ter\a  virtù  theologale • 
Vada  dunque  inan^i  vna  breue  dimanda  fatta 
al  Signor  Dio, di  potere  cffttcitdrfi  in  quetto  ter 
toOdo  di  deuotione  d gloria  Jua , & vtìlitd 
. propria.poi  fi  fermi  il  giouane  quanto  può,  e lo 
richiede  ilgufto,  che  fentirà , nella  meditatone 
delli  feguenti  punti.  Il  primo  fi  a,  cheatttfochi 
l'atto  principale^ più  importante  dell' oratione 

indo- 

% . \ 

* 

^ r * * J 


379  Pai;te  Terza 

è adorare  DÌOrfSr  amarlofil  che  fupponè  vn  con 
cetto  molto  atto  della  diurna  maeftà,  però  fi  de- 
lie nell òr atione  prima  di  ogn  altra  cofa  imagi - 
tiarfi  la  grandezza,  & infinita  madia  di  Dio  fin 
mudo  peràcommune,  e confufo  prima , e poi  pili 
didimamente  penetrando, come  Dio  è quello, che 
di  niente  bà  creato  il  tutto , e di  continuo  fomen- 
ta e conferita  il  mondo , ferrali  cui  braccio  e fo- 
li egnoander  ebbe  in  nienteSl  fecondo  puntocele 
Dio  è quello, che  con  la  fuaprouiden^a  immedia 
tamenteil  tutto  gouerna,  che  numera  dipinta- 
mente  le  Pelle, le  foglie fie  arene,  e tutti  i penfie 
ridegl*huomini,&  in  tante  varietà  e confufio - 
ne  con  bellifiimo  ordine, fen^a  violentare  le  na- 
ture delle  cofe-fàccdo  ciò  che  vuole  à gloria  fua» 
Il  terzo  punto, eh* egli  conia  fitadiumità  im - 
menfa,e  conia  fuaprefen^a  in  ogni  cofa,  grande 
e piccola  fi  ritruoua  tutto  ,&  il  tutto  dife  Pejfo 
intimamente  e compitifiimamente  riempie  • li 
quarto  punto , ch'egli  è vn  pelago  di  innuméra - 
bili  perfettioni,equePo  fenica  niun  termine,  fen 
%a  mutatione  e compofitione , fen^a  principio  ò 
dipendenza, cioè  infìnito-fmplicifiimofimmuta - 
bile,et crno findependente, Trino, & vno,  padre, 

' e figlio, e Jjfiritofanto.lntefiquePi  punti  procu- 
ri il  giouanc  in  ogniuno  di  efii,ò  vero  in  tutti  in- 
jieme  fermar  fi  tanto, che  venga  in  Pupore  della 
grandezza  maePà  di  Dio,efubito  ch'egli  s' ac 
corge  d'hauere  coni' intelletto  conceputa  quella 
mar  ciniglia , aggionga  atti  intcriori  di  adoratio- 


Delle  altre  virtù.  3 8<* 

ne,e dutotiont  itila  volumi,  cioè  proftrato  net 
fuo  diuìno  cojpetto  riconofca  Dio  per  Dio  yeper 
fuo  principio  e fine,*  l' adori  con  ogni  riverenza, 
e con  la  voluntàfommamente  deftderi  difirutre 
tanto  gran  Signore.  Dopò  l'atto  della  adoratone 
e diuotione , deuefegurre  l'atto  dell* amare  Dio* 
il  quale  èpofìoindue  punti , l'vnoe  Jpogliarfi 
auanti  Dio  dell* amor  proprio  di  fe  fleJJoye  di  0-* 
gni  altra  cofa  creataci  che  [e  ben' è difficile)  no  è 
però  imponibile  con  l* aiuto  della  diurna  grafia* 
e deue  l'huomofùrfifor<%a,&  affaticarfi  perfk 
re  gran  cofe , e riuscire  degno  dell' amicitia  per 
fetta  di  Dio. l'altro  è tutto  transformar  fi  nel  vo 
leve  di  Dio,volendo  interamente  ciòfcbe  vuole. 
Dio}egodendofi  che  Dìo  fui  [erutto, & amato  fp 
pra  ogni  cofa. e quìfermarfi  nell'  amarlo, ’Auerir 
lo , gufarlo, fin  che  fi  finta  ben’accefala  voluti 
tà  di  quel  celefìe  ardore  ,t  diurna  confolatione. 
non  contentadofi  di  fùrie  alcuni  pochi  atti  d'amo 
re  di  Dio , ma  moltiplicandoli  in  gran  numero » 
fempre  con  riuerens^a  verfola  maefià  infinita 
di  Dio , con  defiderio  digrandemente  vnirfi  con 
luiye  gufare  di  accodar  fi  a lui.  E perche  fin  qui  ' 
fi  ha  più  la  mira  di  ricono  fiere  Dio  in  fe  fieffo, 
come  egli  è,fommo  efiereye  perfettiflimo,che  al - 
trimente;deue  dopò  quello  il  giouane  riconofcer 
lo  ancora  come  benefattore  vnico3e rir.gr atiar~ 
lo  con  tutto' l cuore  primieramente , dell'efiero 
naturale.Secondo  dell'efiereadimagine  del  crea. 

( ore*  Ter^o  dell' c fiere  delta  gratin  cioèècbri*) 

. . fìianoy 


?8  i Parte  Terza 

fliano,  &ancbe  icfiderofù  di  ejjere  amico  di  Dio» 
e diferuirlo  degnamente.  Quefte  fono  le  tre  prat 
tic  be  di  deuotione , che  mi  è parfo  {piegare  qui 
breuementeà  beneficio  delgiouane , non  penbe 
queste  bacino , ò di  quefle  non  fetrouino  delle 
migliori  ,ma  perche  da  quefie  impari  il  gioitane» 
come  da  esempi  à formarfene  delle  altre  in  altre 
materie-fi  àferuirfi  meglio  di  molti  libri  di  ma- 
terie di  deuotioni,W  meditationi,  che  da  diuer - 
fifi  buoni  autori  fono  flati  dati  in  lucein  quefla 
nofira  età. E percheyCiamonel  fine  di  quello  ca- 
po arriuati  al  modo  di  pratticare  la  diuotione 
dell’ amar  di  Diofionpojfo  mancare, di  non  dare 
yn  ricordo  à gioitemi  jpecialmente  fìudenti , la- 
nciatoci nella  vita  di  quel  nobilifiimojpirito  Vi- 
co Mirabolano,  del  quale fi  fcriue,  che  ad  vn 
amico  fuoin  materia  d* amor  di  Dio  fcriff ? cosi» 
Sed  vide  mi  Angele  quae  nos  infania  teneat, 
amare  Deum , dum  (umusin  hac  vita , plus 
pofTumus,  quàm  vel  eloqui,  relcognofccre. 
amando  minuslaboramus,nobi$  magia  prò 
ficimus, illi  magia  oblequimur,  & tamenvo- 
lumus,quarrendo  percognitione,  nunquam 
innenire  quod  quaerimus,quam  amando  pof 
fiderc , quod  fine  amore  fruftra  ctiam  inue- 
niremus.Si  che  fiudij  pure  ilgiouane  i libri  che 
grinfegnano  Dio, ma  fiudij  ancora  più  di  amare 
molto  Dio , etiandio  fenga  fìudio , il  quale  non  è 
tnègfoa  quefto  fine  abfolutamete  neceff ario, & 

idi  più  ajfai  difficile  acqui  fioche  non  è L’amore . 
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Della  diiiotione  verro  Chrifto,labeatifliirìa 
Vergine , & altri  fanti.  • 

Capo  , IV. 

Dopò  la djuotionc  alla  Santiffima  Triniti, 
la  principale  ebe/i  deuehauere  da t ogmu - 
no  è verfo  Chriflo,noflro  Salmtoreych' èlafe- 
tonda per  fona  diurna  del  verbo  incarnatofiytfiit 
to  buomo  net  ventre  della  Beatifiima  tergine 
otaria, per  fallite  no  Ara.,  Chriilo  fi  confiderà  in 
due  modi  jl  primo  è come  Dio  viuo , e figliuolo 
ynico,e  naturale  dell'eterno  padre , nel  qual  con 
tetto  gli  dobbiamo  fupremo  bonore  > riueren^a 
e diuotione.il  fecondo  è,come  Dio  bumanato%nel 
qual  modo  ancora  deue  con  fuprema  recognitio 
ne,dr  amore  effere  adorato  amato.perche  co 
me  fcriue S •‘Paolo  egli  eft  imago  Dei  inuifibi  Col. 
lis,  prìmogenitus  omnis  creature,  quoniam. 
in  ipfo  condita  funt  vrtiuerfa  in  czlis , & in 
terra,  vilìbilia,  & inuifibilia,  (iuethroni,  fiue 
ddminationes,fiue  principatus,fiue  potefta, 
tes, omnia  per  ipfum,&  in  ipfo  creata 
ìpfe  eft  ante  omnesk&  omniain  ipfo  coftani* 

& altroue  propter  quem  omnia,  & qucjn  c6  Heb. 
ftituit  haredem  vniuerforum.  il  che  è direyché 
la  creatura  tutta  e celcHe , e terrestre  hebhe, 
quando  fu  fatta , per  fine  la  gloria  di  Chrifto , è 
che  à Chriilo  tutta  vnitamehteferue.  adunque 
c me  tutto  Inondi  grande  e tutte  ctì  cb'egluà 
■ t ■ ~ tiene. 
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tiene,  non  hà  altro  fine,  che  la  ejfaltationc  e glo- 
ria di  ChriHó,  tosi  l’buomo  tutto, e quanto  nell ' 
huomofi  ritroua > ò allhuomo  s'appartiene , ad 
altro  riferire  non  fi  dette , che  all' bonor e e ferui - 
tiodiChriHo. 

Maf  imamente,  che  non  folamente viene  Cinti 
{io  ad  ejferè  Sig.  no&ro  per  titolo  di  cr catione. 
Ina  ancora  per  altri  infiniti  ri  (petti , i quali  già 
raccolfe  vn  mio  Padre  J pirituale , crisirinfeal 
nu^Rofi-  numero  de  gl' anni  falla  vita  di  CbAfio  t enti  è 
gnolius  farfi>  qui  numerarli  per  confolationedi  quelle 
Thcolo-  animelle  quali  tanto  donendo  à Chriflo,ftgodo 

gus  focie  no  di  faperne  le  ragioni,  per  feruir ferie  di  motiui 
titislefu  efficacii 

à meglio , e con  maggiore  femore  dedì- 
carftglifono  dunque(dicéua  quello  padreterno 
e fchiauo  vero  di  Chnlìo,  & egli  vero  e reale  Si 
gnore,  e patrone  mio  d{foluto,per  la  gratia  delC 
, » : ‘ vnione  hypofiatieà , ch'egli  ha*  perla  pienezza 

di  gratia  babituale,co  la  quale come  fonte  auan - 
Z.a  tutà  igiu{iì,come  tanti  rufcelli . per  la  per* 
fetùone  de  tutielevirtà  e doni  di  Dio, con  li  qua 
j li  viene  ornato  fopra tutti  i (anti  fin  foprema  eo 
c ellen^a . per  la  gratia,  con  la  quale  è veto  capo 
ile  gl’buomini  e de  gl*  angioli , per  lo  priuilegio 
• ' th* egli  hà, come  portaper  la  quale  pafla  e la  na 

* tura  e la  gratia,  e tutto  ciò  che  Dio  opera  fuori 
dife  fteflo.percb’cgli  mi  fi  donò  in  dono, e m fan* 
ti  modi . perche  mi  fi  donò  con  tanta  liberalità , 
che  fe  non  fujfe  infinita,  pare  cbarebbe  del  pro- 
fufo.percbe  tanto  fi  humiliò  per  me»  perche  me* 

\ «tf 
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rito  infimtdmentc,& à vri  infinito  merito  fi  de- 
ve ogni  co  fa,  eh  e puòejfere  meritata, com'  è,  ch'iò 
gli  fila  ferue.percbe  meritò  infinitamente  in  qual 
fi  voglia  punto , ^ momento  della  fantifiima  Jua 
Vita. perche  ci  djede  la  legge  Èuangelica,con  prò 
porci  il  tormento  dell1  inferno,  e la  gloria  del  eie 
lo.  perche  ci  riuelò  la  dottrina  de  mifterij  fi opra 
naturali  della'T  ritfità,  ìncarnatione,  Euchmìtià 
&altri,ela  confermò  con  mtracoli.perche  ci  ma 
nife  fio  la  via  della  perfezione  , emendandola 
eo’lfuo  con  figlio, imitandoci  à quella  co’ Ifuo 
ejf empio. per  che,  infegnò  la  via  d* Ogni  virtù, prò 
ponendoji  fe  fìejfo  per  Idea,&  esemplare, acciò 
Cimitafiimo . perche  fondò  la  Chiefa , e V arrichì 
con  i fuoi  meriti . perche  infìituì  i facr amenti , e 
la  publicatione  della  fua  fanta  parola,con  li  qua 
li  la  Chiefa  fi fortificajfe,e  propagale . perche  ci 
lafciò  in  terra  il  fuo  Vicario , il  quale gouernajfè 
vifi  bilmente  la  fua  Chiefa , communendola  con 
■ la  fua  afiiflcn%a,e  dello  Jpirito  fanto,  acciò  noti 
potejfe  errare . perche  mi  hàricomprato  da  y ria 
grande  Jeruitù  co7  fuopreciofifiimo  fangue.e  fin 
qui  fono  deciotto  titoli  di  dominio  fopra  di  me, e 
f opra  ciafeun  di  noi,di  Chrifto  Signore  noftro.  fie 
guono  altri  fedici,perche  egli  è rifufeitàto  iti  car 
ne , per  rifufeitate  ancora  me  nella  carne  mia  i, 
vita  eterna.perchc  rifufeitò  con  le  Cicatrice'dd^ 
le  lue  tate  piaghe,come  teflimonij  eterni  di  amò 
re  verfo  di  mecche  mai  hauerà  fine-perche  fati  al 
cielo  per  condurre  ta  tù  me  ancora  , cfwmfcp  fe- 
y condo 
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tondo  la  carne  rifu  [citata»  perche falendo  nel  de 
lotrajportò  quetta  terra  della  humana  natura 
tiel  più  alto  luogo  del  cielo . perche  dal  cielo  ma» 
dò  lo  Jjjiritofantoper  confermare  , & avrichire 
maggiormente  la  Chiefa.  perche  fu  miogiuHifi~ 
catare  nel  fante  battemmo.  perche  è Hate  quanta 
è per  parte  fua, mio  riparatore, dopò  d'ejfereio  ca 
àuto  in  peccato  mortale,per  mcigo  del  facramìe 
to  della  penitente  queho  tante  volte.pcrche  è 
mio  tbejoriero  nel  cieloyper  li  meriti  delle  buone 
Opere,  che  mi  fa  guadagnare  in  terra . perche  è 
mio  propitiatqre%edifenfore  dall’ira  del padref 
acciò  non  mi  calighi  per  la  pena , ch’io  gli  detto 
per  le  colpe  etiandio  rimeffe#  fe  mi  cafUga,altqe 
no  non  con  quella  acerbità,  ch'egli  vfaua  nel  re? 
Slamento  vecchio  . perche  foccorre  à miei  debiti 
per  todgp  delle  fante  indulgente#  quello  tante 
yolte,&  in  tanta  copia.perche  mi  hà  aperto  per 
quello  eh' à lui  tocca,  l'entrata  del  cielo . perche 
Stando  in  croce  mi  fece  nella  perfona  di  Giouan-r 
ni,  figlio  della  fua  fanta  madre,perche  in  cielo  nfi 
fu  figlio  adottiuó  dell'eterno  padre , berede  del 
cielo  Jhatello  fuo,ecoherede  del  fuo  regno.percbe 
tra  tanto  mi  fa  in  terra  tempio  dello  Jpirito  [au- 
to ,fe  per  me  non  manca , an%i  habit acolo  della 
fantifiima  Trinità,ipofa  fua,membro  fuo.perche 
bàgià desinato  fe  Slejfo  tutto  in  premio ,e  poffef 
pone  dell' eterna  mia  beatitudine  in  ciclo*  final* 
mente  perche,  peccaui  nimisin  vitamea.  *4V 
dunque  à Cbriào,nel  quale  cme  dice  S»  Tapfoi 
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ogni  noffro  bene  , debbiamo  ogni  no  fi  r a di - 
uotione  . ma  fet  ad  alcuno  parejfe  , che  i fo - 
pradetti  motiui  tf afferò  alquanto  peculati - 
«i  , e poco  atti  à mouerglt  il  cuore  à tanto 
grandiuoticne,à  quanta  fiamo  obligati.fipcnga 
auantigfocMdelfi  mente  Chriffo  npffro  bene* 
antifone  del  paradise  te  foro  de  tefori  delfeter 
nopadre , nato  in  vna  Ralla  di  Bethleem , posto 
in  vn  vili  fiimo  pre/epiofinuoitoin  fi feie  puerili 
per  ampinoffro,  Ut  contempli  quaniQ  inecce/fi 
d’ amore  fe  ffeffo  fi  dona  all’buomo  con  abondan 

di  liberalità  in  cìbo>&  in  beuanda>  net  fanti/ 
fimo  facr amento. lp  rimiri  pendente  dopò  i flagel 
liftine, & opprobrjjjdopò  le  ferite  de  crudetìfii- 
mi  chiodi , i»  vna  croce  piantata  alla  film  del 
monte  CaluiYÌo,che  /farge  largamente  il  fanti  f- 
fimofuofanguerche  fpirarf  dà  la  vita  per  trarre 
noi  fuori  dalla  fempiterna  morte . che  diuotioné* 
cheamore  potrà  trouarfiycbepo/Ja  biffare  al 
contracambio  di  cosìfmifurata , & inaudita  ca- 
rità} faccia  dunque,  gionta  che  qui  farà  fanima 
tuayquelf atto  di  maggior  diuotione , ch'ella  po- 
trày e dica  con  S.Francefco  quell' affcttuojè  paro 
Uà  Chriffo  crocifi/Joy  Abfot  beat  qupfo  donni- 
ne mcntem  meam,  &cor  meum  ignita  , & 
melliflua  vis  ampris  tui  ab  omnibus  qua:  in 
mundo  flint,  vt  amore  amoris  tui  moriar,qui 
prò  amore  amoris  meidignatuses  mori. 

Meritaua  Chriffo  per  l'amore  che  ci  portò , e 
per  li  benefici/ che  ci  fece , che  tutti  gf  Immini 

V Bb  per 
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per  tutto  i impo  dilorvitalo  feruirfero  ferii* 
pYei)i  continuo, e non  mai  interrotta  ejfercitió  di 
dinotione,  & amore  verfo  lui , magia  che  tanto 
tonci  permetterlo  le  necefiità, e fragilità  dello  (la 
to  della  prefente  vita,  vna  volta  al  giorno  per  lo 
meno  riconofciamoilnoRro  ChriRo,  l'vnico  fo- 
lle dell’ anime  noRr  e , il  redentore  della  vita  no - 
fìra,  con  qualche  particolare  pratticq  diferuitù 
verjo  vnaperfonàyà  cui  tanto  dobbiamo  •eque « 
Rafia  raccommandatifiima  al giouaney  l’ejferA 
prefente  ógni  giorno  con  diuotione  al  fàCYofantO 
facrificio  della  mejfa.il  quale à queRo  finelafciò 
ChriRo  alla  chiefa , nonfolamentc  acciò  cagio- 
nose effetti  mirabili  nelle  anime  noRreyma  p«à* 
ticolarmente  ancora, accidcbè  dferuiffepercòti 
nuo  memoriale  dell’ ammiràbile  amor  fuo  verfo 
noi,efuegliafei  cuori noRri  al fsruitiofuo.  poi* 
ohe  in  effo  non  folàmente  lo  ricono  fciamo  incarna 
ì&nétia  prima  parte  della  meffa,predicante  al  té 
poche  vi  fi  legge  l’EuangeìióyoRiay  ehefilafcid 
nelfacràmentoyche  fi  facrifica  prima  nella  céna-/ 
e poi-in  croce  al  padreyper  noÌy:dt tempo  deliaco 
fecratione,&  oblationeycibo,  che  ci  fi  communi -* 
ca  come  riRoro  fingolare  dell1 animai  ridia  comu * 
iìionc,YÌfufcitato,e  fàlito  ài  deio  nel  fine  dcllamtf 
fa;ma godiamo  di  queWiRejfo  facrifirio  y e ftamó 
cOmeprefenti  di  mtouo  à quellò,chegià  eglifieffó 
tomofacerdote  di  fefteffoféceàl^ddre^fu  l'alta 
re  della  croce , con  tanto  fJ>argiirtéhto  di  [angue* 
effondo  che. nella  meffa  CìRefjo-facttdote,  che 
<->  ' priu-i 
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offm[ce,i  ChrìBoJ'ìBeffh  odia 
chi  ne  offerta*  Cbrifiofijteffo  atto  iioblatiom 
che  allbora  fece  CbnRo,horn  nella  meka  jh  an 

eh  egli  * fe  ben'bora  fifone  ancora  di  rn’hnom 
PÌem«iaro,ch’èibficerdoteChrifliano,&hora  ' 

ho  (farge  il  [angue  coni  allbora,cbe  perciò  quel  , r,i 
lo  ne  detto  facrìficìo  erutto, equeflo ineriteti  ; 

&m  ogmmodo  fi  bene  gi effetti  del  facrìficìo  del 
injroce  furono  infimi , & perciò  ineSlimabili  : 
no,  ? chfjf orifìcio  della  meffa  non  fàccia  anch * 
cg  i gradinimi  effetti in  chi  Celebra,  & in  chi 
Vl„  y . f*  B^a  dice  così  del  celebrate, facerdos 
no  legitime  impeditus  celebrare  omittes  qu$ 
tu  m eo  cft,  priuat  fandaTrinitatem  laude* 

& gl  oria,  angelus  lactitia , peccatores  venia,’ 
iultos  iubfidio,&  grada, in  purgatorio  exifté  , ; t 

tes  refrigerio, Ecclefia  fpiritualiChrifti  bene  .*  a 

via  feip»U med,clna»& remedio.d quelli* 
cb  afsiftono  alla  meffa  innumèrabili  fono  idonei 
che  Dio  comunica  per  lo  facrificio  della  meffa w 
pemoebe  rimette  loro  i peccati  veniali , pur  che  t 
je  nepentano,e  ftanogià  efii  in  gratta  fua,rilaffa- 
qualche  parte  della  pena  temporale,di  che  per  li 
peccati  lorofarebbono  obligafi  à Dio , aumenta 
lettola  diurna  gratia , e tanto  maggiormente, 
quanto  fentono  meffa  con  maggior  femore  di  di  \ 
uotiow,  accrefce  ne  i cuori  dejerui  di  Dio  i doni  \ ' *u  ■. 
dello  finto  fama,  i fanti  defiderij  delle  virtù  e: 
perfettione  Christiana,,  e principalmente  il  diui 
noamorM  peccatori  ancora  fi  fiede  il  beneficio . -,  . 
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di  y letto  faCYÌficiOtperche  fe  bene  non  rimette  lo 
ro  {peccati  morati  j Otf tette  però  fcperefiinon 
manca , ti  dotto  della  penitenza , con  la  quale  à 
1 ' . Lib* 4 D io  bene  Jpeffo  ficonuertono.  S . Gregorio  dopò 

& homU  Ubarne  narratogli  ad  m certo  carcerato,  ogni 
in  eUL.  volta  che  la  moglie  fua  fitceua  per  lui  offerire 
37  » quello  facrificio , figli  foglieuano i legami  • con 

quali  era  legato  toggionge.  Hinc  fratres  certa 
. v ^Q{)|à4cmiQnceoljigit^,^lata  à no  bis  ho  -, 

ài^facra , goanfùjmii^Vnobis  folucre  valeat 
\tgyitUram  cordisi  ilobate  al?  altero.,  potuits  • 
io.  altero  fol.uetc  yiricfoJacorporis.e  retameli 
' tì olirei [opradetU Spirituali  effetti  della  meffa, 
rpotiifiim  fono  i tempri  attiche  da  effi  deriuano* 
libera, dalle  career  e, cpmt  fi  vede  nella  fopradet- 
ium  teMilarta^piii  chìarmwtt  fificuopn  inyrial 
c»p.  Z 3-  m iffempio,che  ratini <t&eda  Ài  vn  geotilbuo- 
• rtàiUqualeper  lo  facrifìào  della  meffafu  tibe~ 

ridalla  rnàrtè>  dalle  mani  di  fiioi  capitali  fimi 
• mfniaja.  ogmfitrte  ii  legami , e carceri,  dafer-, 

ulta*  cui  era  foggettotvendedolo  gl' rimici,  dal 
li  difficoltà  del  rif catto,  pqrlo  quale  finalmente 
trouò  denari,  tàtafit  fatuo  fi  ritirò:  aiuta  àfeam 
pare  i naufragi  {,  di  che  te  rif erifee  vngran  mi- 
Lib.  4.  c.  rotolo  l'i$leffo&  Gregaria  Magno  nei  fu  ridia - 
*7*  log ì.  caccia  efficacemmtei  demonij  da  le  loro  hi r 

deciui  V bitationi,comett?appùrta$efiitnotio  de  fiioi  tem 
I,  pii,  sAgoUino.  Seme  cotttrÀleperiilen^eànf ir^ 

vntà,tribulationi  d’ogvif erte, perche  contratte^ 

tiv utili  mali  celcbrala  Chiefa  Ume[[a,echi  ri-;. 

- i i\  a cercherà 
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'cercherà  l’hifiorie , treuera  che  alla  liberatimi*  ; 

4i  ogni  calamità,  òpriuàraòpublica , bà  tempre 
grandemente  giouato  la  mefia..  e ferina  altre  più 
antiche  bisì  or  te,  pochi  buontinifi  litxouano  ditte 
ti  di  fpejjo  vdirla , che  rum  Irabbim  potuto  prom 
rem  loro  Sìtfìi, nelle cafe,e famiglie  laro  notabi* 
le  aiuto  etiandio  temporale , e per  l’ occafionc  di 
y dir  e la  mefia , efiere  Siati  fatti  fuori  da  molti  oft  msb  f 
pericolane i quali  al  tempo  ch'cfii  l'vduianOiin-  .nidori» 
correuano  altri.pcrciòi  fanti  fono  Siati  Aiuoli} \ 
fimi  della  mefiti,  s' erano  facci  doti,  in  celebrar  la 
quotidianamente, come  fi  legge  di  S.JLndrta.A\ 
pofìoloydi  S,.Cafiioydi  S.Dommico,S.Thx>màfo & 
tanti  altri  ; fe  non  erano  fuerdoti  , in  a f coltati a 
finr^a  irti  ermifi  ione, come  di  S.  Eduardo  \è  d'ire 
gbiltevra,di  S.Ludouico  ÈJ  di  E rancia,  di  SEiea 
Z<rro  Conte  d' ^Ariano, è di  tutti  quelli, i quali  ca 
hófcendo  l’importanza  di  quella  fantifiima.opa 
rà,  non  pretermettono  occafione,  che  nhabbìnoi 
di  ttouarfi  prefenti  ogni  giorno  al  meno  ad  vna*  t 

Ma  /oprar  ulto  fgnalato  è il  beneficio,  ditrice* 
nono  le  anime  de  defonti  dalla  fanta  mefia , an^i 
iuuamen  maximum  lo  chiama  S.  Cirillo . e per  CatecBe 
dò  ricordarfene  nel  tempo  della  mefia , e farla  R f • 
per  tfii  celebrare  -,  épenfiero  molto  lodenóle,& 
opera  molto  fmta,per  la  quale  comi anche  per.  al, 
tri  fafiragij  porti  à quelle  anime  fante, che  Jìan*. 
no  ne  i tormenti  del  purgatorio  ,fuolt  jfefib  no-, 

Hro  Signor  e jicompcnf arci  d'altri , e grandi  baiti 
fieij.  cime  chi  de  fiderà  batterne  più  diflefano(i+\ 

Ci;  & b 3 y tia, 
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. tia, potrà  chiarirfene  dal  libra  del  'Pifytifttdelt 
ordine  de  predicatori }cbe  fcriue  delle  vite  depa - 
dri  dell  ordine  di  San  Domenico.  Ts^fi  piu  di  quc 
ilo  dicotfe  non  chelgiouane  Chrifiiano  ognigior 
nofieuefentire  diuotamente  mejja,&in  effa  ado 
rare,  eferuire  congedai  gratitudine  CbriHom 
Uro  Redentore,  \ 

Idem  Ro  Dietro  alla  dìuotione  verfo  Chrifto > fieguc 
fignolius.  quella , che  fi  deuealla  fua  facratifiima  madre * 
vinca  dopò  lui  Signora  nostra,  almeno,  quando 
non  per  piu  per  lifeguenti  titoli,  datimi  pure  dal 
fopr adetto  padre  mio  jpirituale.  perche  è vera 
madre  di  Dio . perche  è fuperiore  ad  ogni  pura 
creatura  in  grana, virtù,  doni  fopranaturaìi,& 
in  qualche  parte  nei  naturati  ancora . perchèè 
mc^ana  di  tutte  le  grafie  del  paradifo . perde 
tanto  fi  humiliò, quando  diffe  Ecce  ancilla  do- 
mini, cb'à  tanta  humiliatione  fi  deue  ogni  efjdl 
t adone,  e perciò  quefìa  ancora , eh’ ogni  huomo 
_ fia  veroferuo  di  lei.perchefu  la  prima, che  dèdi 

caffè  à Dio  Virginità  così  eccellente,  perche  fu 
eminentifiima  nella  fede,  come  lo  morirò  jpecial 
sdasj  ' mente  nel  tempo  dellapafiione  del  fuo  figliuolo» 
• * perche  hebbe  il  carneo  di  tutti  i ChriHiani , qua 
do  le  diffe  il  figlio,  Ecce  filius  tuus,  perche  patì 
eccefiiuo,  & mcomparabiltdolore  nella  pacio- 
ne dì  ChriHo,  per  lo  quale  fu  jpiritualmentc  ero 
cififfd  con  lui.perche  non  hebbe  peccato  origina - 
k,ne  fomite  di  peccato , e fu  impeccabile,  perche 
hà  nel  ciclo  bora  il  principato  della  gloria.per  che 
< > * fimo 
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fimofirruìdplfuo  vero  figliuolo  per  infinitrri- 
fretti, per  che  finalmente, pcccaui  nimisin  vita 
mea,  e perciò  grande  in  ogni  modo,  conmene  che 
fialadÌHQtione  ver  fola  Beatifiima Vergine  > £ 
che  ogmunQ,cfrecialmente  il  gioitane,  ognigiov 
no  etiandiopiù  volt  e à lei  labbia  ricorjo , comi 
madre  della  Chiefa,com  àrefugio de  (brinimi, 
cqm’q  Regina  di  mifcricordia , come  à Signora , 
che  tanto  può  apprejfol  fommo  Signore , emo - 
narchaflel  mondo . ne  qui  deuo  moltiplicare  pa- 
role  per  inculcare  qucha  dottrina  à giouani • che 
gii  fanno  profefiione  di  viuere  fatto  la  protettiti 
ne  della  Vergine, an%i  che  intitolano  la  loro  Ma 
demia , col  nome  di  Tartbenia  ,per  dimostrare 
eh' in  tutto  dependono  da  quella  Vergine . e per- 
ciò ancora  di  nuouo  hanno  leuato  vn  ingegnofa 
imprefa  della  calamita, la  quale  arcanis  nodis, 
cqmegià  fcrijfe  Claudiano  e fucretio,  tira  à ft 
marauigliofamente  molti  anelli  di  ferro,l'vno 
fattoi' altro  fen^altra  collegatura, che  della  fua 
virtù  occulta . non  per  altro  apunto , che  per  li- 
gnificare, che  dall p virtù,  potenza,  amore  della 
Vergine  fono tirati  alla  fua  feruitù,  riueren%a,c 
iiuotione*&  iufieme  all’ vnione  fraterna  tra  di- 
loro, non  con  minor  for^a,  che  dalla  calamita  fia 
no  tenuti  fofrefi in  aria  i fopradetti  anelli , M 
dunquebaflerà  ricordare  loro, che  feguitino  ciò, 
chegià  fanno, irremifiibilmente:e  Rappiglino  £ 
ordinario  à tre  prattiebe  di  deuotione  ver  fa  la 
JantiJfimayergine. 
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* La  prima  ò quella  del  B^o fario,  la  fecondai 
quella  dellatorena , later^a  è quella  delle  bore 
Canoniche  delfìfteffa  tergine,  e chi  noti  può  ab- 
bracciarle tutte  infiem  et  giorni  feriali , potrà 
fòrfi  nei  fefìiui.  e leggendo  que  ll  $che  più, gl* 
aggrada,  per  quando  è più  occupato. fé  bene  loda 
tifi  ima  è la  v fatica,  di  recitare  alia  tergine  ogni 
giorno  la  terga  parte  almeno  dèi  fUoT{ofàrio»in^ 
uentione  del  patriarcha  S. Domenico \ e cbét antri 
gran  frutto  bà  fatto  nella  Chiefatangi  pure  injpi 
Yatione  fattagli  dall’isìeffa  fan  faiima  madre  di 
t)io,la  quale  come  più  "tolte  hà  dima  fìnto-  gra,  \ 
demente  fi  compiace  in  que  fio  effènitiodi  detto - 
itone,  & oY'ationeàlci.eft  è vi  fio  per  prova, che 
ton  que  ilo  mago  hd  portato  al  mondo & ad 
A il  . °gni  forte  di  per  fùrie, ne  iloro  (rì fogni  opportuno 

Cartella  emanifefìofoccorfo.  e ftecialmente'àgiou'dni,  à 
no  ricino vino  de  quali  appórne  ella  fìeffa  viabilmente 
fario.  vna  volta , conporgerli  viuande  a lui  grati  fiime 
in  vn  raffi  molto  indegno  del  cbemarauigli'atofi 
ligio  nane, la  Vergine  à cui  era  più  cara  la  purità 
éfàtìéte  di  q nell' animaicbe'l  Befano,  eh’  egli  o- 
' gnì  giorno  lerecitaua,‘diffe , vedi  figliuótoile  ora - 

timi  che  mi  porgi  nei  Rifarlo,  à me  fonfigraiif- 
ftme,maìl  rifa, nei  qvtalt  me  le  porgi, per  efsere 
immondo  per  là  pòco  hóriefta'vitajheineni  fom 
mamentemidifpiàce  il  ctièbafìò per farlo  rame 
dere, e convertir fi'à  fatto  à buona  vita.  & altri 
fafono  trottati,  i quali  fedendo  grandifiimaripu  • 
gnaula  al  viuere  virtuofo , per  le  difficoltà  che 
^ f c S provavano 
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pfÓUauanò  in  vincete  le  loro  pacioni, e JJrogliat* 
fi  -de  mali  babiti , còn  cominciare  à recitare  alld 
y trgineU  fuoftntiflimo Bufarlo,  hanno  ejperi- 
meritato  tal  facilità,  & agevolerà  nel  camino 
della  virtù  e vita  Cbtittiana , cb’efii  dife  ttefii  e 
dellamutatìoncfintbe  fi  vedevano fen^ altra  lo 
Yo  gran  fatica , rettanano grandemente  fin  piti. 

Si  potrebbe  qui  apportate  quale!)  altro  ricordo 
f€r  la  prefente  diuotionè  tanto  fiiàleie  tanto  Tfi 
Ih,  per  meglio  praticarla , ma  per  bota  non  dirò 
altro  ché  /quello  che  dife  ferine  il  dottor  Trattar  MifcelU 
rii, il  qUale  in fettarìta  e più  anni  ch'égli  pr  attuò  neo  if 
quella  diuot  ione jfctìuecbe  non  haucua  provato  j 

miglior  modo, di  recitare  il  Bjfario,  che  quitto.  / 
prima. de  compagtiard  la  conji  derat  ione  del  mitte 
tió  con  la  decina  dette  jiue  Mariti  che  fi  recita • * 

Dipoi  nel  princip  io  del  pater  notter  raprefentar 
fi  la  preferita  di  Dio,  come  padre>e  nel  principio 
che  cominciarle  Marinila  prefen^d  della  Ver  L 
gineeme  madri*  finita  la  prima  decina  concili 
dere  qUafi  ricreando  l'animojcon  quett& parole.  . 
Decies  mllliestc'benedicant , Virgo  mater 
glóriofa  Maria  òmnes  Angeli, & Archange- 
lij&c.cum  cjuibus  fpefràihus  te  aliquando  cer 
nète,coJereque  in  coeló.Amerl.dopò  la  fecon- 
da décina,Vicksmi\ìi  es  te  benedicant  Virgo 
Mater  gloriofa, omnes  fanfti  patriarchar,  In 
nocente$,&  S.Ioan;Baptifta,&  omnes fanétt  > 
aridqukefUmenti,&c.  dopò  later^a.  Trictes  » 
millies  te  benedicant  Vitgo  mater  gloriola 
■*{;&  . omnes 


t 
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Qtn ih es fan&i  Apoftoli,4ifciptijLi domini,  E-, 
uangeliftaejpnmes  martyres  gloriofi,&e*  do- 
pò la  quarta , Quadragics  miiiieste  benedi-, 
cane  Virgo  gloriofa,omnesfandi  confetto-, 
resjcpifcopi,  Oodores, monachi,  heriemitas^ 
YÌrgines)vidui,&  coniugati, &c.  jll  fine  della', 
quinta , Quincjuagies  millies  benedicane  te  - 
. Virgo  mater  glorio  fa , fanda  Anna  Nda.ter 
tua , & Marise  fororcs  tu# , amiciflìmae  tibj 
Magdalcna  Martha,  & omnes  fandae  marty  .* 

, ^p^Virgines^iduajcongiugatafjCunj  quibus,. 
fperamus  te  alienando  cernere, colereque  in . 
ccelo.AmenJ/  che  fi  ripiglia  dopò  la  prima  par . 
tedelI\ofiri(hch'è  delti  miiierij  gaudio  fi,  dopò 
la  feconda, cti  è delti  dolorose  dopò  la  ter  paniti 
è delti  glorio  fi , ad  ogni  decida , al  modo  [opra* 
detto • s 

^I^eiiatyliima  p rat  fica  di  diuotioneverfi  i • 
fanti,  nella  quale  altro  non  hò , che  dire,  [e non  ' 
che  ogniuno  à quello  più  fiejfi,e  con  maggior  af 
f etto  di  cuore  ricorra,  al  quale  fi  finte  baucre  ' 
maggiore  inclinatione.pereiofhe  alcuni  fi  finto* 
no  più  inclinati  ver  fi  U fi?*0  tutelare  della  civ  . 
tà  loro  fi,  della  famigfid*  mbà  dubbio  che  que  i 
iUfanti  hanno  in  ciclo  particolare  cura  apprejfi 
Dio, di  quelli  cittadini, che gl'hano  eletti  per  prò  » 
tettor'mltrihdno  piò  diuot  fine  Ài  fanti  del  nome  • 
che  portano, altri  ad  altri.e  comunq;fifia,al  sa 
to  è finta  acuì  con  particolare  pietà  firueilgio 
uatàdeueJf  ejfQQfferirfi,  e r&cemmandarfiip*  . 
aarinio 
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igni  giorno  almeno  qUatcbe  Wfàfarè-in  finii-  , * àm 
tio,& honorfuo.  hi  tiiu'ì'hv  jgH  icjnSi:^b  75g 

Ma  [ingoiare  dtue  effire  la  dìùotioné,  che  hi  .micie  ni. 
dahauerc ilgivuaneal fuo  angelo cuHodc.e co  0<ì 

lui  àgi’ altri  ancora,  pèrùocbe'fi gl' Angeli  han 
no  cura  di  notai  ben  ragione  che  noi  teniamo  gra 
ta  memoria  di  loro# fi  efiibonoranorfoison  de 
gnarfi  d’hauere  curando  cosi  vili  creatUU  tome 
fiamo  noi,mafiime  quando  fimo  in  peccato  9yuò 
le  bene  il  don ere, che noir ineriamo  loro,eglipor 
tiamo  ogni  rifletto»  le  perfine  de  gl’ angioli  fino 
perfine  digmfiime, poiché  l’angelo  è creatura  fli 
rituale perfetta,  & fiynìkà  Dio.  e fino gl’angio 
li  cortigiani  del  Bj  delùdo  sari  filmi  alla  Mae* 
lìàfua , confermati  nella  Jua gratta , confumati 
nella  fua gloria , dalla  quale  mai  più  pericolano 
di  cadere.  I benefici ;j  poich'efii  ci fanno  fono  mol 
. tiygr andine  continuici  pericoli  da  che  ci  liberano 9 
fi  bene  a noi  manifelli  non  fono  femprefono  pe-  • 
rà  molto  ordinar ij>&  imminenti , e da  quali  non 
reneremo  liberi , fenon  fujfe  la  diligente 
amoreuole  afiiflenqi  dell’angelo.e  non  filamene  i 
te  ci  cuflodifconogl  angioli,  ma  quafici  afiicuretì 
noyfi  per  noi  non  manca : perche  molto  vogliono^, 
per  noi  , e manco  non  poffavo  di  quel  che  voglio - * 
no  ? e fono  più  pàtina , come  già  fu  motivato  ade 
Eli  fio , che  non  fono  contràdi  noi  i demoni}  f&l  Re& 
angeli  peruerfi.perciò  fonù  non  fintamente  nonri 
Cufiodi,ma  tutoriima  pédago^quafi  baliesh t 
à portano  nel  fina  della  pxotettione}e  cura  lovK. 

Ange-  V 
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PTal.  90.  Angdis fuisD  tus  mandauit de  te.Quàntanf 
Ser.  r z.  debet  tibi  hoc  verbum  inferre  reuerehtiam* 
in  pi'alm.  dite  S*  Ber  nardi),  afferrc  de&dùanemjCohfer- 
re  tìducUmfrcuQrjLntiam^ro  prsrcritià,de44 
Kptionem  prp"|}en  cuoleriti fiduciara  prò. 
fUltpdia.  ij|  quouis  dtucEforibjin  cjtiòuis  arr- 
gu  io*  Rigelo  tue  renerei!  ti  a o>;habe  • adfonC 
ei>jm  angeli, & adfuo  t tisbi , n o mo  d d.  tc  eu  m, 
fed^ciarp  prò  t*  ^dfont*  vtprore^antjad  luntr 
vt  fit.com  ancbe  volgona  la  fàccia  quando* 
offendiamo  Dio  > ò quando  Viuiamo  opinati  mi i 
male,  fornii*  io  qneilotYattoto  con  yri oxaùenc* 
cfxpo.tràfkre  ilgiouane  ogni  giorno  al  Signore , 
rivelata,  à vna  ferva  di  Dioy&  è di  molla  vtili - 
tàallo  ffiirito.\u  - • - 

c ulo  vi  adora  Santifima  trinità  Dio  mio  . vi 
rmgratiò  per  li  prouiienga,cuttodiaye  benigni - » 
tà  vottra,rper  tutti  ti  benefici}  vottrticon  i qua- 
li riempiteli  cielo,  la  terra,  limare , & tutte  le 
creature  in  tempo & in  eternità.  Vi  offerifeo  Ì 
anima  mia  con  tetre  potente,  degnatevi  amate-  : 
tifiimo  siguw  mio, di  accettarle,  vi  dono  il  cuo- 
re nei  cuoretyP’  amore  detivhigenito figlìuot  vo  » 
fUo.  acciò femprt  viferua,ami,  eriuerifta.  lo 
vedono  ahcota  la  voluntà  miaifàtedi me  ciò, che  ; 
in  piace  : rm  mi  lajciat  tiri modo  alcuno  in  me  • 
^ :vl  Sicffo,ma  fia  tutto  patto  in  voi.  Pyi  laudo  , e rin - V 
gràtiopei 1 gì' infiniti  beneficiarne  fatti  y,& in  > 
attione  d\ grotte , fupplico  la  gloriofa  Verghe  1 
Maria, e tutti  gli. ffiriti  Angelici,  fantiic  fante,  . 
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ér  tutte  le  anime  beate , cbjBirìngratijHó\>QÌwió 
'dolciflitho  Signor  Ci#4-  intercedano  mifericordia 
delti  miei  peccatile  di  tutte  quelle  creature, thè 
io  raccomando  al  layofira  diurna  maefià , con 
fogliami  di  me  fiefjo , econfbmatmiin  tutto  ^ ^ Ar  ^ 
con  noi , Signor  mio  leuat t da  me  tutto  qUdlo ; Zi, li  Za 
thevijpiace, datemi  tutto  ciò, che  ni  piàvèìHiri^ 
patemi,  e pojjedetpni fecondai  vofìró  benepla- 
cito. Amen*  m<ì k aW  * li  < om  b 
vu'.n  t&px  tb  ìbsxtAix  h oftft 

Della  diuotiòne  nel li  .gi ornigli  feftà  e del'  JìàncO 
*■  «debito  alla  diuòtionc delle perfohè  £c-  ' 

«lebaftichcit  Capo  V,  ' < ( 1 * ‘ **>-  ■£^no ** 

va'  au  rotato  vu*\  1 ornu  ■•rJ  uso  adì  ” 1 

•ti  mi  3!* 
* 

>n<0. 


SE  i«  tutti  li  giornt  , e in  tutti  i tempi , ftamó  - 
obèigatidiefferciparfi  neUi  ejjercitij  di  duco  .Inni 
tione,  molto  più  di tutti  in  ogni  tempo  alia  diuo » ni  4j  • - A. 
rione  obligati  fono  quelli, eh* in  fiato  Eccleftafii 
tot ànt 0 rcgolaré,quanto fccoùreferuónóà  Dw.'  ^ 

e quanto  alla  Dominio abàfìa  dire,ch‘è  ilgiortìp 
natalitiodi  tubai* humnamur  addetta  Cbie- 
fa,comediffeS.  Cbrifotiomo , acaòintendumio,  Szr.i.  <je 
con  quanta  diaotionebà  daeffere  celebrata  : rft^'Ietnio  - 
quanto  alle  altre fefie del  Signore,  & il  miRp(yn*- 
rio,&  il  beneficio  di  quel  giorno  è quello,  chea P 
Ito  non  grida  al  t^(mdo,che  gratitudine,  editto* 
rione.  Benefìcio™ m Dei  dice  S.yìgoflim,  f0J.Q  , ■ 
lennitatibusjfelfisj&dieblìsftatotis  duratnus^,t.c.4.  ’ 
^cramuf^ue  memoriam,  ne  volumi  ne  temi 
fforum  ingrata  fufyrepat  obliuio.  lo  [cordarli- 

delli  , 


%$P  y I&rte  vFbrzàh  T 
K delti  favorì  diurni  cagiona  ing  ratitudìntl  vtdtm  • 
$ue  tenerne  yiuamtmortu  farà  caufadiafttone 
iigratic,e  diuotione.l’iflcfjo  fi  dette  dire  delle  fé 
dp:  fanti 9le  etti  mcmotkidf  briamo  per  imita 
Semi.  47  W le  attieni  loro, perche  cvtiìe  dke  Fiflejjoùpttp 
deróftis.  re  9 folemnitatei  . exhortàiioncs 

martyriprum  funt^yi  ij8^àa*i>&ó  pigea^quòd 
celebrare  del e^àtye^perringfatiare  Dioy  c lo± 
darlo , il  quale  è flato  tanto  mirabile  nei.  fanti 
fuoi,  quanto  ci  ricorda  la  vita  c morte  loro , ram 
Concil.  memorata  nelt'e  fefte  tord.l^jm  dirò  qui  che  nel 
Manico-  le  fette  p ha  da  dar  bando  ad  ogni  ejfercitio  fer - 
* Tribù-  U^e  6 manu^f  conforme  al  rito  antiquo , e per - 
tieni  ca.  c^e  cos*  binano  i fiacri  canoni.ne  che  ogniuno  è 
$ y . tenuto  al  precètto  Etclefiaflico,di  effere  prefetti 

Concil.  te  alla  mejfa  con, diuoi  ione, per  che  queflo  molti ) 
Agathen  bmefisd,&  ilgiouane.  Chrìfliano  l’impara  nel* 
Aureli  Prìma  educatione. Solamente  ricorderò  in  bre 
x6.  J{^  Alcune  anioni  Chrifliane  > le  quali  ingio  rni 

fiftiui  hanno  oltre  il  fópradettoy,  i giouani  da 
pratticarepiu,  che  loro  farà  pofiibile  di  buon 
'«I;  i v.?^9Tiftta  prima  è in  tali  giorni  con  particolare  di - 
n uotione  ejfercitarp  in  lodare  la  maeflddi  Dio, 
in  commendare;#  loto  flefii  la  liberalità  e be 
nefieij  faoi,con  eccitarp  per  quelli  al  feruitio,& 
arqor  .di  Dìo,non  y è difficoltà  di  persuadere  qua 
. ffe  Punto  algiouancyfe  vorrà  fare  vn  poca  di  ri 
.w  fiepione  fopra  li  miflerij  della  Chiefa , in  tempi 
determinati  fio  tennisti:  porto  folamente  ciò  chi 
Set.  i .de  tfitf  j Chrifaflom  iella  Dominica,  eo  die  dice, 
+ * deftru- 


) 
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deftrii&us  eft  infernus , exnncfttìm  maledir  e]eemo  m 
ì&um,difyatuitpeccatum,cdàlfra&£.infcro*  fyna. 
rum  pofts,captiuus  fafhis  eft  diabòlus, dilla 
ttìrhuni  bellum  difemptum  / conciliati  de^ 

•honìines  ,noftrumquc  genùaid  priftmaftiì. 
immo  ad  maiorem  redijt  dignìtàteni^Vidit 
‘quefoli  inopinattìm,  & admirabile  illùdTpe 
tìaculum  jquod  hoftiO  faétus  eft  immortali*; 
cogita  igttur  homo  quanta  , &qùalia  bòtri 
iaccepiftì  hoc  die , quantis  malis  liberatus  es. 
perdit§eraqiUs,&  retri  ximn$,mirtftci  èramusy 
& reconciliati  furiius. perciò  dice  Jpccialmentè 
belle  fette  il  Te  Déiim  làudainus  la  Cbièfxj 
ta  qual  diuotione  imitare  deuein  ogni  modo  il 
giouaner.peniòfalmeggiala  Chiefa  in  tali  giorni 
ancor  più  lungamente  del  folito,  elgiouanean 4 
Ch'egli  al  fumeggiare  ne  i mèdeftmi  giorni ò [ut 
belle  bore  della  tergine ,ò  fia  ne  i fette  falmi,&t 
altre  OYationitdcue  efferepià  folecito,&  attento, 
^particolarmente  in  afcoltare  fra  gl altri  diuirif 
àfficij  il  Veffiro , bora  canonica  tanto  celebrata 
dalla  Chiefa, per  la  memoria  dell' bora, che  Chrì- 
ttofpiròin croce.&iomi ricòrdo  hauere fentit&  * 
dire  del  Cardinale  Borromeo,  prelato  tanto  fan - 
to, gelante, & esemplare, che  egli  molto  defide-'  .0*  1 

raua,  che  i giouani  nobili,  che  fotto  l'ombra  futi 
m Milano  s' alleuauano  alle  fcuole  de  padri  del* 
là  compagnia , s ' auutTgaffero  alla  diuotione  di 
fentireogni  fetta  il  Vefyro  in  qualche  chiefa  ber?' 
officiata, non  folamtnteper  lofauitio,  cb'àDiè 
* • fene 


* ormo 


( 
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fe  nefamaancqra  accio  imparando  diéjjerèoc* 
..  capati  in  quell' bora  per  kob  fa  purtroppopjer 
gl’otiofb  in  occupati, onc  tanto  -utile,  e Chrifiich 
na?fi  mitt cjfiro  in  fi  rada  di  fuggire  mille  occa- 
[midi  peccati , che  nello,  fpfìe  dagiqumfaifi- 

fmteffwmpnh  tr, rullai  biQnixà 

La  feconda  anione  £ fapnfefiione  e comma 
nione,perchc  in  effetto  non  piace  à D/o  la  lode  dpi 
peccatore,  ma  il  cuore  ccntrit  o & b umiliato  .$ 
fe  pi  è tempo  > nel  quale  habbial'huomo  4a  pw4 
fic  ire  ii  cuore  da  peccati, quale  è più  accommo- 
dato  cbe'l  fefìiuoìe  qpal  rimedio  più  opportuni 
chelfacramentodeMa  penitenza  ì {ferialmente 
quando  ilgiouaneòfifentein  peritole  idi  cadere 
in  qualche  peccato , ò far  fi  anche  v'è  già  caduto 
P fa  feiagur alpaca  auuerten^ò  altrimete  n 
k lui  la  dubbio,  e quando  non  per  altro, almeno  per  da, 

' ve  Principio  à co  fiorita  Salutifera , encceffarif 

?fan%a,per  poter  fi  con  quella  mantenere  ingr 4 
tia  di  Dio  lungamente , & anche  tutto' l tempo 
della  fm  vita,  co  fa  die  Sommamente  efopra  ogrf  ' 
farà  fi  hà  da  filmare, eprocnrare,  che  della  faq 
' tifiima  communionej  pur  troppo  ikiaro,tb'ap% 
to  le  feHe,  t {pecidmente  le  Domeniche deue  effe 
A&  »o.  *efte$aentda.  Vna  fabòati  thè  in  Domini* 

• fa> dice  SrLicOf  curo  conueni/Ternus  ad  fran- 
ge n dii  ai  piaera-e^  io  faccio  quefìo  argomqn* 
to , firmo  oblìgati  di  precetto  ai  ydire  meffao * 
gni  Dominicali  concilio  di  Trento  defederà  pg*r* 
*tforta,che  ad  ognimeffa  gl' alianti  fi  communir 
. . ■;>  1 ^ chino, 


1 
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chino , adunque  particolarmente  laDomenicó% 
vorrebbe  la  cbiefatbDi fideli  andajfero  à quetta 
'{anta  menfa.Finalmcnte  V'e'  Iparcre  del  dottici  g^lefìau 
mo  e fanti  fi  imo  Sgottino y il  quale  ferine  fo&  ^g^aU 
QuòtidieEuchariftise  eommunioiiéna  perciw^jji  I 
pereynec  laudo,nèc,rep^ehendo:<xnnibus  t*  *°£  •°,R  '> 
»nen  Dominicis'diebtfs  'còmmunicandum^ 

& (uàdeoì&iidrtotfifi  tamen  mensjfine-affq- 
^ pflcca&di'Gty  ’vn  Xfr  . 

* L’ La  terza  catione  è attendere  alla  parola' di 
Diò  yò  leggendola , ò adottandola,  eeiò  ò nella  • 
iwfjjù , quando  fi  legge  l'epiHolà  e l' Evangelio y 
■d  dal  pulpitójquandó  V&n predicata')  noncomt 
parolai'bumm,  Mytvài eft,  ernie  dite 
xApoHòlOi  Verbu  m iudhus  Dei.  qttetto  penfte  a, . 
rofaràickeH  gioitane  etitterà  nella  chìefaiò  orato^ 
rioydouefuote  attèndere' tùvetbo  ditti liwWff# 

Vd  conmolìoracMglimyto'diftirUò)e "* 

*rf/rd  ciòycbe^^àvditocèn  defidel 
riodiaiutatfetie,cheprèhdèràil  detto  del  predi-  - 

WWre  e deUafcnttura^me  tofa  detta  àlui,at* 
ciò  fi  emendi  de  fuoi  difetti,  acciò  s'incamimó*. 
gni  dì  con  maggior feruorenellà  via  della  Vbtò; 
tìte  vdito  c'harà  ciò  thè  Dio  vuole  daimVlpen 
feràper  dauero}rìicditey%  ìpuntiiche  piugli  pa-  * 
reranno  appartenenti  al  fuo  aiuto  »fi  delibererà 
fermamente  di  vbidirè  Dio  in  tutto  quello  frhe 
Ad  lui  riceka,  farà  pwMo  tfplkàtttà? effetti*  i 

rióne*  "V-  ;m vn  -■  V ; 

:i*  LaqtMrtaatfm 

Cq  di 

J • - ■ / • — “*  — 
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di  pietà  Yèrfo  Dio  e fanti, e di  opere  dimifcricor 
dia  verfoi  profJimi.didue  Jfrecialmente  darò  ri- 
còrdo al  gioitane,  inut- fin  la  vifita  delle  Chkfe,  t 
JLib.it  in  luoghi  [acri  fitta  con  diuotione  efpirito , ad  cf? 
Ezccht in  [empio  di  S*  Girolamo  ,efioi  compagni . Dum 
cap.  40.  jcffem  Roma:  pu cr, dice  egli, Et  liberalibws  dijt 
4ijs'crudircr , folcham  fidm  caetcris  riufdcco 
-pietatis»&  propofiùdiebus  Dominiris  fepul- 
1 ' . chra  Apoftolorum , & martyrura^ircmiìice, 

;<:rebfoq;  cryptasingr t$u.nèl  qual  tempo  egli 
£on  molta  ri  Merenda  adorava  fareUfluitidefiffr 
& l'fittaè  la  limolina  ò $iritn,*hktemporalc> 
in  q vetta  pietà  fi  impiegavano  i primitivi  chrir 
*'%*]¥  Bi*ni'nella  Domemaifiotne  fi  vedtvpprefio  & 
, - paolo  à Chorintbi  • & è ben  ragion*, eh’ in  quel 
Homil.  giorno, còpte  dice  CrifoHomoy  cbe'Chriflo  fi  mo- 
43.inep.  tfrfafdiforde  colm^o^huomktifi  a far 
i.adCor.  t^hifìdi  pgf  imUarloMfaHfine.alwpQt&d 
panimi  del  pro(ìimofiro  » <\  )fóh  '.tV$  ; 

Segnalata  fra  tutte MìufUiomdoCbrmiai^ 
.an^iprincipale,e  più  auant  aggio fad(  ogn  altra 
£omiene,che  fin  la  diuotione  delle  pattfone  Beile 
■fiafiicbe^alla  quale  acciò  che  l giouane. chiamato 
àeofidegno  fiato  degnamete  fi  dedichi*  mi  è par 
f&fi?ceffaw  non  conciudere  il  trattato  della  di* 
' catione, fen^afirìuvne  qualche  cofi^  . 

^:Mà  adunque  il  giovane*  che  entra,  ò igià  en\ 
irato  Milita  (ftfi  religiofa £ confiderà* 

re,ch*è  flato  da  Dio  con  jpetiale  yocatione  chfir 
mto,  e faparato  da  laici  per  meigp  de  gl' ordì- 
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1 nh9  acciò  non  attenda  più  ad  altro  tb'à  piacere  à,  ZtYim  ». 

■ colni,cui  Te  pcobwi^come  dice  S.Taolo:*  per-  z.Tiaì.i. 

1 ùòbÀ ditenere  fcmprè.  viua  nelle  orecchie  del.  *r?  rf 
( fuo  more  la  voce  deU’i£leJ]ò  jlpoftoloi\ dmo-  ’ 5 
1 neo  te , ytrefufcites  gratiam  Dei,  qu#  eft  in 
i impoficionem  mamium  mearuro.  Ter 

: fioche  l'Ecdéfiaflictoè  Bota  eletto  dà  Diò  jpc-  ’ 

{ ciàlrpcnte àm  offici]. dijamkfingoUre.  Il  pri- 
: moÀ'di  me^MtraiDiotgljj)uominhàl  quale 
\ finendo  rifiùfiim 

3 hiotfHhàùerà^rand'occafme^igmm 

: fi  grane  pefo , e di  doler  fi  di  attender  e così  negli? 

-,  gentemme  à fkrfi forte  ,&  acqui  fin fi  virtù) 

\ per foBcnerh.admque hi  da direfi:  a fem&À  Greg.IL 
tt  mofZcclefiaBkQjayò io  inter cejjore  dèi popq-  i.ep.88. 
u lò  Mediatore  di  Dio  e de  gl' h uomini}  io  hauepò  Naz*nar* 
i wmme>&  in  officio;  cb'è:proprMelé^H.ol  ]"  p°* 

i & Ottiche  con  queBi  nomi  è chiamatp-daWyno  Anade- 
tl' Altro  Gregorio, e da  S.^mleto.permM^k  «UCP*»4 
t màluolta  d piedi  di  Chriflo&a  con  S,Jm\#o 
» ^t^nia^-peccatorem  inter  te,&Bo£ 
li  ^v^mediafiorem  ette  voluifti,  licer  in  me  fam# 

1 operw^eRimonium  non  agnofc^oJ®- 
1 ^Wftdi.fppp^tionis  crediti  non^cufes,-nap 
\ per  meindigaum  famu lu m u m eorum  fa- 
lutis  p^reat  pretium , prò  qu^Bus  vidima  fà- 
\ ^os^dignatuses e{T^ redempuo. 

I H fiondo  officio  dell’ Eeclefiaftico  è ejfere  con  j.Timi’? 

» ì&uatore,promotore>depofitario , & guardiano 
\ delrcnlto  dittino  * eh' è à punto  ciò  volata  dire  L% 

Wì  tc  z apostolo  J , J 
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.mi . . thee  depofitumcu  frodi . e &jj'erua  S*  CybriLU 
Y’  51*  ambino,  ctìapprejfo  llakgl’Bc'defiéHuo. 

w*  XX'  fono  chiudati gu<urdia(iLcl'tJìeJjopropbet4$)i<à. 
Wa  Soittod  Tonteficti  il  d?e  tant&  èdite,  q#À  tifò 
? ìtfè  tutw  tiòdlbuomib'è  netta  cbkfà  è vdil 


yfàtinw  habbiòfktti  tfa  tbcfoYÌefi,è  tòfe&ftei 
rf  fehfofttfo  Mtìffavk  fattivo  prirtih 


.il.  §310 
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&rétotid\$rfHftùdkb&}&ficYjfaMÀrK)  fe  non  ani 
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quanto  piò  iffauèrdHfa^fatèirniHi^ 
mdrefdouefifafifaà  fofijtfàióì  dìutà 

-alien  A ta]  tyfìte  itóàtoìninvi  mlefattkifa 
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.CaMfe  fi  faftrJ,  cyrittòj'iii  yrkt  volittfe  U vett  e Hil 

tXac 

.u,ù  m KfW  mfhttoW^WtW*1*?  «** 

1 molte  fiùitee  ébnferuàrtit  di  ÌÌMVneUd  ma 
^^idmmee-deUa^tìm'ppMhefcri» 

Uìugù** 

glladifeh  deim*diuito%»trd&W’etói  V» 

•t.rtVr.i 

mirti  btfimeàMbfrOM  itimM*»* 

gii^Ùittò&éto^ 

c <ìi  : :>\.  £ a.)  per 
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* | fcr  quinto  gli  rie  toccafil  culto  dittino  rada  felli 
' fife  in  aumento ,e pcrfettioneàl  che  fard  agcuol- 
' meriteft  accompagnerà  alla  purità  interiore  ftf 

II  f erótto  efleriore  di  grauementee  dìuot  amente  - 
‘j  diportarli  in  tutte  le  [acre  anioni , che  gli  jpettn 

III  n o.rna  delle  quali  t il  fahtieggiare  nel  celebra - 
K ire  i diuini  offici), fpecialmetite  in  Chiefa . procuri 
’ dunque  di  fapere  in  va  muti  fieri# angelico, com4 

* àquefloìadopèrarfi  degnamente-,  al  cb'egligiri» 

* u'eràyfare  fittilo  in  congiofigerc  con  il  canto  l af* 

I fettone  con  le  parole  vnafanta,  & ordinaria  ri* 

* fiefiione  di  qualche  iiuotri\t  facile  meiiìat  ione^. 

II  fidando  alla  Chiefa r aix  penj andò  frafe,  cefi 
‘I  diuotione  ruminando  qualche , fidmo  graduale» 

9 I«4ttàtus  fùth  in  hiscpiedi^jtót  mihijindo 

® mum  domici  ibimus.ò  vérfKQiiis  afeéndetin  £?!***?* 
I1  montem  domini, aut  cjuis  ftabit  in  ltìco  fin-  . *** 

jj  Sto  cius  ? Entrando  in. Chiefafepari il  cuartt  1*  A,5 

^ ini  emione  fna,  più  che  può  dal  pe fiero  delle  /tot 
(l  fiorali  difìributioni,e  tenendo fijfo  l'octbiodcll# 

K floa  mente  al  puro  féruitio  di  Dio,  faccia  tifiefiio 
9 rie  fopva  la  preferita  di  fita  Màefià,à  cui  afiiflo  ’ 

* no  gì’ angioli, à punto  per  puntatori  deUboro  in 
n rifulgi  à Dio  > e con gran  diligengànotano  chiin 
f còfajbe  tanto  importa, compiette  mancamento* 

* coti  lo  ferine  S.Mafiimo . perfeucratc  curri  om. t,4,c  Al~ 
1 ni;piecateintcmplo,tariquamindomoora.«-  * 

t tfpnisjexemplo  Apoftolorum,  ac  primorum  gia.*^  *" 
^ Ghriftianorum  : tummaximepropter  ange*, 

* , l$s><jui  quotidie  dcfcribuQt  eo$,qui  ingrc4iiis« 
r7  ; Cc  5 tur  . 
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tur  m templudi  j eofqucoftendunt  Dea  & 
prò  eifdcm  orkrit:tum  proptcrgratiam  fpiri- 
tus  fanéli,quse  ferii  per  ibi  inuifibiliter  pcrma 
net:ac  tum  maxime  proprio  quodam  modo^ 
cum  fanóta  mifla,celcbratur , & finguloseo- 
rum  qui  adfunt,vt  cuique  conuenit,  ad  me* 
liora  transferunt.  J^eL  corjo  del  [rimeggiare 
procuri  rEcclffiafticOyd'accommodarfi al  fenfo 
del  propheta , rriegrandofi  quando  egli  fi  rate & 
graduando  fi  contrita,  condolendo fi,  temendo 
s’egli  teme , fy orando  s' egli  fpera , amando  scegli 
ama, & in  fomma  veftendofipiù  che  può  dell' a f 
fetto  del  [almo  che  dkè.d  quello  grandemente 
aiuteranno  ifeguenti  ricordi,  primieramente  di 
procurare  piti  che  fipuò,di  bandire  i pe  fieri  ma 
Lib^imr  ddni  ì t le  diftrtfttioni  * che  da  efii  fono  partorire 
ditatjonQ  nc^  cuore»  Cum  adadorandu  iìuead  pfallen- 
dum  intraueris  fcriuè  Bernardo,  fluftuan- 
tiumeogitationum  tumultus  exteriusrelin- 
que,curamque  exteriorum  pcnitus  obliuifee 
re  ; vt  foli  Deo  po/Iìs  vacare,  fieri  enim  non 
poteitsvccum  Deo  aliquando  loquatur,  qui 
cum  toto  mondo  etiam  vaccns  fabulatur.In** 
tende  ergo  illr*  quiimendittibi,  audi  illuni, 
loquentem  tibi.ica  fiet5fi  diumislaudibusfòl} 
uendis  debita  rcueremia,  & fòlicitudine  affi' 
ftas,fuper  lingula  verba  diurna?  fcripturae  di-» 
• ~ ligc.ntcr  intendasi  por  è bene  pì[are,ckegl' 
angioli,? hanno  per  officio  celebrare  le  diurne  lo 
dif  [rimeggiano  tn  compagnia  noftra , e perciò  '■ 
J c - > fortarfi 
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j portarfi  con  loro , come  richiede  la  gran  dignità 
j e prceminen^a  delle perjò  n e loro . òr  q ddm  fe- 
; iix  efles  dice  l'ifteflò  Dottore» fi  /piritahbus  0C14 
j lis  intueri  pofl'cs  compfallcntcs  angdos.quo 
, modo  przueniuntjprincipesconiundi  pfalr 
, lentibusia  medio  iuucncularum  «impani* 

I ftriarum.vidtres  procul  dubio  <51221  cura, quo 
i ( tripudio interfonteantantibus,  afliftuntora 
, tibus,  ad£bnt meditantibus , fuperfunt quie- 
| fccntibusjprouidentibus,  atque  procuranti- 
bus  przfunt.  & è fondato  p enfi  ero  ,che  gl’  unge 
j li  afiiiìano  àfalmeggmti, poiché  come  teilifica 
, Vhifloria  Tripartita  di  Cafiiodoro » da  gl1  angioli 
j è venuto  il  modo  di  falmeggiare»che  vfa  la  Chie 
j fa  : non  folamente  perche  nefando  il  Sdluatóre , 
j efii  in  aria  kjcbìere  celebrarono  le  diurne  gran- 
, deg^e,  ma  perche  S.  lgnatioii  vìdde  già  vnrt 
,t  volta  cantare  hinni  » [almi,  & antìfone  con  , 

, grand’ ordine, e diuotione>&  imitandoli  ne  diede 
il  la  forma  alla  Chiefa  Antiochena,  di  cui  egli  fu  il  : : 

, tergo  Vefcouo  dopò  S,  Tietro . gtoua  ancora  al 
profitto  Jpirituale,  che  fi  bada  r accorr e da  ìfal - **  ’ ■ •: 
h mi,non  lafciarfi  tr ajportare  e prendere  dalla  fila  Libica 
, wtà  delle  voci,emu fica,  che  taluoltafiftamet-  cÒnfcCs.  ‘ 
| tc,&  accompagna  i [almi,  nel  che  fi  ha  da  vede**,}}, 
j rt  lo  [erosolo, che  nhaueua  S Agoilino,  il quale 
dopò  d'hauerne  difeorfo  perlina  e per  l'altra 
; parte,  conclude . Tamen  cum  mihi  accidia  vt 
! meamplius  cantus,  quàm  res  qute  canitur 
| moùeat,  pceaalitcr  me  peccare  cctì&cor,3fi 

C c 4 tunc 
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luncmailctìi  rtòn  àudire  cantantem.  Pinot* 
minte  è pater  de  molti  dqtÓrì»cbe  le  fette  bore 
tunoniebe  fiano  fiate  ordinate  fecondo  i fette  priit 
pipali  mi  fieri/  della  palliano  di  Chrifìo.penfit  di 
tjue  chi  in  quelle  falmeggia.,  inogniuna  di  loro 
tptel  mifteriojch’à  quella  córrijfronde.  il  che  oc* 
(iò  meglio  fi  tengà  4 mente  >fi*  ridottone  ifegut 
ìi&erfi  della  pietà  de  nofìri  antipaffati. 

• -siAflatutina  ligat  Chriftuirr,  qui  erimina 
-!<rjf.-'purgat,  -,  ' .? 

r a;  Prima  replct  (putis  , caufam  dat  tertià 
fc.'  mortis.  ...cu 

.c  j .di  v 5exta  cruci  ne&it , lattai  eius  nona  bi- 
dv  pertit. 

< Vefpeta  deponit , tumulo  completa  rè*- 
-r...  poniti  ••Ois.ttah.)  i\  r • 

meiefima  atmtionèpre  ftarc  fi  dette  alle 
oltre  facreopcrationi,  & inogniuna  di  effa  tro - 
torre  nelle  pirole,&  opere  (acre,  non  folamente 
pfal.x  ts  ifenfì  mittidyim,  Umorali  ancora. Stati  dice  DA 
tìiit.qui  (cratantur  teft brionia  tua,  ideo  fcru- 
Ser.ad  re  tata  eft  e»  anima  iUéi.  Scrutinio  dice  Guerico 
p/aj-  ^&^^e,opus  eftinonioluna  vteriianmr  mf 
^nt^UlT^'  > ftfca,fcdetiam  vtfugantur  moraHa.ideoque 
♦u-ìvosqui  perambulatis  hortos  fcripturarum, 
nol^tte  negIigcmca*,&ociosè  tranfuolare;fed 
ferutantesfingulffj  ape$  fedUlas  meide  flori- 
basjfpiricum  de  fermonibuicolligi  te. 'Spiri- 
tws  e nim  meus  inquit  lei  iis,fùper  mel  dulcis, 

‘ &haereditas  mea  fuper  mcl*  &fauum.  fi  p&. 
( . . f j"j  irebbe 
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tYebbe  di  ciò  apportate  più  d’vno  effempw , ma 
.batterà  additarne  vn  feto  apprejjo à & Bernar- 
do , il  quale  al  [ho  [olito  nell’occafione  della  fi - Scri  • de 
tta  della  purificatione  della  Vergine, [ingoiarne  Pur^cat* 
te  riduce  al  [rutto  firituale  tutto  dà  yclxfa  la 
cbief 1 nelle  fante  procefioni* 

Il  ter  ^0  off  do  delia  perfona  Ecclefi  attica  è 
dare  buon  esempio  al  mondo  * perciò  chegl’Ec- 
cle pattici  fono  la  luce  del  mondo,  fono  la  città 
pottafoprà'l  monte, fono  il  [ale  deila  terra , acciò 
rilucano  co'l  buono  ejfempio , acciò  difendano  co 
lalvr  portela  la  Virtù,  acciò  co  Ifaporegratif- 
fimo  della  loro  conuerfatione  condivano  la  vita 
e cottimi  di  tutti  gl’ altri,  nella  frittura  [aerali 
nìagittrati fecolari  fono  cbimati potettà  , ma  li 
Ecclefiattici prelati  fono  chiamati  Vrepofitida 
S»  Taolo,  mementote  prfpofitorum  veltro-  Heb.i  $• 
rum . che  fecondo  lafor^a  della  parola  Greca 
•Vuole  dire , guide  e condottieri , che  vanno  inan - < 1 » • 

tfi,perche  veramente  hanno  d’andare  aitanti  col * 
esempio  e con  la  fantità , & hanno  à poter  dire 
quellotche  di  fé  diceua  S.  ¥aolo,Qux  didiciftis,  Pfailip.4. 
&accepiltis,  & audiuiftis,  & vidiitisin  me 
tee  agite.  In  cinque  coje particolarmente  vuo- 
le S.  Vaolo  àltroue , che  gl’ Ecclefiattici  viuano 
eff emular  mente , e le  numera  fcriuendo  à Timo- 
tljeo,exem pi um* dice,  erto  fidelium  in  verbo, 
in  conuerfatione , in  charitate,  fide,  pc  capi- 
tate. nella  parola  non  folament e predicandola, 
inaejfercitando  la  lingua  fuain  vtilità  deprof- 
1 • ' fimi , 


i.Tim.i. 
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fimi » ricordando  fi  che  dalla  bocca  fua  hanno  da 
effere  bandite  non  pure  parole  indegne  d'ogrìal- 
- * “ tro  huomo-ma  quelle  ancora  che for fi  ne  i fecola 

ripocoMfdirebbono.  poiché  come  già  fcrijfe.  £.’■ 
i.lib.of-  Bernardo À Vapa  Eugenio,tn\°x  in  ore  Taceri 
fìc.c.*$.  dotis  blafphemice  funt. e S.^imbrofio  dice,  li-) 
cetinterdui?!  honelta  ioca,&  fuauia  fintata- 
men  abEcclelìaftica  abhorrcntregula,  che 
direbbono  (fuetti  fanti  de  gì' Ecclefiatticiìcbe  at' 
tendono  alle  bujfonaric>chc  parlano  de  prò  fi  ime 
loro  con  ogni  libertà , che  ingiuriano  e maledica 
no  i fuoi  domefìici , che  biittemano  il  nome  di 
Dioìls^ella  conucrfatione  poi  hà  da  ejftre  l'Eccle 
fiattico  fopra  modo  rilucete  di  ogni  fantità  e vir 
tìt,& hà  da  temere  grandeniet  e ,che  l'ira  di  Dio 
non  pioua  fopra  di  lui  a gran  piena , s'egli,  co'l 
fuo  mal  viuere  indurrà  gl' altri  al  mal7 oprare. 
Homi!,  poiché  come  ferine  S.Gr  egorio  > nullum  abalijs* 
i7*mE-  maÌ4Jsprari«dicium,c|uàm  à faccrdotibus  to- 
uaog.  krat  Deus  : quando  eos,  quos  ad  aliorurrr 
cotre&ioncm  pofuit,dare  de  fe  excmpla  pra  > 

• : mtati$cernit,quandoipfi  peccamui,quicom 

pcCeere  peccata  debuimus.Afa  che  carità  vuo- 
le  da  gl' Ecclefiaftki  Dio  f*  egli  gli  chiama  i fuoi 
diletti, perche  come  fono  à lui  vicini  digradalo-  > 
sì  dourebbono  efferlo  di  quella  virtù , che  tanto 
eccellentemente  egli  fempre  dimottrò  ali'huo- - 
Hek . i mo*e hreuemente  Deus  nofter  ignisconfumcs 
* cùj  più  per  l'incendio  dell'amore , che  per  il  ri- 
gore delcattigoiemolto  più  volentieri  confa-  , 


v 
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Md  tjtóflrì  peccati  con  la  fiamma  dèlia  fua  cari - 
tiycb&nóiiglì  funijce  con  il  femore  della  fua 
giuftavéndetta.e  quefto  fuoco  egli  lo  portòin 
Voluit  vehemcnter  accendi.  &à  chi 
nt  diede  il  canìcole  non  à quelli,  fopra  quali  di 
fcefegià  per  qucfto  in  lingue  di  fuoco  lo  Jpirito 
fautore  chi  fono  ifucccfjori  dfquegfhuottnniyth' 
auamparono  cosi  altamente  di  quefta  fiamma * 
ft  nongl'EccI  efiafti  «V  adunque  gl’Ecclefiaftici 
fono  quelli  , che  cuftodijcono  nel  mondo  qucfto 
f acro  fuoco, e quelli,che  f hanno  fa  Jpargere  fra 
gl  hucmini.  Ma  fegnalat amente  hanno  da  mo- 
ftrare  la  loro  carità  in  impiegar  fi  in  opere  di  pie 
fa, in  promouer e i fanti mftituti,  in f occorrere i 
po  ueri,e  tanto  piu  quanto  à quefto  ancora  li  f u- 
Jpinge  rpbligù  della  diftributione  delle  loro  en- 
trate Ecclefiaftiche ,yna  parte  delle  quali  vuc~ 
le  ì)io,  chefia  de  poucri , e che  à loro  non  tocchi, 
fenon  l efferne  buoni  dijp enfi eri  perciò  foggion- 
ge  S.VaolOycht  filano  efjemplari  in  fidemon  fola- 
mente  nella  fede  diuina  predicandola, difenden- 
dola,accreditandola  con  la  buona  vita, ma  nel- 
la  fedeltà  ancora  yerfo  pio  e verfo  gl’buomim. 
L vltinta  e in  caftitate,la  quale  deue  ejfer  tanto 
illuftre  nell  Ecc  le fiaftico , che  finii  condimento 
della  caftità  defecolari,ò  per  dir  meglio  fia  quel 
Jale  Euangelico,al  quale  tocca  prcferuare  dalla 
putredine  delle  dishoneftà,  iton  follmente  le  car 
ni  [ne, ma  quelle  ancora  de  tutt\gl’ altri  hnomi- 
(ihal  che  non  armerà  già  mai  ÌE<clefiaftico,jè 
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non  procura  con  or ationi, digiuni,  & altreoperè 
di  penitenza,  di  pervenire  àt al  grado  di  contine^ 
tinche  non  pure  esempio  poflaèflereji  carità* 
ni  a incentiuote  ^limolo  efficate*cbe  quello  vuol* 
dir  e la  croce  fecondo  Dionifio  Areopagi?#,  chci 
[egli  pone  in  capone  [opra  a vefìimenti.cioè  ba-  . 
nere  crocifijfb  affatto  la  carne  fua  nell'amore  di 
Cbrifl  Oyper  accenderne gl' altri grandement e,  E 
per  concludere  feruirà  non  poco  ah*  ELtflefiadv- 
co  per  effere  dinoto , la  leitione  facra  y e ia  fan  t a 
or  adone  ,fe  ben  più  la  oratione  che  là  lettìone. 
Debet  dice  S. Bernardo,  le&io  orationi  (erui- 
re,  preparare  àifechim,non  hóras  pr^criperej 
non  (uccidere  moras,cmn  legis  erudirisde; 
Chrifto , orans  vero  familiare  cum  ipfo  feris 
colloquium . & quanto  fuauioris  eft  grati* 
cum  ilio , quàm  de  ilio  loqui^ 

Deirobedicnza,  e modera  del  giouanc* 
Capo  VI* 

• > , . • r . * 4 

Sì  come  per  la  debolezza  delle  for^e  cotpo* 
raliycon  le  quali  nafee  l’huomO,bà  bi  fogno  di 
chi  lo  fati  end ynotrifea,  & alleni  ne  i primi  anni 
fuoicon  molta  cura;  cosi  per  la  fiaccherà  in 
ebefitrouano  lefor^e  fairituali  dell' anima  neL 
l'età  tenera , per  lo  mancamento  di  lume  di  pru- 
denza,e dipratdea  d'ejpericnza>& anche  peri* 
impotenga,cbàdi  poter  fi  dafe  aiutar  e, alla  vi- 
ta vimofa  e auile  necejfario,  hauere  chi 

regg«t 
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la  vitat  conuerf af  fane  y e co- 
turni fuoi  al  bene^e  ehi  li  vieti  il  mateyà  cui  taq 
40  facilmente  s'appiatta'  l-bUómo  pe)r  la  per^er- 
fa  inclinatione  dèlia  natura  cottptta.il  che  èccb 
fye  dirCich'à  bifognol'buomo  più  d’ogn  altra  co  • ■ 
faydi  cbiglicoiiiandi  bene,  & egli  aloidi obeài 1- 
'Xefèir^a  cóntradittione . Ter  ciò' è molto  lodata 
yet gioitane  la  virtà  ckit'obedkn^a  alpadre ,-<& 

■élla  m'adréy&àtKtii  gli  [noi  mag$ori.  come 
'quella la  quale  lo  porta  in  v»  certo  modo  fìcura 
fnentenelle'hrafaa della  virtù . perciò,  è l'obp-  * 

'dienvp  fempre  mai fiata-molto  rdccémadata  da, 
4‘ùttèiUìèggt  humaneye  motto  piu -dalia  diurna, 
taquatenv*  folamcnte  comafliLsche  fi  obedifeà, 

faiaMàdtìianid , ma  vuole  ancora  che  loro  fi 
fè&i'Sm  debito  ri fletto  e mèH^à.perciòiYa 
4 predetti  deldetafagodato  da  pioverne  cornei? 

•tàttiche  l detti  ùatutaynel  prin-r 
J#pto  m^èòhd^cMayèbetmtiéfte  ipretit- 
ikcbebrdinanq  L’ìmmo  vetfp  itprtfpmo,  vèlfc 
Pia  tte  fttjb  nel  tifano  toifr&bftóm  patrerh,  jjcu?i  ^ 

< tuun1,&i  matremVficUt  trop  DoitìiV 

ìnns  Deus  tuus,  vt  \h  ngo  viu'ai  tettfpè>te,&  be 
ite  rittiWint€^a]^aìrt  Doffliotìi  tìeustirtifc^  . ^ 

-tfaturuy cft tibhid&i  Salomone  alt'  obedieirfaì  .s  * 

•&  dl'tenmètWilakggey^ 
padreimadrcy  aggiUnfe  ancora  il  timore*  QSi  EccL  * 
tirtiet'dbrti^tìmbói'KJfat  parerites , & cjuafi 
^ominisfcrutet  hi$<jui 
r v;>i  ' mente 


\ 
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mente  il  timor  et  ma  l'aiuto  t f )uentió.ne  ne  i loro 
biforni.in  opere,&  (errapné,  & orarti  patino 
uah  onora  p^trcra  doueil  fzuio.  t océa  d$ 

binamente  U eccellenza  dell'obedien^a  Chriftia 
$ia , la  quale  è molto  fuperiore'àquak  fivoglia 
obedien^a  unite , che  ci  venga  preferiti a,  dalle 
leggi  humanefi  dalla  philofophia  morakinfegna 
ta.  pereto  che  di^e,  creila  nafee  dai  y ero  timore 
di  Dio , qui  timet  Dominum  honorat  parenr 
cesai  quale  vuole  cbeóbediamo  à maggiori, pey 

* thè  egli  gl  hà  pofli  f opra  di  noi^enrne  fuailuQgo 
tenenti  e perdo  Cobedié^a  refa  ad  (fiijjtiytfa 
pitta  à luirfl'hoiyor  e portato  à iQrQigbejf&liffl 

* fi*  alla  perfora  fra  ♦ adunque  perytmcffendtff 

Dio, fi  hà  da  preHayeo  bedipn'ga,  à chi  comande 
Dio . mafiinte  chHfinfqJttY^  può  arriUarCj<Ul$ 
volt  e il  peccato  della  difobedien^a,  che  faràpjx 
ca(o  mortale . come  quandpj  commeffim  cape 
graui,e  con  mMeingiurì^jdiMci  cornanti*. 
J per  lo  contrario  grandifiiptp  èti  fteifoo  dddfi 
v®ra  ottfaieHifa»  quando  è efjequita  conte  dchir 
Oca.  ix.  teerequifite  monflfln%e.éfarà  fempr^ammi- 
rata  l'obedien^a  di ,Ifaac,,i[ quale  tantp  pronta 

fimoftrì  à vneffecutioqem^  ^an^quantit 

Ree.  t.cfH  ^ tonfehtire  vokntierippiobtdien^a  adeffi- 
i$T  ' ìe  vittiMadifacrificid  à QtfijpmU  ribellione 
di.Abfalon  per  contraria  fM*fimprebiafnqat$% 
•i  •’  /.  poiché  con  e(fa  altro  non  fi  f equino,  cb’wpena 
della  fna  ottonata  voluntà  contra  vn  tal  padre , 
male  era  DamdMnditarc  morte  violenta, ap* 

* : pefi 


Delle  altre  virtù.  ' 416 
pefo  a i rami  d’vna  quercia: e perche  co  l fuo  no 
fapere  fi  are.  {oggetto , & obedicnte  à vn  tanto 
Uff  ohe  così  amorevolmente  io  trattaua,moftrò 
dieffere  inferiore  affai  à quei  gentili, i quali fi/b' 

^ a cognit  ione  deivero  Dio  in  ferititi*  de  padri  e 
; psadri  tanto  fecero, che  fecero  Hupir tei  f scolilo 
.rOyti  noflrUavifia  deUamadre-bxBò  à Coric^  Vaili,  f, 
lanojper  difmettsreogni  ira  e l’arme  ancori, eh*  Cm  4’ 
agli  allhora  bavetta  in  mano,  in  danno  efìremo 
ideila  patria. altri  fappiamo ,cke.  con  la  bro  vita 
/alitarono  la  vita  à padri  loro,  artiche  fi a Spa 
gnvoli  fi  trovarono gikdue figliuoli  quali  acciò 

; c bèl  vecchio  padre bauefft  da  foprattiuere  àio-  t, 

ro  con  [ufficiente  % & bonorato  fojìentdmentòy  * " ‘‘  \ 
patteggiarono  >4  diedero  fé  Refi  hpreda  alfa . 
morte  per  tante  migliara  di  fendile  giudicò  HSe-i  .ut  .\t 
nato  Romano yche  meritaffe  in  dono  la  vita  deir  %ì ;j 

: la  madre  la  pietà  diquella  Romana  gentiLdon- 
nàiCbe  vietandola  in  prigione  doUe  èxa  condan- 
(tfota  4 morte,  parecchi  giorni  la  manierine  m vi 
ta  co’ l proprio  latte. 

tUfi bàia. auuertire,che vuole Salotfiomch# 

{il  figlio  honorjiLpadrein  omni  patieixia,  per 
che  (e pomo  oltligaùà [apportare  i defetti  dior 
grì  altro yquantòpiù  i mancamenti  dcnofltipro 
genitori. MtnlioTor quoto  giovanetto  era  dal  pò 
Mrepef imamente  tenuto  occupato  ,&  òppreffp 
/Òtta  carricbi  conta  dine febi,  quando  vie  fido  che 
JPomponio  Tribuno  di  ciò  oe  acca  fava  il  padre 
inaygial  popolo  > trovatolo  vita  marna  à biion 

«ou’.v.  1 *'  bora 
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■bora  incarterà, &licentiati  quelli,  chi  erorrt 
Pienti, itfor^i  di  mimcciediynorte  lo  fece  de- 
iyUre,<&  abbandonare  l’ ac mfa. or* fé  tanto  può 
la  Jola  pietà  naturale,  el  [olo  amore  di  figlio  ik- 
generatomogniunoi  chedouerafiire  quell  ai  fl'ef 
fa  pietà  corroborata  daOagratiafopranaturait, 

• ' 1 gT  illmiinaia  dalla  legge  diurna,  e Cbrift tanti 
Ter  due.  vie  ci  tiraDio  ullobedìen^a  detrtàg 
giori:e  la  prima  è il  timare,lafmnda  è l'am  oro* 
timore  genera  in  noi  Dio, quando  minaccia  breue 
vita  àdifobedienti,ne  gli  la  minaccia  filamenti, 
mainejfetiogli  l' attender  eiiandio  à tempi  n$r 
Tomo  z.  ^yf*  nm  aPP°rterò  molùtffempi,  vno  rie  badi 
Dom.  x.  ferino  da  S.  Bernardino  itkvna  fua  predicticon 
quad.fer.  quelle  parole.^  noflri  giorni  inCatalognd\netr 
*7- ar*  3 • la  città  di  Sui  , appreso  Valènza  , vngiouane  di 
c,r*  diciotto,  anni , dalla  difibedicno^a  del  padre* 
madre  diuenuto  ladrone, tftelerato,  prefo  dalla 
giuHitiafiu  impiccato,  era  q uelio  giouane  affat 
to  sbarbato, con  tutto  ciò  dopò  morte  nell  ili  effo 
patibulo,alla  prefin^a  delpopologli  nacque  la 
barba,  pigi9 imbiancò  U pelo  , etitindio  nel  capo, 
& in  vntratto  raprefintò  òfpgm  cofa  vn  ioìto 
diyrihuomo  di  anni  ttónattUicorfeil  Vefcouo 
col  cleroye  tutto*  l popolo  al  miracolo,  e lìupett- 
dofi  tutti, & afpettandoM  nuelatìone  dal  del*, 
[alito  il  Vefcouo  in  luogomiìiente,diffe  à'ìkttù 
' Dìorfiatelli,  vuole,  cbe  con  quello  filettacelo  tòt 

tiintendiate,che colini  je non fuffe  flato difobè • 
diente  àfuoiprogenimiià  qudi’ttà  farebbe  or* 

rinato, 
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rinato , là  quale  bora  dimoflra  in  faccia  , ma  la  T 

difobedien^a gl' bà tolti  fettunta  due  anni  di  vi- 
ta. e nel  testamento  vecchio  fece  Dio  vna  legge 
contrai  figliuoli  ribelli  à comandamenti  pater- 
ni U qftqteportauagrandifiimo  terrore . le  cui  > 
parole  fono  quelle.  Sigenucrit  homo  filium  Dcutxl. 
contumacem,&  protcruum>qui  non  audie- 
rit  patris  ac  matris  imperium  , & cocrcitus 
obedire  C0ntempferit,apprehendem  eum,& 
adducentad  femore*  ciuitatis  illius,&ad  por 
*am.iudicij,dicentq;  ad  eos.  Filius  noftcr  ifte 
& contumax  elt , monita  noftra 
audire  coftccmnit,  commeflationibus  vacat, 

& luxuria?  atque  conuiuijs;lapidibus  eum  ob 
ruet  populusciùitatis , & morietur , vt  aufè- 
ratur ma! um.de medio. veltri , & vniuerfus 
Ifrael  audiens  pertimefcat  . e fe  tanto  acerba 
tra  la  pena  della  difobedien^a  nella  'vecchia  ler 
gej  che  farà  nell  inferno  dopò  la  publicatione  del 
la  nuouayvclla  quale.fi  è vìSlai'  obedienra  effetn 
plarifiima  delfigliuol  di  Dio  per  anni  trenta  al- 
la [uà  madre , ehm  humana  come  Cbaueua ge- 
nerato? certo  è che  quello  tale  come  vuole  Salo»  _ , y 
money  è m quello  mondo  infame,  & in  quefioe  • - ls 
nell'altro  d Deo  maledici*..,  ...« 

Tià  conforme  allo  flirito  Euàgelico  è la  vi*  r 

diobtdire  per  amore,  poiché  la  legge  Christiana 
é legge  (t  amore,  e legge  di  figliuoli  di  DÌo,i  qua 
Il  perciò  kano  da  effere  trattati  da  figliuoli,  e no 
daf  .biotti,  & ejfi  come  figliuoli  hanno  da  fernì*  ‘ r- 

l f’.i  Dd  ' re$  \ 
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Titum  a vVj  'énoncmeferui  poiché  gtifemfàfti  viu* 
" ‘ {^{àeRoMfo^wto.che  famaftnó  afobe- 
dire  $ pttdKmiiC&.egtì  chiòma  loro  fratelli,  Cerne 
■à  hvj&tiXeY.  a n imo  op  era  mi  rii  'ficai»  domi  npx 
Col.  $.  dicò&.VMl*h€  SSPÌetro  cor&rìdaicbefamofag 
JtlSKl'  gettiti  fupmor inoltri , quali efii  fi  //attOvpro- 
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no»  obligato  ad  okedirèà  Maggiori  fu*.  - r-y 
mo  è,  perche  h(i  precettò  comario  divtifùpew 
re  à tócche gli  comanda, al  q^ai&diuó  obedi- 
Ser.  de  n p&pYefto  , C&rt  lub Si  $md  ^(ferit  CfljfeQP; 
per  bis  do  dice  S.^gofìinOj  tìUnqttkJ  eft  tibi  faci  e ridurci* 

“““•  fi  ‘Contrà  proconfukra  iubttt^  Rurfum'ii 
. sfa  quid 
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1 - -quid  proconful  iubeat , & aliud  Imperato*1, 

\ nun quid dubitatur,  hoc contempto  illi  elle 
1 feruiendiim  i Ergo  fi  aliud  itti perator,  aliud 
1 -Deus,  iubeat , cotttfcmpto  ' ilio  ob  temperan- 

! ^um  eft  Deo.  il  [Mondo  modo  e' , le  ilfuperiore 

> comanda  qualche  cofa  a,l  fuddito,  nella  quale  ve 

1 r amente  egli  non  gli  fta  f oggetto , ò obligato.  Er-  *•  |!c  be* 

1 tfìVdke' Seneca  ,'-frquiìs.ej{  timat  (eruitutemin  p •' C l9* 

► yatùrn  hominem  defccndere.  pars  enim  irre- 

« $R?rWepta  efteótpora  obnóxi*  funt}&  aè- 
} f&Ctita  domimi  ,mcns  eftfuiitìm.  adunque 
l lielk  tflftflft  toccanti  all’interno  mouimento  del . 

1 id  tylnntàjm  Itenutotbuomo  ordire  all'bw 
] mofina  à'phA’iftefftffcdeuediYe  delle  cofe  che. 
i tomno  dln  natura;  ndiMjt* tale  tutti  gl’huomiy 

H mfqnòptfrì.xmde  Mtém  èobligato  alcuno aif, 

i bbedìrt.  a feltro  in  MMtUarfitpt}  menano, òwcci 
t etcrfhco&inngore  Medienti  notiti  obligato 
i ?d  $Ùidtà;qu.ando'gti  vkntotftandutoyò  che  fi 

i A èongioiìgafo matrimomro  cbefemfrirgimtàn 
i ' ccyeealhnelk  ejuaMhumo  deué^ferelafcia 
i toinfya  libertà,  [e  bene  fethptedeye  il  figlio  vi- 

i pere  à configgo,  e jpecialmeitte  in  obligarfi  al  già 
4 go  matrimoniale»  £ dunqueconcludei* \AngelU 
1»  io  ponottyOblìgato  Vbuomo  fuddito , vbidireal 
li  fitofuperiore  in  qùelloycbegl’è fuperhre.il ’JolcU 
Ì toal  capitano  nelle  cofe  ^appartengono  alla 
t rmlitia.lofchiauo  t feruitoreal  patròne, nelle  0- 
j,  pere  pròprie  di  [chiatto  e feruit6re.il  figlio  al  pa 
j jftt  nelle  cofe  che  toccano  alludi fàplinu  della  vi 

“^Tjt  ‘ a ta3  ; ; 
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, ta  > <&•  alla  cura  dómeSìica . e fi  perfuada  il  fi- 
glio,che  quanto  più  egli  nelle  cof r del  dover  e fa- 
rà Siato  obfequente  i e [oggetto  al  proprio  pa- 
dre, tanto  più  amor  ruoti  c [additi  diféprouerài 
figliuoli  proprijife  wiDbvorrà,  che  ri  acqui- 
sii . » fott  .6 V:V: ) & Att  ytó' »tfìf : ■•-3 

Ordina  l'obedìen^a  il  giovane  à bene  Slar* 
3 con  li  Maggiori fuoi,e  la  Modestia  gli  party  gf* 
dadi  bene#  gratiofamente  viuere  con  Ifupfirip 
ri, e con  gl'cquali,econ  gl' inferiori  ancor  a,*’ egli 
ne  ha . nonè  [boèmo  neti'.et? primaÀiuerfo44 
)gl' animali  nella  viue^a  del  [angue tan^i  lipaf 
fa, perche  è di  più  perfetta  co/nplefii<lnc,ànfle  Si 
i movimenti  corpo?*tid\w  animaletto,  f&bar$r 
gionenongli  li  c ompor\Cs&  ordina.queSSa.com 
pofit ione  gli  la  dà  la  virtù  della  moieStia-e  per 
dò  è tanto  tteceffaria  atl'huomo,quantogfi  n*r 
ceffono  vivere  in  eompagwa.percheXragCbuQ* 
mini  viuere  non  può, chi  non  è modeSloÀfiaper 
che  è inquiete  liggiiro,è  perciò  efebi fo  dalla  co 
uer  fattone  di  perfine  maturerò  fia  perche  è mi- 
mie  e fiero , è perciò  tenuto  degno  di  viuere  tra 
le  fiere.onde  etiandio  da gentili fu  fempre  comen 
data  la  modestia.  ma  più  inondi  và  la  modestia 
Christiana, percioche  vuole  che  l’huomocompou. 
ga  prima  fi  Skeflb  interiornicnte>accià  refli  com 
poSlo  di  fuori  negl' occhi  de  riguardanti*  e non 
riha  dubbio  > e he  violenta  e poco  dureuole  bifo- 
gna  che  fia  quella  modestia  esteriore  > la  quale 
non  nafte  dall*  intenore»poicbe  è àpuntofimile 
-*  h e*  àquel- 
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à quella  de  gl’ animali,  i quali  ò per  timore  della 
sferra  ì ò per  defiderio  del  cibo  imparano  anch ' 
tfii  qualche  efterna  continenza  ne  i loro  getti c 
inanimenti , ma  fiibito  che  fi  rimuoue  dalla  vi - 
fia  loro  ò la  buchetta , ò altro  tale  oggetto,  che  li 
frena,  [corrono  nel  loro  naturale  Jen^a  ritegno • 
tale  farebbe  la  modeSìia  delgiouane,il  quale  al- 
la preferita  de  Maggiori  ò d'altre  perjone  di  ri- 
cetto fembraffhil  quieto,  non  per  altro,  che  per 
paura  <&  riceuerne  riprenfione  e caligo  ài  ebe  no 
faria  atto  di  moderila, ma  fintione,ò  pure  timo-  ’■  <0 

re  feruile . perciò  dalle  fentture  / acre  è polì  a la 
modefìie  tra  le  altre  virtù. Chriflianejn  honout 
tc  luogo,comc  quella  chà  in  compagnia  dell* al- 
tre la  J'eggia  nell* anima , di  donde  comanda  all * 
huomo  esteriore , come  patrone  à feruitore . S» 

Taolo  no  utY andò  gli  frutti  dello  Jpirito,le  dà  luo 
go,  tra  la  fede  e la  continenza  : esortandoci  alle  f* 
virtù  effemplari>  e che  edificano  grandemente  il  Coi#  $• 
profiimo,  la  ripone  tra  la  humiltà  e la  patientiaé 
e veramente  chi  è humile,diuentafhcilmente  mo 
de  fio,  macbièpatienteperfeuera  nella  mode-  ^ 
fiia.  S*Tietro  la  fu  compagna  della  bontà,  non 
tantum  bonis,&  mpdcftis  dice,come  che  la  mo 
defiia  fia  vero  effetto^  fegno  della  bontà  e vir- 
tù interiore,  e fenza  quefìo  Salomone  dice  cbia-  EccL  iy,’ 
rumente, ex  vifu  cognofcitur  vir}  & ab  occur- 
fu  faciei  cognofcitur  fcnfatus.E  Sembro  fio 
dice, che  vox  <jua:dain  animi  elt  corporis  mo-  , 

tus.  e che  da  i mouimenti  eterni.  hfomo  cordis  _ * . « 

- . Pi  ì noitri  - 
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hofb  i abfconditus  aut  lcuior,aut  ia&antio^ 1 
aut  turbidior,aut  contragrauioij&  conftajù 
tior,&  purior,&  maturior  sftimatur  i Ma  vn 
altra  ragione  àncora  bada  nàUouère  allamodè* 
f }iailgionanei&  è>che  dallàmodeSliàgioueni- 
le  i Satnj  prono  SUcano  la  maturità  e virtù  della 
1 vita  virile  , eperlo  contrario  dalla  iiiimoàe* 
Stia  della  giouentu  di  vno  raccolgono  lapeggiot 
vita  e coturni  delle  feguetiti  età . Vueeff&np{ 
formidabili  al  certo  ne  poffotra  molti  altri  ap- 
Oratió-  portare,  il  primo  è fcritto  da  S.Gregorio'ì^jv^a 

ira'iulio"  ‘Zl£n0)  ^ offendo  Studente  in  Athene,  dout 
’ ancora  fi  ritrouatia  Giuliano,  che  fu  poi  Impera 
tore  A pollata , allboragiouinetto , egli  ancora 
ìndouinò  dal  fuo  esteriore  fembiante  lapcjsima 
ih  fata , che  poi  fece j affonto  ebefu  all'imperio. 
Medicei  morum  ipiìiis  incouftantia atque in 
credibili  quidam  mentis emotiovaterti  fà* 
**  '*  ciebat.nequeertimiiiihi  boni  quidqiiàm  fi- 
gnificare,aut  ominari  videbantur  ceruix  nòti 
iìata,humeri  fubfukantcs,&  ad  a?quilibriU(ti 
y/y.j  fubinde  agitati, oculus  infoiens,&  vaguS,fti* 
iriosèque  intuens,pedesirtlfcibiiesj&  titùbàti- 
te$,nàfus  contumelia  m,  & contempturti  fpi- 
rans,  vultus  lineàmenta  ridicola  idem  figni- 
Ar  •ly'-ficamia,ri(us.petulantesj§c  effroenati^nutus, 
& renutus  temerari; , fermo  teens  fpirituquc. 
concifus,interrogationes{lultar,&  praecipi- 
% , tes , refponfiories  his nihilo  meliores  , alia: in 

•*£ . alias  inìultaiites , nec  graucs,  & conftantcs, 

. r*  nec 
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tìeifèruditionis  ordine  progrcdieotes.  Quid 
lìngula  defcnberenecefle  eltétalero  ance  opé 
.raccnfpicatiis  fti'in^qu  aleni  ex  operibus  po- 
fteaépgojaùi^bf  c vtcon  fpexi,ftarim  fùm  prò 
Jocutus  amicisT  Qnale  malum  Romanorutn 
tetra  nutrice  febène  quefì a è congiura , èpe 
td  coniatura  molto  probabile ,la  quale  è fondata 
Jopra  iàè  particolarità  del  immodesto  gioitane, 
dia  prima  à$cbe  con  tale  procedere  dà  Jegno  dì  hd 
Uere  natura  molto  [concertata  , e perciò  più  pie* 
gaìay>&  àttaalyit(aycbenon  hanno  gl' altroché 
fin  da  priuùpio  portano  fembianie  modello.  La 
fecondai ( , perclwetiandio  tìxla . natura  ottimi 
fuffe  yenon  molto  Aliale  inclinata*,  fe  mentre 
eh’ è tenera,  viene  ad  ejjere  nell' eHerior*  effe* ci- 
tata nelwìtio  e nelL’incompofitione  i incompotià 
ancora  dmentancll’intemre>il  qudedal  efteriu 
ire  come  cera  molle  ftiaf eia  /ora»**ÀftùdeJttnitè  ^crm/  * 
ihod&Ua?.d/ce  S.Baftlio,  rtam  tìridjj^&,  eterei 
ttjs  alficnilatur  anima  > & qbaiià  fatiti  talis  te< 
fòr m aty  r,&  figurarne*  tl altro  effempio  lo  porrà 
S>iA  mbrofìodi  due  giouani,de  quali  cosi  ferine^ 
mi  ricordate  dima  certo  arnica  il  quale, con  mol 
ti  mc%%i  mi  fi  ricomandàua  * \ àccio  irlo,  fùcefip  • i *1' 
chierica , e ch'io  falò  per  quello  non  la  riceutiv 
quodgeftus  cius'plurimum  dedccerer  il' altre» 
lo  ritrouai  chierico, magli  comanda  i,  che  no  fuf-  >\ 
fe  mai  tra  quelli , che  midndauano  alianti,  per-u 
cJjejiclutquodaminlolemis  ioccflus  verbe*:  I.i 

re  etculos  ferir  et  meos.  L’vno  fJUltro  dipoi 
lA  Dd  4 parti - 
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partirono  dalla  Cbiefa , e diuentorono infedeli, 

* vt  qualis  incefsu  prodebatur,tiilrs  perfidia  af- 
flimi demeoftraretur. e ordfiMrMTweMferowei 
fanti  nella  loro  giouine^a'vominciano  à girare 
fantitd ; così  quelli  c hanno  ad  ejf ere  tritìi,  berte 
Jptjfo  ne  danno  fegno  con  l'incompofio  nodo  di 
procederebbe  t erigono  netti  primi  anniddlacon 
uerfatione  loro  con  gl’huomini.  v. 

'Procuri  dunque  ligio  nane  di  imparare  buo- 
ni  co  fiumi  brinili  creante  di  buon  botavi  interi* 
da  che  per  Jpirituale  che  jiafemprc  gli Sfarà  be- 
ne l’effere  ben  creato  con  ogni  per fonto.  com  an~ 

' che  per  efjere  ò nobile, ò ricco, v d'altre  fingolari 
grolle  dotato , non  deuepehfart  di  ejfere  effentt 
dalla  cmlitàbcofiumatc^ayche  ri  ricerca  co- 
munemente tMgl’huomimfxfiifi  & horiotati.  e 
per  toccare  alcuni  eflempi  e caji, intenda  c’hanno 
ab  mn  da  ejfere  lontana  dalla  fua  conutr fattone  te  con - 

tentmi,el’infoSènge,lt  ingiurie  e le  maledittio - 
ni,le  repliche  e ledifobediege  à maggiori, lè  paro 
k d’ogni  forte  ile  quali  mofirino  animo  alieno 
dalia  virtù , ò rajreddato  net  bene  operare , che 
tutte  quefie  cofe  oppone  S. Paolo  alla  mode  fifa, 
Tit.  quando  ferine  à tifo,  Admone  illos  principi- 

bus,  & pótelUtibus  fubditós  eflè , dido  obe- 
dire,  ad  om nei  opus  bonum  paratoseli?.  ne» 
mincmblafphemare,non  litigiofos  effe*  fed 
modeftoSjOmnem  oftendentcs  ipanfuetudi-  | 
i.Tira.?.  nem  ad  omneshomiries.  & in  vn  altro  luogo 
opponevi  oltraggiala  perfona  d’altri, pure  al - 

bQ  la 
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}&fritid'éftia.T\on  pérdu  flore  m,fed  modeiìurn.  q0^  ^ 
ma  molto  pià  macchiano  la  modettia  delgiòuà- 
ntìepaVoliò  getti  iishónttti , che  perciò  tanto 
dalle  fcritPure  vengono  detettatey  che  non  voglio 
no.  He  purefe  ne  fappia  il  nome . E Hierone  Ti  • 
vanno  acerbamente  punì  Epkharmo  poeta , per-  pitrtar.ia 
Che  alla  preferita  di  chi  non  doUeua,ft  era  lafcia-  Apopfate 
to  vfrire  di  bocca  vtta  parolaymen  che  pudica . gnu 
K fi  ogni  fiondo  mònimsnto  ècontra  la  mo- 
de ttiay  l e fcuole  del [altere, come  fi  potranno  me 
glio  nominare , che  chiamando fi  fittole  d'immo- 
dejìiat  e fejferdtio  itteffo  che  altro  nome  meri- 
titi che  di  vn  ritratto  di  ItggicnTgae  vanità 
fuetto  e'  ebrto  (ilcbefolo  batta  per  rendere  fo -l 
j petto  ad  ogniuno  il  ballo )che  come  dice  ' 

broftOi  premium  faltàtricisfuit  mors  prophe-  ~ib.|.de 
tc.no»  moriva  S&ionami  fe  colei  non  faltaua,e  Vu&,Q* 
non  morir ebbono  Jpirituàlmente  tante  anime y fi 
con  queflo  me^o  bene  fpeffo  non  rettajfero  ve- 
cifeye  preda  del  demonio, 

T^je  meno  modettia  è riècejjaria  al  fonane  ud- 
ii vettimentiycbe  ndletofifopradette,percbe  S. 

Cimiamo  chiama  igionani  vanamente  ornati , e Ad  De- 
concit pettcy&  ve nena  pudiciti  gS.  Cipriano  mctria’“ 
dicendo  J che  è ineffabile  la  f emina , li  te  dice , dc“* 
fumpttìolìuscomas,&  per  publicum  notabi- 
li inceda*,  oculos  in  te  iuuèntmisillicias, 
fufpiriaadoìefcentum  polite  trahàs,concupi 
feendì  libidinemniitnasypcccancli  fomenta 
faccenda*,  vt  fi  ipfa  non  pereas,alios  tamen 

perda*, 


♦** 
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* _ ^ vclut  gladium  te,  & vcnepnm  vi% 

’E  * acmi  bus  prebea sj’itejjjo  direbbe  del  giovane % 

il  quale  nel  ve$ti/fi,e  4 ddobàrfi  imitàjfcicoflu- 
mi  della,  ftmina.per  che  poco  importa  à me,  ch'io. 
niuòra(s' io  nuora]) per  mano  di  donneò  per  ma 
no  di  ì>ngiouane.tuito  è morte  jpiritùals  quella § 
che  mi  deffequal  fi  voglia  altra  manose  poca  con 
fc  folatione  è a chi  cade,^  iagni  eriam  tenere  dex 
' rcra  cadete-  ne  deue  quello  poco  ritirare  il  gio- 
itane dalle  vanità , perc  he  come  dice  Fulgèn-r. 
tìo , cpax  humàno  confpedui  eoncupifc<ocia> 
feminac,  neceile eft,  vrin  diuino  confpcéhi; 
irdcUndiatn  mctac.  Si  che  fe  altri  per  tua  occrt- 
fiorie  intoppatiQptii  non  ne,  rimani  al  tiit^o  in  pie- 
. Homil.  di.  è quando  niiino  de  i predet  li  pericoli  Vi  fuJJ'e, 
40.  ni  fi-  v'è  il  peccato  iflejfo  della  vanità^  e della  vana- 
iiang.  gloria,  fen^a’l  quale  dice  S.  Gregorio, che  non  và 

mai  l'abbigliamento  fontuofo , e delicato , 

M N . ri.  » , r\  * 

Della  cognicione  c*hadahaiiereil  gidirantf . 

• delle  proprie. inclinazioni  , e qura  - 
di  moderarle  per  tempo*  v,  . 

. ..  ; * Capo  VII* 

» * >*.» 


I Romani  foleuano  cingere  al  collo  della  gio-  > 
uentu  nobile  vna  cena  porpora, che  chiamai- \ 
uano  bolla , e non  ha  dubbio,  f he  per  diuerfi  nff  et  - , 
Qua;ft.  ti. fra  quali  vno  era,diceTlutarcho, acciò  feriiif- 
Koma.9.  fe  loro  per  ricordo, di  non  volere  diuentare  buo-  : 
°Sm  mini  marini  il  tempori  Chrijiiani  non  hanno  nell’ ^ , 

' L 1 babito 
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hahito  deità  loro  gioventù  ritenuto  qUefìo  rito\  3^ 
farà  dunque,acciò  intenda  il  gioitane  Chriftiano, 
eh  è buon' bora , cioè findall’ età fhnciullefca  ,fe 
pofiibilfHjfe)  hà  da.  cominciare  ad  imparare  di  ef 
Jere  huomo . e in  vero  fe  tutti  conferiamo , ch'à 
tempi  rio  fi  ri , per  effìrelamalitia  paffuta  tanto 
oltre  jgiouani  etiandio  piccoli  fono  auuifii  e ma 
litiatiyche  pareggiano  hQrmaigt'huotnifù;non  sò 
perche  non  douremo  defiderare , e procurar  e ^cb' 
anco  nel  bene  fupcrino  col  fenno  l'età , e molto 
per  tempo  comincino  ad  imparare  quello, che  tut 
to'l  tempo  della  vita  hanno  da  praticarti  il  che 
fe  in  cofa  alcuna  fi  hà  dà  defiderare,  Jfiecialmen- 
tenel  moderare  le  inclinationi  e pacioni  proprie » 
le  quali  fono  quelleycbe  nelf  buomo  principalme 
te  frnno  la  guerra  alle  virtù . le  quali  fe  bene  i 
philofophi  noncredetero,  che'lgiouane  poteffe1 
mai  minare  à domare , tenendo  efii , cb’à  pena 
gl'buomini  maturi  dopò  lungo  ejjercitio  di  vita 
virtuofa , v’aggiongono,  nondimeno  i Cbrifiiani 
dlleuati  in  molto  più  alta  pbilofophiaye  fatti  de- 
gni da  Dio  di  lume  fopranaturale  hanno  intefo3 
che  nonfolamentegCbuomìni,ma  igiouani  e tut 
le  le  età  inelle  quali  è de  fi  a,  & auuiuata  la  ra-  • 
gimefono [oggetti  atti,fe  vogliono  difporfii  ac-  ! 
ciò  che  la gratin  di  Dio  operi grancoj e,  pacem 
fequimini  cum  omnibus , & San&imoniam 
dice  S.Taolo,  fine  qua  nemovidebit  Deum.  Hcb  rz 
e parla  della  pace  cantra  la  pafiione  dell'ira , e 
vitio  della /uperhia,inuidia>  odio,  efimili che  la 

. foglio- 


y 
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Ca&  foglino  diHurbare,e  della fantimonìa,cioè  deità 
castità,  com'intendono  i fanti  contrala  forila 
, della  concupifcen^a.t  da  queHa  prattica  non  ec- 
cettuando alcuno , aggionge  l'appoggio  della  jpe 
ran^anoHra  in  ^Mi//4,contemplames  ne  quia 
defit  grati*  Dei.  queflagratia  non  connobbt- 
roipbilofophi  .perciò  vedendo,  che  nel gioitane 
le  radici  delle  pacioni  fono  tanto  verdi, e i f omeri 
ti  di  quelle, informe  frefcbe,tanto gallar  di,  pen - 
farorio  , che  non  vi  fuffe  fieran^a  di  rime- 
dio in  quella  età  , per  temperare  affatto 
le  pafiioni , ne  s’ ingannarono  à partito . per- 
che fenga  aiuto  nuouo  e celeHe  , ne  nel 
gjouane,  nc  nel  maturo  di  anni , vi  è nella  natu- 
ra o nell' induftria  potenza , che fia  bafleuole 
adontare  affatto  le  bestialità , & impeti  loro9 
non  che  sbarbarie  dalle  radici  * ma  nella  diuina 
gratta  ve  tanta  Virtù,  che  non  vi  è conditane 
, di  perfona , fe  a quella  vorrà  cooperare , che  non 
pojfa  jftrare  compita  vittoria  di  fe  ftcffa.epo-  ( 
Ho  ancora  che  l giovane,  non  potejjearriuareàd 
h auere  dome  le  pacioni  fue  in  quell'età , il  che  è 
filfo  , chi  potrà  negare , che  non  fia  molto  bene » 
ch'egli  cominci  à frenarle , ctiandio  in  quel  tem- 
po , non  fi blamente  per  via  di  timore , fattogli  da  . 
chi  lo  governa , come  comunemente  fivja,&è 
necefiario  ; ma  ione  fi  pub  ancora  per  via  di  di- 
fior Jo  , imparando , e pr attuando  poi  i meigi9 
con  li  quali  fi  coftuma  da  faujj,cvirtuoft  tener- 
le in  brigliai  certo  è almeno , che  queHa  manie - 
i ra 
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radi  mortificare  i proprij  mouimenti  deli  appe- 
tito , e dei  fenfo  è molto  più  importante  & effh 
, cuce,  che  l’ordinario  del  timore  della  sferra,  per 
che  pone  il  rimedio  non  di  fuori,  ma  dentro , e me 
dica  il  male  ne  i fai  principif , e caute  , e non  ne 
gP  effetti:  ne  f oramai  costumato' l gioitane  > nr 
ben  compatto  di  fuori  V fe  prima  non  ha  la  men- 
te cottumat  a , e l'interiore  fa  molto  ben  compo- 
rlo, Hipocrita  diceua  CbrìFlo  munda  prius , 
gQtus-elt , per.quetto  le  virtù  de  gentili  etiandio 
adulti  furono  virtù  imperfette , non  folajnente 
perche  furono.fen^a  la  fede , e carità , e furono 
molte  volte  e facitate  più  per  varata  deli  bo^ 
ye,  e riputatane  mondana , che  per  amore  delly 
bonetto,  ( efe  in  qualcuno  vi  fù  habito  lodeuole 
di  virtù,  per  qualche  vitto , che  com  tn  genfa 
in  lui  regnau 4,  non  v’ era  difpofitione alle  altre 
yirtùtutte  y feriale  quali  vna  virtù,  perfetta 

non  può  effe?  Cma  ancora  Pmhe  mo  tl  dl  0J* 
non  penfarono , che  fuffe  necefj ario,  frenar  e affat 
toi  defiderij , & » diletti  interni,  quantunque  ttr 
ragioneuoli , ma  che  battaffe  loro , im  *PP*"** 
/concertato  r amen  virtuofo  ne  gl*  occhi  degl  huo 
mini  , dottrina  al  tutto  falfa , e contraria  alla 
Chrijliana , la  quale  comanda , ebe  cki  yuolt  eh 
fere  virtuofo , cominci  la  riforma  dal.  cuore  , da 
penfieri,  e deftderij,  dalla  moYtificatÌQne,&  abr 
negatione  delie  pafiioni  » & appetiti  9^con  tale 
effercitio  dia  luogo  honorato  nell  anima,  fuajtlla  < 

virtù,  & all' bonetto  > e fiótifa 

v 'y  ‘ ' r forma 


/ * 
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, con  i quali  prevenga  i’ejpenewrà  fiche 
poi  baur  ebbe  à fareàfue  fpefè  y è forfè  con  fuó 
gran  danno,  come  fata  maggior  parte' degl'lm, 

‘mini  *&tu>Yton,*~ì\.;i jLY ,» .A*  V ** 


gita  languirlo] a con  tanto' futi  co  fio , àgUèrrèg t 
e ^mceYeqt4àfifer^ay0ntratto  » /eAVV/k 
giouèntù  dell'età  nòffrfìfy  cómeifupara'di  buon 
bora  a dtuorare  li  fakidij  delle  dKeiplinc  puerU 
’/t , e^cow  lx  aiuto, 'de  bòni  toaffàyfànonnitim 
le  puntm  di  tante  fpinòfit  Xctiàn*  quelle  fi  rètro 

«tWà^tmp^dni. 
gttor  módOchcptiò.s  ad  ‘apprènderei  pnntìpìi 
della  yìtà  morale , non  tanto  dal  tnaettro  netti 
fcuole , quanto  dal  padre  e d aliarti  adr(  nette  cM 
fe>o  dal  padre  gfirituale  rielticeri$lmali.&  co, 


minciaflea  intendere , c he  non  tuttii  dèfigèm 
che  le  "vengono , fi  hanno  dà  compire,  ne  tutti  vP 
appetiti,  che  le  fi  fuègliano,  U da  contenta 
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fé?  pauràdìcaftìgódtixbrfto, mWper  non  offen- 
dere D)ò  per 'Àìnotè'fella  virtù , la  cuale  noto 
Wmp&ifcèfecoi  difor dini  del  nofiyo  appetito  fffi 
‘fudlB,nOnfiUmenie  effmorhma  ntieriori  Wq- 
yày  an^iH^anda’ìChe  ftff''  ^^1  A";: 
prefiàègdgliarda  réfifif 
^riffotele^giouà  àiffitti  , 
to, quando  vuoleprorÒnipeìr  e in  punti e finiti# 
permettere  che  Je  la  pafli  fivghio^gando, perche 
gli  fi  flargà  il  petto, e fi  còffotibrìttio  tbù'qìtyl  éf  1 

fercitio  violento  le  parti  principali  dèi  t horacti 
coti  di  molto  maggior gionmfotbfy?  anima  del 
gioHtoetììbe  fi  fitcùià  'gr‘arìi>ìoknrfà  ,qbnndo 
finte imdkimenti  delle  pafiloni  ,V moglie  fu*  di 
dèpt  rò.con'to  ritener fi,è  èòmperk.  intendedo  etile 
quello  £ effercitareatti  virtuofi  coltra  quelle  in 
ftrfnitàdinatura , e cominciare  per  tempo  à prò 
Uare  (àò.che  à S. 'Paolo  in fimH  cafofu  dettoci:-  Ecc  U.S; 
tusdri  inimitate  perficitur.  molti  ricordi  dà  39* 
Salomone  ài  padri  acciò  fenefemdno  in  allena 
re  bene  4 figliuoli#  fi  a quelli  rno  è,ne  dcfpi.cia  s 
cégitattisitiius.  dotte  non  fi,  contenta,  cheilpd - 
&rt moderi  fidamente  l’ effettore  del  figlio , ma 
vuole  ancóra,  che  penetri  fin  alti  pm fieri  del.  etto 
re  di  luì,  e ne  faccia  tal  tanto,  quale  fi  dette  fare 
felli  prirteipij  del  bene  e del  maledir. egli  e fièno? 
piente  hàpóìda  opetare,7fygli  buffa  dire  Dò- 
òt  ili  titrci)màriggionge,&.  Operàrc  Irt  jllo.cd^ 
chevoglu  dire, non  balìa  dWagrigoltore  batterà 
mteftùf&^Ppoggidto  l'albero, ri  vuole  di  flit 

la 
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U mano  del  medsfimoja  quale  alle  volte  fo toc- 
chi io  Ifilcett o , lo  radrizgi,  fi  piglia  piega,  & ìo 
pQffj  :mn^i  , fin  che. prenda  forati  . cose  no» 
eómpif ;eil  padre,con  generare  il  figlio* &. anche 
darà  t iluolta  buoni  ammattir  amenti  »(lnon 
opc-atur  in  ilio,  fe  non  entra  dentro,. con  cono - 
fcerlo  perapuntino^efare  slch'egl  i cominci  d co 
nofcerfi,ne  fol  amente  a conofcerfi,ma  moderar  fi 
nelli  defiderijyàmortificaicfi  negTappetitir  & à 
tUmore  no  meno , viuere  ordinato  e Tegolato  nel 
anima, di  quello  egli  preggi  l'efjere  tenuto  per  bjt 
co  fi  umat  odi  fuori.  t'mprefa  veramente difficir 
le,ma  non  imponibile  con  l'aiuto  diurno . e per- 
ciò ogn  vnoà  chi  tocca  vi  deue  afpirare,  & ab 
tender cM  che  sho  non  err  o}gioueran»o  grand* t 
mente  i figlienti  ricordi. 

li  primo  è vn  prefupoflo  neceffario  à faperfi , 
& è,  eh  e le  pafiioni  nelChuomo  fono  vndiei.amQ 
re,  odio \ defiderioffugga,allegre7^a,  meftitia * 
qucBefimo  nella  parte  dell* anima, che  fi  chianti 
concupif àbile . fferan^a,  defper adone , timore, 
audacia,  & ira  . e queste  fono  nell* altra  parte » 
che  è nominata  irafcibile.di  quefle  vndici  pafiim 
affetti dell* anima,vi fu  già  vnafalfa  dot- 
trina  de  Stoici , che  fujjero  fempre peccati,  e chi 
mai  non  inforgeffero  nell’huomo , f en%a  fita  col ^ 
pa.ilcbefefu(fe  vero, farebbe  falfo,che  l'huomo 
non  pecca > fe  non  perche  vuole  peccare perche, 
taluoltaficommuouononelcuoYe,e  nell' animo  i 
fopradetti  affetti  anche  contro  la  vgfuntà  di  lui r 

' perciò 
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perciò  molto  meglio  diffe  $.  Sgottino , il  quale  ‘ 
fcriue  così . In  noftra  difciplina  non  tàm  qu#'  Lib 
nhuvvtrìim  pius  anirtius  irafcatur,nec  vtrum<c‘uil 
mtriftis , fed  vrtdc'trifteturjnec  vtru  timeàt>(‘ 
fcd  quid  timeat,  nàm  irafci  peccanti , vt  cor- 
rigatur,comriftari  prò  afflilo  vt  liberetur,  ti 
mere  periclitanti  riépereiàtj  nefcio  vtruìn 
quifquam  farifc  cònfiderationfcreprehendatV 
Dicono  dunque i philofopbi  Chriftiani  , chèle 
pafiiohi  fono  affetti  ài  natura  f uà  indifferenti , e 
cbe'btoitendofi  con  voluntà  inala  fono  male , coni' 
yòluntà  buónàegouernàta  da  prudenza  ò dirìt  ■ 
ta  ragione  fpoffano  taluolta  effere  buòne; fe  bene  ' 
ihèrcè  àUa  nòSlra  peruerfa  natura , fono  molte 
volte  in  hoi  cagione  di  male , rarifiime  volte  ài 
bene,  efempre  che  non  fi  lafdano  è raggirare , ò ' 
frenare  dalla  ragionai  certo  che  nìale?e  non  be' 
rttpartorifcòno  • peritò  conmene,  thè' l gioiteti ie* 
habbià  Jóff  étto  ogni  affetto  fuo , come  quello : 

iH èl  ffbàlé  può  Rare  n&ttoìlo  come folio  i berla, 1 
itferpe.'  • z - J «i«P aoawi* } itm  ’ ;> 

• 1 [Il  fecóndo  ricordo  è , che  come  il  ìole  è féti^1 


focosi  la  voluntà  noHrk  èfempre  in  qualche  af* 
fetto  delti  fòpradommàtìtàcupata, purché  fia  V 
huàtrmiionàddomenldtò.  cioè  ò ànìh>  ò teme,ù 
Sòde,  ò fiera,*  cofafimitkperchè  ella  tonfitele 
defiderarè  òy  óltre  cofa  alcunà , fe  nòli  con  la 
ttipaÀHfc  di  dHakhttno  di  questi  affidi  quel* 
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lo  à punto , che  meglio  le  ferue  all’intento  [ho . 
& adocchiare  queSlo  è gran  fapien^a , perciò- 
che  da  questo  procede  tutto’ l pericolo > & inga^ 
no  del  cuore  nelli  defideriji&  elettioni  fue  • ef- 
fondo che  da  quello  affetto  di  che  piu  fouente  fi 
ferue  l'anima , fuole  di  ordinario  effere  tradita* 
ò fatta  fchiaua  • e quello  ò vno  che  fia,  ò pur ; 
molti , come  pet  to  più  accade  , è quel  là  , à cui, 
l’huomo  per  naturale  inclinatione  è gagliarda r\ 
mente  portato . à [coprire  dunque  quefte  natu 
tali  inclinatìom efforto il  giauane ChriUiano  ,e> 

fli  porgo  quel F aiuto  ch’io  poffo , con  quel  che- 
ora  fiegue. 

Il  ter^o  ricordo  fia , per  conojcere  gl* affetti 
d quali  l’huomo  è piu  inclinato,  confiderare, qua- 
li fi ano  i penfieri , che  di  ordinario,  ò più  ffeffo 
gli  paffano , e fegt annidano  nella  mente,percbc 
, „ • . l’huomo  fuole  più  (beffo  penfar  e à quello , che, 

fendi*  co  ma*  V‘s  n0^c  > diceS.  Fulgentio,  vbicft 
fdfor,  /àurus  tuus?  attende  quid  ames.  visnpflè, 
quid  ama*  ? attende  quid  cogites  • boc  cfl  e~ 
nim  vbi  cft  thefaurus  tuus , ibi  eli  & qqr  tuu. 
chi  vuole  eenofeere  i venti  guarda  le  nuuole,cbe 
fimuouono  nell* ària , perche  è cofa  certa,che  fe 
UnuuolecaminanoàmeT^pgiornpfil  vento  che 
le  porfa  è tramontanaM  vuole  conofcere,quale  - 
fia  ilveto  della  pafiionechedqrnina  neU*anirnà,ca , 
fideri  i pefierijche  per  effa  tfaferronotfp  affano, . 
perche  quali  fono  i penfieri , tale  è la  pafiione, , 
cheli  maone  ,nehaida  dubuare$cbe 
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penfi  à grandezze,  & bonori  mondani, /pira  nel 
tuo  cuore  la  tramontana  della  fuperbiafe  à pia- 
ceri, & a deli  eie,  il  marino  della  concupi  faenza, 
fe  à odij,  & a vendette  il  vento  dùUa  iracondia . 
e quali  fono  quelli  partitali  hai  da  creder  e, che 
fia  il  padr e che  li  produce, perche  l'eff ttto  fi  raf* 

[ortàglia  alla  caufa. 

Il  Quarto  ricordo fia  riuolgère gl' occhi  della  , 4 

niente  àgi* oggetti , e creature , che  fuegliano  in 
noi  mouimenti  dì$afiiorù,&  affetthperche  è cer 
to  » che  quando  à vnaftmplice  veduta  ò femore 
di  qualche  oggetto  mifento  grandemente  mojjo 
interiormente,  io  ho  naturale  propenfione  e firn- . 
j.  p athia  à quell* oggetto.  & è fegno  tal  mouimen 
1 to , ch'io  fono  grandemente  fottopofto  à quella 
pafiione  per  natura . perche  come  già  fcriffe  San , ..  - 
ì T homafo , multum  paflibilia  facile  patiuntur  ar.jwid  * 

: edam  à paruis  z£tiuìs. giudichiamo  che  l'acqua 
Stagnante  fia  ageuolifiima  al  moto,  perche  ogni 
! picchia  pietra,  che  le  fi  getti  dentro  , è bafìeuo- 
le  à commouerla  tutta, e far  la  ondeggiare,  e non 
giudicar ano  il  vero,fe  terremo  per  molto  iracon 
1 do  e litigiofo  colui  fil  quale  à vna  f empiite  para- 
ta chegiifia  detta  etiandio  dalC amico,  tutto  fi  ) 

tnuoue  à sdegno, e fi  [concerta  di  dentro t e che fi 
turba  per  ogni  mofea  che  lo  tocca, e s'affligcper  : 
egm  piccola  cofa  che  accada  contrai  fuo  volere , 
tm  diremo  con  ogni  ragione , che  fia  fàHidiofoe 
malinconico ? 

Il  quintoricordo  è,  che  dalli  frutti  fi  conofce 

l'arbore, 
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F arbore,  t dalle  òpere  e parole  cftevmè  U vb-t 
luntàeì  cuóre>cH  volftìtien’  òrme,  di  - 

damo, eh' è inclinato  aUa  ìUktoUttare,cbifi  di-' 
letta  di  l ibri.àlk  kitefacki  patiadunquè  di  coA 
fi  bonefte,dli)o»efìà,  chi  cètyàfiàxongl'dtr^ 
chi  biafm  ipfMpZgni,  cbi&fytràìx:,  alVinuù- 
dia, allodio,  all'iracondia.  corìwgtotoéntatiaS*\ 
i Cor  'Paolo»  Cìimfit  ìttter^os'zcli^V&cònte'ncio, 

5 ’ norme  carnatés  etti  s>&  fecuriBùit)  hominertf 
a m binati  sj1  & èqueSo  twmfenetantofòh- 
dato  t ficuYO,cbè  rifugiila  gl’ antichi  chi  difi 5 

foche  ct)i  Wole**Wófom 
cimato  **  dicitore , nòti  battona  bifigM  d'altri 
arte  òttigiùttttràìche  dioffiymrcrfùti  tkijmeì 
gii  ìtojfò  riprendete  a fiègi’aM;  pmbè  qimdri 
bene  egli  battuti  MngFkmffi , «omdòUtegF  ] 
\ , attrite  volentieri  còfitra  di  ffìi  ragionando, dàm 

tiWMofcère, Megli  ribàttimi  Wotiìitiit  Mepft  i ià' 
tara  di  làpròpetodeuà.&  ^tiferò  .Mefoìtò  lèpfr 
rdèfegnide  ftrtfi  iti  è toiaeì'tfy  rptìfti, fecondò 
làéottrkà  delAduttlOri  ttfc&nódfàWtft i'  * r ' 
t.  Mà  ptf  dèteftàYe  ilfitó  riffa  bifida  facti  , 
natiime, ferM mòra  ilfiftò  ricótdOi  che  ligio 
uà\te  penfi  tatvdH^  cbeàfiinide  ìetagioHmlc  • 
pà  fi  ràffomigM^teli^ 
yèlwàritò  ^ 

perche  è dottrina  de  P°ffi 

no  effrn  due  vMa  ptirnjmt'mmtte 
guida  la  ragione,  e quetta  è degl'hìtòìritni  irifr*  ■ 
triòfi  mira  c'U  fdtfimtd  ferfo  i c 

» i s ^ ^ é^uefif 


i 
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tfftt 'v8aè-fop>a%zi , ò de fkmidtM-  wm%i  l'yfo 
à${tji'*#gioneirieila  quaL,c  dffirifcii&itomo  po- 
. co.  V nulla  dagl  animai  irragmw.oli  « la  vita 
dett'btiqmo  iimtohy.il  quale  none  arr  inaio  4 
colmo  h fchent  bàvfoÀi.-x^ioHet -4 

qiéfa  due  efticm  ViK  • W 
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fuobfi  rojjomiglia  alla feconda  il  cfaètifa  cks 
iffendoyitiQfa,  ràpyffinta  in  fefìetfok  vMadA 
gl*  apimiUJS^tm  fernet  dice  &&Ù0A\kfl*r  Lib.  4. 
rum  opuni  violeinus^'tptor  f*  lìmilem  lupo  profa  j. 
tiixeris . ferpx  atque  iutpi ictus  linguam  1-i»^ 
gijsexe^t^a^i.comparaUijJn^iator.oc^; 
qyhw*  ferripuifte/raudibus  gaudetfVulpec^ 
bY^asqvJfctur,  ira2Ìntempcransjfem*tf  Léo- 
nis  ammum  geftare  credatur.paùidus  àqfa- 

g^x:HOQ^Gtn^tla  formjdatfceruilimtlisiha 
h^jw>fe^ni(9iit  ftupidus  torpstéafiamn  •; 

Hit.  leuis  ac  inconftans  Itudia  p<?««Uttt  f’  nil. 
ab  auibus.ddTeit.  fidisi  mmutldiCnue  libitjb- 
i*ibus  imiHcxg^ùr^fdrdidarruis  voluptate  de 
tinctur.  iqfit,  vtqui  probitate  deferta  homo  { 
efledtfierit,  cum  in.  diitìi^àrn  eondiùpnem 
tranfire non  po/St , verutur  in  belluam . di  k 
qui: è iChefeMghwntvtAcyrì  altro  inclinato  al  • dii 
Ucrapola , no  hà  difficoltà  di  ben  tofìo  chiamar  s .■>  kit 
lo  vn  lupOjfe  lo  conof  u fiaUrito  e mal{tiojOydqr, 
gli  il  nonne  di  volpe,  e così  per  occafwne  a altri  ' 
vitiji  intitolarlo  tona  Uri  nomi,  pèrche  be^veck^ 
tu  ' £e  3 ne  • 
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* negli  ammali  domettichi, (cruenti  alle  necèfiità 
humane,raprcfentati  al  viuo  i "pitiche  ne  i com 
\ p«gni  fiorge.  adunque  conftderi  ancora ,à  che  ani 

male  egli  ne  i cottami  pi  ufi  r affamigli,  e fe  non 
fi  conofce  per  ancora  vfcito  dalle  puerili  leggie - 
regge, fi  vergogni  di  douercejjcre  da  altri  para- 
gonato ad  vnpoledro , s'ancora  non  sa  indurfi  à 
penfare  cofe  ferie,ma  folamente  trattigli  e paffd 
tempi, altro  non  ej fere  cb'vna  fimia  ho  norata,  c 
ben  vettita.fi  fcempio,vna  donola ,fe  doppio  vn 
• > : gattone,vn  bue  s'è  malvreato,vn  caglinolo  fe  fu 

•l  bito  fittila, fipunge  con  la  lingua, vnavejpa, 

fe  macchia  la  fama  altrui  vna  vipera,*' è disho* 
netto  vn  porco,  vn  or fo  s'è  vorace  è rubbatore. 
& infomma  tale  veder  fi  ne  icottumi  e fieri  ori, 
interni  affètti, quali  conofce  effere  quegl'  Ani- 
mali, che  nell' itteffo  peccano. 

E fe  bene  ad  ogni  vitto  inclinati  fiamo  per  la 
corrottione  della  naturaci  tre  però  e più  prodi - 
ue  vniuerfalmentelagiouentù:alla  concupiteti 
%a  fenfuale, della  quale  f duellammo  nella  prima 
parte:all'ira,&  aldefiderio  dell'honore.  Centra 
l'ira  gioucrà  fopramodo  al  giouane  conuerfare 
’l  con  perfine  piaceuoli,in  cafa,in  fcuola,&  in  ogn ' 

altro  luogo,  proximis  applicatur  dice  Seneca, 
Lib.i.de  omnequod  tenerumcftj&ineorum  fimili- 
liac.  si.  tudinem  crefcic.  vn giouinctto  allenato  in  cafa 
di  Tlatone,  ( intendo  in  cafa  douefu  poi  rimena 
to , che  il  padre  proprio  gridaua  per  colera , diffe 
marauigliandofi,  che  mai  tal  cofa  haueua  vdifo 
. * in 
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ine  a fa  di  Tlatone.e  perciò  fin  à quel  tempo  noti 
‘baueuafaputo,che  cofa  fujjc  colera . Di  poi  per» 
thè  Pira  fi  fueglia  in  noi, perche  ci  duole,  che  non 
fi  fàccia  quel  che  vogliamo  noi , & ordinaria- 
intente  romperfici  la  noflra  voluntà  fopraogtC 
altra  cofa  ci  dìjpiace,hà  ilgiouane  àperfhader - 
fi,  che  /’  egli  non  fi  rifoluedicontentarfi  à buon ’ 
bora, di  accommodarfi  all'altrui  vàlùntà,e  di  et 
derè  allafua  quantunque  gagliardo  ègiuila,cbm 
egli  menerà  nel  mondo  vita  infeliciflima. perche 
il on  vè  Intorno  per  grande  che  fia,e  molto  poten 
te,chepoffa  gloriar  fi, che  in  ogni  cofa  ciò,  ch'egli 
Vuole, fifhccia.fi  che  anche  igran  monarchi  rinc 
gemo  loro  flefii,e  fanno  contro  le  refolutionigià 
prefe  e maturate.  Ma  quando  fi  fueglia  quell* af 
fetto  dall* ingiuria, che  ò ci  vieti  fatta  da  altri,  à 
almeno  cesi  penfiamo  noi  che fia,  è poco  più  dif- 
ficile il  temperar  fi  nell' ira.  acciò  feruono  quelli 
auuift.il  primo, non  creder  è, che  ci  fia  flato  fatto 
torto,  f che  véramete,molte  volte  peri' amor  prò 
prio,in  quello  fi  inganniamo.il  fecondo, quando 
ahckc  l'ingiuria  riceuuta  fuffe  reale , e fondata, 
pigliar  tempo  almeno,  perche  fempre  fi  può  prò 
cedere  alla  vendettaje  s'bauerà  à far  e, ma fat- 
ta che  fia,  non  fi  può  riuocare,e  Pure  JpeJfo  chi 
l'hà  fatta,  fe  ne  pente  il  primo,  già  fu  vn  tiranno 
ebepenfando  di  yendicarfi  di  non  tò  che  torto, fc 
cé  morire  i più  cari,c*haueffe  à lato,  e poi  s'auid • 
de, quando  non  v* era  più  rimedio,che  mentre  c- 
glipenfaua  caligare  altrui,  eglifolo  era  quello. 

Et  4 che 
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$e  dall' inimico  rimaneva  crudelmente  fratta* 
tQjpoicbe  per  mligatione  del  nemico  rettaua  de 
\ ditto  dagl' miche  perpetuamente  defilato . . 

\ (jty  • , | I 

déirhonore  mondano, 
»orer  Capo,  VJL^ 

*110'"'  1 V<toV»\  ” v'  s ' ^rVi 

T L ter^p  nemico , contra  cui  deue  particolari, 

1 mente  combattere  ilgiouinefi  ilfii^rcbio  de- 
fiderio  delllmore , vitio  tanto  più  pericolofi% 
quanto  pìk  malitio finente  ci  affale  trauefìito.e 
quafi  mafiberato  col  bello , & Imaratobabito 
della  v.irt^&  affriche  fi  poffapìuageuolmente 
({biffare  paffo  tanto  pencolo  fi, fia  benebbe  to- 
me per  fondamento  del  no  Siro  difiorfi^vegg^ 
ytOycbe  co  fa  fiali  yerobonovc . & perche  colpa 
vagone  fi  come  fi  cono fee  l'oro , cosila  verità 
maggior  mente  fi  fiuopre,  verrò  prima  ponendo 
alcuni  prìncipe  di  qtifi,c  hanno  trattato  dell' ho 
tyr  del  mondo,  i quali  ci  feriranno , perche  bi- 
lanciate col  pefo  della  ragione  fi  pilefi  il  lor  va - 
lore  l&  come  per  fiala  ad  armar  al  difegno  no 
sìro . Dicono  adunque  questi  tali , che  per  effire 
pii )[  del  dpuere  fauoreuofi  alla  crudeltà  del  duci  [ 
fi,  furono  con  nome  affai  ben  calante  aidiman 
dati  duelligli  ; cbe.per  mantener  l'honor  fio  con 
urne  àfimplicc  ingiuria  di  parole  rifonder  con 
mentii  agalla,  mentita  con  vno fibiaffojallofihidf 
fo  eoa  vna  pugnalata, per  la  quale  retti  il  ferito 
infame  >fc  non  rifida  l 'auuer firio- fio  à venir  à 
1 ' duello. 


Della  differenza 
del  vero  ho 
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éttlfa'Vltripai  vollero,  eh  e ncceflìtàto  fuochi  Annibaf 
fiuprofefiione  d'honoreà  combattere  eiandiò  que  R°mei 
fola- tógùtfta,  per  non  ifeapitar  ponto  della  ripu  §3?hoI 
tatione  x’fià  àppreffo  al  mondo , & clie  vna  fot  norc. 
volta  ànsiamente  perduto,  mai  più  nonfi  poffa 
ricuperare. %An%i  troncarono  affatto  ogni  via  di  Fan fto 
rappacificar fi  amicheuolment e, affermando , che  da  Lon- 
ndla  fodisf attiene , la  quale  dall' offendìtore  fi  gian°nc* 
daall'offeft)>ne  fegua  ncceffariamente  la  vita  del  Juc  °* 
l' Horror  e dell'vno,&  U morte  dell'honor  dell' al 
tto , & che  coluti  il  quale  fodisfù  altrui  , & 
ritrattala  calunnia  , ò offe  fa  fatta  confuper- 
cbieria,  non  pojjàpiù  far  profefiione  di  Caualie - 
r e;  ma  debba  andar fi  à ftpelir  viuctipropofitio* 
nltutted'buomm  crudeli  e barbari,  ò fiere  più 
toSU)x&  farebbe  alla  fine  manco  male ,fe  quegli 
c qpricci vfcijfero  da  gente  nodrita  tta  lefelue,  e 
tra  i burroni, ò che  priua  d' ogni  c(uìltà,& poli - 
tiabauejfe  per  giuoco  l’imbrattatfi  le  mani  nel1 
[angue  altrui.ma  che  fiano,&approuati,c  prat 
ti  tati  da  chifk  profeftione  d effetti  fiore  dèi  vi - 
uerciuiUity  dtfefi  da  perfone  di  letterè9  & per 
altro  dipiàà, pormi, s'ardifco  dire,pa%%ia  da  ca 
tene.  & fi  è anco  ritrovato, perche  nulla  man- 
caffè, chi  fi  è forcato  con  longa  dicieria di  prona- 
re , che  tutte  quefle  frenefie  fono  fondate  nella 
morale  di  cArifìotele,  cofa , che  tanto  è lontana 
dal  veroiquanto que  Ha  barbara  fiorerà  dalla 
manfuetudine  chritliana  . Et  che  rherauigtia 
dunque  fi  i giovani  nodriti  nella  fenolo  del  mori 
*i\  do, 


I 
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Un  fc  do  y & Mentiti  di  quella  mala  opinione  non 
conofcendoil  vero  per  mancamento  di  chi  loro i 
l'additi , fi  ano  tallente  dall'impeto  deU'bonor 
del  mondo  rapiti &•  qua  fi  ajfortì,cbeper  non  co 
traffare  alle  leggi  di  questo  nuotto  Idolo, fàccia-' 

« . : no  mi  fer amente  naufragio  con  perdita  dell' haue 

i .I  * re, della vitate  dell' anima? Quante  volte  per gli 
1 eccefii fatti  à fuggeStione  di  queSto  maltiaggio 

configliere , banditi  dalla  patria  fe  ne  vanno  ra- 
menghi in  paefi  Stranieri  foggetteà  mille  difa - 
gi%e  pericoli  ? per  non  direbbe  tal' bora  venendo 
al  paragone  nell' armi  reSiano  nel  fer uor  dell9, 
ha,e  dello {degno  mijeramente  eSìint\,&  infami  • 
per  {opra  pikanche  apprefiò  al  mondo , come 
quelli,  che  fendo  Stati  dall’ auuer fario  vinti  re- 
stano in  opinione  d'bauer  hauuto  il  torta, perfua 
dendofi  questa  forte  digente, benché f cioccamele , 
clìe  clnunqae  hà  in  cotal  cimento  la  vittoria,  bob 
bìa  anco  dalla,  fra  parte  la  ragione . il  che  loro 
accade  per  miO[auuifo  per giusto giuditio di  Dio,  . 
auiocbefe  non  attro,Ùtimore  almeno  d'bauer  à 
perdere  L'bonore,  il  che  cotanto  apprezzano,  gli 
distolga  da  fi  fatta  opimone,quale  viene  grande 
mentefoSlcntata  non fido  dall 1 effempio  de  molti, 

» ma  molto  più  dall'autorità  di  quei  che  dell' ho- 
nore  poco  à mio  credere  honoratamente  fcriffe-  > 
rofabricandofi  vn* Idolo  mouo,arrz}  vn  moSìro  , 
non  più  ne  veduto,  ne  vdito , compoSìo  parte  di 
natura  bumana .parte  di  Idea  Vlatomca,ò  di  chi 
mera  fkuolofa  più  toSìo,  Polendo  che  l’bonore  « 

« . fi*  . 

/ • •/. 
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fià  Tritò  Hata  incorrotto  di  naturò, come  lo  difinì  Giornaw 
Fauftóda  Zongiano  nel  /ito  Duello;  onero  come  5.dell’ho 
piacque  al  J{pmet,vria  comune  opinione, che  l'bo  norc. 
fiorato  non  babbi  a maimancató  ne  à giufiitia, 
ne  à valore, perche  mentre  di/fero  l'chel'homre  è 
opinione  di  virtu,non  fi  fiottar  onò  dal  veto -ma 
affermando  di  più,che  cotal  opinione  deue  effere 
di  non  battere  giamai  errato,  non  s'auidero  che 
tr apparirono  i confini  dell'humana  natura  face 
àola  da  vna  parte  impeccabile , fe  conferuare  fi 
débbe  l'bonore , ò troncando  affatto  la  via  alla 
penitente  col  negare  poter  fi  ricuperare  l'bono- 
re dopò  qualche  fallo , con  tutto  che  Phuoiao  s* 
emendi,  & con  mille  opcrationi  virtuofe  fepeli- 
fcad’auuntaggio.an^i  affatto  [cancelli  l'error 
f affato,  delle  quali  due  propofitioni  , la  prima 
pormi  affai  manifefìa  fcioccbe^ayla feconda  fe  CJr  ^Qm 
ueritàpoco  pia,& forferion  molto  lontana  dal-  liat";  hx- 
Vimpietà  de’ Tuonati  ani  hereticifi  quali  à patto  rct.cypr. 
veruno  non  comportarono  che  fi  riaccetiafftro  J»-1CP*4- 
nella  Cbiefa,  ancorché  perititi  con  le  lagrime  àgli  Amb.lib. 
occhi  coperti  di  fiacco, e ffarfiì  di  cenere  lo  fiuppli- 
tdfiero,quegli  che  per  paura  di  tormenti  hauca - tufcbji. 
no  nella  perfecutione  negatala. fede  di  Cbrifìò. 

7{^el  qual  errore  era  prima  di  loro  Plato  Icrtul 
liano  più  tofìo  in  quefto  Stoico, che  chrifiiano,il  ' . c* 
quale  volfie,  che  luogo  à penitenza  rio  baueflero  Soz.li.7. 
gli  adulteratosi  qfli  nuoui  leg\ filatori  delle  leggi  h i H.c.  1 5. 
d'honore  ej eludendo  affatto  da  qual  fi  voglia  ho  *-'•  de  pu 
norata  congregatone  chiunque  vna  volta  fola  dlclt‘  Pcr 
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l [caduto  per  alcun  follo  dalla  buona  opytiont* 
^;r:L  V lui  prima  gli  buomi  ni  baueanpyi  m.tofo 

" memi*  cte-qw  vogliano  cbeppqtcHna  buor 
»? , & rirtucfo  opcratione  pofja  racquietare  H 
perduto  honor t . ìUhe  finga.  dubbio  èvn aliar* 
$ar  la  fiiglfoad ogni [coler aggine  per  di/pera - 
tyQJfte , non  potendo  con  tutto  lo  sformo  chi  vnd 
volta  errò , mai  piti  cjf ere  per  fona  d'bonore * nel 
qual  difior fo  mentre^  vollero  più  del  douere  ag- 
grandire l’bonorc  finga  punto  accorger fene  > S* 
annichilarono  da  fi  mcdejiwi,  facendoli  nella  lo- 
ro imaginatione  ([tifi  Angelismo,  restando  per» 
in  verità  me0  che  Imomini  *.  Impero  che  effer}-  * 
do  l'immma  natura,  inchinata  al  yitio  periti, 
parte  men  nobilesche  tiene  famigliate  offa  bestie 
chi  non  vede,  che  merita  feufa , e perdono  chim * 
(/ne  d?l  follo  commjjo  col  debito  mondo  fi  ratine 
de , & fi  ne  pente  ? & che  volere  che  non 
r h abbia  luogo  penitenza  à far  di  nono  acquiti Q 
dell* honor  perduto,  è affatto  vfldefìruggere  la 
.di  Um  >fie[fa  naturai  renderle  imponibile  Infelicità) 

' che  può  nella  Waciuile  ottenere? 

L v A 1*  perche  fi  vantano  i fautori  di  queHantQ.ì 

ra  fitta  di  hauer  dalla  loro  Arinotele,  veggia- 
ma  breuementCscbe  opinione  habbia  egli  battuto 
dell  'honor  e , raccogliendo  infime  quel  che  jpar- 
f amente  à diuerfi  propofiti  hà  infegnptoJ>ice  4-  , 

, dunque  An [ìotele  nel  quarto  libro  della  mot 4-  , 

, le,  chef  honor  e è premio  della  virtù  : & che 
i quello fil  quale  fo  del  magnammo, fi  noni  v{r-  ■ 

• . ' • %ofo> 
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tnofanon  $ degno  di  veruno  bonòrexpercbe  Jotq 
mente  l'huomo  virtuofofi  dette  honòrare % I>i 
pitiche  l'honòrepiù  lofio  parche  fui  ndC  borio- 
range  cbeneWbonorato.  Et  nei  tch^o  libro  à Euf 
demo  t battendo  propofio  vn  dubbio , Come  che 
(ta  che  il  magnanimo  fregna  t’bonore,e  tuttauia 
j greggi  l*  opinione, che  di  lui  ha  il  volgoli  e qua- 
li due  cofè>pare  che  in  modo  veruno, non  fipóffj 
no  accodar  infieme;rìfpottde,cbc  ansi  si  vantò' 
collegate  flrettamet e", parche  il  magnanimo  cer- 
ca Ckonorèsi , non  però  da  gente  vile  e [ciocci, 
quale  è laphbe,  ma  da  perfone  di  [cono,  e pru- 
denza, dalle  quali  porti  il  pregio  Tcffer  boflora 
to,&  ne  rendè  vna  bdlifìirna  raglonc;  perche  l*  ' 
hdnore  nò  fi  mi  fura  dìinumero  di  quei  che  hortdf 
vàriò,  ma  dalia  verità,onde  poco  fi  cura  che  che  lì.  primo 
I ìa, purché  dirittamente  le  tofe  ftimi,  d'effere  ri  - 1 het.  a 4 
ynfrìVO , & accarezzato  da  fanciulli , et  Ingente  Thcod.c* 
minuta  dèi  vólgo, come.il  medefimo  dltroue  di-  1 *•*'•  *•*» 
fcorre,tna  fu  ben  gran  capitale  deli' bónor e , cBe^or!c.  t. 
ricette  da  gli  intendenti  e virtuoft , conforme  al 
fuétto  di  quel  aìiticapoetaMe  pater  abs  te  Uù-  . 

dato  viro  faetus  fum  làu'dari.Qnde  refìringen-  *4'^? 
do  vn  poco  il  difcorfo,efeguendo  pure  lè  p'ejiàié  Tuiliutn 
di  ìArijlotelèipotidtiìÓ  dire,  che  Chonoree  W^Tufc.4. 
gno  ì col  quale  dimoHrano  i buoni  dibatter  opi- 
nione,che  la  perfona,à  cuitindrigga,fia  virtuo 
fa  per  rìconófeere  il  fuo  meritò , la  qual  difinftìo 
ne  f e bette  dal  fopradetto  refia  e dichiarata , e 
pronità  infime^  tuttavia  fi*  bòne  chi  alquanto 
V.  fìft 
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piu  allargandoci  co  fi  dichiamo.  Come  nell’ huomo 
la  infetta  la  natura  certa  inclinatone  alC eccel- 
lerla quale  quadoviene  debit  amete  regolata, 
fuole  effere  lo  tintolo , & per  così  dire , la  cote 
delle  opere  magnanime , così  ha  ine  tato  ancora 
vn  non  so  che  di  propenfione  à timore , & ha - 
uer  in  pregio  le  cofe,che  per  eccellenza  e per  fa- 
ttone all  altre  vede,  foprat are,  mafìim amente 
quando  con  effe  vi  congionta  la  beneficenza, 
per  la  quale  o di  già  riceue  qualche  beneficio , ò 
per  l’auuenire  {pera  riceuerne;dalqualprinci  • 
pio  ^indotti  poi  anche  ne  fono  gli  huomini , già 
else  l p enfierò  veder  non  fi  può,  ò motrar  fegni 
citeriori  dell  interna  opinione ,che  tiene  dell' al- 
trui bontà , e perfettione,che  addimandiamo  to- 
no™' sAppreffo  bò  detto  nella  diffiniiione,opinio 
ne,  per  efcludere  la  riuerenza  ,che  dobbiamo  à 
Dio,  &d  ifanti,la  quale  non  hà  per  fondamene  , 
to  opinionesma  certa  cognitione  dell*  eccellenza 
che  honora • Hò  detto,  col  quale  dimotrano  i 
buoni:  non  perche  l’honorenon  ci  poffa  anco  ve- 
nire  * triti , e f ciocchi  ; ma  per  che, come  dice 
jtr\totele,non  ne  deue  il  magnammo  far  conto 
alcuno,  òfe  pure  lo  tinta  non  lo  fa  fe  non  in  qua , 
***{  volgo, & i triti,  feguendo  il  parere  de  fa - 
uij  in  giudicare,  & honorare  l’altrui  virtù  non 
fi  Jcotano  dal  vero, onde  non  più  cometriti,&  ' 
poco  intendenti , ma  come  in  qualche  parte  vir- 
& accorri  oprando  poffono  effere  ammef- 
fi  Minmero  di  coloro^  che  tornano  .al  che  non 
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ìjauendo  auuertito  il  Vefcouo  di  Cafirta  intende 
do  jiùflotele  così  pelle  pelle , affermò  affoluta* 
niente , che  anco  l’honore  poteua  dar  fi  da  tritìi, 
non  accorgendoli , ch*ei  appriua  con  quefìofuó 
detto  la  firada  à mille  difordini,che  feguertdoil 
parere  del  volgo  in  materia  d'konore  tutto  di  fi 
veggono.  detto,  per  dimo  firare  che  la  per  lo - 

na,à  cui  s' indùlga,  fi  a virtuofa  adoperando  pri 
mier amente  il  nome  generico  di  virtuofo , per 
comprendercele  virtù  morali,el' intellettuali 
infieme.  perche  fe  bene  non  fi  viene  all'armiper 
conto  dell'bonorcyil  quale  nafee  daUe  fetente, no* 
mancano  pero  di  mille  controller  fie,  che  forgon& 
tra  huomtni  dotti,  i quali  adoprando  in  vece  dì 
ferro,edi  fangue la  penna,  e l'inchiofìro  non  me 
no  forfè  tra  loro  con  apologie',  e contrarino- 
ne , egarreggiano , e guerreggiano  di  quel  che 
fi  facciano  i Cauallieri  negli  fleccati  ; ne  quali  ^ 
contrari  di  lettere , come  fu  di  bi fogno  hauer  l' 
occhio  bene  ffeffo  alle  leggi  del  vero  honore,così] 
conuiene  che  dalla  diffinitione  delfhonore  non  fii 
no  efilufi  le  fetente, & arti  liberali.  Vltimàmen 
te  fi  è detto  per  ricono  fiere  il  fuo  merito,  perche 
Vhonore  ha  da  bauere  per  fine  l'ione  fi  o,onde  de. 
ve  effir.  affatto  difintcreffato,auioche  timora- 
te altrui  non  riefea  vna  mercanzia  mécaftica,o-' 
uero  .vna  firuitù  mercenaria , e vile  • Da  tutto'. 
quefìó  fi  caua,che  la  caufa  efficiente  debbono- 
tei  dimorante, la  materiale  la  virtà  déll'honó > . 

wuhkfwnrftk  &*([*  mtrtns^id>efifii& 
Violai  lafi- 
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U finale  il  riconofcimento  dell'altrui  virtù  . dà 
che  anche  chiaramente  appare , che  fi  come  alla 
virtù  fola  fi  deue  L'bonor  e, così  dotte  non  c’è  vii 
tùi ne  anco  puòrifrouarfi  l'honore,  fendo  quell* 
fondamento , & bafe  di  quello . & di  qui  anco 
chiaramente  fi  vede,  quanto  lontani  dal  diritta 
fiano  i principi/,  & afiiomi  delmondo.Impercio* 
che  [e  all' attione  virtuofa  fittamente  fi  deue  ho* 
vore,  manifesta  cofafarà,che  con  opera  ingiuSìa 
non  fi  potrà  nè  conferuarló  > nè  ricuperarlo . ji* 
dunque  chi  fi  penfaeflendo  mentito  di  rifmitfi 
con  lo  [chwffOiCon  cui  percuota  il  mentitore 
d'hauer  perciò  fodisfatto  all'honor  fuo  finga t* 
na  d'auantaggio;pcrcbe  ad  atto  vitiofolodéve* 
riina , nè  merenda  fi  deue  ,&  che  il  percuoter 
rechi  hà: mentito  fi*  manifesta  ingiù  Sì  itia , fi 
prouà  con  l'opinione  dello  Siejfo  mondo  : il  quali 
Stima  che  il  per  coffe  reSii  incaricato  > cioè  cbù. 
non  foiosa  bòia  riceuuto  tanto  dishomre,  quarta 
to  con  la  mentita  fatto  n'hauea , ma  molto  più 
ancora  ; onde  perciò  reSìiin  obligo  di  venir  e alle 
pugnalate,  adunque  chi  perccffe  nòti  foto  ritupc 
x rpl'honor  perduto, ma  nerubbò  di  piùaU'auuefi 
feria  » per  riacquisto  del  quale  è poi  ùhligate  il 
p er  coffe  A rifcnlirfi chi  non  vide  adunque  thè  t 
mentita  peycotendo  hàcommeffeingiuSlitia,  to* 
gioendo  dell'bonor  altrui  più  di  luii  che  per fuo 
riSìoro  conueniuaTEt  fealcunoperfedisfarfhdb 
cento  fcuditche  feglijdaHOtiOinktò^effopéìt  firn 
Vi  fa&ntarfaebb+da 
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eubbatore  condannato . perche  non  farà  ancora 
chi  inuolò  l' altrui  honore  con  faper,cbi  era, come 
reo,&  colpeuole  Rimato"?  effendo  tnafìime  la  buo 
na  opinione,  e fama  molto  più  e ricerca,  & ag- 
grandita dagli  huomini,chtnònè  l’oro  e ie gem 
me*  Medeftmamente  offendo  il  difendere  quete- 
la  ingiuria,  ò calunnia  fkl fa  non  folamentè  atto 
reojma  poco  lontano  dall*  ottinatione  diabolica, 
non  è alcuno  tanto  appigionato , che  no  Vegga 
ninno  honore  douerfià  cotale  contumacia , &• 
che  di  maggior  credito  non  fta  apprejfo  à qual 
fi  voglia  perfona  giudiciofa  confcjfar  ingenuanfé 
te  il fallo , che  volendo  fi  moRrar  innocente, dóp 
piamente  peccare,  àgutfa  di  chi  fi  laua  la  faccia 
colle  mani  inmondé,che  in  vece  di  mttatfitnag 
giormentes* imbratta. fi  che  è co  fi  chiara, non  fi 
deutmdo  honore  fe  nonalleattiom  vìrtuofe , ér 
emendo  i rifentimenti  preferiti  dal  mondo  pieni 
d’ingiuRitia,e  di  foperckieriajcomc  rémoRro , 
che  ne  per  rifondere  allo  fchiaffo  con  pugnai*- 
ta,ne  per  combattere  querela  ingtuRa,ò  in  altra 
mani  tra  rifentir fi  fecondo  lefalfèrègote  deimo 
do  fi  potrà  da  chi  chi  fta  ò mantenere  ,0  ri  cupè? 
rar  L* honore , &per  il  contrario  operando  ràv 
ittofamente  chi  battendo  offefo  altrui  godala  de 
bita  fodisfattione, poiché  fa  vn’ atto  digiuniti* 
reRituendo  l’honor  tolto , non  meno  di  colui,  che 
rettituifee  la  robba  £ altri,  non  dourà  per  qua- 
tto riportarne  dishonoreò  infamia , ne  far  a co* 
ttretto  ai  andar  fi  fepelir  viuotma  donerà  come 
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per  fona  virtaofa  batter  luogo  in  qual fi-voglia 
konorata  compagnia . & fe  quefio  tale  reiteri 
tal* bora  appreffo  giibuomini  con  men  buona  opi 
nione  del  fuo  nimico,  & con  manco  honor  di  Lui, 
quello  nafeerà  dalla  colpa  commejja  nell  offen- 
dere , battendo  fàtto  cofa  biaftmeuole  ,ì& non 
c dall* atto  della  pace , & dalla  reHitutianedcìl' 
bonot  altrui',  anzi  come  nel  fari' ingiuria  egli  ac 
,quiiìò  biafimp"*  così  nel  ritrattare  il  mal  contr 
meffó.,  effendocià  operatane  giufìa , e lodeuòle 
1 ne  acquiti  arati  onore  e gloria.  eìr  quefio  molto 
Plutlib.  bene.fu  intefofia  i difcepoli  di  Tua  gorami  quali) 
4e  pietà  -Jeper.auuentura'tra  dife  adirando fi  s'bauejfero 
fC  e«8*  dettà  villania^whlafciauano  già  mai  finire  quel 
ra  ’ lo  lìefidgiorno , chepofla  iti  dimenticanza  ogni 
ingiuria  non ftrappacificafferò;moLto  prudente 
pi ente  inverò)  acciocheeol  reconciliarfif cantei 
lajfero  la  colpa  nell’ira  tommefla.  > v * .ó 
v £«  a 'Étquì  non  mi  pare  di  tralafctar-vik  rìjpo - 
Sta,  cbefiglionò  taf  bora  addurre  alcuni,veggcn 
dófi  conuintida  efficacifiime  ragioni  àconda» 
ònere  f abufo  dell'honor  del  mondo, i quali  confef 
fendo  effet  il  vero,che  fecondo  la  dritta  ragione, 
<Jr  pietà  chrifUana  conuerr ebbe  cosi  diportarli 
tome  dimorfo  habbiamo,mache  fecondo  le  leggi 
dei  mondo  fono  forzati  àfar  dtrimentei&  pri- 
x meramente  non  pofo  fare,, che  non  mi  mar  ari- 

gli grandemente  del  poco  àuedimeto,òfciocchez 
Za  piu  lofio  di  co  fioro, i quali  conif :ufa  cosi  va 
uà  fi  credono  di  giufìificàr  là  $aufa  loro, non  s'ac 
' V,  ; 6 Vi  * tèrgendo 
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corgedocbe  maggxormete  l’ aggradano.  'tyjUbc 
mi  paiono  famigliati  à certi  medici  nel  tepo  dell’ 
inuerno,  i quali  bauendo  accattato  per  auuenttc 
va  qualche  mantello  ,à prima  riha  ne  fanno  gr  a 
fetta,  credendo  di  potyrft  co  quello  diffender  dal 
freddo, yenuti  poi  alla  prona  rettano  ingannati * 
perche  quanto  piu  cercano  di  coprir f i per  efìae, 
il  mantello  tutto  ttracciato  restano  in  mille  par 
ti  {coperti, e nudi & nel  vero  fc  queho  modo  d\ 
argomentare  conchùide  alcuna  cofa,toiio  totto 
onderà  per  terra  tutto  l’Euangelio.lmperochefe 
vale  il  dire,per  batter  io  da  conuerfar  nel  mondò 
fono  forcato  à jeguire  le  leggi  del  mondo  in  mate 
ria  dell' bonor  erutto  che  fièno  contrarie  alla  leg, 
ge  di  Dio,&  atta  ragion  naturale;valerà  anco - 
ra,per che  fono  di  carne  ftrò  forcato  darmi  àpio 
ceri  delfenfoypercbe  fe  bene  ripugnano  al  dritto , 

& all' Euangelio  fono  conformi  all’affetto  delitti  z . 
carne  di  cuijono  ycflitóìvalerà  ancora  il  direje 
ben  la  legge  loyieta,tuttauia, perche  coti  mi  ( o 
figlia  il  mw  bifognoyfcrò  sformato  à rubbar  fair* 
trui.  & pure  non  v’hà  alcuno  ò cofi  immirn 
fa  nelle  delitie  immonde  del  mondo , ò tanto  dal 
defiderio  d’bpuer  tiranneggiato , il  quale,  fe  puri: 
to  hà  dell’ b uomo,  fi  lafciaffe  rfeir  di  bocca  cotal . 
fcioccbe%ga,òbiattemapiù  t otto.  Et  perche  dun 
que  douranno  in  Joggetto  d' bonor e y dir  fi  così 
jfieffo  mantellarfìgl’buomini  chrittianico  spen- 
tigli del  mondo,  non  effendo  efiimeno  contrari] 
all’ Euangelio , & alla  virtù  morale, di  quel  che  • 

» ff  * fi 
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fi  fieno  i peccati  di  carne,  & il  rubbareìEt  in  qui 
fio  difeorfo  limili  fono  coHoro  à quei  filofofa- 
Hri,i  quali  incapricciati  per  certe  lorofottiglieT^ 
%e,e  ragioni  fofiftiche  ragionando  dcH'immorta - 
lità  deli' anima  noftrakebbero  à dire,  eh*  eli  afe* 
condo  la  fede  cleri  fliana  necejfariamentc  fi  deut 
confejfar  immortale, quantunque  fecondo  la  vf~ 
ta  filofofia  altamente  paia, non  intendendo  poco 
in  ciò  amatori  dalla  fapiert%a,cbe  nonè  pofiibilè 
Che  il  vero  fia  contrario  a fe  medefimo,  onde  feè 
Vero, ricetto  alla  fede  chrifiiana,  conie  dubitar 
non  fi  può,  che  L'anima  dell’ buomo  nonhabbia 
ntaià  finireyconuieneper  necefiità  dire  che  anco 
fecondo  la  dritta  ragione  naturale  ferà  immortd 
le, poiché  la  fede  non  difiruggeTJconcerta,ma  co 
ferma  piàtoHo,& adornala  natura.  & à què 
fio  abufo  di  conuenientifiimó  rimedio  prouiddi 
$.  it  fiero  concilio  LateraneOfe,  fitto  il  fummo  Tòn 
tefice  Leone  decimo  di  tal  nome, condannando  pri 
rHa  coiai  modo  di  dire,&  dorbandandonegli  au- 
tori feminat  ori  di  bere  fte , & abomineuoli  infe - 
ieti,& inoltre  comandando  à quei, che  publica - 
mente  leggono filofofia, che  ad  ogni  potere  fi  s fot 
fino  di  feioglier  tutte  le  toro  ragioni  come  chimo 
Yicbe  efalfe.'^on  meno  efficace  rimedio  merita 
rebbe  al  ficurò  q uè  ft' altra  coperta  ber  e fia , cbè 
cefi  mi  par  di  potere  addimandari  dogmi  della 
canali  aria  mondana  intorno  aWhonore, perche  fé 
bilanciano  la  cófa  in  fe,non  meno  è ellafalfiiche 
fifoffiro  le  frenefte  di  quei  filàfofi9fe  all'vùlet 
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1100  meno  danne  fa, an^i  forfè  più  quanto  che  que 
gli  errori  da  pochi  erano  feguiti , La  clone  quelle 
fonigliele  del  mondo  dalCà  maggior  parte  de 
gli  huomini  fono  abbracciate  > & con  grandijti- 
mo  diskonor  di  Dio  tutto  dìpratticatc.& certo 
thè  altro  è il  far  fi  feudo  dell' abufo  del  mondo 
per  difefa  dell'honor  fuotche  ergere  vn  altare  al 
Demonio  contro  l*  aitar  di  Dio , in  cui  fi  plachi  l* 
Ìdolo  con  [angue  humano , che  tanta  copia  ade- 
gui minima  occafione  con  barbara  crudeltà  fi 
-per fa?  Et  quello  mi  pare  vn  dei  maggiori  arti - 
fidj  de  quanti  teffuto  nhabbia  il  nimico  comune 
à danno  dell* anime , il  quale  come  arrabbiato , 
fendagli  Slato  neceffario  cedere  alla  vittoria  del 
la  feroce*  chà  atterrata  l'idolatria,  non  potendo 
ristorar  i danni  ritenuti  con  erger  fi  nuoue  Sta- 
tue» che  piffero  adorate  dagli  huomini, fi  è ima- 
ginato di  farfi  adorare  nelle  opinioni  degli  huo- 
mini poco  timorati  di  Dio, [otto  {ferie, &nome  i* 
bonore:  per  i pece atinoUri  gli  è tanto  ben  riufei 
io  il  maluaggio  diffegno , che  per  diSlruttione  no 
Sira  no  poteua  meglio  defiderare.poicke  no  fola 
per  fuggeSìione  eSlema,ò  pervebemen^a  di  paf- 
fione  cadono  gli  buoniini  in  quello  laccio  » come 
per  lo  più  negli  altri  peccati  auuiene  » ma  di  prò 
pria  elettione  vi  vannoà  dar  dentro, credendod9 
tiferei  per  l'iSìeJfa  virtù  obligati:&  in  riamerà 
nefonodiuenuti  partegiani , eh  e non  afcoltano 
con  altro  animo  chi  cerca  loro  di  perfuadere  il 
vero»  di  quel  fi  0 do*  chi  ci  efforta  ad  operatione 
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vile,  & indegna  d’hu  omo . tanto forlodalfalfo 
Jflendore  deWhonore  apparente  abbagliati . 


•A*  V: 


Gomfc  fi  dèlie  porta  re  il  Chriftiano  nelle  of- 
fe fé  dell’honore.  » Cap.  IX. 
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E Opinióne  di  molti  di  quei  maflinie , i quali 
feguono  la  dannata {cuoia  del  mondo  nella 
perlifera  dottrina  dell’ bonòre , che  dalla  legge 
chrifìiana  non  fi  faccia  conto  veruno  detl’hono • 
re;come  quella , la  quale  motto  di  propofito  in- 
culca il  perdonar  l’ ingiurie,  & vindicari torti 
ricèuuti  con  nuoui  benefici):  nel  che  parte  s’oppo 
fero  al  vero,&  parte  ancora  fe  ne  decollarono» 
dijferobene,  affermando,  che  debbeil  Chriftiano 
rimetterefingiurie , ma  s’inganarono , volendo 
che  nella  legge  cbrifiiaha  non  fi  fàccia  filma 
deirhonore.è  il  vero  che  non  fi  regola  il  cbrifiia 
no  con  le  leggi  di  Cauallerìa , ma  non  fi  può  già 
negare, ch’agli  no  fia  obligato  à difender  l’honor 
fuo  conforme  alla  ragione  . Celebratifiimo,  & 
x x.  vtilifimò  è quel  bel  detto  del  fauio  ntprouerbfj, 
col  quale  in  due  parole  infegna,quanto  filmar  fi 
dette  il  buon  woflie.Mclius  elt  nomen  bornio), 
quìm  diuitiaz  multa:;  fuper  argentu  m,  & au- 
rino gratta  bona,  fopra  il  qual  luogo  ottima- 
mente dice  Beda . N omen  bonum  dtcit , non 
quod  à turbis  vulgi  imperiti, fed  quod  a fide 
lium,quàmuis  paucorum,teftimonio  lauda- 
tur.  Neque  enim  bonus  haberc  bonum  no- 
« 1 men 
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»en  refiigit.  & neU’Ecclefiafte  il  medeftmo 
Salomone  con  vna  bellisfimafimilitudine  ci  in* 
fegna , quanto  Rimar  fi  deue jfhonore%e  la  fama 
dicendo  : Meliu»  eli  nomen  bonum , qiùni 
Unguenta  pretiofa.  il  che  à punto fu  à propofi* 
to  per  i Caualliert,& gentiluomini  gioueni  maf 
finse, i quali  tanto  Studio  pongono  in  andar  pro- 
fumati di  mille  odori  di  mufihio,  di  Tubetto  j & 
i {altre  noue  compofitionii  che  la  curiofità  degli 
artefici  per  fodisfar  alla  loro  vanità  tutt  o dì  in - 
Menta;  & poi  non  fimo  cafo  di  giacer  fi  nel  pu%- 
T^o  de  i vitij  fenfualiyperi  quali  altrettanto  fono 
alle  naridi  Dio,& degl’huomini  difenno  odiofi 
e fetenti  Ma  più  diSìintamente  vien  definito 
nell' Eccle ftalico , quanto  bel  fregio fia  l’hauer 
buon  nome  » Curam  habede  bono  nomine, 
hoc  enim  magi»  permanebit,xjuàm  mille  thè 
Tauri  pretiofi  > & magni  • Bona*  vitae  nume- 
rus  dierurn:  bonum  autem  nomen  permane 
bit  in  xuum. Onde  cocìmde  S.Tbomafo  feguito 
dalla  com  mune  opinione  de  Dottori  3 che  mag- 
gior peccato  di  fua  natura  è la  deirattione , per 
cui  fi  macchia  l’altrui  honore , che  il  furto  non 
il  qual  danneggia  le  ricchezze  folamete.&fe  nel 
la  fcrittura  facra  fi  riprendano  talhora^quei  che 
cercano  l’ honore  ciò  fi  deue  intendere  di  coloro , 
che  troppo  auidamente  lo  procacciano  ba fiondò 
loro , che  filano  riputati  virtuofi  }feben  per  altro 
fono  coperti  di  mille  vitij ti  quali  non  hanno  per-  . 1 
ciò  riguardo > che  l’honor  di  Dio  vada  per  terra* 
i,  rf  4 purché  t 
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^purché  efii  refìino  mila  buona  opinione  appref- 
fogli  huo inimitati  erano  i Farifei  contro*  quali 
diffe  il  Salvatore.  Quomodo  vospoteltis  cre- 
dere, r qui  glorimi  ab  iouicem  accipitis  * 8c 
gloriazn , qua?  à folo  Déo-eft , non  queeritis? 
Jwpwecbe  gloriam  ab  inujccm  qujrer  e,altrq 
non  è,cbe  ejjendo  dimoia  vitaiè  colmo  di  pecca- 
li, procurare  d'effere  tenuto  in  buon  conto  dagH 
altri  è proprietà  deil’ambitiofò,  & bipocrita  in - 
fiemCi  il  quale  come  dice  il  venerabile  Beia , 
Vukdefe  jefìimari,  quodinfebabere  non 
ftudet.  alter  eft  interius^Icer  foris  videri  de- 
fiderat.  Ma  degno  di  confideratione  è, che  il  i^e- 
> dentare  con  tanta  maraviglia  rimproveri  à i Fa 
rifeila  brama  disordinata  della  gloria , che  à là 
. fola,  & non  ad  altro  attribuita  la  cagione  della 
loroinfedeltà . cafligo  come  auuertifcono  aleuta 
rifin  Io!  Ettori, molto  ben  conveniente  all' ambinone:  ac 
lib.j.cap.  cioche  fi  come  ella  ciecamente và  cacciando  gli 
7 . bonorifen^hauer  occhi  da  veder  alto , co  fi  reHi 

priva  del  vero  lume  Jpiritvale,efepolta  nelle  te 
nebre  denfifiime  della  infedeltà,  pena  tale, che  fe. 
punto  fi  penetra]]  e ,qu  inda  altro  non  fuffe,fareb 
bt  [ufficiente  à jfegnere  affatto, no  che  a raffred 
dare  le  voglie  ar  denti fi'rne  degli  ambitiofif  qua 
; \ tì  per  acquijlarfi  U gratin  de  gli  huomini  non 
bddanoà  far fi  rei  deX eterna  dijgratia  di  Dio. 
dottrina  molto  bene  iute  fa,  e meglio  praticata 
i.Ad  gal.  età  s.  Vado , il  quale  non  fi  curando  del  favore 
degli  buomini  ogni  volta  che  r ielle  in  pregi  udh 
i ' ti$ 
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ilo  dell'honor  diurno, dijft  arditamente . Si  homi 
minibus  pi  acerem,  Christi  feruus  non 
'eflem  .•  confequen^a  necejjaria  dice  S.  Cirillo , 

Quali  enim  natura,necdìarioq;acciditom-  Lib.j.  in 
-inibus,  qui  gloriarti  hominum  venantur , vt  Ioan.c.7. 
^loriam  Dciamittant,  &dfoloDeo  deci- 
dane 

Vofio  adunque  per  fondamento , come  dal 
Chriftiano  deue  {limar fi  l'honore,tuttauolta  che 
non  è contrario  alla  gloria  di  Dio , quale  ejfer 
fu  eie  quello  che  nella  virtù  folamente  confili  e; 
refi  a bora  vedere, in  che  maniera  portar  fi  deue 
quando  vien  offefo  nell'honore , acciochenon  fi  a 
da  vna  parte  troppo  rime(fo,e  dall'altra  troppo 
vogliofo  traforandolo , quando  bifognarebbe 
procacciarlo,  & procacciandolo , quando  fareb- 
be tempo  di  traforarlo.  Imperoche  qualunque 
volta  il  dishonor  noflro  è congiunto  con  disho - 
nor  di  Dio, deue  ad  ogni  modo  il  chrifiiano  rifen  * 
tirfi  non  per  cagione  fua  tanto , quanto  per  conto 
del  commuti  Signore . effempio  chiarifiimo  ne  die 
de  christo  Signor  noflro,  il  quale  nel  pri- 
mo, e fecondo  afialto , che  nel  deferto  gli  fu  dato 
dal  demonio, effendo  egli  folo  L’ ingiuriato, piace- 
uolmente  rijpofe  ; ma  quando  nella  ter^a  tenta- 
tone il  nemico  così  sfacciatamente  attribuii  il 
dominio  delCvniuerfo  con  tanto  pregiuditio  del - 
thonor  dell’ eternoTadre, all' bora  agramente  ri 
prendendo  il  nemico, gli  dijfe,\ ade  Satana:  feri 
ptum  eli  enim  Dominimi  Deum  tuum  ado»  Matth.  4. 
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Au&or  rabis>&  foli  feruies.Vt  nosilliusdlfcamt» 
in  perf.  exemp  lo, d/ce  dottamente  vn  Dottore, Noftras 
in  Mat  quide  i.niurias  illatas  ab  impijs  , fiue  ih  dièta 
hom.y . fiuc  in  fa&o,  magnanim  iter  fuftinere  ; Dei 
autem  imuriasj&contemptum,  nec  vfq;  ad 
auditum  fufferre.  quoniam  in  proprijs  iniu- 
rijs  efiequempiam  patientem,  laudabile cftx 
iniurias  autem  Dei  diffimulare,  nimis  eft  im 
pium.Cow  Elia  in  rifpofta  di  quell* amara  Irò* 
niàycon  cui  [aiutato  l’bauea  il  capitano  inuiato* 
gli  da  Ochogia  Rj  maluaggioy  perche gliel  con* 
ducere  legato  ,mo[fo  da  ‘gelo per  dimostrar à 
quei  che  idolatrati  ano  l’omnipotenga  del  vero 
i Dioy  dijje , Si  homo  Dei  fum,  defeen dat  igni* 

de  ccelo,&  dcuoret  te,  & quinquaginta  tres. 
& da  celeHe  fuoco  toHo  toho  furono  tutti  n • 
dot  ti  in  cenere, col  medeftmo  Jpirito  Elifeo  fegue 
do  l* orme  del  fuo  maesìro  per  caligare  l* empie 
" tàdi  quei  di  Bethelj  quali  Uf ciato  il  culto  ditti-  ( 

no  s* erano  dati  à [eterificare  à gli  Id  oli , &per 
ifcbergogli  incitauano  contro  i fanciulli , che fc 
ne  fàcefftro  le  beffe  villanamente  motteggiando 
4-refrC.z.  lo,  A feende  calue*  afeende  cal uc,  rijpoje  loro 
con  maledittione,che fubito  f abito  hebbe  effetto , 
2j.q.4.c  perche , egrefla  fu  n t du  o viTi  de  faitu , &lace- 
Euilefa-  rauerunt  exeis  quadragima  duos  pueros. 
ri  us.  2^eUa  fteffa  maniera  SilueHro  Tapa [communi 

co  quelli  % che  l' barn  ano  mandato  in  efiilio3comt 
leggiamo  ne  [acri  Canoni.  Et  di  qui  è, che  le  per - 
• v [one  publicbe,come  [ono  i Vrelati  di  S.  Cbiejdxt 
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horior  de  quali  è mportzntiQimo,  che  illefofm 
pre  fi  conferai  prr  falute  dcfudditi  loro,mn  po 
fio  rituett ere  Cobligo  di  restituir  la  fama  tolta 
ai  mormorti 0 riporne  conchiudono  di  commun 
corfenfoi  Dottori,tutto  che  far  coiai  remifiione  S.Tha.*. 
à priuata  perfona  non fia  difdiceuole.Onde  à ra  i,ar‘* 

gione  diffe  Sì  Gregorio . quorum  vita  in  exem-  & 7 

pio  imitationis  cft  polita, debent,  fi  pofliinr,  ^riSium 
detrahemiiim,fibi  verba  copdcere,ne  eoru  Nau.  in 
praedicationem  nonaudiant,quos  audirc  po  man^JÌ 
tcr-ant  ,&  ita  in  prauis  moribus  rcmanentes 
bene  viuerecontemnant.  Ma  tanto  batti  ha - 
ner  detto  intorno  à quetto  punto , più  totto  per  4.q  6. 
non  lo  trappolare  così  aUa  feccatchs  per  dichia  In  Bzech, 
rarlo  òopit  amente,  effendo  mafiime  la  fatica  no-  hom-9- 
ttra  inirk^ata  à gioitemi , i quali  jogliono  per 
lo  più  almeno  trottar  fi  in  necefiità  di  cotal  dot- 
trina « Et  ritorniamo  à difeorrere  in  che  modo 
portarfi  deue  perfona  priuata  offefa  ntll’hono- 


Trinrier amente  dettefi  prefupporre  per  indù 
bitató,  che  fenici  pregiudizio  dell'  Euangelio  ne- 
gar non  fi  può , che  per  qual  fi  Togli  offefa  non  è 
\lecitogiamai portar  odio  aU*offendìtore:peYcio - 
che  effendofì  intimata  nelle  facrefcritture  in  mil 
le  luoghi  la  legge  dell*  amor  del  profi  imo , fotta 
pena  di  leader  e dalVamicitia , e figlino  latina  di 
Dio  > chiara  cofa  è , che  non  fi  potrà  nodrir  nel 
cuore  alienai ione ,d  ramarico  cotro  veruno»T^je 
perche  dica  la  legge, che  obligati  fiamo  ad  amar  i 
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fros flirti,  potiamo  dedurre,  che  fta  tedio  odiare 
ibi  ci  fa  male , per  ci  oche  come  ben  conchiude  S* 
dóà:  C cumdicitur.  Dilige*  proximuni 

Chrifl*  tuum,manifeftum  eft  omnem  hominem  prò 
c.jo.  ximum  effe  deputandum •‘Pertiche fi comeper 
l'ingiuria  fatta  non  lafciano  d' effer  huomim,co - 
sì  neanche  deuono  eflerecfclufi dalla  communi 
legge , che  tutti  gli  huomini  comprende . 

/etfjì  dirà  alcuno  che  S.  Thomaf  > pren dpe 
de  Dottori  fcbolaflici  determina,  che  non  fi  deut 
in  modo  alcuno  amar  il  nemico, come  nemico;ru 
/pondo , che  veripimo  è quanto  dice  quel  gran 
Dottore, & che  punto  non  fa  cantra  ai  noi,per~ 
che  odiar  il  nemico  comentmico , è quanto  dire, 
- odiare  i l vitio , & fallo  che  commette  il  nemico 

in  perfeguitarne , e dameggiarne  nell' battere,  ù 
nelChonore,  il  che  non  folo  fi  può,  ma  fi  deue  ai 
ogni  modo  fare,imper oche, come  Chuomo  virtuo 
; fq  ama  il  bene  itila  virtù, così  per  neceffaria  £&• 

feguenga  odiar  deue  la  malitiadel  vitio  in  chiun 
que  ella  fi  troui.  & chi  vorrà  vedere  la  vanità 
di  quei , che  con  quetto  prefetto  coprono  la  loro 
pafiione , di  qui  lo  potrà  chiaramente  fcorgere : 
perche  chi  odiali  nemico, come  nemico , effondo 
la  cagione  dell'odio  il  peccato  del  nemico,  proctt 
ya  ad  ogni  fuo  potere  di  annullare , e / cancellar 
total  cagione  amando  per  altro  la  per  fona, come 
quella  cioè  toltone  il  vitio, non  hà  in  fe  oggetto 
veruno  di  odio  ragioneuole;Ora  lafacenda  và  al 
rouerfcio,  per  oche,  quei  che  dicono  di  non  poter  : 

veder 
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Veder  il  nemico  i come  nemico , nulla  curandoft 

, (Vegli  fe  ne  giaccia  inuolto  in  mille  feeler  aggi- 

ri fi  t forcano  di  offender  lo  >ò  nella  vita , ò nella 
robbayò  nelÌhonoretcofè  tutte  che  fono  della  per 
fona  , & non  del  vitto  ; mani  fello  contrafegno 
che  non  badano  puntò  al  fallo  del  nemico > ma  à 
fodisfare  fittamente  alla  loro  cieca  pafiione , che 
Rinfiamma',  faccende  cantra  la  perfona,  che 
debbono  per  la  legge  di  carità, come  femedefimi 
amare' & però  con  ragione  foggimgeS,7hòma 
fo,cbefel  nemico  fi  confiderà  quanto  alla  natu- 
ra che  tiene  con  gli  altri  huomini  comm  noe , Sic 
dile&io  inimicorum  eft  de  neceflìtate  carna- 
ti;, vtfcilicetalitjuisdiligens  Dentri,  &pre>- 
ximum,ab  illa  generalitate  dile&ionis  pròxl 
mi, inimico;  fuos  non  exeludat.Omfe  ne  fegui 
rà,cbe  ejfendo  i beni  cofi  corpor  alitarne  fpirttua 
li  quàfi  appendice  della  natura, non  potrà  ferina 
v idiòte  la  legge  della  carità  apportarli  danno,ò 
nocumento  alcuno.& in  vero  fe  hauèrà  l* òcchio 
foffefo  al  male,(hè  l' off enditore  à fe  mede  fimo 
bà arrecato  coni offefa,conofcerà  chiaramente 
che  fi  deueil  nome  d' off efo  à chi  bà  ingiuflameii 
te  fatta  iingmria  più  tóilo,che  àchi  ihà  patita , . * * \ 
& confeguentemcnte  lo  Stimerà  più  toiìò  de- 
gno di  compafiione,cbe  di  vendetta . Qui  te  in-  Aljfto|. 
Aocentem  iniiuiatur,  dice  vn  Dottore,  fi  inci-  jmperfe- 
pias  confiderare,  quomodo  à Diabolo  po&  a t i Mac. 
détur,&  agitur,<juomodo  voluntatcm  ftiam  hom.  13 . 
adimplet  pétminifterium  cius , non  foto» 

non 
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v v non  irafceris  ei , fcd  adhuc  mifereberis  ehis; 

perche  hi  offefo  te  per  cagion  di  effempio  nel  cor 
\ po,ma  molto  più  graucmente  è re  fiato  egli  pia - 

gat onell  ’anima.confideratione {piegata  molto  al 
la  difiefa  con  diurna  eloquenza  da  S.Chrifoflo - 
mo.  Nam,&cum  aliqupsà  Daemone  aéios. 
videmus,fa?pe  laehrynr»amur:non  ameni  agi 
mus,  vtipfì  quoque  eadem  illa  patiamnr# 
Hocigituretiamin  irapercitisferuemusrillcfc 
rum  enim  funt  fimiles  iracundi , immò  illis. 

longe  miferiores } qui  vtiquc  fenfibus  adirne 
inteoris  infaniunt.N  oli  igitur  infultare  iacen 
Y ti  quinimmò  miferere , Con  quel  di  più  cheà. 

' quello  propofito  con  vgualgrauità  di  concetti ,• 
e pefo  di  parole  foggiuHge.  e poi  chi  auerte , che 
con  quanto  odio  fi  pojfa  nel  cuore  accendere  con- 
ty a chi  i’hà  ingiuriato,non  torce  pure  vn  capello, 
al  nemico, & à fe  è. cagione  della  morte  Jpiritua 
le  recìdendo  l'anima  fua , pattandola  della gra- 
, di  uina,dell’ ber  edita  del  paradifo , econdan - , 

nandola  all' eterne  pene, non  ferà  alcuno  fe  non  è . 
aff itto fuori  di  fenno,che  con  tanto  fuo  di  {pendio  ' 
fi  voglia  affaticar  indarno,  fi  che  non  tanto  a 
Au&or  wnimpofìoiche amiamo i nemici, dice vnan 
impfeft.  tipo  Dottore,  Vt  illos  diligamus,  quantum  vt 
in  Matt.  a nobisipfis,quod  maIumeIÉ,repellamus.& 
hom,  tj.  ideo  non  dicam  , fi  laeferis  inimicum , fedii 
oderis  eum  tantum,  amplius  tibi  nogaifti  fe- 
, . cundum  animam , quàm  illi  fecundum  cor- 
pus. & illi  forfitan  nihil  noces  odienjs  eqm,  ; 
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te  antem  ipfmn  fine  dubio  làcdis.pe»*c&e  men- 
tre forfi  che  ti  maceri , & intifichifci  per  ranco- 
re i & non  puoi  sfogare  la  tua  sfrenata  voglia, 
egli  fen^a  alcun  pen  fiero  in  me?gp  alledelitie 
fe  ne  viue  allegro  e contento.  Sicrgo  peperce- 
ris  inimico, tibi  amplius  peperciiti  quàm  illi* 

Con  tutto  quello  può  l'ingiuriato  chiederete  pYO 
curare  la  debita  fodisf anione  da  chi  l'ha  offe  fot 
perche  fi  come  quetti, acciò  ne  retta  obligato  fat 
ta  l' ingiurialo  fi  quegli  fe  la  può  con  buona  con- 
fetenza  procurare,  bitter t a però  due  cofe.lapri-  Ad  Rom. 
ma  > ehe  non  fi  moua  per  danneggiar  il  nemico , 11  • 
ma  folamenteper  rittorarfi  di  quel  che  ha  pati- 
to : perche  altrimente  farebbe  contra  il  precetto 
delC Rottolo.  Noli  vinci à malo;  fed  vince  i jQg 
in  bono  mzlum.l*  altra,che  ciò  non  faccia  di  prò  ar.  a . 
pria  autorità,  lmperoche  l'atto  della  vendetta , 
è ben  fi  atto  di  virtù , come  diceS.  Thomafo  poi- 
ché fi  chiede  à Dia  intt antemente  da  i fanti , co - 
me  leggiamo  nell' ^pocaliffeyCquecpiOiD orni  ^Poe* 
ne,fan&us,&  verus  non  iudicas,  & non  vin- 
.dicas  fanguinem  noftrum  de  ijs,  qui  habitat 
in  terra*?  L’effecutione  però  di  quetta  virtù  non 
appartiene  à perfone  priuate , ma  folamente  à i 
Trincipi,&  Magittrati.  vindex,  dice  S.Vaolò,  Ad  Rom. 
è il  Vrencipe,  in  ira  ei,qui  male  agit.  TS^el  che  1 
arditi  furono  troppo  à mio  parere  alcuni  Dotto* 
ri , i quali  conceder 0 , ebefuffe  lecito  à chi  fi  vo-  j^*9' 
glia  non  potendo  ottener  giuttitia  dal  prencipe,  0 

fzrfela  da  fe  tteffo . perche  le  bene  è lecito  ripi - Bare . & 
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Bai. Li .c  glint  fecretanièntè quando  in  altra  manierano n 
Qu  and.  fi  può  quel  che  ci  è fiato  rubbato  ; non  co  fi  però 
Jiceat  vni  ciafcunr  con  priuata  autorità - fi  può  in  materia 
cuique.  dell'bomte  far  ragione  da  fe  mede  fimo , fi  per  il 
pericolo  di  non  pajjar  i termini  tra  fiottato  dal - 
Lira; fi  perchejarebbe  vendettaycbe  foto  alle  per 
fine  publiché  appartiene.  & in  quefio  dourà  ri- 
cordarfi  l’offefo  di  quella  /emenda  raihi  vindi- 
ótam,&  ego  retribuam  Jafciando  à Dio  il p en- 
fierò nel  vendicare  L' ingiuriagli  quale  quàto  più 
lib.* . de  tardi  nel  cafiìgo  fi  mofireràjtanto  più  feuero  al 
luft.&iur,  ia fine farà. 

O 0 31*  a • **  ^ 

dub.vlt.  C°n  tutto  quefio  è vero  quelche  dice  Soto9 
Panor.c.  che  ejfendomi  oppoflo  alcun  vitto  ingiufiamente 
cQ  tc  de  pofifio  rebatterlo , con  dire  chef  ingiuri  ante  è vn 
fen.  & re  bugiardo , e [coprir  anco  alcune  fue  bugie  non 
a Bare*  Per  °J finderlo'.ma  per  ifcolpar  me.  jiwgi  fecon- 
l.qu£  om  altri  Dottori  è lecito  acutamente  fen^a  ofi 
nia.  §.  feja  di  confidenza  dargli  vna  mentitaynon  per  il • 
Sed  & <5  traggiarlo  luiima  per  difenderci  noi , & quefto 
pare  che  importi  quel  comune  detto , che  è lecito 
dokìbi-  c° la  for£a  rig^ar  la  for^a.  & aggiunge  T^au. 
dem.  & altri*  fe  chi  è afifialtato  non  può  ferrea  fuo  difi 

Alciat  honor  e fuggir  e, gli  fta  lecito  fior  faldo,&quan- 
conC  in  do  in  altra  manièra  non  fi  pofifia  J brigare  dal  ne- 
inat.duel  wiCOi  ^ ficanfare  la  guanciata  ò ferii  a che  fi  vede 

Nau-c.f.  *en*r f°Pr*>cbe  amazzaniolo  pofifia  legitimami 
au.4.xr-  te  farlo  & è la  ragione,percbefeper  diffefà  del 
mil.v.nj>  tarobba , fi  può  lecitamente  vccider  il  ladro t 
m»cidifi  quando  altra  ilrada  non  ci  fia, tanto  più  farà  ciò 
BUm'7‘-  : lecito 
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lecito  di  fitte  per  di f e fa  deWhonore , quanto  che 
questo  è per  tornane  parere  degno  di  maggior 
Siima:  non  farebbe  già  conceffo  à fangue  freddò 
ricercar  l inimico , dr  off  tnderlo  perche quelita 
farebbe  yendetta , la  quale  non  è lecito  di  far  fi  à 
friuato.T^on  fi  può  però  negare, che  diffidimeli 
te  fi  ponnofare  quelli  rifentbnenti  fenga  pecca* 
toyhnperciocbe  à chi  batterà  l'animo  di  reggerfi 
talmente  nell'impeto  e fetuor  dell'io , che  non 
trappafii  i termini  della  ragione, mafiime  in  caù 
fa  prcpr lamella  quale  per  tratterei  dipinge  lapof 
pone  quel  che  è menomifiima  pàgliuc,ciay  & che 
poi  ritornatiti!  noi  peotendod  del  fallo  commef 
fi)  appena  potiamo  fcorgerc.  è furltofoàquefà 
propofino  il  detto  di  jtrchifa  Tar enfino,  il  quale 
dopfo  vn  lungo  peregrinaggio  rkmiiatojdieà 
cafa>&  accortoti  che  ifmi  poderipertrafcurajfi 

oìflP  tipi  tUl/ft.*  , r..*.  J. 


fuppb  Bum,  nifi  dbi  iiatus  èfttrn,  amando  me* 
glio  refi  affé  il fallo  impunito che  porfità  pericò* 
loperiradi  caligarlo  pib  deldouere  <1  fintile* 
queSìo, ma  forfè  più  prudente,  fèti  fatto  d i via 
téme  idi  quale  adiratofi  coma  certo  fallo  d'vti 
fito  feruo,non  volendo  che  fiotta  pena  fe  ne  paf 
faffe  cofialla  leggiera  il  mal  fattore ,c  temendo , 
che  lira  non  lifacefje  varcar  ilfegno,  commeffe 
ucaftigo  à Speufivpo  amico  fuo , non  f offrendo 
di  por  fi  à rifchiojcne  vguale  ripr enfiane  meritaf 
fe  la  colpa  delferui , t la  correttone  di  Tintone* 
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fe  fifuffc  per  auuentura  Infoiato  troppe  da  V ira 
tr apportare  « Ma  fiilgiouinefi  vuole  da  tutte 
qkette  difficolta  e pericoli  Strigarle  ridurfi  qua 
fi  infanto  porto  oue  nò  habbia  da  temere  diano 
to  veruno,  deve  con  animo  gemer  ofo,  e magnani* 
yimete  chnlliamfervn  firmo  proposto  di  per 
donar,  tutte  le  ingiurie . Moke  lo  douvanno  ino* 
ùere  le  tegnenti  conftderationi.  ><V  V * 

L'  &fimatp  frxlx  bonetto  modo  fi  leua  immilli 
imp  itd,etr  aitagli, chendl  a vendetta  firitrpua 
^^pmb^chKfinodnfe  nelfenoSira,&;  odiai 
non  proHagbma^  di  giorno , nidi  notte  vn\ 
bpra  di  qwttèfk  la  vendtttanon  gli  mfce.fi  con 

; fM  effetti  fi 

Ttede  io damile  timori  e fojpettq 

dififadnman 

^gentexche^ìlfefi»Awa  i primià  itadìrlo 

4Ì  ia*viiri:n  Cene!  rhstooinv  hiCnann  Llahhàndonk *» 


cornala  vipera  che  nonacqutlìa  la  vita  fi  non 

rodendoli  ventre 
idìa-madreper ^Allàluce.^àdktàiw^ 

todallacrudcltà  de  barbari , ò de  Tir  armi  fu  ri* 
innato  gfiwixéepiù  affegefle  di  quello  , che 
fola  può  ballare^  rammaricare  pii* che  non.poÀ 
no  tutte  ledfiUiiedel  mondo  addolcire  tormento , 
che  non  filo  fmagrifce,e  fcarna  Ucorpo,mapm 
tran  dal' anima  in  maniera  la  rode,  che  ne  Jpafa 
• ma  continudìnsnte . • & qui  mi  pare  di  porr eri* 
ohe  S.Chrififimo  à quello  propofito  filici  fama 
' mente 
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- mente  con  aurea  eloquenza  dtfcorre.  Eft  & alia 
furacis  fpeciesdtffieilior . qualisautem  ha?c£ 
Cum  nee  ir'am  dimittere  fuftinent , fed  pro- 
prium  nialum  apud  fc  nutriunt,mali  memo- 
rigli «p^qwendam  tortorenu.  Tpfos  enim 
primos  occidit  rwrli  recorditioyvtomittam 
fimi  ra.quantum  effe  potas  tormentum  homi 
ni  praecordla  percuflb-  5 qpotidie  qualiter  ini* 
micum  vici  fcatiir, con  fid^ràntif*  Priorem  fe- 
mefipfdnr*pUnit;&  cafiigart,  intra  feipfum  tu 
meft^adtófift  frpugnàiis>&  exardefcens,& 
ilJi  putans  rintiii  quippiàm  inferrate  ipfum  ip 
fe  Confumis,fìagrantem  lempe^&.vigejnern  * :’ 
ferensfìammam,  nec  animano  permittensre 
qùiefrere,fed  fémper  facuiusi&  intnrbationc 
6 H ab  fcnk,&;  procella. quid  lioc  grauius  fu 
rote,  femper  effe  triftem,fidiiiflatum>&  fem- 
per  aj  d dre^Tales  ertim  funt  mali  mcmoriam 
fèfuantiùmanimafc.cum  eurfbquem  volunt, 
vld(ci\^Hderirtt,ftatim,èonitccnati  {unt;fì  va 
ce  m audferint,concidunt,  tremunt.  J^equi 
mancano  le fìenefieje  rifiorii  nottume,&  ù 
dette  tràfògnatè.Sxle&o  recumbem,innpmc 
ras  (ibi  fingumr  p^navfufpende|\te5,ruumq; 
torquentes  inimicum  • ma  quel  che  maggior - 
mente  accora  i è doppo  tutto  lo  sformo  in  viridi- 
tarft  vederlo  più  che  mai  felice  e contento  • ad 
h*c  verò,St  bene  fe  gerentem  viderint  vltio 
taem.fi  cbe  à ragione  efclama  il  medefimo  Dotto 
te  quid  manesco  vindicatiue,  femper  fuppli- 
• a G g » tium 
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tifi  luftiriés,Ytillfi  feovel  punia$j&.  Vici fcarfà 
quid  ftruis,tc  ipfum  egritudine  confumens? 
quid  iram  animo,  tuo.  evfolui  wplentenr  eohi 
bcrlsr1  popi  trottare  fiat*  più  inf ìUcCidiqHefiot 
bifteudipima  àptecare  e.mitigaplé  fierf  rffij?9 
tejfero-sonof&rè  te  pene  di  àtk;  fth  i : d j ?o  ; r • ; 

irn  La  feconda',€hetnanteÓ£ridor:d\odÌQ£Ontra  il 

proflimo  fi  attrauerf a fa  Strada  di  morrete  è 
pio  per  perdono  de.Juoi  peccati . pètehe  come  dir 
yài/'Etcfimittcìipbis  debita  noftr a * ficut , Si 
rtos  dimittrmus  'debitoribu?:  nqfcta;  ÒfpCf 

y fare parole  di  S* 

rWer^uan'4aQratUrus  ea>&  ad;  i piu  rii  y erba 

vewanirf  pi^oesftibi 

rispèritbsv  cjui:  /i\0«erat,  fluidi  iJbla&erefcPfc  ari 
nem  impettàbjs  » 0 ^ 

non  acceprartìsiftriondi^WS.tWR^^P^ 
rus,fi  iadfiim  dióhirus^etfgo  lift  fftwur^ft  di 
Huru5,àot  qifod;pettfj09n  promfifitUfWSì ni4 
tacere, peggià  pttrkre.conaniino'i^di&tk’ 
UfyftMbetfafii tfifjjò  fi  dd  sontradeferìtengA'  ft 
ìdC^rfiprwa deUàmfeticopdia  dèf^adra^  ft 
patàffi  p tonde*  contrala  g&ftvdafhierifiipto 
delgìudi&tir  bowc  ph#àvhter&  w»  Christiane 

hi  tjHtfia  fiate, quafinecefittitto  dèllzfmoMl* 
uagia  vòglfOt^non  itmtarfTeyitodi  J*h<pa 
non  far  ft  reodi  maggior  colpii,  \ n ; r 'À  1 

Terga,  & chi  non  fi  inanimerà  àpo t in  dtmee 
tìcanga  tutte  le  ingiurie,  eonfiderandoU'vntot 
ria  generos  i thè  f acquitta  perdonando  all'imr 

i O mico . 
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Unico,  ab  ira  nancj,*  teneri,  puerili*  eftfènten- 
tis.*at  vincere, fortitudinis  eft.d/ce  S.Chrifosìo 
ino  atto  tanto  più  degno  di  lode  guanto  è più  dif 
fiale  vincere  Je  Sìeflo  d: fp  recando  l'bónor  e,  che 
-in  domar  qual  fi  voglia  p a filone.  &à  quello  prò 
pefito  degnamente  difeerre , come  fuole  Seneca 
nel  3 dibro  de  ira  cap. 5 . 1 ngens  animus, & ve- 
rus  aeltimator  fui  non  vindicat  iniurram,quia 
non  fentit.Vttcla  d duro  refoluitur,cum  do- 
lore~ca;dentis  folida  fcriuntur  ; ita  nulla  ma- 
-gnum  animum  iniuria  ad  fenfum  fui  addu- 
eit  fragìlipr  eo  quod  petit,  ^rpoco  apprefio» 
Noneft  magnu  s animus,  quem  incuruat  in?* 
iurta.  A Ut  pocentior  te,  aut  imbecillir  I se  (ir. 
fi  imbecilIior,parceilli;  fi  potentior,tibi.^r 
alla  fine  contbiude  il  difeorfo  con  quell' bonom- 
ia. /eHfen^d.Nullumcftargumentum  magni 
tudinis ccrtius,quàm  nihil  polle, quo  inltige- 
ris,  accidcre.  Onde  è ben  ragione  che  chi  tanto  fi 
maflra  r/tegnanimo>& generofv  in  vincer  quelli ' 
affetto , il  quale  è più  d'ogn  altro  intrinfeco  alt 
huomo , meriti  di  ciafcun  altro  maggior  lode,  il 
Filofofo  come  non  conobbe  altro  bonorepiù  illu - 
lire  di  quel  che  vien  dato  dagli  buo  mini , diffe $ 
chela  magnanimità  tU  quale  virtù  egli  fece  qua 
fi  all' altre  fitperiore  e regina^' occupano,  intorno 
all’honorc  non  à qual  fi  voglia , ma  à quello  che 
ci  vien  folamente  da  buomini  fauij , & prudenti • 
Ora  fe  egli bauejje  cono f cinto  l'bonoreycbe  ci  vie 
dato  da  Dio3alficnrn  ch‘ ballerebbe  detto , cheta 

C g 3 quello 
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■ quefìo  filo  confi  fi  effe  la  vera  magnanimità 
'ecco  ilgradoyin  cui  fi  tYoua  appreffo  Dio, chi  ge - 
- nerof amente  perdona  all' inimico.  & fimi  dir  ah 
i che  cerchi  la  vendetta, affinché  il  tuo  nemico  no 

ad  pop.  * ti  diftragiyOdi  la  rifiofia  di  Chrifosìomo.  Ho r 
: eoo  mifer , & aerumnofe , non  vis  à confermo 
deriderif’Sed  à domino  tuo  paterls  odio  habe 
•ri  £non  vis  à conferuo  contemni , Sed  domi- 
nò cotemnis,&  ab  eo  contemni  non  toleras? 
Deu  autc  argre&rre  no  cefes,cp  eu  derides,# 
cum  contemnis  ei  nolcns  obcemperare . & 
pur  ogni  ragion  vuole  che  più  conto  fi  fàccia  del 
lagratia  del  padrontyche  delle  burle  cCvn  feruo . 

Quarta,  Ma  chi  non  s* accenderà  nell'amore 
di  quefia  virtù  riandando  fico  fieffo  quanto  con 
to  hahhia  fatto  il  Saluator  del  perdonar  le  ingiù 
rie  yhauendolo  pofio  come  contrafigno  e marca 
Mat.  f.  del  chrifìianefimo, perche  hauendo  detto.  Audi- 
ftis,quia  diótum  ed,oculum  prò  oculo,&  de 
teip  prò  dente, ego  autem  dico  vobis,non  re 
i filiere  malo, & non  contento  di  quefìo  figgion 

fi  quelche  imbibile  parca,  & veramente  alle 
for^e  delia  natura  tale  era , fi  bene  a Ila  gratta 
facitifiimo: Sed  fi  cjuis  te  percuflerit  io  dextcra 
f maxillam  tuam , probe  illi , & alterato,  ecco 
quanto  dalla  man fuetudine  cbrifìiana  fono  quei 
lontani , che  allo  fchiajfo  rifonder  vogliono  con  ‘ 

Hpf  j4.  pugnaiata 

yVfurari  maluaggi.dice  S.  .Ago  fi  ino, 
perche  molto  più  vogliono, che  non  diedero  Ver 
bumcontumeliofum  auiiiti,vis  exigere  da- 

nationis 
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nationis  fupplitium?  ve!  tanttìm  exige,quan 
tumdedifti  feeneratori.  Iniuriarum  pugno 
.percuflus  es,interfc£tiones  quadri  styfura  ma - 
, la , e tanto  peggiore,quantoper  l'bonor Juó  che  fi 
crede  bauer  perduto  svfurpaquel  di  Dio . Ma 
più  s'auan^a  la  perfettion  chriftiana,  perche  no 
fi  contenta  di  effer  patiente,ma  rimunera  e con - 
tracambia  le  villanie , tir  ingiurie  conbene ficij, 
e perù  dice  il  Signore.  Egoautem  dicovobis, 
diHgite  inimicos  veftros>  benefacite  bis,  qui 
ode  rum  vos,&  orate  prò  perfequenribus , & 
calumniantibus  vos,  e pure  è vero,  come  dice  r . 
S.Chrifoftomo  che illud  philofophici  iuri,iftud 
verò  Angeli  eft.  ebemarauiglia  adunq;cbel’  n.hom. 
amar  il  nemico  fia , come  la  differenza  dell'Eua  **  • 
gelioiche  lo  distingue  da  tutte  le  altre  leggi.  Si 
enim  diligiris  eos,qui  vos  diligut,  quam  mer 
cede  habebitisf  nonne  publicani  hoc  taciuti 
quafi  votefie  dire  Chrilìoffedefideri,  ò Chrilìia 
no  A' bauer  e il  motto>ò  la  banda  per  cui  sij  reco - 
nojciutotra  tutte  le  fette  de  gentili  per  mio  fe- 
guace,ecco  ch'io  te  l’ infogno, benefacitc  hisqui 
oderunt  vo  s, perche  à quello  fegno  no  arriueran 
noalficuro  ne  Farifei , ne  Tublicani.affai  è que- 
ll o,  ma  anco  più  l'inalba , perche  conchiudendo 
tutto  il  difeorfo,  eftote  ergo  vos  perfectì,  he  ut 
& pater  vefter coeleftis  perfeClus  eft;  &la 
per f adone  in  quello  confitte , come  l’eterno  pa- 
dre è benefico  verfo  quegli  ancora , da  i quali  è 
Oj fefo,  quifolem  funm  oriti  facitfuper  bo- 
v . . . Cg  q nos - 


•r 


i 


$71  Parte  Teria 

pos,&  malos,&  pluit  fuper  iuftos,&  iniuftos; 
■cofi  il  cbrisìiano  imitandolo  in  quefto  vieti  à fu 
lir  velocifiimamente  ilmonte  della  perfezione . 
& come  non  ferà  colmo  di  tutte  f altre  virtù , 
chi  è cofi  eccellente  in  queSìa,cbeè  regina  di  tut 
te  l'altrà&c  fc  plenitudo  legis  eft  dile&io, co- 
me  chi  adempie  cofi  perfettamente  la  legge  della 
carità  non  hauerà  in  fommo  grado  tutte  le  altre 
perfezioni  ,&■  inalbato  fopra  l’humanabaffn £" 
ga  non  ferà  fimilifiimo  à Dio ? & ti  par  poco  ef- 
fer  filmile  à Dioì  quanto  fà  il  Cortigiano  per  raf- 
, fomigliarfi  al  fuo  Vrencipe  nelle  v etti, nell  e pa - 
rolcyne  coSìumi,  & all* bora  fommamentefiprc 
1 già, quando fomigliantifiimo / egli  vedetti*  qua 
s io  più  affaticar  fi  dourebbe  il  Chriftiano  per  effri 
mere  in  fe  fteffo  la  vera  imagine  del  fuo  Dio  dt- 
pintacon  viu  i colori  di  carità  che  tanto  meglio 
compariranno  quanto  il  f oggetto . che  fiama  > e 
men  degno  di  beniuolenga  ed’ amoreXoncbiudo 
queSio  difcorfocon  vn’effempio  fegnalatifiinto* 
nel  quale  non  sò  fe  più  dimofirajf  e l’huomo  d’a- 
mar Dio  nel  fuo  nemico, ò Dio  di  aggradir  l’buo- 
mo  nella  fua  imagine . Ciò,  de  GualbertigentiU 
huomo  Fiorentino  crudeli  fi  ima  inimicitia  ba»ea 
con  vn  certo , da  cui  gli  era  fiato  vccifò  il  fratei - 
lo, quefìi  incontratoli  vn  giorno  nel  juo  inimico t 
ti*  bauutoloin  juo  potere  ,ò  perche  colto  l'ha- 
uejje  all’improuifoyò  perche  fuffe  à lui  molto  fu - 
periore  di  forge , ò pure  per  quel  cb’iopenfoper 
fingolar  prouidenga  di  Dio, fi  come  chiaramente 

dimoSìrò 
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dimoRrò  il  fine  .tutto  infuriato  fe  gli  auuentaux 
addojfo  col  ferro  nudo  per  far  afira  vendetta, 
dell*  vccifo  fratello:  il  mefchino  ridotto  in  quelle 
angurie  non  battendo  altro  [campo  ricorfe  all' ar 
mi  di  pietà,  & gittatofi  à piedi  di  Giouanni  per 
la  pacione  del  Saluatore , di  cui  quel  giorno  fi  ce 
lebrauafolennemente  la  memoria  da  fedeli , co- 
minciò d pregarlo  e [congiurarlo  che  nona  fé, 
poiché  fe  nera  fatto  co  i Juoi  misfatti  indegno , 
ma  al  [angue  del  crucifiJ]o,che  molto  più  merita 
yxjVoleffe  concedere  lafua  vita.s'arreRò  alqua 
to  il  GualbertiàqueRonu/ìuo  fiatacelo , com- 
battuto dama  parte  dall' ira  che  lo  Rimulaua 
alla  vendetta , dall'altra  dalla  pietà-che  gli  per - 
fuadeuala  pace.alla  fine  con  rìfolutione  ebriflia 
namenteheroicagctt  ato  il  ferro  abbracciò  il  ne- 
mico tener  amente,nonfolo  perdonandogli  il  fal- 
lo, ma  accettandolo  in  luogo  del  fratello  morto > 
faluando  neU’ifleJfo  momento  la  vita  à chi  vi- 
steti, qua  fi  ridonandola  à chi  perduto  l'hauea 

coll’ acquetar  fi  di  nuouo  col  perdono  vn  fratel- 
lo Andi  allegro  di  tanta  vittoria  fi  ridujjeperrin 
gratiarne  Dio  nella  più  vicina  cbiefa,&  mentre 
ficea  oratione  il  cruci fifio  di  legno,  inan^i  d cui 
Ratta, quafi  / 'aiutandolo ,e  ritrattandolo  di  qua 
tùper  amor  Jùohauea  fatto , chinò  il  capo,  in 
modo  che  vitto  fu  lo  Crepito  del  legno  che  fi  rap 
pc, dando  ad  intendere  con  quel  miracolo  quanto 
grato  gli  fife  stato  il  piotar  all’inimico.  <&-cbc 
ciòfujjè  Rato  vero  miracolo  lo  moRrò  chiara- 
t»  mente 
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mete  quelcbe  feguì  appreflò, poiché  il  Guai  berti 
poco  dopò  dato  bando  al  mondo , & ritiratoli  co 
alcuni  compagni , diede  principio  al  ordine  de  Mo 
naci  di  Ùall'pmbrofa,  fatto  padre  di  molti  Jpiri- 
tualmente  per  la  vita  corporale,che  ad  vno  foto 
hauea  conferuato w Coft  rimunera  Dioancbein 
quefla  vita  quei  che  vincendo  fe  Siepi,  e calpe- 
stando l'honore  del  mondo  delle  loro  inimicitìt 
à lui  ne  fanno  facrificio . 

Da  tutto  il  fopradetto  raccolga  il  giouine,che 
fuggir  debbe  i libri  di  Caualleria  mondana , 
la  pr  attica  di  chi  ne  fa  profefiione,come  veleno  e 
: peSte  de’fuoi  Siudij  e coStumi,& poiche,per  of- 
fefa  alcuna  non  è lecito  mai  portar  odio  all* of- 
ferì dit  ore  >ancor  che  ne  pojfa  ricercar  la  debita  fi 
dis f anione,  ùltimamente  come  la  maggior  e piu 
honorata  vittoria  che  riportar  pofìa,  ègentrofa 
mente  ptr donar  tutte  le  ingiurie  per  amor  di 
chi  tanto  ci  perdonò ,&•  perdona  à noi . 

Ma  peri  bc  il  maggior  pericolo  é, quando  alla 
jprouifia  offe  fi  non  habbiamo  tempo  per  l’impe- 
to della  pacione  di  prender  buon  coniglio, fi  pre 
pari  ogni giorno  a fopportar  ingiurie  per  amor 
di  Dio , & gliene  chieda  inSì  antemente  gratta, 
preferiuendo  à fe  Stefio  ptr  legge  inuiolabile  di 
non  far  giamai  riferimento  alcuno  per  ingiu- 
riale fallagli  fia prima  di  conftgliarfi,conper 
fine  di  fida  dottrinai  di  buona  confcienga.poi- 
che  l' e fiere  Slato  frettolofo  à vindicarft  hà  no- 
ciuto  affai , là  doue  batter  tardato  noti  è giamai 

Stato 
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Boto  fe  non  di  grandifiimo  giouamento  . 
fcolpifca  il  gioitine  rittamente  nella  memoria 
quella  legge  che  per  rimedio  dell'ira  à fe  §itjfo 
- pwfcnjje  Teodo/io  il  grande,  il  quale  per  battere 
quafi  tr appagato  i termini  in  rifentirfi  dell' in- 
giuria riceuuta  da  quei  di  S atonica, oltre  la  leg- 
ge promulgata,  nella  quale  flatuì,  che  doppo  la  Platina 
condannatane  di  alcuno  fi  differisce  tre  giorni  C *n  Inno. 
ejfecutione ; quando  fi  jentiua  accendere  dall'ira,  Pr'mo* 
acetiche  nonfujfe  trappolato  dalla  pafiione,pri 
ma  di  fare  alcuna  rifolutione  ripeteua  àbell'a- 
i.  gio  tutte  le  lettere  dell' alfabeto, affinché  sfogati 

( alquanto  con  quella  dimora  i primi  impeti  dell' * 
f ira  ygualmentepericolo.fi  e fieri,  potejfe  poi  più 

•chiaramente  [cargere  il  dritto, & appigliategli. 

* Della  cura  della  lingua, circonfpettione  del- 

le  parole,  & vtile  conuerlationc. 

Capo  X.  "x 

i A Socrate  fu  già  condotto  vngiouane  man- 

* ' J~\datogli  dal  proprio  padre  .acciò  [aiutando 

n quel granfauiofuffe  anche  da  lui  conosciuto,  e ne 

t i co  fiumi  e lettere  per  Cauuenir e aiutatoti  pena 

4 hebbe  parlato  chi  lo  conduceua , che  Socrate  ri 

ì uoltòalgiouane,cb’iui  con  r inerenza  fe  ne  llaua 

c tacendo, gli diffe,\ocpiece  adojcfcti.s,  vt te  vi- 

ff  dcam.  perche  fe  bene  la  fiuella  è oggetto  dell ’ 

* *4ìt o,  nondimeno  apre  gl  ' occhi  della  mente  à fa 

► re  conofcere,  quale  fia  di  dentro  colui , le  cui  pa - 

i tolefi  odono  di  fuori.perciòilpnmo  auertimcto 

•i  intorno 
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tacereM  fecondo,  à péna  dire  vna  parola. quando, 
lanecejiita  o.Uviilità  propria  lo  jcjpingc.il  ter 
ffifc  £ ricercato  ilgiouanc,bà  da  rijptmdire  tan 
|a  parcamente,  eh  e più  pretto  pronubi  gl'  alma 
ricercalo dinuoto,cb'àimpQrglijìLcìitw.  ilqaarx 
to  è,fe  pur  d lecito  aprire  bocca, farlo. no  per  più, 
ebeper  imparate  dapiùSauif  quella*  vb'irfu 
non  tàydjfflandandogline.nei  che  poco  vi  refi  a 
tb'aggiongere  ì perche  comunemente  il  gioita** 
innanzi  àfuper tori  non  può,  ne  [noie  c()erc  fra- 
Ramaio  à loquace  Maggio*  difficoltà  fi  prnoa  4 
ìnfarlo,rii*fiire  temperato  nel  parlare  con  li  pa\ 
ri  Juohò  con  li  feruitori , nel  ebegràn  colpa  v’h& 
no  quelli, che  logouernano,  con  permètt ergli , che 
cqnuerficon  chi  vuole,  perche  no  è pofiibUetche 
nonglìxeRiaitaccato  il  coflume  di  coluitcon  chi  • 
tratta#  ebenon  impari  sparlare fconctoyConucr 
fondo  con  cb[ è f ciglio  di  lingua  ,ho  conofciuto  pa 
dii#  quali  con  gran  diligenza  ritixauanoi  figli 
tolto  » tagionare  con  contadini,acciò  non  s' 
4UHC?gajferQ  a fauellare  nella  lingua  loro , ma 
poco  jicurauano, che  trattajfiro  coti  perfine, che 
pocoXhri pianamente  vivendo*  poco  finùlmentg 
Cbrifl  tona  lingua  adoperavano*  come  che  molto 
gran  ritto  fujfe  [ imparare >c  vfare  vna  ò due  pa 
roto  rufticane#  no  fujfe  molto  maggior  feetorag 
gmc  [imbrattar fi,  vr  imbar  barar  fi  la  lingua  có 
v parole  disbone  fi  e,  con  maniere  di  dire  vii  u pero - 
fi#  fceffi  ancora  con  borrendo  biaflemme  contro 
I #if  e fanti  [uri , e con  danno fijiime  mledittioni 

contro 
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. _ cotra  i profi imi.fugga  quefti  tali  il  giouane  eòrftì 

ffone  perlifere , indegne  della  fua  còueyfatione,  t 
che  poco  honoregli  poffano  portare  e inagi  à Diòje 
magi  àgl*huomini.ecredo,che  può, face  dolo, qui 
fiafiicurarfi  di  non  divenire  libero  di  lingua  iH 
quello  genere  di  peccati  coti  infime*  efe  mai  pet 
fua  difgratiagli  occorrerà  ò pt^Vejfèmpio,cttal 
tri  gl' batteranno  datolo  pur  per  propria  eie  ttto> 
ne  e diabòlico  inslinto,cfferc  tirato  à qualche  bia 
flemma, ò maledizione  empia,  fi  ramemori  qua 
to  prima  ilgiudicio  della  dmnavendettàfia  qua 
le  fi  diferrò  tanto  aframente  contraenti  fai* 
àullo  di  anni  cinque,  che  già  haueua  cominciato 
a f correre  in  parole  di  irriuerenga  cantra  Dìòi 
Lib.  4.  del  quale  fatue  S.  Gregorio >che  nelle  bràccia  del 
;dial.c.i8.  padre  hiaHemando,  Jpirò  l'anima  infelicifiinta* 
mente,  hauendo  prima  con  gl' occhi  pYoprij  vedi* 
ti  venire  afe  per  torgliela  i demonij,in  forma  di. 
Hthiopi  molto  brutti , à quali  fe  bene  tanto  hor*> 
ribili  gli  apparuero,  che  lavica  diluifoffritè 
più  non  li  potea,fù  però  necefiitato  confegnarUj 
t quetto  tutto  voi  fe  Dio , che  feguiffe  nel  fièno  det 
padre,  acciò  che  conofcejfe,  che  con  allenarlo  c<h 
sì  malamente  piccolino , non  paruulum  peccai 
toremgehennaeignibus  n u tri  uifTet.  Mi  racon 
ta  vn  padre  degno  di  fede,  ctt  olii  anni  paffiati  in 
vna  terra  del  Milanefe,era  vn  gentiluomo gio 
uane,molto  altiero , <&  infoiente. coflui  venendo 
vn  giorno  à qttiflione  con  vn  altro  » nell*  ardo-, 
^ n della  pugna  gl'vfcì  vna  biaflermna  contra 
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la  madre  di  Dio  , & ecco  che  il  giuttifiimo' 
pio  permife  , che  nell * tftefiò  Mante  l\u-i 
uerfario  lo  cogliere  entro  la  bieca  aperta 
contra  sì  gran  Signora , con  vna  fioccata  tanto 
giurìa , che  gli  paffyil  palato  le  le  radici  della 
lingua,  & immantinente  à terra  morto  lo  ditte 
fu  a in  quello  numero  vanno  comprefi  i di  short 
Rìdi  lingua,  i quali  bene  fpefio  vediamo  dalia 
diuina  mano  caligati  ncliiftejfa  bocca , con  do-* 
lorofe  , epuTgolenti  piaghe , perche  inqaeRo 
inondo  ancora , vuole  Dio  fare  conofcere  per  ve  •* 
roquel  fuo  detto,  per  qnae  peccat  quis,per  hacc 
& torquetur. 

ciiftt  corner fitionì  dunque  familiari  corre  il 
gàouane  pericolo  di  fare  piagna  de  peccati  lafua- 
lingua,  Uqu ale  fe non  è ben gouernata,  diceS. • 
f-ztacobo  nche  diuiene  Vniucrfitas  imquitatis.  *ac°k  3» 
SÌ  ricordi  dunque  di  jfejfo  ricorrere  al  Signore., 
eon  l' or  attorie  i che  faceua  al  ritte fia  intentìone< 
ìkfanto  pràphita  Dauid , e dica.  Pone  domine  pfaj^I4C 
etfiloditooH  meo>  i&ofliumcirciinftantias. 

U&js  <ne^»4e  declines  cor  meum  in verba 
fnajitiaxiC  / ìpropvngadi  non  volere  imparare 
ad  f fiere  di  quelli  , i quali  perdono  il  tempo  ini 
ciancie, e fauok  fen^a  frutto  alcuno , e fi  confu- 
mano  inescar  e, & attaccare  quittioni,  in  con  - ; 
tendere  con  i prò  fiimi  di  cofe  impertinenti . con - 
tra  quali giaferifie  S.  Vaolo,  ltultas,&  fine  di- 
fciplina  queftiones  deuita.  percioche  tolto  iv 
file  delle  lingue , chebene  fi  raccoglie  dalle  fa 

noie 
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noie  de  gentili  nelle  fcuoleì  che  bene  fiiriportà 
da  fapereil  ratto  di  Helena,  la  prefadi  Troia, 
i giri  di  Enea , 1 lamenti  di  bidone  y le  genealogie 
delti  Dei,  gl' adulterij, gl' bomicidij  loro*  che  vtò 
liti  ci  reccano gl’ Orlandi,  i Fanalài,  i Ridammi* 
ti , » cauaglieri  erranti  ;ie,guerre  finte » lepro* 
deg^e  fognate,  le  virtù  di  vitijamantate,  Uri- 
ti] per  for%a  d'eloquenza  preconi^atììepotcndò 
noi  con  tanto  profitto  nosiro  trattare , & impa* 
rare  tante  altre  dottrine  morali,n,aturaU,facrej 
profane  ancora  accommodate  alta  reiigone,  <& 
che  facciamo  profeflione , alle  chtàdoùìeviiàa- 
molilo  fiato, à cbefiamo  chiamati,  allitvftumi 
noflriedcprotftmiyà  cbepiereil  tepoin  quittio 
nate  delle  lagrime,  amorfe  Oai^e  del  "Petra  r» 
cha , delle fiutioni  dell' MoFio , e di  tante  altre 
fintili  materie , de  quali  sempino  tatitechartel 
& in  che  (i  confumano  tanti  ingcgntffiotft  nonfi 
no  quere  le  questioni  che  dàjftSJPaolo,  ftnltas^ 
,& fine  diiciplina  quasftiones  tteuita^  Fermi 
ancorati  gioitane  propofuo,  di  volere  t/fcre  olio 
no  da  quell' altre  contefe,chepitr  fono  fuori  di'di 
fciplina,€me  lep^me,angifbno\àpernicie  ero 
urna  delle  città  e fameglti,  chi  fia  più  nobile , tU 
meno, chi  di  quefta,chi  di  quell' altrafattione,cbi 
più, chi  mdcomeriteuole  di  grado, chi  più  antico 
di  H ir p e,  chi  più  acuto  d' ingegno :fugga  il  lodar 6 
fefteffo  e cofefue.parli  co  rifletto  de  còfe  d'altri $ 
s' a fanghi  da  rumori, nouelle, e dicerie,  fe  vfafk 
caie,  che  pur  taluotia  fonolodeuoli , e grattiti 

tempo 
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tempo  e luogo , vegga  di  non  pungere»  - 
* 'MaJàpratnodoJròda  Stabilire  , e . con  Haute- 
mefite  ritenere  non  baiare  rpc  cuore,, 

Ite  lingua  maldicènte  Jt  ricordar  fi  di  continuaci 
ehe  raalcdid^cguiun  Oiciwpn  pofsiclt  huiits^ * *Cor.tf , 
(fò  nmjolamente.in  nondire  male  alla  [coperta^, 
con  qua  fi fante  profefionè^p'er  che  queflo  è 
tioipurtroppo  'ódmfòy  ipeiuOi  qgri  intoler  cbtieyo 
ehi.  I b^più  offéndemt, direbbe  noncffindeeo* 
lui»  di  età  dite  mate*  cipfvkak  oprare  rrna  aneti 
ta in tjfa e. o|m  forte*  dimoi  tdiiyngtt  .x  Mìl 
paUiataòf^ritn)pmchbobe\ rn  importa ifichg 
Ùon  rn’dbaiffjie  nàmmdnfmp^abbaime  ?>  è chk 
mi  giotu,.  che  ttìàHritVhauimù  capa  filone:,  e ài 
lagrimaredcl  mio  male , onero  anche  di  lodarmi 
diq  uniche  vhnà,i\ÌQfhò#  thè  poi  aU\ì$kffo.t&- 
po,àg  uif i djvefj/arf.dì  Scorpione  rmfmjthita 
Vacui  eo.de  Uaéingua  tya4t  ctonia  onda  delia  con 
tlufione  delitto  ragionammo  talmente  denigri* 
smacchi  la  mia  famaximefbtàfufa  nomèa  vm 
iaieg  Mormorare  in  fommày  i&  in<qualuiujàe 
moda  derogar  eòi  buonnomz  (Coltri,  è peccatole 
the  perdo  ptàportafecoèbùgo  di  riSìitul{otteM 
fama  . il  che. perche  év.tts*  xtiffidk  affai  À 
farfi*  che  YeSjtuheiafraUp  maCàùjìti  fiata, 
fptfjo  auuieOtcke  n^ffamMtcemefideue>itoè 
tutto  non  fifa. c mmfacendopiò  pur  malamente 
facendofi , che  le  anime  de  moltinp  rimangano 
qkrjmprc  obligateiban^àDkìil  quale  non  ri 
mette  il  peccato*)  fcn%aque&atw gì  tifi* 

- ti  h ttjfaria 
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Ct jjariafoditf anione . . -v  lì 

U turili  fopradettii  mantmenti  di  lingua  i* 
tìggionge  la  infame  bugia',  mafiime  per  vjàrayt* 
la  quale  à tutto  fuo  potere  ha  da  procurare  il  gnu 
, ò itane  di  tenere  da  ftlontanifiima • poiché  nonfo -» 

lamente  la  detestano  le  fcritture facre , comefi~. 
glia  primogenita  deldemonio , e come  quella,  di 
afi  comedi  inflr  omento fi ferui  il  mede  fimo  ,per. 
tirare  tutto* l genere  humano  nel  precipito  della 
disgratiadi  Dio, e dell'infèrno  ; ma  l'hanno  in  o- 
Xiiid.  i.  dio  gli  gentili  aneora.Ontero fcrijfe già  così.  P*-» 
ne  raihi  cft  orci  pome inuiGor  ipfis,cuius  ver 
ba  fonant  aliud,  quànvmenrtc r<condit.  <&  i 
Sauij  dicono,  che  ilgiuditio  dell'huomo  è fintile 
àvna  Vèrgine , la  cui  boneBà  vieti  macchiata  t 
guasta  dalla  bugia a veramente  il mentire  è prò 
furio  de  ferm,che  da  timore  fi  lafciano  dominare, 
c d’buomini  fengavergognaìà quali  poco  cale  f 
bonore  loro » e eh’ hanno  tanto pocogiùditio  »■  che 
non  s'auHeggono>cbe  non  follmente  perde  il  ere • 
'dito,chi  dice  la  bugia, ma  è anche  alle  voltepoco 
cr 9 càuto, chi  dicela  verità, pei  èjferc  ella  tanto  de 
licata,che  corre  perìcolo  detta  cam’è,  quando  i 
lontana  dalla  commune  credenza.  > : \ 

. Per  febifare  i fopradetti  vitij%e  nella  eonuer- 
fatione  con  altri,noncomrepericolo  di  fuo  daqr 
•ho,  feruir anno  d gioitane  alcuni  duuertimenù, 
\ ehequifongoi  ow  ' < ‘•V-  • >*\ 

h il  primo  fia,ptffukderfixbe  non  agni  cofa  che 
fi  vede, *ode,8à  bene  alvi  di  imitare^  vitiodel 
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la  gioventù, come  quella,chepocofaè  vfeita  nel 
theatro  di  (fuetto  mondo , curiofamente  mirarli 
tutto  ciò , chefe  l e rapprefenta  di  nuovo , eamnii 
tando  moltecofe,chele  aggradano, penfare,di  do 
uerle  porre  in  pr attica,  come  le  vede  praticate, 
da  altri.inganno  cagionato  da  mancamento  di  e- 
fj>erien%at  e da  troppo  gran  dtfiderio  di  provare * 
tome  à lui  riefee  ciòcche  fi  yedéejfer  citato  dal  vi 
cino.ondc  n auuicneà  giovani  coma  fanciulli,  i 
quali  parendogli  bello  U carbone  acceJo,gli  dan-t 
no  di  mano,&  aUofcottarfi  yton  ttrìUi  e doglie, 
lo  lafciano  cadere  à terra, tuttavia  cón  coltrami 
xandolo  come  traditore e nemico  . e fi  trovò  già 
Vna  Simia,la  quale  imitando  \l  barbiere, con  ma, 
neggiar  il  rafoio, fi  frappò  le  labbra.e  quanti  gin 
vani  fi  fono  malamente  rouinati,con  bavere  vo^ 
lupa  contrafan. imitando  i cottumi  altrui'^  Stia 
dunque  il  giovane  fopra  di  fe:econuerfandofac~ 
eia  conto  di  effare  non  attore, ma  gettatore*  chi 
a lui  non  tocca  rapprefentare  per  fona  alcuna , fe 
.prima  non  è molto  ben  rifoluto,  quale  gli  conuen 
ga  megl io,&  habbia  infieme  ben  apprefala  par 
te  degli  tocca . perciò  fi  ricordi , che  come  ne  i 
gran  mercati  molte  cofe  fi  veggono,  poche  fi  ten  ’ 
tano,ò  affinano.;  cofi  nella  conuer fazione  con  gl* 
buomini  hà  il  giovane  da  vedere  ogni  co  fa,  ma 
non  ha  da  eleggere , ne  fermare  il  p enfierò  fe  non 
Jopra  poche,  e quelle  molto  vùli,  e molto  lodeuo 
li.  e come  apre  gl' occhi  e gl*  orecchi  il  fanciullo 
prima  tfxjeglifciolga  la, lingua,  cosi  prima 
Hb  2 vedete 
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*edt  ndù  e y derido  hà  dà  imparar  e te  poi  pii  idi 
di  affai  da  cominciare  à parlar  édiocchi  ett&éé 
chic  fono  minifì  ridette  fa  folta  e ìicvbe^è  folta 
lingua,  hanno  dunque  - prima  à fare  gran  raicòÙ 
ta  jmp&hfydo,  inàtrtp-  thè  la  lìngi&èorindà  fé* 
rinati  f'mllanfo).  p Wttò  VhtàgOtàjtnpèrteMÌi 
farecdùanni  difitànio  à quelli, Ibe  commiaiiì 
lib.  w.  né  fuoi  [colmi.  & E efiódo  come  fetidi 

Ijr*  GlUio,  diceva,  linguan^pon  ^uigaiidaitJi  fed 
reccmdendam  chi  di 

fai  ittità-dv  che  dcuèj  wtòdf&vo[tnen  teaiyfè 
ambone.  ufo  ìf:  attilli  >4  fc  v<  H£:> 
ì-ì  it'fkókdo  àMmimenìoèyqHàhdo  ftamo'w* 
tfcìiotcunibamo  ifrìgHà  ìftippo4fybtd  > con  fftH* 
foàqrtitfrarfj  dalmÓHerf$kmmfc fi  ptài 

tb%tH  ìtiffedeuono  effettui  gioitane,  cótte  H¥ih 
gV^odìfimeftoà  ^bófoSlifiima  don^èUt^ 
ìfofìtiitè  p&  tfetato  iitft  pdrU  femiamèntelttoì 
Ì0  nMfnde,òf*^  k 

G«aixo  èf^tWgMiliffm 

ddja  có-  ut  iter 

JJfSSt  i'hmtòid.i  'étìk 

c’  d>atev*àr& 

^dimak,  rchi 
me  per  ordteàtiistìlice,  écèj^fffUrteféftmfa 

ècètìxtféfflontm 
ImjteMkr  W»  -* -v  ••■ 

«V'Mietfr  mfàteàtotymtfi  ptà  tohpH 
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prmriire  dmntmarfi  co  doparla  mi | 
le%  & afcolttirthifogiMii&-  intendere  ihfitmt,cbk 
noti  merita  di  eftrevdito correggere  fintiate 

le  ciuilmem,  t chrìfl'wmtm*  & tnmdoik 
fare  la  corninone  ottimo  p&giouanihdjbafa 
fandogl' occhi  m terra  gentilmente  arxofarfatt.\ 
xticeua.  C itone,  che  piu  gli  piaceuano  qtt&gioua- 
'nì,£he  s amfeiuàno , che  quelli  che  s impallidì*, 

UanOi,  infognandoci  cffertmtgha  haucr  paura 
'd&Uvfafaicioeiesbe  del  pericolo , e delia,  vergo*- 
&***  inà^i  l fallo,  che  di  tffer  dopò  riprefe  Jpt  poi, 
f^lasfaàiataggiu e de  tritìi , tanto  oltuwmdù 
&e  manche  fi  temperi  per  quefl  a modestia  dui 
gfàmne,deue  egli  aprire  la  bocche  /et  imèntcef 
fatici  moltiplicare  altre  parole,  vfàrefier  (apri* 
ma,  volta  in  qualclM  uegatiudicki&ta9&  honorem 
ì a,  fecondo  che  richiede  il  [oggMo,I)ictUto*r, 

ty,mak  oii  hi  vid  et#jr  eum  s 

rem  aetatis  c oilp  c a Qe} cjui  njh il  negale 
eriferifee  V lutmboy  il  q ua  te  ferine  vdoùeriti4.  . ^utar* 
lontra  Ipudo*  e Wiofo,  cb*n  altro  /efesie  "£l 
™r^>  àtuuyétgl  bifuni  eranotuiti,  febiduk,  re, 
divn  bicorno , perche  non  potevano  prommarol 
‘ima  fola  fiJUba  2^0  : e che  molti  per  nòti  haHe^\ 
rofapJtto  negare  quel > tèe  ogni  ragiona  ito tetta*., 
che  negaffero , erano  incorfi  nella  perdita  delU. 
roòh  addetta  vita  ifte]Jà.e  veramtme<màlo\ch&. 
difje  Vexicle,  araicus  vfcjuc  ad  aras, ^on  vuolec 
dire  altrove  non  che  all’amico  fi  deue  cmdefàm^ 
tVWdanfodii fattwne  fina  i confini  dcJUtt\f*\ 

'*•  Uh  3 fcicn^at 


4 26  Parte  Terza  1 

faenza, mila  quale  perche  non  hà  da  regnare  al- 
tro che  Dio'tfe l'amico  ri  vuole  baldan^ofame^ 
ttmettm  il  piede  n*hà  daeffcre  gagliardamen- 
te rigettato  à dietro . E perche  bene  fceffo  altro 
ehe  cenni  ò fillabe  fi  ricercano ,per  fare  cejfare  le 
lingue  de  maldicenti , e correggere  le  vite  delti 
froftumati, intenda  ilgiouane,cb'è  obligato,qua 
do  fera  di  far  frutto , e f edulmente  con  pari 
fitoi , di  pajfare  più  oltre  affai , nella  correttione 
fraterna,  e percip  ò rifondere gratiofamenté  sì, 
ina  efficacementcfo  anche  interrompere  chi  par ^ 
la,&  opra  male  alla  prefen^a  fua.Mchelao  di- 
mandandogli il  fuo  barbiere , che  parlaua  vn  po 
co  troppo, in  che  maniera  volcjfeejfere  tofato  da 
lui , rijpofe,  tacente  te.  talcrifoSia  già  diede 
vngiouane  ad  vnoaltro,il  quale  Stando  ad  vna 
lettione  lo  ricercaua  con  molte  parole, che  gli  di - 
ceffe  il  parere  fuo  foprà  di  quella  ; rifondendo , 

. allhora  te  lo  dirò,quando  tu  m batterai  lafciato 
* '■ . J fentire.modo  ottimo  di  corregeré  àltri  e parime 
--cu':  o.te  difendere , e fcufaregl’  abftnti , de  quali  fi  dice 
male, con  allegare  e]] empi  ò fuoi  ò d'altri,i  quali 
in  cafi  fimili  fi  fono  ingannati,  fparlaua  vna  voi 
ta  vngetilbuomo  de  re  Ligio  fi,  e vededone  pajfare 
due  poco  lontani , addino  quei  due  come  talià 
punto,qualihaueua  dipinto  gl' altri,  ma  feoprtn 
do  fi  il  capo  ireligio  fi,  egli  Hejfo  ne  riconobbe 
yno,  il  maggior  amico , che  mai  bau  effe  battuto, 
& il  quale  allhora  ancora  amaua  come  fe  f ìef-  ' 
foyfe  bene  non  fapeua,ch' egli  bau  effe  mutato  Sia 
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tàttici  che  [enti  tanto  dolore  ,en  htbbe  tal  ver* 
gogna,  che  quafi  venne  meno  alla  p refenda  di' 
quanti  ft  trottarono  prejenti.  InqueSioiSteflQ 
genere  di  correttone gtouano  le  argutie , etian- 
dio  vn  poco  pungi  tiue,  quando  mapime, pendono 
dal  concetto  del  maldicente,e  fono  cofe  confegué 
.ti  per  natura  fua.come  auuenne  non  hà  molti 
giorni  à vn  Signor  di  titolo , e molto  illustre.  il 
quale  Stando  in  compagnia  di  'vn  altro  Signor t> 
pare  fuo  in\vna  Chiefa  ,fece  di  là  à cafo  Sìrada  à 
ima  gentildonna  gioitane , alla  quale  quafi  per- 
dendo gnocchi  dietro , come  motti  fanno,  vno  di 
loro,rip)refe  l'altro, che  fe  ne  moSiraua  alieno, col 
vcrjettodi  Dauid  dele&afti  me  domine  in  fa-  K 51. 
dura  tua.  al  che  rifondendo  l'altro  con  molta 
gratia,&invn  fubito.Signore  dijfefeguite  quelM 
che  dice  nell' iStejfo  loco  Dauid  > che  trouereteÈ 
Virinfipiens  noncognofcet,  & ftuftus  non 
intclliget  haec.  reSìò  à queSìa  rifoSìa  quel  Si* 
gnor  come  attonito. ne  credere  volfe,  che  così  fe - u % 

guijfe  il  f almo , fin  eh' à poSìa  non  andò  è veder* 
lo.  Batterà  de  modi  di  correggere  altrifper  non 
- communicare  con  i peccati  loro , hauere  tocchi  . 
queSìi  pochi  particolariMppoi  quali  per  conciti  ri- 
pone aggiongerò  il  quarto  auuertimento , & è, 
che  per  tutto' l fopradetto  è fommamente  efe- 
diente,  che'  tgiouane  feto  dall'amore  di  Dio  i ac 
cendanon potò  dettelo  della  falutedel  propi* 
mofuo,e  fecialmete  dell'amico  e f amiliare, co’ l 
quale  òptr  parentela,ù  pur  per  amicìtia  hà  qual 
' -P  tìh  4 che 
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’éhc/prattic*  * pèrche  queflo  gl'infegtwtà  molti 
iwodke  gl' aprirà  molte  tir ade,per  aiutars&prof 
falò  fuo  con  molta  fuattità,  e congranfiHtto.pt* 
tiorbe  Cantore  da,  fauna,  e chi  ama  hà  grandi 
entrata  di  par  late  in  bene  fatò  deli’ amato. licen- 
g aita  il  fuo  Vhilofopbo,cbe  ne  lo  rìeercamjLtk- 
gufio  imperatore  dalla  fiatar  te , ma  mangila 
dipartenza  vltima,  la  pregòychegli  de  fa  quale  fa 
dòcumeto,  cbeglif ’ruijfeper  ottimo  ricordo.eta 
trfugufìo  alquanto  colettò  dthaturaàlpbilafo 
pbo  detti  era  notiRimo  il  procèdere  e natura  dek 
imperatore  mirando  à giou^rgiim.  quello  ,di  cbé) 
giudie attaché  maggior  bifogno  hàùifa^gli.d^è^ 

• Signore Jempre  ctk  vi  fmltAe'ommJfo,  inan^i 
di  parlare  recitate  le. tónti  quatro  Lettere  del  al- 
fabeto Greco.penetrò  quèfìo ricorda  findentrol 
cuore  dell' Imperatomi dijfiglweffa  put  tneeà» 
ch'ancora  mi  fei  gurÌroppo>oece(fatio . he  volfi 
cbel'  abandonafje-,  Singolare,  è Ctff empio  di  Gre* 
Kufirtus  gorioT^gZavZLW*  nakratodamoltb,  co'l  quali 
li.» .hift.  tnehrodgiouani con. quantaifecurcg^a efiruo- 
cheì-  ^U"  todeuonpprocedeWnferuitió  de  amici  pan  fuui, 
parine*5-  tftMdogliviggtminpmcolOjò altrimenti  hi- > 
tica.  jognofi  j tritio  così.  Bufino.  Uregorius,&  Bafi- 

lius  apabonpWesjanxhQ  Athe^is  eruditijatrt  * I 
bo  collega? , ambo  de  atoduopo  digrefliad, 
profìtendam  R^t-horicam  rogaÌ>antuf.  quod 
opus  magnifice.  quideml rupie i 
Gregcrius  vero  magnificenttu$  corttemne*o  i 
bat.Quique  cuoi  fé  tocuro  Deiiaruidomaji* 


k 
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tipaflèt , tantum  de  collega:  amore  prsefum- 
pfit*  rt  fcdtaue'id  ^tfiinìm  de  dotftoiiscatlttf 
dra  deponecevàciocum  ad  mopatteriu  ma- 
nu  init&a  perdùCeret.  aggiùngono  altroché  di 
Uff*  infieme,on nifte  iékjtìr  da  falliti  òperam.e 
quanto  bmefi  tralafcia  di. fare  per  lo  rifiato  no 
ned  affario  efomercbio,conche  fi  cantina , in  noti 
eprreggertL'  amicai  an^i  pure  quan  te  anime  forfi 
fi  perdonai onde  bà  il  gioitane  fiirituale  da  ardi- 
te molto  in  queSla  partey  ap poggiando fi  fempr t 
fopra'l  diuino  aiutOycbe  non  è fcarfo  in  fintili  oc - 
corre^e.e  fe  riiunobà  da  fentirc,  cftruirfi  di  que 
^eioiparticoUrmente  fare  lo  denono  igiouà 
tÙtklUcongregationt  della  Vergine  > che  vma- 
dt£  dèlie  anime  e tanto  più  quanto  nell'imprefa 
dHiy^tadcmia  loro , fanno  profeffmedi  efferé 
ancelle  tirate  dalla  calamita  della  forgine  tifi 
modo  però. , che  come  in  quel  cafo  naturalmente 
latfqlamita fa  acquisto  di  quelle  anelle  ,traben- 
dwfe.xnoperme^o  dell’ altro3così  nellacongrè 
• gigione  fatxialhSìeffa  madre  acquisto  / anime 
degiouani > per  nW^o  dell'industria  de  gelanti 
compagni  » i quali  con  l'effempio  e parole  loro  le 
inducano  alta  fantità  della  vita > & à bene  i/npit 

r/V;<;(, ferivi 

r*'-|idar^5ut| 
/>:•’)  re*  jù  *:.Vj*v;o. 

, ’iwA  ; ■ 
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Dello  ftudi are  con  frutto,  fpeciaimente  di 
fpirito.  Capo  XI. 

il  ?\  .rn><  i}  * -r.  ' m 

M Otte  cofe  fi  potrebbono  addurre  in  ferui - 

gioitane  Rudente  in  qucRo  luó~ 
gode  quali  quantuque  rtili,à  me  contiene  lafci* 
re,per  non  reccarefaRidio,à  chi, pretendo  porto 
re  giramento.  Terciò  mi  ri  fi  tingo  à due  capi. 
U primo  è, che  tutttle  fidente  non  dannate  dal- 
la [anta  Chiefa  hanno  da  effere  commendate  per. 
buone  yanifi  necefjarie  al  bene  yniuerfale  degl’ 
kuominiye  chi  leRudia  conforme  alla  vocatione. 
fuafideuetenere per  bene , & Inonoratamente 
occupato . ma  cpmc  non  balìa  l'operare  il  bene$> 
[e  non  fi  opera  benr,cost  non  è apprejfo  Dio  lode 
uole  lo  Rudìoje  non  é accompagnato  con  le  crr- 
cpnRan^CjcIx  lo  rendono  Radio  Cbrifiiano>i me- 
ritorio. al  che  dourebbe  adirare  con  tutte  le  fite 
for^e  il gioitane  ChriRiano , al  quale  finalmente 
pocogioiterd  riufcire  va  gran  litterato,fe  con  le 
lettere  non  congionge  la  virtù, fervaci  cui  le  lette  ■ 
re  ift  effe  molte  volte  fono  grandi  ìncentiuiy& in  ' 
Ry omenti  a viti^:  poiché  fcientia  in  fiat, come  di  *• 
ce  $. Tao  lo . di  qui  è,  che  i fanti  hanno  fatto  pili 
conto  del  modo  di  ftudiare, che  dello  Radio  Refi-  ’ 
fo.&fentendo dire aU’iReflo S /Paolo , Qui fe 
• putat  aliquid  fcire , nondum  fcit  quomodo 
oporteat  eum  fcire , hanno  attefo  à Radiare  in 
modo)  che  il  coltiuare  l'ingegno  > non  fufje  loro 
<•  ‘ r ouafio-  j- 
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occafione  di  traforare,  ò anche  rouinare  la  con - 
fcien^a.'Procùri dunque  il gioitane  nel  primo  Ino 
go , di  prendere  occafione  da  quei  ch’imparò, , à 
non  offendere  in  cofa  alcuna  l’autore  della  feien - 
%ay  & habbia  per  diabolica  e fedutrice  dottrina 
quella,  la  quale  non  dico  pale  fornente  gli  propone 
li  male,  ma  in  qualunque  modo  lo  raffreddi  nella 
diuotione,  e pietà  rerfo  Dio.  e quando  in  r direi 
precettori , ò in  leggere  libri, fi  accorge,  che  co  le 
lettere  figli  rieri  pian  piano  in  fi  Mando  nel  cuo- 
re qualche  goccia  di  pefìilente  liquor  e, ben  toflo 
fé  ne  ritiri , e prenda  da  loro  vn  eterna  licenza, 
così  fecero  i più  Sauij  ^uomini  c’ habbia  ancora 
hauuta  la  Chie fa,  come  vn  S.  Girolamo,  S.Hila - 
rio,S.Chrifoflomo,& altri. ne  lo  fecero  efii  foli , 
ma  l'infegnarono  ancora  à fuoi  difcepoli.  Legga  fi 
pur  S. Girolamo  nelli  due  Epitaphij  di  Marcella 
edi  Vaula  fantifiime  matrone . le  quali  ambidue 
conofciuti  gl’ Origenifle,  alle  prime  parole  loro , 
talmente  da  loro  s alienarono,  che  Marcella  non 
s'acquettòfìn  che  non  gli  fece  condannare, e cac- 
ciare di ByOma;e  l' altra, vrì amico  fuo fubito che 
l’hebbe  [coperto  per  macchiato  d’errori , ex  eo 
die  dice  il  fanto  ita  carpit  hominem  deteitari, 
&omnes,quieiufdem  dogmatis  erantjVteos 
vocepublica  hoftes  domini  prodamaret . I 
colloquij  di  Erafmogià  rafreddarono  di  tal  forte 
il  V.lgnatio  fondatore  della  Compagnia  di  Gie- 
sù,  quando  à perfuafione  d’altri  nel  principio  de 
(poi  fludij, cominciò  à leggerli, che  da  queflo  folo 

s’auuidde , 
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i'auuidde?che  qtyfihe  n^le  fitto  quelle  Ietterei 
flififiaua  nqfcoffcte  [ubitoli  difmejfei&dislodò 
anclì^ àgi' amici.c  batterebbe  fatto  quel  funt'huo 
ino,  [e  gii  f afferò  venuti  alle  mani  i Furio  fidi  De 
cameroniyfy  altri  tali,nei quali  poco  altro  fi  >« 
de  che  trionfi  del  dianolo  >ihe (piriti  del  MonÌQ>e 
di  qUel  ntonioiche  contrafi  a cantra  Chrifìo3pet 
introdurn  e f laùilire  tra  gl' hu  omini  le  leggi  ti- 
ranniche dell'honore  mondano , e la  fittola  della 
disbonefU,  fotta  nome  di  ciìdltà,e  di  belle , & ho 
norate  creante  ? „ Alcibiade  entrando  -pila  volli , 
in  vna  ( cuoia  dimandò  dal  mtaeflro  m certo  li* 
Plutar.  in  y0  di  tfomerQiYj (fondendo  il  macfìróy  che  noi 
aphopht.  }m;{em  in  cafa  {ifiro  alcuno  di  quello  cosi  cele* 
bre  finitore,  Alcibiade  gli  finnico  vrtofchiajfi 
(al  voltore  fe  ne  parù.quefìo  % do  ha  da  imitar 
re  ligio  uxne  Chrifliano  contra  queifi  mdeffti  b 
Condifcepoli  che ( ìanpyappre(Jo  à quali  ritorta  pa 
rote  e libri  mtn  che  bonefìifi  imbrattane fojpet 
Oratio  • ti  di  [nifi  dogmi  * perche  come  già  fcriffe  il  7^0- 
ne  de  fe-  ^nn^eno , quefìf  fino  la  pefle  e corruttela  della 
iP^°m  chieja , & il  veleno  della  veyitài  e Dio  il  quale . 
ama  fwgolamente  la  Cbiefi , come  vnka  (pofa 
fitdyfuole  molte  volte  diflerare  la (poda  della  vi 
detta  (ita  co  tra  quefli  tali, con  fegnalatee  firaor 
\ dinarie  demosìrationi.  e fi  potrebbe  prouaredal  s 

calamitofi  e mifirabilifiimo  fine  fatto  da  gl' ato- 
mi di  quelle  %i%anie,s'io  non  miraci  non  ad  al- 
troché ad  a uuertirep erbora  ilgiouaney  che  tip 
• filafii  ne  da  curiofità  > ne  da  altra  leggiere 


f 
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ftvireà  ftmil  lettura^penhe  anche  cantra gioud 
hi  bà  dimofhato  Dio  ìLJjntiflimv  fio  -Jeto.Sctì 
Ut  x>n’ejfempio notabile  in  quefto  prop  c> fu  0 A ioli 
fignor  $Jfcia,nem  vita  dèi  gran  CÀrcfinale  lio- 
fioyii  quale  metto  qui  con  Icfue  Htffc  parole  di- 
to dunqneyche  Hudiandoil  CarcHKàtè^outy'sttò 
fi incora  nella  academia  di  Crac  orna,  vnfuo  tiw- 
Itìgcntilbuomo  ancor  egli  giouane, che  fi  dilettò 
uà  tallio  Ita  di  leggere  libri  Tcdefchi , ne  quali  g 
conteneuano  le biafìemme  di  U;:h&o->  in  acùtj 
aliquando  fèbrinvingdit.  CuìVis  Anorrri  dà® 
Hofiuidoleret  -,  officia  cohfólaritìbm , &'iì- 
bCntetj&liudiofe  praeftabàtjàc  Fxpe  ad  le&q 

iòni  ^ì^btfnribea.tis  àffidebat  ^ ^uoddtfl  ef&S 
ù,  «agliài*- 


VUI1I  vnv  W^uv-umvi.  »•  ".Tl 

te-adeo  «caiiitcr'cxcrudat,  T u mi- 
^tìib'h'dc  ipfe  tib!  l&chs  ; £r  tfof^ns/àccer 0^ 
àuiil'iftàs  péftès  ri#  foHfrti  in  àrihrtùirì,fcd‘ & 
èn  fì$> 

ì>f ife  à tii Bit up? P s 
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tempore  inuenit,  quo  libellum  ignibiisexu^ 
rendum  tradiderat.  lyépiù  dico  cotra  tali  dot 
1 trine , e libri  di  mala  dottrina  contra  la  religio 
ne,o  contr  a la  pietà  e pudichi  coli  unti.  > ^ 

Ma  ben  dico, ebe  non  batta  algiouane,cbe  Fin 
dia  nelle  fidente  approdate  e fané , folamente  lo 
indiarle  ,ma  conuiene  ancor  a grandemente,  co * 
me  diceiiammo, [aperte  Studiare  con  modo.ilpbc 
pende  affai  dal  fine,  per  lo  quale  fi  muoue  l’huo- 
rno  ai  imparare  le  fcicn^e.perciocbe, Studiare  li ? 
bri  e dottrine  buone  può  eflere  fatto  malamente, 
fe  non  è fatto  per  lo  debito  fine . S.Bernardooù 
culatifiimo  nelle  materie  morali,  &;atti  deità 
yoluntà.deWbuomo , dif corre  in  queSia  materia 
Serbai)  diuinameute,e  dice  che  S.  "Paolo  colloca  il  frutto 
cant.  del  fapere  nel  modo  deli' imparar  e,  il  qual  modo 

confitte  in fapere  quo  ordipe,quo  ftudio,qup 
fine  quoque  nofle  oporteat.  quo  ordine^  yfc 
id  prius,quod  maturius  ad  falutem.Quo  Au- 
di? vt  id  ardentius,  qijod  vehementius  ad 
ór-  ainorem.Quo  fìne^vt  non  ad  inanem  gloriò 
® cu"°fratem,aut  aliquid  Amile, fed  tanto 
ad  sdìncationcm,tuam,ypl  proximi.  Sunt  na 
que  qui  feire  volunt,  eonne  tàtum  vt  feiant: 

. cyriofìtas  elt,&  Tunt  qui  feire  voluta 

vt  ltiantur  ipfi;&  turpi*  vanitaseli,  qui  pror 
recto  non  euadent  fubfapnantem  Satyricum 
Perfius  ei  qui  ciufmodi  eftjdecantantem^Scire  tu^ 
atyr.  i.  um  nihil  e fi,  nifi  te  feire  hpc  feiat  alter.  & sue 
item  qui  feire  volunt^yt  fcientiamfuam  veq 
. ; , ----- 


Delle  altre  virrù, 

_d3t,Verbi  caiifa  prò  pecunia,  prò  hònoribusr' 

& turpisquadhiseft.Sedfunt  quoque  qui  fci 
rftVolunt,vt  a*lificent,&  charitas  elh&  item  • 
qyifcire  volunt  vt  sedificentur,  & prudenti* 
eft.Horum  omnium  foli  virimi  duo  non  m- 
ueniuntur  in  abufionc  fcienriar/Tquippe  qui* 
ad  hoc  volùnt  i ntelligere , vt-benofaciant.' 
Reliquiomnes  audiant,fcientibonunfi,&  no 
Facienti  peccatum  eft  ei.acfi  diceret,  fumentp 
cibum , & non  digerenti  peccatum  eftei . cii  *ac°h*  4 
frus  indigeftus  malosgenerat  humoresjita^ 
multa  fcientia  per  mores  non  digitila , ita  vt 
vita  atÉeftànte,&  moribus  bonaefficiatur,re< 
putabitur  in  peccatum.  Adunque  il  primo  pen\ 
fiero  dello  Hudiofo  gioitane  dette  eflere,di  no  flit 
diare  nonfolamente  cofe , le  quali  jìano  vietate  à 
dalla  Chiefa,ò  dalla  confimene  parimente  no 
Studiare  con  fine  men  degno  e buono;  Mà  ancora 
di  Studiando*  non  tffcreinSìato  di  veruna  torte 
di  peccato . perche  finalmente  il  fapere  è deno  di 
piò, il  quale  mai  volentieri  collocale  fue  grafie . 
io  anime, che  nemiche, & in  difgratiagli pano'; 

. il  fecondo  capo  è ;xhe  ilcbriSliano  (indente 
fa  gran  torto  alla  principal  profefiione,  ch’egli 
fa  di  ChriSìianoJe  taluolia  mentre  attende  ad  al. 
triSìudij  leciti , & honorati , non  volge  qualche 
' far  te  defitoi  penfieri  allo  Studio  di  cofe  facre e 
' proprie  della  religione,  in  che  fi  alletta,  fi  per  fa 
p.erne  perfe  à benefitio  deW anima  fua,  fi  per  pò  h 1 1 v 
terne  ad  ogniocca/me  rendere  conto, à citigli  ne  -4 
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dimanda,  Udrebbe  da  difidcrarfi,  che  tutti  tibie 
derft i Cbrifìio/ii  t otolmente  fiirasferiffèro  ad  in i 
fawtw  S.  Vaoloy£hrMoJ{dój,td^HudÌo 
dille  leggiifdellc  eau  ficcai  CÌjrtfvfiomoT-darjUtl: 
lodi  philofopbia  con  Bbékitii  dal  giudicar*  e Jajpe 
re  f eggereipopoti  con  ^nÀmfWidalt’eUf/ut^a 
ficoldreXW:Bafiliox  Cipridi  MgoUino  Vuoti- 
no, e tati  alt  riijfàcefjcrofetiikpaffòggtó  àtUfcko 
la[acrax&alla  difcipàaa  di  Chri^neUeftnWit 
re:.{acresComp.rcfi,&  ddlai^olmaffii^dtki 
ma  pokhexion  p.mncscapUitt  wJfbattbitòcw^ 
& DioyHokyCÌi  ancìizalleultrc  fiiengepeY  ée* 
ne  degl'kvomini,e  confa umoncdtllé città  eirt 
publkhefi  dtteniafyeuiò  il  coniglio  Mb  btm 
7 T{3  ' 9°rgo  d/gmane  fìudmttifth’afoteno  non  lafii 

negletta:  quella  parte  deiio'ftndw  [acro.ne  t’ap 
plichi  talmenteatieadtif.difdplbieì  [che  paia  c 
h abbia  lafimtiadi  uinqperfowftr€r4,peregri 
n<*>£QM\Witgli  non  habbia  mai  dehauere  par* 
j te  alcuna  ,*  perche  in  varo  è indegnità  grande  ,< 

gr  an  torto  fi  fa  al  dona  della  diurna  liberalità , 
che  ci  ha  tanto  largamente  {coperte  le  verità# 
WOeefopr  anaturali , fi  mancò  Hudio  mette  il 
Chriftiano  in  impararle , e faperle*  4*  quello  àie 
già  fecero  delle  fidfità  e men^pgne.  de  loro  fai  fi 
Pei  i faitij  degenti  lij  yuatffeéeiièdiprofefiifr 
ne  e Hudio  diuerfo  dal  (hcologicoitanpo però  firtf 
foro, 4e(Lp  loro  Theologiatqnanta  niitefììfcca 
Lib.de ci  ftbh hcilibri della preparatùnà :&*angelici*?t 
pi  t,c.  *.  ■Tbeodmtòddlacum  det&&tjj*iti$ùir  Grectb 
- . * nitf?e,e 
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mcbe*e  vedere  fi  può  diramente  da  quello  che 
riferifceS.  Sgottino  di  Varme,e  molto  più  da  li  \ 

bri  di  fiatone , TrifmegiHo  ,e  M.  Tullio. 
dico  già  che  fi  fàccia  f indio  di  Tbeologia  jpecu- 
latina  mafiime*  fetida  guida  di  mdeSìro  ben  ap  4 * 

p tonato  * e dottò  • ina  ben  dico » che  ndl'iSlejfu 
frittura diurna  ri  fono  due  parti  ,la  ki  Slorica  é 
Umorale*  le  quali  ogni  [colare  ChrìSliàno  don? 
rebbc  di. tal  maniera  Studiando  affaggiare  * ! che 
non  Ceduto  di  buoni  e fanti  interpreti  > i quali 
àbondano  ànoflritcmpi * potefje  poi  co' l tempo 
rUràfuo  gran,  profitto  lungamente  guSlarnà 
Sopra  che  panni*  ebefia  fondato  vnbellifiimo 
difctttfo , che  ferine  S.Eucberio , il  quale  voglio 
qui  inferire  per  rtilità  de  giouàni * e per  at- 
tendere in  efii  qualche  deft  derio,  allo  Studio 
ulmeno\della  morale  Cbri&iana  philofopbia * 

Quìa  tu  dice,  repudiatisillis  philofophoruni  Inep.Pa« 
pr^oepti^uorum  legioni  òperam,  & ingèi  r*n.^”.ca 
xiium  accommodas,  adimbibenda  Chriftia- 
tìi  dogma  tisftu  dia  animum  àdijcis?  illicquo 
tque  quo  facundia  tua,atque  ingenium  exeri 
ceatur  inHenies,breui  que  tibi  liquebit,qoan 
to  h aet  flblfaa  ideft  pietatis  veritajifque  pr** 
ceptayillkjpKilòrophorutnprscceptisdebcati 
In  illis  namque  eorum  prseeeptis  irei  adum- 
bratatirtus,velfalfa  fapientia:  in  bis  vero  co 
fumata  mftitia,fDlida  veritascontinetur.vn- 
delicet dicere  philofophiae  alips  nomen  vfur 
palle , nos  vitam  • Etenim  qualia  ab  bis  dari 
;di  *N  li  poflìmt 
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pòiìontpraiccjjtayiucndi^  cipfam  nefciunt* 
ignorar}  ter  remm  Deum-,  & 
dio  iuftitia  det^oanteì,  tónltqucnti^fl  è*t© 
n fcru  ritjui*  emiré/tèfit  poftea^  ftudicrui» 
taliùm  fini*  ^ttv^itas.  .Si^jui  aptrd\illos*ho- 
ncftìorà  defininnt*  huioiadatiardcferUiun^ 
buie  laboranf  iita  apud  eo$.  non  e ft  vacuavi* 
fijs  abftmèntìa  vitiorym.  Hiitaquefunt,fi- 
cut  fcriptumélt  *:qui  terrena  fapiunt  v E poca 
dopò*  'O  rnitt piatii  illas  qaibu  s dèSeófcàrisge-* 
ucraics  eorum  (ente  mia*.  ,1  breuitérex  bmni 
difputationii^genercxàil  e&ap/at  iq;  ad$ùdia 
te  noftròrurni&‘:fccq)ta  còmicrte,  i bi  tu  opti 
mèocftus  tuum  mùidfiiria.  infiEÙdione  la’* 

- .«  . « . . • «.«/*•  * *ì  r • 
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qual  luogo  raccoglie  idi  meglio  delie  fcrkturt 
-t8.<p al  facre  +pofiumò  dite,  la  midolla  delti  coftutm 
Koir. rt% i (foiftanìi  i quali  perchefimo così  degnamente, 
mtJ  7 ,R  breuementèi&eiegàntemettte difpo8idaquet 
pasto  dòlforeiihii  parfo  quìprtfentareetpccau. 
mandare  àgiowinhcome  tante  pretiofegqnmQ 
ne  yafi  ielle  htUifiime  parole  fuetacciò‘  con  quel 
le  ne  ahbellifcano  non  meno  la  vitx$kbt  lotto 
dio  toro*? Segue  dunque,  .ibi  iftii.djceHturfibb 
Verbum  Dèi  qui  non  credit  f inonintelligitL 
Jbi  tu  admonebere:Dominum,quia  Domi- 
nimi vocas,mctue:quia  patrenT,  dÌlige,lbitu 

vèras  hoftias  difccs  àudièndo  ;*Jlcceptiflinii 
(acri fida  Déo  funtiuftitu,  & roifcriqordia. 

* ‘U  " ’ iw 
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Ibi  tibi  iftud  infinuabitùrifi  amai  te,  proxl- 
mum  dilige, quia  nihil  magiscommodis  tuis 
dabis;quamquodcòntuleris  alienis.  Ibi  tibi 
praecipietùr/hullanf  cfle  caufam  tatti  dignam 
putes , qua  ;ibi  iurta  fiat  mori  h orni nis.  lllic 
aduerfus illicita  mòneberis  ; libidini  reiìfte 
tamquam  hofti  acerbiffimo,qui  infultare  vi 
tftis  etiam  contumelia  corporis  gaudeàtilllic 
®econcupifcas,  iftud  edoceberis , melius  eft 
ho  He  quae  non  habeas, quatti1  habere  qua*  ve 
4ÌS.IUÌC  ne  irafcaris,hoc  ingerfctur  ; Qui  prò* 
uocatus  irartitur , tum  folum  non  irafcitur, 
cum  non  prouocatur.  Ibi  edam  d$  inimici* 
audiesramato  non  amantem,  quia  amàntem 
vix  vllus  non  amat.  lllic  farpiUsiddbiitera- 
bitur;Thefaurum  is  bene  reconditi, qui  indi- 
^entibus  di  uidit.:  perdere  eniftiiàm  non  po- 
xerit,  quod  largiendo  collocauit.  ■ ì Ilic  edàm 
feliciora  fuadeberis , corti  dicetur , Fidelium 
'coniugu  m frufbs  eft  commenda.  Ibi  tu  di± 
Icernenda  cognofces, tutti  audjes:  Mala  fecu 
li  huius  iuftis  iniuftisquécommunia  funt.ibi 
tibi  iftud  audiendum  ofieretur,Maior  aegritu 
•do  eft  langueretmimam  vitijs,quàm  corpus 
xnorbis.  ibi  tibi  ad  comtnendandam  pàcent 
.iftud  pronuncia  bitur;  Impatientibusfimilim 
:do mòrutn  caufa  difcordiar.  Ibi  ne  fequaris 
e^nalos,iftudaudiei:Prudentem,&  fapiens  ih 
format, & ftultusjille,quidimitandum  fit,do 
*$ct,ifte,quid  vitandum.Illic,#  irta  proferen 
vi  li  1 tur; 
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tur  ;my)taprofimt  ne  fcienóbus , i<&Òri$ft 
tninor  pft  Dei  in  operto,quàn>.ift  aperto  b^ 
nignitas.Illic  admonefeefis.-gra.tias  Deo  non 
magi? i,n  profperis  aga$>qviàw i^ad.uerfis, 
cum  prospera  iin^  te  non.roerwflefatearw. 
) llic  tibi  etiam  reijìotiora  paterìentjcunaifta 
pr^ctocabupmr.  F^tum  non;  eflè.interrogent 
gente*  ycl  legesfuasjquse:  ytique  noo.pqniqt 
nifi  jfaftoryrp  vpJumate^IUic  audks>adcu 
fìodiendam  pv»citatem,  & ifta  praecipi  : Si  vi$ 
cfle  ycrax^fwfpicaxpon  cris.  non  enim£bfpi 
ni  (i  qpqd  irtefcim  « s,  i bi  de  fobluniori- 
bus.quoqye;  ifed  akdi.e*:Deo  niente  defixuf 
a p^ffionibftuvcn  titillati»?,!  cacio  ii^terrana^ 
H*c  mcmocabu  ntur;.  Cum 
iatcr&jm  bonacupiam,,  hb 
afHiétentmr  » tjui  fjjturwm  Dpi  iu  dicium  non 
Cred^t,iniquu(qu9d  3b;ftf)Qeum  iudicaniw 
Jllictibjfyggeretaf;  titiam  in  feccetis.  tuis 
quod  veli*  cimine*  nefcice*ne  feceris;  quod 
£)cum,ne  f:qgitaupri^,/lbi  ti^i  contra  oinnE 
fraudem  dicpturtiofelicius  eli  decip  ere,  qua 
decipi,  rfuf  iatìaujiaai  coniugi^ 

tia  dbth*cprafp^icqtiqr.  i*  yanitatcm  tanto 
f qgjftto  indiar  «tfEceris*  cactera 
cnimYilifrfcrefccpt  vanitasyirtuòbu^ 
£t  iftaqqidem  panca  de  ftudijt  carptinj  , & 
breuij$er  prelibata  ftint^Quod  fi:  ad  contcsip. 

6 ffl  cloquij  fprutator  acceflèrisyibi  tu  n$ 
emnau  m?gis>:  ^yàm  interiora  wrabcri^ 

^ ww  -sii  Ita 
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Itè'fetT^niì'a  dum  intrin&ció  tadiàt  i ve  lui: 
^rjeciofìflima  quoque  gemma  in  profondi 
ftil gorciì^  connderanriurti  demittit  odilo?, 
fdoc  tu  calrgantem  mentis  acidi*  tn^uaqua 
i^fuo  us i infuefee^hoc  inrerttO  «cfaiit&ri  ci  bd> 
difee  anirtfefai’riern  pafccre.  PeroptòsrtiHe- 
i*an  rj  sdami  rii 'fd  fofe  noù  difSdimxiS1,  Mtdtf 
JlftorOm  a»ppctensi&  dilli  rmilàto^uòPtì  mini 
‘dì  a jPafirdi^s,*  & fol  i d a concupif<;ài^  biotto- 
’puìMCàtbèdr  centi  hotioraìifim  defvtocipì 

tardi  auutdutifi  dell* 
pèrdita  fótte  y ìn  non  congiongèré  qìtakbe/acYò 
ftttdfoCal  prof  atto ,di  che  hauèàrhféìHpYtfattk 
prof tftioneì  fojjiir auano  al  tctòjpo  ’f affittò#  detè 
Stonimi) gran  parte  di  qttellaicorhcVgeftciavi* 
■to  ototpationi  vane,  ò almeno  rnxftfto'benejprfx 
to'ftòt  d ìj  * 

* £fttr^m>t  èhrfi  peffàfièadiigrtowv  * 
ftàfi'  dfipbe  tt&nrìufcirebbe  iofìudiartdafterfct 
ettdhdìó  gualche  càuto  de  libri d'atòiiìièftrit 
t*iredikÌto>cpotrebbefcvfta  rìtrofturfi,  ehi 
per  tiifàen&  ' fine  ritiene  : hàprotiifitv  Dio  à 
tifiti  dì  VhWtròmrodo,  di  applicÀrjìàlioSìudìo 
fikfròyitiyuaie  pm  ejjere  abbracciato  datutti,  &• 
#di grande  utilità, e per  t d dot  trina*  e jkt  lì  co - 
frittili  ÌMji&tté.e  qneSio  fa JJ'ere  inclinatole  àarji 
àftntère  volentieri  la  parola  di  Dio, {piegata  e di 
chtarata’da  pulpiti.  Sentì  già  dir  e da  yn  geniti- 
buono  Mìlantfe  molto  fauio,cb' rglietiandio  ti- 
Arato  dal  defideriodi  faperà,non  perdeua  mài  pre 
- . li  } dica. 
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iìca.cb'  egli  pò  (effe  vdire,  pche  die  tua  eh*  in  Vitd 
predicagli  parelio,  (Imparare  tutto, quello  > che 
anni  motte  voliterà  coHato  alpredic* 
tote . eeh’rgU  giudicava  lapredkavutompcdte 
henedeptotfer  diventare pretto  dotto  à [ufficien. 

neUoXhriftiana  difciplina*  E vero  eh' ad  vài 
re  chi  favella  delle  cofe  diurne , conviene  portare- 
animo  ben  diJpotto3e  trovare  infime  chhcome fi 
deve  tratti  la  par  ola  della  verità,  perciòcbe  il 
predicatore  deve  predicare  Chriflo  , la  dottrini^ 
e co  fiumi  fuoi > e nonfiire  moflra  della  fi**  elof, 
quen^ayne  deve  trattare  delle  cofe  divine  /eco »-> 
do  leinventioni  proprifitmatcome  le  ha  imparata 
da  Santi  Vadri.e  Dottori  della  Chiefa , ne  licei*:, 
tiare  l'avditQrio  ììupito  ò attonito  della  memo- 
ria, ingegno , e lingua  [ va , ma  rifoluto  di  vivere - 
Cbriflianamete,  caputo  di  dolore  cordiale  delle 
ammeflc  colpe. tali) orni  predicatoriyf'hàda  cer 
care  il  giovane  ftudiofo,  con  tollerarli  ancora  p* 
tientemente,fe  tri  qualche  parte  di  meno  impari 
tan^amancafferò, purché  fupphf cario  nelfopra^. 
detto , cioè  nell’ edificatone  de  popoli  • hL 

moltotch’io  lefii  vrn  lettera  ferina  da  vn  gentil 
huomo,dinonmen  belio  ingegno  e doptmaycbt 
dotato  di  ottimi  coturni,  odi  moLto  Cbriftiana 
corner fattone. La  quale  perche  mi  pare  che  con-}, 
tcngbi, quanto  fi  pajjSm  questa  parte  dè fiderà--, 
re , tanto  per  lo  predicatore j quanto  per  chi  l’a- 
fcolta%yoglio  qui  aferiuer e.  Scrive  dunque  così*  \ 
Se  è vero  quel  detto , che  dall’vnghiafi  conofie- 
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Delle  atólè  vieti?. 

tiìeénf  fio  ppfj o borrii con quelle  poche  predi* 
che  del  padfc  predica  otri  far  giudi  ti 0 di  tutto 
buomo.c  diYÙi per  modo  difempUceragionamen^ 
toìcb'egtf  è buonorgrandc,efruttùofo  predicate, 
rcSale  ilbito  padrein^quel  pulpito  Umattinate 
dalla  fata  vedutaedalgelto,  acqlìa  opinione  di 
temperato  adifyggioé nel  proemio  efemptice , c 
Jàkria;fùggtdp:quei  precetti  proemiai i^nde  mi 
ù rUfiononon  retorici,  ma  pedanti . più, egli at- 
tendtichenon  promettete  fi  rif ilu  e nellòltecca - 
to.  Mirabile  riejte  nelle  materie  i fi oriali,  facen- 
do dell  edite  faàe  ma  fola  fcrittura , cosi  bene % 
& congarbo,  & à tempo  le  mette  infieme • e tut- 
ta la  prima  parte  fi  addobba  di  qudìi  colori » di 
cui  càvie  di  drappo  tagliata  à mi  fura, fi  velie  U 
partir  fèc  onda  con  le  moralità , . q riprerifioni . le 
quali  jimuouohonòn  dalla  per  fona  di  Ini , ma  i. 
da  prefeti,  addi', Euangelo,ò  da  occafione  fimi* 
le,con  aUorta  fagocita  nafeondendo  feftejfo.  fo-\ 
fra  IpVniutrfiià  de  vitij  tuona, fulmina,  &fàt 
la  Botta.par.e  con  tutto  ciò  a quaUhuno  ch'egli' 
pocos'accommodi  all'  Euangelo corrente,  non  fa; 
cendoui  jopral’xAfccnfiOy  come  è di  ft ilo, ma  ve-, 
? amente  àchi  hà  pervicace  mtéllettOychiàramé 
te  apparirebbe  la  predica  tutta  qua  fi  fiume  per 
occolti  meathdakmare  fi  parte,e  nel  mare  ritor- 
na del  medtftma\EuangelOé  Mi  piace, ch’egli  prq 
me  non  in  vana  olìentatione  di  dottrina , memo- 
riamo eloqitega,madi  gelo,di  frutto,  di  Chrilìia 
na profiefiione^on  ilìà  fu  Upompe  de  vocaboli , 
Ki  li  4 quali 
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quali  però  femprc  hàproprif,c  non  ppi&b  fiedtà 
ti.  mi  diletta  vndoltfcjntoppù  * nonperù  jj»effb  ; 
della  lingua  natiua^q  quale  non  offende, ma  coi I 
forta.come  talbarànell' armonia  ynadijjonangà 
con  arte . non  procede  con  argomenti,  funili  p et 
far  marauigliar  U brigata, poiché  egli  pretendi 
non  fuco , ma  fuco,  efugge  ogni  popolare  lenocU 
bia . per  dare  adiuedere  à i capaci y che  altro  è tlv 
pulpito, al  troia  cathedra*  per  nondire  il  tbeà* 
tro  ò la  fceva>oùe  ci  ba  horamai  condotto  la  anU 
ùigionefde  predicatori^  recita  vna  optatone  pi 
reg vinai  - fubito  l 'autentica  col  teHimomo. de  pan 
dri,e  dijuo  martenonaffetta  lode  d’ingegno*cc& 
fa  jicura  è,  cheyonebbeèffere  mutata  da  molli 
nosìri  moderniypur.tr oppiammo  fimi  dichiara 
rè  la  fciàUurajfauiUa  di  de  fiderio  bon  dispiace* 
re  ma  digiouarè\e  negl’ occhi, nei  moti, ne  le  pa* 
rote  fe  li  cqnofce . vn  io  che  uomordinario  atte* 
derfi,quafi  di  chioccia  fopraipokini,anfio, infici 
tno  anbelante  pèrfar  guadagno  dell* anime. Quia 
di  è , che  nellvfaredalla  predica-  incambio  del 
prurito  all'orecchia, fi  acquici  nel  cuoreò  inceri 
dio,à  nbrc^ò, ó co  fa  tale, onde  cìafcuno  penfaà 
fè  fitffo  \ conrifolutione  di  far  bène  molto  più, 
che  con  direni  predicatore  dice  bene.Chi  incontra 
fimìl  predicatore  > ha  trouato  vn  buon  madiro 
per  dinotare  fiudente  CbrittianO: , 

V . /ivi*  ^ » ti 
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Delle,  altre  virtù.  jpy 

v s&wgvh u :\  « ò\x  3.  fol  en^ióitgi 

IJì  diuerfe  {bade  che  fa  la  giouentù  v e del 
. mododi  conùjfcerela  ftrada  diDio. 

u,  .\i ‘yCapo  II • ' 1 aw v ? 

«i  \\  óv»'-;^  ‘ 

<Q^l<Mme%jè  fapitnt$imOychc  di  ogni  cofà  Prou**®‘ 
*3  tanto fepp^dicetcbe tra  tutte^trette  trono 
difficilifiimcda  faptrfi,tla  quarta  eh’ À fatto  i* 
ingnoròdetre  prime  fono,  via  Àquila  in  caelo^  • 
via  colubri  fuper  petra*n,&  via  tiàuis  in  me*' 
dio  mari.  L'a  quarta  è,  via  viri  in  adolefcen^ 
t izipenbeyeramente  qua;  funt  hominis, tome  i.Co*.x, 
dite  ftsfpofìolojdopò  Dio,  nemo  nouit  nifi  fpi 
titus  hominis,qui  eftin  homine^i/  quale  fpiri 
io  ndl'et  àgioumile  communemente  poco  vede , 
a mancapenetradelle  cofeproprie*Saraimo  dm  pfcl,  *4. 
queellutftipenetrabili  molto  più  ad  ogni  altro . 

Di  qui&iCheDauid  dimandando ‘perdono  à Dio 
dèllt peccati  della  fuagiouentu  ifoggiónge , & 
ignorahtia&meas  ne  memineris,  co  me  che  vo 
glia  dire,  fono  piùffiufabili  le  colpe  della  gioiteti 
tù,e  perchejgnorantementeper  lópiùfi incorro  * 
no, e petch&confegHehtcmente  poboflìicònofco* 
no  nell* età  matura  , e qualche  parte  di  quelle  fi 
portano  coloro, ancoraiàchi  tocca,  il  càrneo  del 
gouernodeUagiouentH  perciò  fiegue  dicendo, 
aboccultis  meis  munda  me  domine  , & ab 
alienis.parce  feruotuo.  el'jipoiiolo  S.  Tao- 
Io  crede,  chegli  fia  Hata  vfata  mifericordia  /o- 
pra  i peccati,  chi  comeflegmanetto,  quia  dicet  i*Tim.x. 
. i igno- 
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ignorai»  feci  .E  4/  certo , che  fe  ci  è ignoranza 

$9  'g£bt*òiwmi  com'à'grxkdifiÌMUiethiUtÒ  mqt 

giouMi&HatùJ'qiiali  tìUfcono  fen^tifécn- 
Ka>c  n0»  racquifotofcnycgfiuè fatica , molta 
, c cff* tricoma >c  tempo . eie  perciò  fi  trattengonoin 

v 'dxtàfi/ttaa#<m‘pét kfcuedé^&  d$ 

%uéìfafi.p¥WpÀ*lQmihmac8ritfdì  inflitutiò - 
AsÀktemtQ  mraòtl^^bmt  dalle  niènti  lo* 
Xpkm(bftdèU’igner(anfy,tófa 
demaxauiglit  rionfia^fetrajante  cofech'igrto-t 
tampAcpò  niente. cono fianofeUc fi,  e thè  daal 
• 2o7).  i tri  fimilmente  pocofia  cmofciuto  ilprocede^e  lo 
xo.epttrtìètoft  degnifiima  delgiouane.edi  chi 
lo  goucrna,  porre  fìudioin  quello,  coni  in  cojk 
per  fsUefiu  importante  ■**.  dalla  quale' pende  il 
,UV-i  Ì«<W  maminamento'ditHttà.  Unita  ielibaò* 
mo.cbe  perciiip  che  tici  principio  della  parte  prò 
ma  d$hchefqifenèiuQlmoJJ'&à  dare  qualche  aito 
tó  algipHang^pim  nHU> 

laje  inantyck  io  g'onga  alfine  di  tutta  doperai 
non  pva$?$i  cièscfòia  pàffatòquefla  parte,  per . 
dargli  q uafclte  poco  di  lume,acciò  pojja  piu  agc~. 
uolmem  conofe  erft,e  cono  fendo  fi  >non  abbando 
.»  svifc'j  a «.  foa'iiat*  • \ 

: hfà  ^Ughmm,  per  venire  incognito 

ne  di  fc  frfìfo  : u prima  è lumedìuim\  llraordi-  • 
riariòi, quale  non  hà  dubbio  fu  communicatoà- 
S.Giouanni  Battili#  fi#,  dal  materno  ventre , à ■ 
Salomone  nel  teli  amento  Secchio,  e nel  buono  • 

• ai  alcuni,  come  # Svicolò,  Sbarrino,  &al*  ^ 

-*■-  -i  ' tri 
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Èri  finda  fanciulli.  maqueSio  èfhuoYQ  che  Diri 
nonfaafiagnimo.  La  feconda  via  più  ordinaria^ 

'àtper  me?£o  d’nmmaettr amento  d' altri ,con  pa\ 
rolèyfjr>  eflempi,aUa  quale  fi  riducono  leinttit ri 
ft oni  de  padri  e gouematoride  d'Qtttine'de  mae^u 
8ri,e  de  libri,  e qual  fi  vogliaoggetto^che  pojfa 
per  via  de  f enfi  portareluriie  all'intelletto  del 
gieuaj ie>  col  qualeveggacom  egli  HàrteW  ai\i~\ 
ma,e  ciò  che  da  lui  ricerca  pio  creatore  cfìgno-> 
refuo.  colquale  me^ò  può  aiutar  fi  jl  gioudne . 
col' lume  della  ragione  (blamente,  come  fecero  al 
curii  gentili , nei  quali  pur  furono  alcune  virtù 
morali, fe  bene  moltobjffei&imperfette:e  co'l 
lume  dcUa  ragione  infume  co  quello  della  fede, 
come  s' aiutano  i fedeli, i quali  illustrati  e corro 
borati  dalla  viuafede  in  ChriSlo  feruono  àlui  in 
fatuità  di  vita  e£*  effercitio  di  opere  virtuofe $ ' 

& àquetfc  modo  morendo  nella  diuina  gratia 
fifaluano.A  queSio  flato  di  virtù  Christiana , e 
Jper aubadi  fahite  non  può  giongere  iigiouaue,  ■ 
come  newebe  veruno  altro  huomoj  feguendo  le 
inclinatìoni  della  natura+perebefe  vogliamo  ere 
dere  all  ejperien^a,  & à quello , che  ne  fcriuono  ■ . 
i philofophi,  e fit edulmente  jLnSlotde,il gioua-  h ** 

ne  naturalmente  ha  queSle  proprie^,  propenfe  et* C* 

concupifcit.  ex  voluptatibus  corporis  maxi- 
md  venerea^ocupilcit,  corumdjue  impaties,  y 
Si  iocontinespU.  e che  vitto  dishoneSlo  fi  può 
imaginare3chenon  habbia  origine  da  qucSìa  ra-  a 
dice  di emupifeens^f  batti  direbbe ipeccati  dì 
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impurità  per.  fiordo  &é$  cupi  fi ;^4  atrìudno  itoc 
[itine  in'ttà  jrtfcià  quelli, che  con  tato}  horror* fe 
f .duerrto  mmna  t&j  Pdo/e  p affiones  ignorili* 
ni k'iaUcqùali  quarto  foggiti  fujjcroi  miferi 
gentili  oUrtìireflintonhÈeir^pofiofo,n<m  Vd 
feriti ozi  ifalàrpicheMpìt  lo  deplori,  Facile  mu- 
'tittwr  fiegucil  philofopho-,  voluptates  breuefa 
itidiVe  da  qu  e&a  incanftart*a  de  i gioitane  quàn 
■do  altro  non  nafcejfcgrtindrfiimòfur  troppo  ma 
te  è , che  ègliper  qàèhLuft  tronca  la  flratia-dellà 
-vìnti  yùjenon  può  fermare  il  piede  nell' animili 
ferrea.  lafoYte$gs>di  donde  è&cigiouant.iin- 
finita mentACunofoM  nuihì  fine  di  cercare  * io 

mtàydi  prOuare  nuvueiriuerìtioni^quafi  femprt 
la  feconda  pèggio*  deUaprima,Va.rai.us)&  àce 
in  te»  ac  ideò  pr&ceps  hòc  impetu  cofoibejw» 
qui  scekeri  farebbe  ebedi [córrere  intorno  à di* 
[ordini, dannile  ronuie  irr epar  abiti  >cbéi  giouafi 
per  l'ira  incorrono.nèlle  quali  feco  infieme  tira* 
no}cpcipitano  ev  erremo  loro efìerminiogt'ami 
ci, parentale  cafate  loro,le  città , iregni,  àguìfà 
di  rabbiofo  iorrente,il  quale  non  pure  i terréni  ** 
fafii,ma  gl' alberisi  monti, e le  citt  aiti  fiere  finali 
, pente  fi  mena, [eriga  lafciarne  veftigto.Corìroui  i 
nò,  erefìò  evintala  monarchia  de  Greci,  così* 
quella  de  Pjrmani.c  breuemente  non  v'è  mai  fìd 
ta  al  mòdo  guerra  memorabile,neUa  quale  igìo[l 
uaninonhabbino  bau  ut  a la  maggior  parte  i nel’  * 
occafionarla , e profiguirla  , che  fi  dirà  poi  de  * 
gl'odij  prillati,  deili  duelli,  queftwf,  partiali - ■ * 

V ' ■ ‘-vi  tà. 


Bell?  ajtre^iru'i, 

homi&ij.volujttarijì  affafiinaménti,  party 
cidij  itutti  fono  affetti  per.  ùr  dinar iodtll’ ira  ,4 
precipito  fa  maniera  della  giouentù,  Adeò.  ftw- 
diofus  honoris  amhjùofusqué  , vt  vidoru? 
jcauffa  dimifationes  gray  immas.  £epe  adeat. 
£aude?cxccf§i, &eminemia.  ediquìrch'ec- 
ceffo  npr.  fi  vede,che  vanità,,  che  pompe,  purché, 
vi  fia  da  fendere  i mafiime  thè  come  l’iftcf- 
fi)  affermatoti  è il  gioitane  amico  del  danaro<che 
perciomoltifimi  gipqanilafciasj  heredi  di  gran, 
facoltà  vediamo  bène  fjieffo3jnvn  tratto  yidur fi 
4 mferahilifimapMmà.Cxtàu lus  deinde  fi- 
^ilifquejeoque  opti  ma  lemper  fpe,  natura  e- 
nimcalet,  vttemulcntivino.  potyuq  meglùa 
quefio  philofopbo  e fariniere  il  poco  grudicio del, 
gioitane, che  paragonandolo  à qidbiQbbtbà  fe- 
polto àfopito  co  l vinoso  quanti  per  lalpvoraoU 
ta  credulità. e fferan^afifono  in  cóft  delle  più, 
^riportanti  aUa\obba#&fma*&kpW  loro 
giermente  in  altri  confidandofi^rpiifiiinamen  - 
te  lafiiatiìnganmre^e  condurre  dilato  infelifif- 
fimo.preterjnetto  ilrctto,  $tpiù  diffiifamentc 
^àtràpgnìHmdeggtrfiappuffo  quél  philofopho* 
queB' altra  fola  coduitmeapportoja  qmkfirit. 
fa  carile  parole  di  lui, 

'jnanifeHo  disuma , nel  gitale  ella  fida  è bafte- 
iÙQle fengfdltro,  à mettere ilgiouane,  nulla  eft 
ojetasrqu3c  araieps,  ac  fyos  vebeimentìijs  dili- 
gat.  quia  con  fuet,  udine  pìunrnurn  ,oonvi$U 
’qucgajAdctvne^tam  id^uqdq^dit,  c];u*m 

1 ut  quód 
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qitod  libtdoimpaat  iniuetur.qilò'fit,  vtirt 
alijs  tcl&s^cin  deiigetadisamicis  peffimc  ia 
dkct.cotatrà.quanyCfriloq>riecepit , ne  quid 
?iiimis,omnia)immodkè  perfe<quitur,prOpeb 
fìillrnnscurn  diligit,  ipfènfiffimuscum  òdik 
Q infelice  anima  del  gioitane , fe  fi  afìicuranellc 
mani  di  quefia  nàtur ascosi  veramente^  al  vi 
- ito  dipinta  da  jirifioteteì  poiché  è a punto  coni 
inpotere  di  vn  fitriofo, il  quale  ha  tante  Jpade  in  ^ 
mano,  quanto  fono  gl* appetiti,  cbegli  vengono, 
è adunque. euidcnt  cruente  veròjCbe  la  firada  dd 
lunatura  feguita  dal  gioitine, non  fol amente  non 
lo  conduce  al  fito  bene, ma  èia  manifefla  rouina 

diluì,  '.oatv  iJCKHUAr'.*  -v  , v'Ji.r:  Ìììfl- 

Vo  'bfjtmift  dica , che  fe  bene-la  natura  dè  parti 
violati  è tale,nondìmeno  viuendol’huomo  in  cit* 
td  b&t  ordinate, e regolate  da  buone  legghpuò  ef 
fere  Opportunamente  jouuemto  ? & aiutatoti 
gioitane  ;percbe  chinonsà , quante  inique  leggi 
fujfero  nelle  republicbe  de  gentili  fin  alcune  deb- 
le  quali  tfin* alleane  de  gl' httomitif  erano  date 
per  vittime  degl’idoli,  ‘e  quante  vfan^e  contri* 
ogni  legge  di  natura  ft  tólcrauano>&  approba - 
nano  yjctì altro  nontrano  ch’autenticare  i vitijf 
ma  nulla,  di  queflo  per  bora', dico  che  molte  repu 
blichefen^a’l  lume  della  diurna  gratia.siabilitc 
. etiandio  con  affai  buone  leggi,vmuerfqlmentc  m 
. attioni  particoUrida  loro  cittadini  m communi 
deliberate  commètteuanó  errori,  & eccefii  enor - 
m i.  in  tanto  che  gli  gentili  iflc fi  non  poteuano 
Joup  ‘ ito* 
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non  defecarli ; il  che  bafterÀquì  con  rnfolocfìt 
pio  della  rcpublica  d’^dthene  dimófirareVtiw  & 
parole  di  vno  fautore  ^ow^n^Quidabcfldi'^  yaj 
ce  quin  publicadementia  (ìt  exiltima^dà^ft*  c.3. 
mo  confettili  maximas  virtutes  qùafiigratrifc* 
fimi  deli&a punire,  beneneficiaquea&t'iifyjfc 
rcpcndèrè  s3  Qu  a m'am  fe  prcKe  ri  fi  orl-etìj  me- 
fentur>qui  cum  iniqW(Eihà  habà^hr  ingea 
ina , mprihus  fuis  ,quimtlegibi*s  vti  majue^ 
runtf  introducendà^  quii  gran  Principi  * " ‘ 

tra  quali  tanta  ingratitudine  dimofhò^qkeiU 
citta,  gli  fa  così  parlare ? difcordes  foci  tui^pa; 
cifqwe  diuidua  tugiiria  Grarciae  fa&afartt  co 
lumen. LucetM  aratori  Perficistrophads.  Sa- 
lamis^  Artemifium-Xerfis  naufragianumo 
Iran  tur, praiùalidtó  minibus  exhauita  moeni* 
pulchrioribùsoperibusconfùrgunt . harun»  / 
•jrerum  aù&oresvbi  vixerunt?  vbii<acent£ 
tefppndc  /.mempe  Thefea  paruoin  fcqputó 
ftpeliriiSdMikidiadem  in  carcere  morii&  Ci 
«nona  patèrna?  inducete  catenas,&  Themi4, 
itpfcjem  vl&orem  vièti  hoftis  genua  compie 
&i,  SolQnemquccum  Ariftide , & Phocione 
peoates'dips  ingrati  fugete  coegiftwcum  ina  . 
Hterim  cinefibus  noftris  fcede,aciniferabiltter 
-difperiìi  oedipo.disqfla  caede  patris,  nùptijs 
.matrisc^tatì>ioàuinteripfam  Areopagun* 
idiuini  atque.humani  cèrtaminis  venerabile 
domitilium<&  iwcelfis  praffidijsMinèrpaeàB 
Xjpm , hqnorc.  ara?  decpratos  faerofahètioces 
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<o]is,ad<&tàbi  aliena  mala  tuis  bònìsgrà^OM 
^ fepuSed^mittamùs  ingratojiEccarfoi^ca 
IiV  d#cHgiouani  ei  vecchi  ancor a,ifauij  e giugno* 
itoti  infime  la  natura  tanto  malamente  indi* 
Witti,  quando  fi  feguitano  le  fue  inclinatomi  & 

Oppttitl,.  \ - r.crv.r!  «/:>  . •]  jj 

Siqgue  la  Sbroda  dellavirtà  morale  ferrea  Cm 
dritto  del  lume  della  fede,  quale  fu  in  alcuni  gé 
dii  • ma  ne  anche  queSla  batta  à compitamente 
* incamitiare  il  giouane  al  fuo finendo,  che  fine 
fide  imponibile  eft  piacere  D co. non  dico  mtst 
te  di  quello,ch’ affermano  i Dottori, & in  parti • 
colare  S.jigaflìnoichè  quelle  virtù  erano  molto 
fnancbeuoli>&  imperfette  jie  ainriuauano  à pa- 
tere operare  cofit  perfetta  neWhuomo,  dico  fola - 
mente,che  quei  virtuofi  della  ge*tilità,con  tutto 
theconofceffero  il  vero  Dio  in  qualche  parte,fu~ 
irono  però  dall* altro  canto  tanto  deboli  in  foSlen 
tarè  queHa  verità  con  atti  etterìovi \ che  per  no 
offendere  ipopoli  idolatrauano.è nell'amore  del 
$ filmo  tato  poco  ridderò, die  oltre  gli  innumere 
bili  errori , chebbero  in  materia  della giuttitid, 
F itteffo  frittotele,  & altri  bebberoper  meglio 
torre  la  vita  à mefcbini,tie  mifericordiofamen - 
t e fottentarlùan^i  che  i più  corretti  t cott untati 
tra  efi  i hebbero  per  gran  gloriai  à loro  ttefii  an- 
cora reccare  la  morte,per  vfeired*  affanno,  fin io 
piene  lehittorie  de  Greci  e' devoniani  di  quetti 
effempijperciò  li  tralafcio.accennando  folamen- 
t6, ticchi  legge  Seneca  tanto  morale,  e diffre^ 

" ~ Rotore 
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Settore  de  piaceri e yàtiità,non  difficilmente  s'acx 
corderà,  ebe  il  fuo  difputare  deldifprcggio  della 
mortelo  trafpmta  fino  à ricordare,  che  quando 
ella  nqn  yiene  da  fe,è  lecito prouocarla,  bxerce  Ep.  70, 
te  dice,  vt  roortem>&  ex  ci  pi  as,  & fi  ita  res  Tua 
debit  accerfas . intere#  nihil  ,aa  illa  ad  nos 
yeniat,  an  ad  illam  QQS.  e {e  nelle  opere  e Ber  io. 
ri  era  tanto  f corretto  il  virtuofo  gentile,  che  pen 
[timo  noi  che  doueuaeffetnt  gratti  interiori  del 
CUvre+gl’HebreiBefii  iti  queBo  molto  mancato - 
no. chepure  haueuano  con  là  legge  del  noti  con-  ; 
cupifc;es  H lumedella  fede  ancora,  chauer anno  i 
ìw  ciò  potuto  oprare  più  i ciechi  gentili?  dalche\ 
va  nacquero  nelle  loro  dottrine  inmaterUà'a-- 
mòre ,&  bonelìà  degiouamtenori  perniciofifii - 
itti , che  riconofcere  ageuolmentefi  poffano  nelle 
UflorieloYo,&  anche  vederneparte  nelle  opfc 
te  pHT  piorali  di  Vlutaàebq^m  :\l  , at 

t ^efta dunque laBradàdellafede di Chrijlo  * 

Signor  nofiro  jlqtfak  mtitanfente  diffe  ego,r0.  I4, 
ium  via.  &ego  funi  oftium.  &omqe$  quot-TIo.  io, 
cjuót  ante  taó  fpat  ».  & latro-1 

nes.^  benfi\yeie  dal fopradettpichegl' ignorati 
ti  gentili  permolto  che  yolefferó,poco  poterò,  e 
furono  martifeBi  ladroni  defrìmordi  Dio , ’<&. 
affafiini  delprofiimo,e  d\loromedc fimi. con  que 
Sla  via  compone  fe  Beffo  l'huomo  eBeriormeti*  r>  •* •«**«! 
te  fi, .ma  prima  nell’interiore  ordina  benet.ìLl  **'  l'^*s3 
le  anioni  fue  yerfo’l  profiimofuoicon forme  alle 
leggi  della  yera  carità,  egiitBitia,  e finalmente 

£ ^ [incarnirla  : . 
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s'incamina  a DÌo  con  quella  perfettione  mafr 
gi  or  e,  eh’ egli  pojfà  de  fiderare. 

Ma  nella  firada  della  fede  camirmo  due' fot  • 
ti  degiouani.  alcuni  che  fi  mantengono  in  gratin  ; 
di  Dio  riceuuta nel  batte  fimo , epe  taluolta  per 
fragilità  la  perdono, lofio  la  ricuperano  col  me% 
della  f anta  penitenza . altri  che  à buon  bora 
[cordatifi  del  loro  creatore  e Signore  ,à  lui  voi* 
genio  le  fralle , confumàno  mifrrabilmente  fe\ 
fìefii, elà  fortanga  delle  loro  virtù  > in  cowpa*  - 
gnia  delfigtiuol  prodigo, dietro  à vitij,& 'appes- 
titi proprij . Con  quelli  come  tanto  diuerfifonO  • 
fra  fe  fìefii,  diuer (amente  procede  Dio  , tenendo» 
ymmaniera  digouernare  li  primi,  & vn  altri 
difolleuare  r fecondi,  e quello  e il  punto,  che 
pian  piano  con  tutto' I di fiorfo  fopr adetto  anda- 
vamo ricercando,  enei  quale  vi  vuole  particola'' 
ye gratta  del  Signoreper  bene  intenderlo , tanto 
da  chilo  frriué  pei  infrenarlo  àgio  nani , quanto 
r>T  àgilgmam  fìefii, che  lo  legger  anno ,per  appro-1- 

0 1 fittàr ferie  LirA °'y  ' 'u ^ °fnr>'  ^ - 7 ‘ ’* 

Li  buoni  pofiiamo  dire,  che  Diofe  li  confer 
ua,ò  fe  talMolta gli  fmrrìf  :e,toflofe  li  ricupe-1 
ra  co  quattro  rnem.i  quali  fono  gli  iflefiiq  uat' 
tro , che  coli  umano  le  buone  nutrici  dì  adoperi »-i 
re  per  mantenimento  del  corpicciuùlo  delfandul • 
« lo  frtframente  natole  gli  numera  Sdn  Girolamo 
a pwpofito  noflro  nel  particolare  della  in  flit n- 
tione  della  città  di  Hierufalemme  jopra  Uge- 
tbieltyon  quefìe  parale.*  Neutrale  eft»)vty  S* 
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men  parentum  non  déeft  diligentia, ortis  in  * 
fantibufrprimùm, precidi  vmbeliicum^ein  '» 
de  ad  eluendum  fanguinem  lauari  eps  aqua« 
Tertio,humorem  (torpori*  paruulorum  fàlis 
adiecìione  ikcari.Quartò,  vt  tenera  infantili 
eorpora  pannis  inuoluantur',  duplicem  ob 
caufam;  vt  & pannis  ficcetur  corpus , quod 
pannis  ne  defluat , feruatur,  & ftringitur , & 
membra  tenerrima  ne  facile  deprauentur, 
vnde, Scorpora  Barbarorum  Romania  cor 
poribus  reftiora  funt.  Wque  ad  fecundum  e- 
nim,&tertium  annuniitemper  pannis  inuol 
uuntur.Sed  non  talis  Hierufalem,  cuius  nec 
vmbilicus  ab(ciflus,nec  ligata  sut  vbera,  nec‘ 
aqua  Iota  cft  in  falutem , neque  fale  falita 
neque  inuoluta  atque  conftriéUi  pannis  in-  - 
fanti  x.quefte  quattro  cofe  come  fiYàccogUe  dal' 
la  efrofitione  dell' iSìeJfo  finto  Dottore  .fono 
quattro  gratie, e doni,che  dire  pofiiàmojche fac- 
cia Dio  àgiouani,  che  fi  co  nf emano  innocenti  e . 
puri,  la  prima  è la  Virginità  e continenza  della 
mente  e del  corpo , lignificata  per  la  preci fionc 
dell  vmbilico,nella  qual  parte  hà  la  radiceli  vi 
itio  dell  incontinenza.  La  feconda  è lagratia  ditti 
vaicon  la  quale  per  mezzp  del  batte fmo  vengo 
no  rimefii  i peccati  al  gioitane,  comprefa  fotto*l 
nome  di  bagno  d'acque.  La  tèrza  è la  Mitutio 
ne  e difeip  lina Jòtto  la  quale  i buoni  e Cbrifìiani 
progenitori  allenano  di  buon' bora  i proprij  figli, 
iute  fa  nella  parola  del  fale.il  quale  nelle  fcrittu- 
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rt^mppla  delfafapie^  nCj$4  quartana  li$ 
%$t  e precètti  etiandio  di  timoroyCOn  t quali  co- 
mcon  tante  fhfcie  fono  temiti  diritti  9 giovani, 
& impediti  di  non  fmayyìrejl  [ale. della  buona 
dottrinali  con  amaeftrati,  ne 

dareaditqàgi'in ipficf  della  diurna  gratin,  di  en- 
trare nelle  anime  Loroy  e qmftemislicbe  fhfcie, 
quanto  piu  dorano  ne  i giovani,  tanto  gli  miglio, 
rano.ffipMpji{re  coloro  i quali  lungo  tem- 

po vivono  fotte  difdplitì4,afiuiene  quello,  che  d\ 
ceS.Girolqmo}accadert  à i corpi  de  Barbariche, 
fono  più  diritti  de  corpi  de  Bimani  , perche  più, 

lungotmpo  durMWWfafee-e  in  ?ffett0  fa* 

quei,  ée.  pocoò  nulla 
b^nnphntfutpdi  kww  domftiM  Mìitutione,; 
e txaqupll}{  itfualikqHtllaper  tmpo  allena-. 

tiSMfwwfyi  *mmé* 

pò  che  doue  qtielli  ne  i pritqUm  dmengoqo  li-, 
btmMoMW purtrppM  prlfàp.vitiqfi , qi*£-y 
fi  ifmpx^miidfe  $0  xiw  (tmdo  *,  wvnadi 
continuo  qwnqipdo.  n &ftmhe  nella  r\ 

ta  vixfù^h&  howypd.^oy&pQ  la  3 radati 
Dio  ò giovani, hzq  vi a^a malate  in  ca.fe  vuón 
lefapeu  ìlgipm^mp  ft  porti  nel  cqg>ettoJi 
Dio, e quantograta fta  àfuamae^la  vita  lbe 
mena , offerii  [e  sìeffo  diligmmenttin queHt 
quattro  cofe.f0derhtomfi  mantienenellapH 
vita  dellajantawnmen^4fveggacmefia'& 
fante  di  non  vfwdmmi  per  me^p  del  pecca 
foche  gl  itogliela  [va  gratin , effamini,  come  fi 

renda 
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rènda  docile  non  {blamente  ad  inipiraWle  f rieri - 
%e,  ma  molto  più  '*  fapereognt  giòritomgQo 
praticare  gl’ aiti  rirtuoft,  el’opefèrtirifliane. 
Finalmente  confidavi , come  fìa  ofJèYu'àhìèdéfte 
leggicelo  Sì ùngono,  & obligàHfr  in  èmifuen- 
\ax  come  fono  le  diuitit}  e quelle  tò  ftitt'N  màg- 
gwrijcbe  Logouernano,&'à  quali  dopò'  Diade- 
lue  fomma  obedien’^a  ì "e  riueren^a:.  òche  plinti 
martiri  fono  questi  per  l'effamine  d etia  cmif cito 
t(a , da  far  fi  nonfolamente  quancùoil  gioitane  Ji 
hà  da  confeffare  , ma  ogni  giorno  almeno  vna 
volta,an%i  hàiljauio,& accorto  gioitatoeyadif 
fere:  continuamente,  vigilante  alla guardia]? 
quelle  diulne gratieiCome  di  quattro  baftiòni  del 1 
la  vitafua>& intendere  benebbe  tutto  ciò,  eh * 
entra  in  cafafiia  , dico  nel  cuore , & anima  Jua> 
cheftaiti  qnalUnque  modo  contrario  alla  puri* 
tà,che  odqri  di  peccato  {ferialmente  graue  ;cbe 
rimuoua  etiandio  poco,  dallo  Studio  della  di  fu- 
plina  de  buoni  cofi umiche  ritiri  dalla  veràede 
bita  obedim^a,di  che  è tenuto  à Dio,&vÀ  mag- 
giori^ vn  mejj'aggiero  del  Demonio,èvnirom- 
betta  vfcito  dall'inferno . che  ioinulta  ad  +{àt 
dàlia  fi  rad  a di  Dio , e farlo  entrare  nel  camino 
della  pèrdutone.  v '•  » 

' Maggior  affai  difficoltà  bà  itgioHanc,chc  non 
viue  baienti  conojeere , per  quale  Sirada  vuole 
Dio , che  Smammi,  per  folleuarfi  dal  fango  del 
peccato , nel  quale.è.auuolto , e per  finalmente 
Juluarjijèruwdoloi'pmbe  egli  come  viue  tutto 
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in  t enebre,  ò ferra  gl' occhi  alla  luce  della  diurna 
igratia&fe  non  gli  ferra, per  l'babito  c’hà  nel  ma 
mU,è  come  chi  hà  occhia  non  vede , orecchie  e non 
ode,e  molte  volte  còme. chi  camma  tentone  nella 
luce  del  me^ogiorno»con  tutto  ciaf  e vuole  an 
che  attenderai,  vedevà  chàfempre  Dio  prefente . 
il  quale  come  infinitatnente  buono,  e fopra  ma - 
• do  mifericordiofo , nelpeccaio  non  Cab  andana 
mai , acciò  egli  vna  volta  abandoniil  peccato . 
\Vada  ogniuno  ramemorando  leleggiere^e  e va 
nitàfue  puerili, li  giuochijc  difobcdien%e,le  fu - 
'\perbie,  l' attendere  allo  tinàia  delle  lettere  e ne - 
. ì gligentemente,e  qua  fi  per  for^a , e trouerà> che 
c Dio  era  quello , che  opraua  fin  d'allhora  il  ben 
fuo , in  ordinare  che  gli  fuffe  fatta  tal  violenta 
<per fiuo.vtile,  etiandio  che  chi  lafacejfe,  bauejfe 
altraintentìone . Così  contempla  S*  jigoflino. 
T u vero  dice,  cui  numerati  funt  capilli  capi- 
tis  noftri,  errore  omnium  qui  mihi  inftabar, 
sve  difeerem , vtebaris  ad  vtiiitatem  meam; 
meoautem  qui  difeere  nolebam, vtebaris  ad 
pana  mea, qua  piedi  nó  era  indignus  puer,& 
tatus  peccator.ita  no  de  benefacietib9tu  bene 
faciebas  de  peccante  me  ipfoiuftwe 

tribuebas  mihi.iuffifH  enim,&  fic  eft,vt  pcer 
na  iua  libi  (it  omnis  inordinatus  ani  mus.ecce 
che  modo  facile  infegnaqneHo  gran  Dottore  al 
giouane,pertrouare  Dio  etiandio  negl' anni  pue 
rili, e nella  fcuola,e  nel  mezgo  de  i calighi,  che 
riceue  da  maestri  ,&  mi  fastidio  d'animo , eh' 
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*glì  proua,e [ente  détto  di  fe  medefimo  per  quel 
li.  Dopò  queSìo,vada  ricordandoli Jehauedo  co 
mindato  ad  agettionarfialló  Studio, &à  gufìar 
wcjpccialmeceleggédo  biSiorie  ò fiutole  a ffettuo 
fe,  tanto  fi  immerfein  quelle, che  fi  [cordò  Dio,e  c 
la  cura  dell'anima  fita.  perciò  che  questo, [econr  Ca^’ 
do  la  dottrina  del medefimo  [anta,  fu  comincia- 
re àfeo  fi  arfi  perpetuerò  da  Dio,  e (per  fare  co- 
me gl' altri)  dilettaxfi  tanto  nella  creatura , che 
fér  amor  di  tei  abandonò  il  creatore  , comedi 
lui  fornicando, per  effere  fimile-Aejuelli,  clwcon 
Vejfempio  acciò  lo  trahettano , freon  le  parole!' 
inuitauano.Quid  <&rc,uiiferiustnifcro  aonixi^ 
rfèrante  feip  fu  m,&  diente  Didonis  mortem, 
rquse  tìebat  amando  Aenea*n,non  fle«teau? 
tem  mortem  fuara,  qua:  fieb#  non  amando 
tes’nQ  te  amabam,&.fomicab.ar  abs  cer&:vn 
dique  fonabat  euge  euge  . dicitur  erdrcUugc  > 

euge,Tt  pudea  t,fi  no  ita  {itMomo.dùueti.pT  i- 

golfino  pare  cb'infegni  due  caufe,le  quali, quarta 
do  il  gioitane  ha  cominciato  à trottare  il  centro 
delle  due  linee,  che  forminola  lettera  Tythago * 
rica  , & è giorno  al  biuio,ò  vero  alle  due  Strade* 
per  vna  delle  quali  dall’ Mica  linea  della  vita 
fanciuilefca  vfcendofuole  t'buomo , neceflaria- 
mente  incaminarfi , volge  non  a! la  doBra  della 
mrtu,ma  allafiniSira  del  vitio.La  prima  è l'a- 
more difor dinato,  che  fi  pone  ò nello  Studio,  ò in 
qual  fi  voglia  altro  ejjercitio,  al  quale  il  gioita-  ' 
ne  attende  con guSto , e perciò  poco  penfa  à Dia, 

*•  K k.  4 & 


■ 


fàf  ••  ■ - 

^25  . Parte  ITertlà' 

& all'aiuto  dell’ anmafual  nelòbefegmtahfìò 
per  qualche  terhpo,viene  talmente  ad  affezionar 
fi  alla  creatura , che  poco  pregia  il  creatore,  e 
non  fi  può  negare , ch’à  Mtì  è quello  ihprimo 
r , precipitio  jpiritualè l’altra  caufa  è , il  rifpettq 
* 1 *q*s  , mondano  di  efftr e notato  ffe  non  fkcomegl' altri, 
rpereffere  petordmrìogSaltri  poco  dìuotiM 
nere  va  gogna  di  ùnpiegàtftinioperedi  dettotio 
n&e  così  l'infelice giouanedalta  occafiontfbà \ 
di  allontanar  fi  da  Oioiperl'effmiiioin  ebefiop 
mpa  con troppo a ffetto,e  dal  corrotto  co  fi  urne 
'deimondo  ,vfonexomefMduéèraccia  portato 
fuori  dell' età  della  fàamoiehqtneUa  ffatiofit 
. Strada  de  vitijdéllagwuàntù  v • Gionto  dunqtk 

tb'èà  queSiommmcheodmfi  ptó  affettare 
da  luiiche  l'ordinàrio  almeno  ddU  maggior  par 
tei  rw^i'r/ert'eiperabrupra  vitiorum  àgmfa 
tà  poledro  indòmito ,il  quale, v [cito  di  tiretto  Jet 
raglio  al  largotiivnd  gran  campagna , làfalta, 
torrej>  sbal^a, dòtte  hrtapórta  l'appetito  s fremi 
to,  & il  gran  piacére  iche  gode  della  nuoua  e ta» 
to  grata  liberìSL  ò wtowniel '.Aquila  per  fuptr 
bìa  finfopra  lerutude^  dferpe  come  colubro  fa - 
fra  la  pietra  delti  beni  MbtOiper  auaritiarò 
folca  l' acque  dépiacm  Carnali  peri' immondi* 
t ia  del  cuore  e deicótpòfna  Sche  per  queSto  con 
la  Sirada  dellàgióuetitùramo  occulta  à Stdomo 
ne, come  dìceuamrnondlptitocipio  diqueStotcar 
po  y dicono  i Dottati  veli  égli  iieffo  ha  congiùnte 
miSl eriof amente  .qUeSt $ altre  tre  Strade,  come 
f J % quelle, 
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quelle,  alte  quali  ò in  tutt o ù'iti  parte  ilgkm ne 
j corretto  di  ordinario  fi  appiglia,  nelle  quali  ftttrt  ^ . 

è però  dalla  mifericùrdia  di  pio  abbandotfdtòfsì  ** 
tglifapeffe  acorgerfàte.  nec  euali  flagella  (uà*  Lib.ià 
dice  jigoHino  ridono  à queìlo  fiatai  perciò  che  conf.c.  i. 
quanto  ilgiouane  fe  il  e fio  co.  reTgx  \elr  attuila 
dietro  alle  creature^  con  concedere  alfuofenfoi 
quanto  egli  de  fiderà, tanto  Dio  e con  rimordenti 
interni, exon  jpauentid’ànimo,e  con  amar itudi 
'ni  e fattidij  cagionati  da  gufi  efii  piaceri  terreni 
per  natura  loro , & anche  co»  etteriori  calighi 
idi  infermità  , dipoi*  erta,  di  infamie  e filmili  di - 
/grati e, [noie  r amaricare  ilgutto  sefttale  del  pei 
xatore,acciò  per  quello  pmfhcilmente,e  più  pre 
Ho  fe  ne,  fhttidifca  egli  volga  le  (palle . T u 
(èmper  aderas  dice  Sgottino , mifericorditer 
fasùiens,  & amara/fimisafpergens  ofl'enfloni 
■bus  omnesiljicitas  iucunditates  meas , vt  ita 
<|uaererem  fine  aflenfionc  iucundari . & vbi 
bac  pQflem>nohiiiuenircm  quidquam, pro- 
tette domine,  qui  fingis  dolorcm  in  proce- 
pto*&  percutis  vt  fanes , & occidis  nos , ne  ^ 
raò  riamo  r abs  te^&in  vn  altro  luogo.  Aùfus  conf.’c.j 
(um  edam  dice, in  celcbritate  foiemnitatum 
tuarum  intra  parietes  Ecdefio tua;  concupi* 

(cere,  & agere  negotiuni  procurandi  fruótus 
mortisi  Vnde  rnewerberafti  grauibus  pcenis, 
fed  nihil  ad  culpam  meam.Ef  i ricordi,&  pre 
cettidegl’amici,ede  Maggiori;  con  i quali  fi  fuo 
le  procurare, di  ritirar  euigiouani  da  fi  difgta- 

tiato 
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tiatottat0ieb’altr.afono)che  parole,  & antimo* 
trilioni  di  Dio i *7  ^«a/c  con  quetto  km^o 

V * **  s’ adopera  di  trarli  fuori  dalle  loro  miserie,  Heu 
.»  .r^  ’ Jpihiidice/W^,  & audco-diceretaeuiflète 
.:>.it  Deus  mais,  cum  irem  abs  te  longius<>&  cu- 
juserant  nifi  tua  verba  illa  per  matrem  mea 
fidelem  tuaru  , qua:  cantaci  in  aures meas  ì 
nec  inde  cjuidquam  defcendit  incor,  vt  face 
regi  illudi  filtri  modi  innumerabili  vfa  Dio  co 
noi, quando  da  lui  fi  fcottiamoyper  ridurci  à feyi 
quali  da  ifopradetti  ejffempi  potrà  facilmente  in 
tendere  il  giovane Jo  Jeguir&quetta  qua  fi  hiflo 
ria  del  corfo  de  gl'annigiouemli,con  direbbe  òfi 
rauede  il  giouane,ò  perfeuera nel  cominciato  ma 
le  tfe  feguita  la  mala  vita , bada  temere , di  ha~ 
nere,  ben  pretto  à prouare  altra  durerà  della 
diuina  nianOjche  quella,  che  fin  bora  hi  fentitóì . 
ma  fi  bà  da  dcfidcrare,&  anche  Jperare,  che  fi- 
nalmente vn' animo  ben  alleuato,  quando  batte- 
rà prouato  à tanto  fuo  cotto , che  co  fa  fia  viuere 
\ ftn^a  Dio, fi  lafcierà  dalla  diuina  gratta  ridurre 

...  r nel  diritto  fentiero  della  virtù, e buona  vita * i 
Due  modi  dunque  fra  molti  altri  vfa  Dio  per 
eonucrtire  i giouani  dallo  fiato  dèi  peccato . 
vno  i con  vifite  interne , ma  ttraordinarieycoo 
le  quali  talmente  tocca  il  cuore  al  peccatore  * 
che  lo  fa  in  vn  tratto  rifoluere,  di  per  da  douero 
mutare  vita . e quitto  o feruendofi  di  fileni 
1 etteriori , come  di  ammonitiom  d’amici , di  pa- 

role de  predicatori , di  lettiorie  de  libri  affettucn 
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fi  » cjfato pi  d altri  pari  furi)  ò pure feir^a  al- 
tri e Sierra  auifi  con  la  for^a  della  fna  diurna 
infpiratione  à fi  à fatto  riducendolo.  & èque- 
Sìa  conuerfione  conte  prefa  del  cuore  fatta  con 
la  potenza  della  diuina  mano , à cui  non  può  co- 
ti ageuolmente  re  filiere  il  peccatore . percioche 
in  quello  cafo  penetra  Dio  per  fe  Sìeffò  fino  al 
fondo,  & intima  radice  del  cuore,  e con  la  virtù 
delfuo  timore , & amore  talmente  fe  lo  ferma 
apprejfotche  non  sài  ne  può  riuolgerfi  à creatura 
àlcuna.così  intende  S.  Girolamo  le  parole  di  Sa - £cci, 
lomone.  Verba  fapientum  ficut  qua 

fi  claui  in  altum  defìxi,&  hoc  notandum  dice 
<]uod  dicantur  verba  fapientum  ch'egli  vuole 
che  fiano parole  di  Dio  pungere,noh  palpare, 
nec  molli  manu  attrahere  lafciuiam,  fed  er- 
rantibus,&  tardis  p£  riitentiat  dolore,  & vul- 
nus infligercrhocltimulo  nedum  Paulum 
fed  adhuc  Saulnm  vtputo  in  via  confofium 
jerroris  audifle,Durum  tibi  fcft  calcitrare  con 
traftiraulum  Dei.  e fe  bene  quelìaè  pura  gra- 
tta della  diuinabontà  ; nondimeno  à quello gio- 
uano grandemente  le  oratimi  d'altri  porte  à Dio 
à quell  a intet  ione,  e molto  ancora  qualche  a fj et 
to , & vfan^a  di  diuotione  ritenuta  nello  luto 
del  peccai  0.  perche  qu  elle,  f e fono  fatte  à Dio  da 
perfine  à lui  grate,  come  fono  i ferui  fuoì,  impe- 
trano molte  volte  il  dono  della  penitenza  al  pec 
catore . quella  fe  bene  non  merita  fi  gran  dono, 

1 dijfrone  il  cuore  à meno  opporfi  alla  diuina  vo- 

i«  catione. 
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catione , quando  è prefente , e?”  alleno  'e  aìV al- 
tro attribuire  ,9.  Agoììino  la  cÒuerfione  fua  cò- 
pti a.  à Cbrifio  jfe  ben  fu  tarda  cioè  alle  oratione 
e lagrime  della  [anta  fua  madre  Monica^ìrall* 
affetto  e dittotionei  che  sepr e nel  me^o  delpec^ 
Catone  de  gl’ errori  ritenne  alla  pèrfonadi  Chri * 
fio.  ìenqaH  quale Radio  ninno  per  profondai 
ne  libro  per  bellone  per  alerò  giocondo  cheglifuf 
fé , gli  pttote  mai  efferè  pienamente  grato . come 
tefiifica  in  particolare  dell’ Hortenjio  di  M.Ttil 
lio  iti  quale  fommamentel’  accefe  al  dejiderio 
Lib<  della  verafapietìi^i^rta  quffi  fèn^agufio,  per- 
conf.  c.q.-ebe  non  feti  fiòrriinnita  Cbnfió.  hoc  lidi  u rii  die  Ci 
me  in  canta  fragflMitia  reftringebat,quod  rio 
\ men  ChrilH  ndn  erac  ibi  ,quoniamhoc  no- 
menfccundum  mifcricordiam  tuamdonit- 
riejhoc  nomcn  faluatoris  mei  filij  tui  in  ipfb 
adhuc  laci*  matris  teoerhm  cor  meum  pie 
biberàt,  -&  alte  retine  bat,  &quidquidfme 
hoc  nomine  fuitòetiqtiàmuis  Inceratura, & ex 
pòlitum,^  veri4itum,non  me  totum  rapie- 
bat»  e quanti  rìbd  aiutati  in  ftmili  caji  la  ditto * 
itone  alla  fantiftima  Vergine  ritenuta  confi  an- 
' tementeìC  dirno  firata  ancora  fe  non  in  altro , in 
recitarle  ogni  giorno  ò corona , ò altre  orationi 
deU'vfjicio  di  leit  al  tempo  che  più  in  loro  perla 
peccato  trionfaua  il  demonio? quanti  ftmilmente 
la  yfan^a  Chrifiiana  di  vdirejpeffo,e  volentie- 
rilafantameffa?  quanti  la  diuotione  di  porgere 
aiuto  à morti? quanti  la  limoftnaà  pouerirò  al- 
tra 
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ftatqle  opera,  con  la  quale  barino  fempre  tenti* 
ta  aperta  vna  picchia  rima,  per  la  quale  ha  tro 
UJta  la  (Irada  di  penetrare  nell'anima  il  raggia 
della  di uina  luce  ? 

Il  fecondo,  modo , cb'vfa  Dio  di  ricuperare  lì 
anima  del  perduto  giouaoe  é più  ordinano > & è 
la  confezione  [acr  argentale  benfatta $ con  pfr-. 
fofia  non  f blamente  dotta  e timorata  di  Dio , mt\ 
i intelligente  de  cettumi  de  giouani , giudiciofa  e 
i maefireuole  in  trattarli , e fopr atutto  applica) a, 

i all’imprefa , per  a ttender ui  con  ogni  diligenza,) 

y & efficacia. e quello  non  è parere  mio  Colo , ma 
I di  molti, e particolarmente  di  quel  gran  Cqncoir 
i liere  Gerfone,il  quale  com'inclinati  fiimo  all'aia 

j to  della  giouentù , da  cui  diceifa  egli , bifognaua 

» corniciare  La  riforma  deiChriRiamfmo  > fcrijje 
jj  vq.  fàattnto  ditirare  igiouani  à Chnfto,nel  qua  Traft  ^ 

t efteparitoSmizt  alius  quod  vo  pVruu!is 

a lue^i^^goin  fimplicitate  mea  ludico,  confcf  & coniid. 
s fioneqi  fi  ni  odo  re£ip.\|(à&a  fuenit , efie  dire-  3 • 

t.  $rjcem  efficajcijlìmm  ^Chiìftum.a  periti- 
f tu^  enim  per  eam  morbi  peccatorum  intimi, 

t fidpjRè , prudepter , & ntQrofe.perfcrutatus 
, omnia  frierit  confeffbr , obftetripandj  inietta 
j tiamhabensjad  educendu  m ex  a/fima  col  u- 
j brum  tortuo{um,&  ad  eijctendum  virus  pe-> 

Jliiens  à corde;  quo  manente  nullius  vrqqiub 
pannili  fpes  crèfcetinChrifto.adda  guadali 
, b>  nulla  poteft  fieri  monitio  accqmmodatior,. 

quàm  in  coqfc/Iìone, nulla  conferà  m^i- 
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na  aptior  aigritndinibus  vitioftim.&  vbi  qua? 
fo  poteft  adhiberi  praferuatio  cautior  prò  fb 
turis  j*  ma  chi  ruote , che  queflo  rimedio  gli  fìa1 
frofìtteuole , è necejfarìo , che  fi  rimetti  à fatta 
algouerno  del  padre  fi>iritnale,cbe  fi  farà  eletto . 
co  ’l  quale  continuando  non  ha  da  dubitale  ; che 
Dio  non  Chabbia  con  la  fua  eopiofa  gratta  d be- 
nedire in  ogni  forte  di  ce  le  fi  e benedii  tione. 

Ver  l'vno  e per  Cairn  de  i due  fopradetti  ma 
diti  fopramodogioueuole  al  gioitane,  pervfcire 
da  peccati,ò  anche  per  non  incorrergli,  rifoluetfì 
à bonbon  fe  può , ò almeno  non  molto  tardi  in 
che  fiato  di  vita  habbia  da  confumare  i giorni 
fuoiper  viuere  prima , e poi  morire  Chrifìiana - 
mente . conforme  alla  generale  vocatione  con  là 
quale  ogni  Chrifìiano  è chiamato  da  Dio , per 
ChrifiOìin  fortem  fan&orum  lumine  come  di- 
ce S.V aolo.il  qual  punto  è il  figlilo  di  quanto  io 
pojfo  fcriuere  dell’aiuto  de giouanle  beato  colui, 
il  quale  in  fare  quefìaélettione,la  quale  è il  car 
dine  della  vita  fua, e centro  di  tutte  le  fue  opera- 
zioni,sà  acertare  la  diurna  voluntà.La  quale  cer 
ta  co  fa  èicbenon  tutti  chiama  allamedeftmavo 
catione  particolare>per che  come  vuole, che  il  co t 
po  della  fua  Chiefa  fi  a compofìo  di  tanta  varietà 
de  niebri  -,  così  difiribuifce  ad  ogniuno  l’vfficioi 
xh’eglihà  da  esercitare  proportionato  alle  for» 
^e,e  inclinationi  proprie,in  fcruitio  della  Chiefa 
fua>&  à beneficio  di  ciaf  cheduno: Ver  ciò  è necef- 
fario, prenderfi  penfiero  maturo  sì, ma  non  trop- 
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po  tardi  dello  flato  della  vitalbe  ogniuno  ba  da 
menare  in  queHo  mondo, per  finalmente  nell*  al 
tro  faluarfi.Sopra  che  darò  qui  alcuni  pochi  au- 
uert  intenti  aLgiouane. 

Il  primo  auuertimento  è , che  il giouane  non 
ha  da  fare  elettione  dello  flato  fuo  da  [e, ma  con 
configlio  .fe  fi  {ente  jpento  à flato  fecolare , non 
mai  elegga,  fe  prima  non  vi  penfa  bene,  e non  ne 
hà  parere  de  perfine  pr attiche,  e prudenti $ & in 
particolare  ancora  de  fuoi.da  quali  tanto  più  in 
quello  hà  da  pendere,quantoèpiù  di  ragione  lo- 
ro foggetto.come  quando  bà  padre  emadre,tuto 
ri  e fimili.  fen^a’l  parere  di  quali  ricordano  i fa - 
cri  canoni, che  non  fanno  bene  i figliuoli, diacca- 
far  fi,  per  quanto  dall* altro  canto  i matrimoni! 
debbano  effere  liberi, e non  violenti. per  che  altri- 
menti igiouani,  che  molte  volte  s appigliano  à 
partiti  loro  grati,  à loro  capriccio,  e per  effere  di 
poca  ejj>erien%a,e  dipafiione  ardente, poco  veg- 
gono, e molto  vogliono  ffonoxi primi  bene  jpejjo  à 
pentirfi,  di  efferfi  legati  àtndtrimonijiràófò  che 
più  non  v* è rimedio, di  ritirarfene.dalche  infiniti 
fono  i guai, e non  meno  i peccati, in  che gf. infelici 
mal  maritati  paffano  i giorni  della  “Ma  loro. ma 
comunque  fi  fia  nel  retto,  nel  particolare  del  md 
trimonio.S. Sgottino  fleffo,il  quale  Dio  bauetta 
dettinato  à molto  più  alta  vocatiene, piange  che 
la  madre  e*l  padre  di  lui  non  penfaron&  à buon 
hora,dipreuenirlo  con  quetto  meqgo,  acciò  non 
morreffe  in  eoa  grani  ermi,nc quali  dipoi  in- 
t ciJ3  cor/è, 
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CùYfeyper  éffere  rima  fio  libero.il  che  ad  altro  non 
apporto , fe  non  per  ricordare , che  il  detto  di  S. 
Taolo  quifenoncontiuct,  nubat  y tocca  fin- 
golar  mente  àgiouani  liberai  quali  già  fi  conofco 
noperejperien^a  pericolali > di  viuem  inmille 
migliaia  d’incontinente , con  tanto  gran  danno 
delle  anime  loro,fe  non  l'effequifcono  per  tempo . 

Il  fecondo  auuertimento  èygli  altri  fiati  feco-, . 
larefchi  vogliono  anch’efii  effere  eletti  con  mol i 
ta  maturitàjC  configlio  de' prudenti,  alla  quale 
clettione  ferue  non  poco  hauer e notitìa  d'efìiin 
particolarese  perciò  farà  à propofito  toccare  quk 
qualche  co[a»adefli  appartenente , acciò  à buoni 
bora  il  gioitane apra  gl’ occhi  foprai  pericoli  d\ 
ogniuno  » per  fcbifarUyin  cafo,  che  fi  rifolua  di 
trattenerfi  in  qualchuno  di  quelli.  £ per  cornine 
tiare  dalle  corti  non  e dubbio yc [hanno  dello  jj>Ci 
cìofoy  dell'  vtileà  molti , & amor  a recano  nello 
cafeepeyfonc  honori  e dignità.nondimeno  non  è 
fe  non  bene  faperneciòicbe  ne  fcriuono  i cortigia 
ni  prof  fichi,  vn  folode  quafin\acmnoych' è 
nea  SilnìbjCbe  fii  Vio  fecondo,  il  quale  fcriue  vn 
lungo  Trattato  > il  cui  titolo  e.,’ftultos  effe  qui 
regibus /eruiunt , vitaraquétum  i afe  lice  ai, 
tum  imCerri/naoi  ducere  curiales.e  laconclu- 
fioneéyQuotd  cumitafit,relinquamus  hoc  pc 
Jagus  inquietali,  nofque  inoliarti  vitam  re-r 
digamus.  namque  fipacèm  cupjmus,  fi  ociu 
diligimusjfì  nobis  viuere  voluraus»fi'fàlutem 
aoim*  quairimus , fugiendafiint  nobis  ama 

regum. 
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rcgum,&  aulici  tumultus  * in  quibus  nec  re*i 
quies,nec  bonarum  artium  exercitatio,  neo 
virtutu  amor  aliquis  regnat;  fed  auaritia  tai* 
tum, libido, crudelitas, crapula, inuidia,&am 
’bitio  dominatur , quibus  vitijs  qui  fit  deditus 
nullo  fé  poterit  argumentò  tueri,quin  apud 
virosdo&os,&  malus  eflecouinòatur>&  ftul 
tus.  Vale  yir  ( nifieacunafibus.  vnus e(Tes,J 
meo  iudicio  prudens.  i>.  v v 
1 faldati  fono  in  affido  neceffario.  alle  repub  ti- 
à)e*  e regni , per  loro  mantenimento  e difefie  da 
gl'  inimid  tanto  fedeli, corno  infedeli.ma  i falda- 
tide  notivi  tempi  fi  danno  mefehini  ingrauiflimi 
disordini  di  vita,  e di  confidenza,  in  odo,  giochi, 
oiaftemme , qui  fimi  duelli, inimichiejjorrende 
e nefande  Hbidim,momorationi,poca  pietà, moi 
$a  indeuotione,  quafi  fmpre  fetida  orationi,mefa 
fe,  e confi 'et (ioni.  " • c ' .» 

4 Mercanti  anche  efiti  negptiudo  cogiuHitia  mot 
to  vtile  portano  alle  città,  e cafe  loro  sfuggono 
i'otio  con  lodeuoli  trattenimetùhamno  occajìont 
'difar  limo  fine, & altre  cofe  tali, ma  fono  [ogget* 
jiàgran  pericoli  di  confidenza  nel  comprare* 
vedere , t nel  trafilare  in  diuerfe  maniere , e per 
non  dire  niente  degl  * altri,  corrono  gran  ri  fichi  0 
d' arricchirli  di  robba  di  male  àcquiho,la  quale 
etiandio  ne  gl' h eredi,  & fiottopofla  eternamene 
-te  à obligo  di  refiitutione . e quando  non  à que - ^ 
fio, vogliono  i fiacri  Tbeologi,che  il  mercante  ne 
gptiando  principalmente  per  far  fi  ricco , non  fia 
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ferina  colpa  molto graue,  come  che  ciò  nafca  dal * 
la  radice  d’infatiabile  auaritia.  e da  queiio  peri 
colo  chi  ne  fic  ejfeote  il  mercante  £ 

Il  Dottore  di  medicina  fa  vna  profeftionebono- 
reuole,  e neceffaria,  e moto  pericolofa  in  confcien 
%a  di  molte  altre  >che  fi  pr atticano  hoggidì  al  mo 
do. ma  richiede  molta  dottrina,ejpericn%a,  giudi 
ciò  naturale , continua  vigilanza, diligenza, aff 
' fiften^a  ancora  taluolta  à cafigrauunel  che  pof 
fono  occorrere  granmancamenti,  & anche  mot 
ti  di  perfone  à cura  de  medici  raccotnandat e.  per 
non  dire  altro  delti  pericoli  della  confcien,%a)qu'Ì 
do  alle  vifìte  di  perfone  pericolo fe  vàil  medico 
con  poca  riferua  e timore  di  Dio  • 
l Dottori  di  leggi  coni  loro  vfficiaU  fuhalternati 
alla  facoltà  loro,  come  fono  procuratori,  notori, 
& altri,  chi  potrà  mai  à [ufficienti  [piegare 
quanto  giouanoalli  gouerni,  alle  cauje , à le - 
Mare  liti  ? pure  io  non  poffo  dire  altro , fe  non 
che  comrnunemente  fono  tenuti  da  molti,,  per 
perfone  che  non  hanno  confidenza , òfel'  hanno 
. è forata  e cauteriata . poiché  per  effa  paffuto 
grauifsime  colpe,  fen^a  ch'efsi  fe  rìarrosfifcano, 
è ferie  accorgano . quefta  commune  opinione , io  ' 
f hòperfalfa  in  molti,  che  fo  che  viuono  co’l  tir 
more  di  Dio , e fpecialmente  Dottori  e lettori 
de  Hudij  publichi , i quali  poco  s’impacciano 
nelliromori  e intrichi  del  foro»  non  fi  può  pero 
negare, che  molti  officiali  di  quella  profefiior 
v ..  ne  non  ne  babbiano  data  qualche  occafione , con 
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difendere  caufe  ingiufle , con  proferirne  mol- 
te , cfoe  «e/  progrejfo  fcuoprono  parimente  in- 
giurie, col  tacere  à clienti  l’ingiuflitia  della  cau 
fa  per  guadagnar  e, angi  con  infegnar  loro  ilfrl- 
fo  etiandio  con  J pergiuri , e far  loro  compagnia  in- 
cofe  ftmili:&  indurre  altri  à fare  il  medeftmo,e 
molte  volte  con  far  dare  fententie  ingiù  flifiime , 
nonfolamente  contra  la  vita  de  gChuomini,ma 
ancor  ain  caufe  ciuili,con  danno  irreparabile  del 
le  facoltà  de  condannati ,e  con  perpetuo  obligo  di 
reflituire  quella  robba, tanto  malamente  ad  al - 
i tri  per  colpa  loro  adgiudicata  à quelli,  che  ne  fo 
no  veri  patroni . Si  che  quando  il  gioitane  vorrà 
eleggere  flato  tale,ò  qualchun  altro  delli  fopra- 
ì detti,  deue  con  gran  diligenza  auuertire  ciò , eh* 
i egli  di  f e fi  può  promettere,  acciò  quando  vi  fa - 
i rà  entrato , non  cada  ne  i fopr adetti  tanto  grani 
i peccati, e ineflricabili  laberinthu 
t il  Ter^o  ricor  do.Se  fi  tratta  poi  di  flato  He- 

| tlefiaflico  ò fecolare,  ò regolare , oltre  il  co  figlio 
i de  amici, fe  ve  riha  alcuno, che  perciò  fia  buono > 
fi  tftwga  interejfe  ; è molto  necejfario  hauere feria 
3 ricor  fo  da  perfone  timorate  di  Lio , con  le  quali 

t eommunicando  il  tutto,  fi  intenda  infieme  il  pa - 
li  X ere  loro.e  perciò  far  elettione  di  perfine, eli  ol- 
p tre  il  timore  di  Dio  habbino  molta  dottrina, prat 
pi  tica,e prudente  lontane  fiano  daogniinteref- 
ip  fe  mondano  e tranfitorio,E  fe  bene  qui  vi  fareb- 
i}  be  largo  campo  da  difcorrere,io  non  dirò  pii i che 

ì(i  due  cofe . La  pnm(t,che  eleggere  Rato  Ecglefiu- 
M . ^ Li  z . tufo 
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fìico  con  carihó  di  amminittratme  di  entree? 

L*b  de  ò anche  di  curad'atimetf  im.prefa  fecondo  S.B& 
con/ìdcr.  fatelo  angelica  huriKrtrfbmidandà.e  che  ne 
Heb.  <f.  mo come  dice  S.TJOlo^ fì\i mitfibi  hónoré, ni- 
fe ^ui  vocaturó  Dtot<mqu.%m  Aaron,  e che 
per  fare  finite  tietiionè,  vi  vuole  lunghe  orati a 
ni  fitte  à Dio  e per  fa  e pentirti,  digiuni , & al- 
tre  opere  pie \è(fri figlio  defiuiìmoltamuturità^e 
finalmente  piu  pretto  fit figli  ttrafànure  per  fot 
$a  come  fermi  finti, che  ambiùofcmete  volar- 
1 giacerne  molti  fanno  cò  loro  eterno,  preginttirifc 

' la  feconda  tofi,  cb'k  apparto  è per  ekti  ione-  • 
della  vita  regolare*.  dell»  qual*  non  patio  , per  • 
che  mi  parò  foggem  rimando  m fiero  file*- 
tiOi  solwèmeditihtòe j chifi  finte  da  Dio  chi 
~ - moto  à ttm  diferfittiofie  dàuttrale, fieri  nel- 
? aiuto  di  cititi  dùmixmfifieriti  Mcttmmh 
talenti, foniti  che  Diligi’ badata, e poi  fon  fiiòttó 
ottttiótiècHì&toM HìtoW&fàjfentapaf 
fimificéia  elmiòntmt^jfietto  del  fio  creato - 
tàpet  trimmfiÙHOttÉ  ad  abbindoliate  il  mó 
do,  di  quella  ftitgiont , ite  farà  giudicata  tffete 
per  lui  migliate,  nel  Che  tmhà  da guardare  ne  4 
antichità  dì  religione  * m à amidtie,  e parenti* 
particolari, ne à ptofesfifaptUm* foMofir 
aMfkra,attiUa,c$tef?fplatìnà,ò  altre  tòfe  fiMiti; 
nUfoUmente  dopò  d'bànétt  kteglió  thà  puÒ,ftt> 
pèrtó, che  Dìo  lo  tbinnii  più  pretto  à Vnù gene- 
re di  vltajb'ad  vri altro, cioè  più  alta  monatti - 
ttfcb'til 4 mendicante, ò mira  > fate  quello  ehi 
ótfr.  £ « *a 
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'^at  Con  figliò  in  Venetia  vn  padre  fall'  ordine  fa 
predicatori  à vn  padre  d'vrì- altra  religione, c’hO 
ra  viue  celebre  per  dottrina  e fanti  tà,il  quale  gl? 
nane  fecolare  andò  dàini, come  da  buomo  digra, 
virtù  e pruden%a,per  fyuere  parere, tfiilH  reli- 
gione mendicate  entrare  Joueffe.enir  a fa/fe  egli, 
ò figlio  in  quelfacfó  tu  fredilibe  4&otb  perfine 
\ fa  nel  primo  femore  e fruito  del  fi  fra  pr  imi  tir 

1 Ua  injìitutiònCiC  neU'efi  tifa*  ofrerpan^  defuoi 
> ordini 1 «,  .;.sa  , 

l QùeSlo  ini  è occòrfofiriuete  in  firuitiò  della 

1 gioùcntù , frecialmentejdella  Congregatone  vo- 
t fìra  Signori  fratelli,  e come  qual' élla  fia  quella 
t mia  fatica , letfqtt, ometto  co#  agiti  merenda  al 
t giudicio  iella  fanta  madre  Cbiefit  Catbolica 
I m ana,  coi  ì p rego  il  Signore  eia  Vergine,  che  riè - 
n fca  àgioria  di  DIO,  in  aiuty,  X confolatim  féi 
, Arai 
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il  fine  della  Terza  parte» 

i.ati  txuobh 
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NÒTA  B IL  I 

CHE  sr  CONTENGONO 

N E X:;L  O STI  M O L O 


ALLE  VIRTVfc 

W r • v 

A 


HCc  ademità  Pàrthenii t 
Tua  Imprefa  3 92.  48p. 
Achille  Vefcouo  Aletfan- 
drino  infamato  dalla  Poe 
fia  vana  fac.  84.  & 

Adamo  per  il  peccato  ì che 

^7. 

Afflizioni  tollerate.  Aiuto  all’honeftà  $32* 
S.  Agoftino  21. £4.241.  3 $ifc 
S.Agnefc  $5.208.215.  . 

Aiuto  da  dare  à giouani  a buon’hora  contra 
1’intempéranza  1 ó.i  1 .1  zi 
Aiuto  dell’oratione  242»  . 

S.  Aleffio.  173. 

Alcibiade  condanna  Vn  Còmcdiaftte*  ì 2 a. 

fatto  di  lui  49 1\ 

Alipio  prefo  da  fpcttacoii.  13^. 


tavola: 

Allenare  male  i figliuoli  cagione  eia  trafeu- 
ragin e di  chi  n’hà  cura  fol:.  tk 
Alfonfo  Rè  di  Cartiglia.  175. 

Amare  Iddio  in  quella  vita  più  li  può  che  co 
nolcerlo  381* 

Amor  del  Pro/lìmo  ci  feruè  per  aiutarlo  in 
fpirit0  483.  » J 

Amor  Platonico  deue  fuggirli*  pp. 

Amor  diChrillo  aiuta  cótta  la  tétatione.jar* 
Amicitia  d’Intemperaza  contro  l’homo  zg, 
efeg.  r : 

Amiailo  Monaco  71. 

Angioli  quanto  belli  177.6  ftg.  limili  à calli 

• 380.  Compagni  di  V ergini  1 84.  Angioli 
diuerttar  polliamo  per  gratia  dell*  honelU 
lopranaturale  ipo.  & in  qualche  parte  fu 

• j periori.  2 1 <?* 

Antiochene  done  per  l’honettà  chefano  1^4 
Anima  giullavh  fole.  j».  • 1 

Archelao  e detto  fuo  486* 

Si  Arfenio.  88. 

Arriano  V efeouo  Aleflàndrittó.  71* 

Arte  di  fuggire  lodata,  57* 

AlTalti  primi  d’intemperanza*  ij.  14.  qtìali 
. Ciano  peccato.  1 44 

Attinenza  di  che  vtilità  318»  Ipccialment* 
dal  vino  3 ip. 

Attempati  virtuofì  deue  {^gustare  il  gioua- 
ne  108.no»  lì  deludono i pari  top. 

Atti  virtuolì  coatta  rintempcrama>  e quali 
- ’ Il  4 do 


\ 


f . &ArV  & tr  Ar 

do.fia  ncce0ariofarH.57.efeg*  , ‘ A 

Augufto  Imperatore  4B8* 

■ìl  " ' ' * 

Cv  Sib.ÓU/jft  L-io  Ciiv  s$l-:  » . ftijl  Oi;  ■ h 

A Ili  fi*  deueno  fuggire.  83.  89,4 26. 

J3  Banchetti  e :fcfte  .perieolofc  fi  deuertA 
fuggire.88. 

Bafilio  lipperàtore.ibSélj^  ..  ic-.t.A. 
£ jBàfilio  Magno  236.  . ùo  ; n:  A 

Bellezza  deirhonelB*  ^ e fegi  ui  ; >1  a A 
Bellezza  de  gl*  Angioli.  178^  feg.  . 
S.Benedettoài4.  . noM  otìBinfA 
$.  Bernardo  àa'o*»  56.200. 153*  u ÌIoisnA 
& Bernardino  Senefep6.  (feg* 

jBiaftéma  quato  fi  debbia  abominare.  47,7.0 
Boleflao  Rèdi  Polonia,  s 7.51,. . -ot 
S.Briìnont  e compagni  come  toueftki^É»* 

truto  e4ett9  fu9;4^  • . 

ugia  vitio infame.48;*  ;v * iti'tuh  «.mi  A 

> *òl- j^Or  . ■ ' v.*;D  3 e?-  >: 

%0i'‘2Ìs 


A 

*> 


CArìp:Magn^3QZt 

r 


f Carlo  Caluoj  mpetatore  guanto  diuo- 

Carézze  dèi  sefo  fono  per  fecutioni  .53.  e feg. 
CaftigQ di  fhi legge  libri  prohifiiti*  49 V!  ■ 
Cado  amato  da  Dio.  1 7 1. fidile  a gV  Angio- 
.1  Ji.i  8ò.e  feg,e  perche  ragione.*  81.&  io  cht 
fuperiore.216.  . . { 

S.CaterinaMartire.205,213.  :ìà 

• S.Catc- 


tAiV  o l a. 

§.C»termi cU Siena. .ni. 34;.  ' ; 5 .O 

Catone  e detto  Tuo  485,;  - 1 

S.CeciIia.i8|.^i. 

Cilicij. di  che  Frutto  3 1 7.  ? J 

Circonfpettione  delle  parole  47$. 
Cognìuonedi  fé  fteflb.365. 

Cognitione.dife  fletto  quanto  fia  neceflfaria 
dgiouane^y.efeg. 

Combattere  fpmtualmetìtedi  quanta  vtiiità 
fia  $ ii.c  feg^ 

foinedie  vane  inutili  e dannofe  120;  eieg; 

titoli  dati  loro  da  Santi  i2$.gràn  male  che 
o partorifcono  1 ip.e  feg.parer  di  S.Thoma 
Io.  132. 

Compagnie  cattiue  fi  fuggafiop^.  come  fi 
conoscano  P4.  deteftatcda  Si  Agoftiao. 
_<  95b#fltrafegni  loro  1 oi.e fegi 
Compagnie  di  buoni, e pochi  ii<5.  n8  . 
Ppnteréza  fpirituale  cantra  lMnteperaza.28. 
Confe'llkone  generale  e fuc  cagioni.  3 63.C9 
. fdjìone  e communione  le  felle  4oi.Con 
feffìone  modo  ordinario  d’aiutare  la  gio- 
uentù  ad  vfcirc  dal  peccato  104. 
Confezione  e fuoi  effetti  contra  rintempe- 
ranaa.328.ri; 

Congregatione  Romana  della  Nontiata 
iio.èfcg.  ^ 

Conftantino  Molino  ajp* 

Conte  giouane  come  fchiuaua  i cattiui.104. 
Continenza  vedi  hooefcu 

-•/I  Con- 


r 

tavola; 

Conuerfationi  nociue  86.e  Ccg.conucrCàtio* 
ni  da  fuggirli  1 05. &fegi  :£w' 

Conuerfare  vtilmente  4731483*  1 - ; * 

Conuerfìone  del  giouane  fatta  dà-Dio  522* 
Confcienza  buòna  dee  foprà  il  tutto  procu- 
rarli 3 y 1 . efeg.  Eflame  di  confcienza.  in 
: ella  non  hà  da  entrare  l’amico  , ma  Dio 
folo  48;.  •SV1  ? v ‘ ; ‘ ^ 1 •• 

Cornelia  Romana  aop. 

Cornelio  Balbo  come  morta 7 3. 

Corte  luogo  pericololo  per  l'honeftà  87.88* 
efeg.qualitdfue  io&cfeg.  1 ' ; ^ 3 - 

Creatura  niuna  hà  mai  4&  feoftare  l’huoiho 
da  Dio.346. 

Corremo  ne  d’altri  e modo  di  correggerà 
. 484.6  feg. 

Chrillo  bada  per  elTentpio  da  imitale*  1 1 
Croci  Silo  contemplato  grand'aiuto  per  1* 
ione ftà-33  4.6  per  odiare  ogni  peccato  35 9* 
ò .Signor  noftro  per  quanti  titoli  383. 
ChriBiani  antichi  aborriuano  li  theatri  c co« 
medie  1 2 $ .e  feg*  * :f  5n,‘  1 

Crifàntoje  Daria.  173* 

Cura  delialingua 473*  '■  ^vLi.ioO 

Cura  del  cuore  quanto  neceflaria  320.  £' 
Curiofiti  d’occhi  70.0  feg.di  oggetti  pcrico» 
lofi  i3j.e  feg, 

Cipriano  e Giuftint  36/#  S 

< n 1 • ftrf  ■>»'  *•'***>  ? 


ri  ita 


ìJ 


t 


‘ t • . 
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DElettatione  mòrofa dichiarata  33, 
efeg.  -,  • - ; a 

Demetria  Vergine.  2 14.  >»CI 

Democte  giouane  gemile  45. 

Demonio  quale  fia  per  il  peccato  332.  Fa  le- 
gacon  la  carne.  3. è nimico  occulto  4.  at * 
tacca  da  lontano  '6 a. 

Difficoltà  d’vfcire  dal  vitro  deirintempe» 
ranzap.efeg.42.45.ereg. 

Digiuno  di  che  vtilità.jip. 

Diluuio  defcritto  come  cagionato  dal  pecca 
}°W- 

Dio  in  quella  vita  più  fi  può  amare*  che  co» 
nofeeré  $$npnmo  Padre  e Principe  544. 

1 e feg.perche  debbia  elTere  temuto  546.  la 
Fua  grana  vale  più  éhc  tutto  il  Mondo  348* 

< fenzaDio  t’huomoè  niente  3 52.  odia  e 
perfeguita  il  peccato  foprà  ogni  cofa  3 52, 
t feg.  e pche  3 62. E fine  deirhuomo  338. 
Il}*  per  tempo  deue  efler  feruito  373.  d 
scprepreserc  al  giouane  peccatore  *ei’aiu 
ta  ad  v (ciré  dal  peccato  ji  8.c  feg.tato  nel 
la  pueritia  quato  nella  giouctu  jjije  feg. 
Difciplina  de  flagelli  quanto  in  vfo*e  di  qua- 
to frutto  3U5.e  feg. 

Diuotione  verfo  Iddio  gtf&Checofa  fia  369 
Prattiche  di  deuotione  3 74.^  feg.  fi  deue 
hauer  verfo  Chrifto*,  la  Vergine  e Santi 
3 82.e  Feg.AirAngelocuftode49^.e  feg. 
~ ' f ' nelle 


1 


f *À  v 6 L Ai  _ .4 

hcìtefefte  gp8.  dell’Ecclefiaftid  4Ò3.  «li 
quanto  ^jbto  airhoncftà  fia  la  diuorione 
alla  Beàtiffìma  Vergine  2p8.e  feg; 
Diuotione  ritenuta  nel  peccato  gioirà  alU 
conuerfione  525. co  me  quella  della  Ver- 
_ gine  e Cimili  5241  1 

S.Dotnenitò  e fua  vifio,i»fc  ipp*  . 

Si  Domenico  loricata  $i  $. 

Domeliica  infìRutione  quanto  giobi  jl&  ? 
Dottori  di  legge  c Tue  qualità  e pericoli  53Ò. 

efeg.  » 

Dottori  di  Medicina  file  qualità  e pericoli 


£ Ebbi  Baddlai  171.  ■ . 

jj*  LccldìalCico  e mediatore  fra  Dio,egli 
huomini  ^o^.conferuàtore  del  culto  diui 
no  4 o4,obJ.igato  al  buono  ellempioi&'  in 
. quante  cofe  410.  e feg; 

Ecdcfiaftico  fiato  quanto  arduo 53  i.  c feg* 
S.Uduavdo  Rè  d’ Inghilterra.  174. 
jjdffctfideinionefiàtp*.  Capienza  1^7,  For- 
te z ài  204.  Amor  diuinq  2*Ò. 

S.Effrerii  Siro  7 6. 2 qó>  d 

È Egidio.  18.  . • d 

Egittij  Monachi  come  fuggiuaiio  rotio.rjj. 
S^.Eleazaro  Conte  di  Ariano  174- 
Eleggere  fi  deuc  fiato  à buo  bora  e còme  516 
Elettione  di  buò.ni  compagnie  conuerfatio 
ni  io 5, efeg. 

„ Empie 


tavola; 

Empio  perche  mare  che  bolle  5 
S.EmericoRé  138.  ; ^ ‘ 

S. Epifanio  a 00.  > * 

Eflame  di  confcicnz^  ogn i d;  3 6 a.  -■ 

EfTami  de’ftati  da  eleggerai  $ jO.t  ltg. 
JLflèmpio  di  quanta  forza  5^1*5  zdpécialmert 
te  accompagnato  da  parole  . pfy  1 Ò 5 

efes-  ' „ ’ ’ / 1 

Eflèmpio  della  Caftitd  ne  mafehi  uxc  fcg. 
Effe  m pi  varij  di  virtù,  vedi  alli  nomi  proprij 
- di  quefta  tauola:  come  di  JLBènedetto  tra 
Ìefpineai4.  di SJVlartinlàflòhcl  focoa 
2X*di  Giofeffe  ^.di  Arfenip  fcp.&c. 

Efter  Regina  nemica  di  pompe  89*  ••  - 

Euchariftia  e fgbi  effetti  contra  l’Intempe- 
ranza 1 1 ?.e  feg. 

pupoli  comediante  affogato  iti  mare  ber 
. Giuftitia.iki.  ' s 
Eufebio  Monacho  *••■■■  ••  .»;t  ' 

St£utimio  Abbate  63.  > 

' t:  rtfC  iloCT  r \ 

Tp  Are  a bupn’hora  ciò  thè  $1  fifté  Vòrfiar 
J7  huomo  hauer  fàtto*è&jtitò  kiohtfa  fln- 
tempttanftlifU’  . ' 

Faciliti  di  perfeuerare  nell’lfttegHtft  ih  felli 
• non  è cadute  i^ì  • . : 

Fette  nella  Chiefà,e  perche*  & in  che  fi  deb- 
bano paflare  • £. 

fine  deirhuomo  Dio  iAjh\r  * 

'“Q4E  — Fini 


TAVOl  A. 

Fini  mali  e buoni  dello  Audio  494. 

Foroneo  legifiatore  2 *5. 

Fortezza  effetto  delHionefià  204.6  feg« 

S.Francefco  \6.\ $6. 

B.Franccfca  Romana  179. 

Frequenza  di  facramenti  di  quanta  imporr 
tanza$  24.0  feg. 

Fuggendo  fi  vince  il  vitio  deirintemperan- 
za4i.  e feg.  fugge  Giufeppc e perche  43. 
e feg.fugge  Démodé  fino  alla  morte  45. 
c feg.  ragione  di  fuggire  47.  non  è disho- 
nore  fuggire  quella  battaglia  57.0 feg. fu- 
ga necelfaria  in  tre  cali  5 8.e  feg. 

Fuggire  fi  deueno  l’occafioni  particolari  20. 
del  vedere  6s>.e  feg.delli  libri  non  buoni, 
ò dishon^fii  77.eìeg.leconuerfationi  no 
ciue  8d.  c fj?g.  gHiuomini  politici, ò lènza 
fpirito  n<  i li  theatri,e  vani  fpettacoli  120. 
e feg.l’otio  14  ue  feg. 

GElofiagran  male.  194. 

Gelili  quanto  poco  virtuofi  508.  ini- 
qui neifoleggi  jio.e  feg. 

Gerfone cancelliere  e fuo  detto  5 25. 
B.Giacopone  89. 

S.  Girolamo  eguagliato  come  s’aiutaua  3 u 
come  fuggiua  l’otio  153. 

S.Giofafat  giouane  2457.25)©. 

GiofefFo  Patriarcha  fugge  Toccatone  del 
mi  : "male 


TAVOLA. 

male  4^.e  fé?. 

S.Giofefìo  fpolo  della  Vergine  238. 
Giouane  dal  male  esempio  vien  fpinto  al 
vitio  2.  degno  di  compaflione  per  la  per- 
dita dell’integrità 5. bello  perla  verecon- 
dia 6j.  66,  & feg.  che  occafione  di  male 
deue  fuggire  87.  che  compagnie  elegger 
re  non  faccia  quello  che  fan  noi  pi  u'ìotf. 
e fcg.afpiri  ad  vna  vita  Angelica  ipi.  fi  fa 
crifica  à Dio  con  Phonefta  z^o.non  diffe- 
rifca  il  pentirli  280. e feg.  j 

Giouani  per  zelo  deH’honeftà  nemici  del- 
le proprie  carni  1 ya.conuertiti  a Dio  e co 
me  281.  in  mezo  dell'occafione  del  male, 
appigliatili  al  bene  96. 

S.Gouanni  Euangelifta  220. 

Giouanni  Abbate 70. 

Giou anni  Coranena Imperatore  e fuo  trio- 
fo  502. 

Giuditpercheforte204.‘- 
^Giuliano  eBafilillà;  182.  — f 
.Giuliano  Apoftata  quale  in  giouemù.  425 , 
F.Giunipero  28. 

Giuftina  e Cipriano  305  9 ‘ . V 

Giuditio  poco  de  giouani  jop.  d.  : • 
Giuditio  particolare  275.  ^ ; ♦ 

Giuditio  finale  e Tua  conlìderatione 
Gaucrno  di  Dio  nel  Mondo  3 44. 
Gottifredo  R è di  Gierufalemme  206*  ' * 
Gratia  diuina  dVn  giufto  vale  più  che  il 
*»  Mondo 


! 


T A!  V > O L Aw 

Mondo  tutto  33  6+ 

Grada  riceuuta  dalli  faéramenti  fortificò 
1 contralatentationej^. 

S.  Gregorio!  heologo  e perche;  ipp^  cornea 
aiuta,  zoq.  Bafilio  488.  ! a 

H 

' v vi  '•  d • r\  é ,r % o Ji!-  ; * 

H Eliodoro  VefcOuQ  depoflo  per  poche 

vane 84.  • o,;  .'>  • 

Henrico  primo  Imperatore  vergine  175. 
S.Hilarione34j, 

Honeità  e Tua  eccellenza  1 02. & feg.bene  fit 
periore  alla  vita,  & alla  prole  163.  e feg. 
quanto  bella  fia  17  5 . e feg.  fa  limile  a Dio 
I77»a  grAngioli  18  f.  è fpetìe  d’iromorta- 
^ lità  1 8 $.&  feg.fàviuerevita  celeftet87.  li 
beradagran  pefietrauagli  che  fi  nume- 
rano ipj  « e feg.  SI  prezzo  >e  valore  di  lei 
207-pafla  tutti  i beni  di  natura  zop.  anche 
la  fecondità  matrimoniale  iio.fi  compa- 
ra con  il  matrimonio  1 ir  . ecol  martirio, 

: di  cui  è fpetic  in  alcuna  manièra  112.11 8. 
è facrificio  spirituale  2i8.efegifa  amicid* 
.Iddio  fuppofta  la  gratin  120.*  aiuti  per  ef- 
fa  22  3 .honeftà  ne  mafehi  u6.e  feg.inan-  | 
, zi  il  peccato) nella: legge  di  natura,e  nella 
Scritta  22  7.  più  anticha  ne  mafehi  228.  k 
Patria  di  lei  228.nella  legge  nòuà  2 2 p.nel 
la  primitiua  Chic  fa  e dipoi  2^o.e  feg.  è co 
me  Sole  ne  1 Cielo,  ò come  color  del  eie* 

^ , 10231* 


T A V O L A. 

-Ho  ajriefcg.nelle  Religioni*}  $. in  efieftfi 
•f  m a a gentili  $,  e feg,  dono  d’iddio  * 
quale  14  i.e  feg.  piacere,  utile  honoredel* 
rhoneftà  z8pdeg.  gloriai  4eU'honcft£ 
inXido  ?8j>.  •'  c.2Ì:o:i:£rn-jPinI 

Hono?  mondano, edd  mobonorequalfié 

44;  ,c  fe|;.  ‘ 


t>  Ofi 


>!♦> 


Sonore  ofte(o,eomc  fi  deucpfortarc  il  Chri 

r\‘  r j » 

iku\Oi^4^v^ 


l/b 


Hoce  canoniche  ordinate  fecondo  li  m irte* 
fijd^lapa^one^o^. 

Horror?  d>  S.  Adottino  con  tra  il  vido  del 
lnunpcranja**,cfirg. 

Hnowo  oaice  riformato  i.dafcftcflodinc* 
vi$ij  t,  fato  diluì  infclici/Timo  quando  d 
nel  profondo  deirint«ro{*rùwa  $.  c fcg, 
gualca  vn  poliedro  indomito  che  i il  fuo 
^ corpo  $9.cfcg,  ■ì.'rAwó?. 

H uomo  è niente  fenaa  Dio  £4 9*  '•> rost 
Huomp  politico  é fenaé  fórno  iry&  efeg, 
liuomo  vircuofo  degno  di  cifri*  imitato  dal 
0 giouane ehi  da,  e quale  iod. la  r : A 

•g .1  \k:  o*>'  ì-iv/jj  orlnroo  oijiy  o.p  ■ 

P lgoario  deità  Compagnia  quanto 

* rnico  de  libri  mali  491. 
ignoranza  di  le  Retto,  Rettalmente  pel  gio- 
itane joj,  - ìfon^jjfr  rjptj 

Jm  mirare  non  fi  deue  tutto  ciò  che  fi  vede 

b>  •Afe,;-;  I me 12 u asso  ::  20203  ili' 

M m Indi- 


J,  A 


ne- 


'TAVOLA. 

Ibdifiatiòni  |>rpprie  hà  da.coiJofccre.il  gn> 

* nane  428.  c kg.  mod*  di  conofcerle  434. 

IflCpntòanti» delgiouane  50$*  . . 

Infirmiti  tollerate  aiuto  all'hpncfta  3 $*•. 
infuno  ^ proprietà  edifcrcxtione  dilui  z66* 
Klcditatione  deli’inftrno  quantoìgioui  con 
r>  dxa  il  peccato  278.  ; v 

Ingiuria  non  fi  deue  fubito  vendicare 446* 
InltttUtj^o rie,domcftica  quanto  gioui  5 \ 6.  • 
Integrità  perduta  èpiapta-3,.fcfeg.conferùa- 
ì ;htaiiwti*aUft  perfeueranza,  ;?  v.  ~ 
Intemperanza  prircio  ^itio.chejfi  impadro- 
: 1 / rfifcfrdel  gioùa  9*3  .sappigli?  nella  carne 
^ccosncfuoco  nell’efcày  dtleHìferue  il  de- 
> jmoffiojefa  lega  con  lei  ^fecondo  ilphilo 
cù/bpJbfòi^itio  di  giouaùe,-è  il  primo  calor 
' fabrile  che  végha  airhuomo, è ferpe, che 
troncala  rad^cendella^yirgiDtóà  4.-40.é  vi- 
1 .?  j)era^per^  48.e  fcg.  è veleno  5.  da  lui 
- jiTquanitodiftic'ilmente  U liberi  l’huomo  7 .e 
kg.ix.e  feg»i  Tanti  l’ha  nnoefiinta  col  fuo 
co  24.  porta  pericolo  all’anima  di  morte 
fubita  $.é  vitio  occulto  3 j.è  foco  24.0  leg. 
>r  ^poliedro  ipdpmitp,  érmoftro  1 9-c  feg.  c 
veleno  dolcet5o..èrabbià»&inkrno  51.  to 
w.  iglkf  vfi)  de Ila  ragione  5 j ,%  i.j5o.6  i .è  vi 
tio  vergognofó  e brutto**  u ^càrognofo 

Ira  come  fi  deue  frenare  43^,  e feg.  Ira  dei 

4 bnl  « M 8*®^ 


T'ÀiVìO/L*  À. 

/•  giduane  effetti  dell’ira^  5 pp.  1 

L 

T E^gi  di  Dio  hanno  da  cflèr  principal- 
niente  rìfpettate242.(,'  i ^ ' : 

L(  ggi  inique  dè  Gentili  yro.e  feg.Leggì  fo- 
1 3 le  non  battano  alia  virtù.  51  2.e  feg. 
tcrticne  di  buoni  libri  edrgrande  aiuto  al- 
l’honettà  ^21.  de  libri  vani  è fomento  di 
vitii  77,c  feg,  • 

Ì_cthòhcfacra  aiuta  fci^atione  41 3.  * 
Lettionc  di  buone  hittoriecomendata  158. 
Lettera  di  vn  Gentirhiiomo  fopra  vn  pre- 
dicatore zélatite  5 ài}  - r 
r.ibaniofbfida  >s6.  ' ' 

•l'Hsr-V'V'ì  fi  11  -j  oi/ìtì/’hH'i  /,^nr/inW/Ìi  i‘n4L  09 


Ho 


e au  anima  »ì.»5. libri  di 
rja  49I.  ; ' ’•>  tìi.a»  ‘ - * 

•t5hgnaTrt  cWcùraf  dee  tenere  47LC  feg* 
Lode  d’ iddio nclle^fèfte  400. 
'tuò^óbc'cafronò  perrcolofa  87  .c  feg’fpetial 
mente  doue  fono  fpcttacoli,  felle  e cpfe  (i 
rhili  8p.e  feg. 

Lucrctia  Vergini; matnòiifete  168. 

• x fi  au  ;•>  . « 

ài  . ) 5 {.  i . . . M 

IflL  K A fedire  quapto  gran  peccato  48 f.mo 
rdodi  fchiuare  ò cprregere  maldicen- 


-»  • '•  ■ - » 

Mm  x 


Mji. 


/ 


**  A \T  0 L A r 
Magiftriano  ^tónto  belate  àdl%o**é#a 
Maria  Vergine  per  <ju*n ti  titoli  Signora  no- 


ni di  ciò  ^of.  ainta  Lgià  cadmi  jotf.chc  co 
, ; fcfà’ffa  fare  il  : «giovane  per  ottenere  d* 
M lei  aiuto  508,  4 ; L . j 

5.Mana  Egmiaca  50  7#  - . . ~ ;. 

Margarita  figliuola  delRé, ^VogHati*  1 74» 
Martiri  figliuoli  deli V^eftd  *iOt. 

’ - > "^ooeftà  *14. 

IdÌQ  tfi-.  iacramertt# 
^IJa  Chiefa *$  7tP^  * travagli  di  lui  i;6|. 
e feg,  è comparato  conì'jhòneftà  $10*  tr* 


matnmomo  e"4a  ehi  5 17.  e feg. 
Ma^Qna^pjnarachefccc^cri'honflUa^. 
SiMe]ahiàl\ojn>anai74, 

Metta  e fua^dtione,  k effetti  grandi  J $1, 

ÌdRfffek.1  .ilpasia ‘J q 1 OflÒ)  V U OÌÌ  - 3 • f et 

Medici  c flato  loro  5 fQ. 


3fóft 

morte  257.de!  Ciitìditio  . dell*inferno 
c,rf,wfil*  g»*WO  n*effiià$e  *70  * &g.f>etill 
r mante  ewtr  ari  j$  * 

Meditatone  del  Paradifo  207,  quanto  iidti 
-M  a <«M  àtU*ho-  ’ 


y a vs  o?  t * 

àirfioncftà  isti*  7 

Mercanti  e flato  iofò  5 2 9«e  fcg. 

Jldiferist dcll’huomo  habituato  nel  vinomeli* 
lntetnpetanza  6.  e feg.  \\.t 

Mod^tia  ncccflaria  al  gioitane  per  pia  ra- 
: giom,&  esempi  4.2^»*  feg.aUchofatìclli 

I vefttìnenti  42 6. 

Modò  dinu4idf  btflc  4^4# 

• Modi  due  di  Conòfccik  ffctfTo  jf<w5.  : O 

II  Moife  Abbate  i^. 

.Monaci  Egittij  come  kiggittano>r9U<*  ]jf« 
Mormorare  è gran  peccato  48 1 ‘ 

M or  te  fc  Tuqì  acckl.e^d;  * 5 7*  ^ kg»  morte  de 
carnali  con  elle  mpi  273,  e&g* 

...  ^^**,*0 

C<l  ' 1 . i i.'S».'  W.VsJ 

Affètte  capitano;  fauorito  dalla  Ver* 

4-^  ginc  3 op* 

Nebrididgiouane  in  corte  fi  coaferu*CQiH« 

perraitracplo  8&» 

Nonno  Poeta  84»  . " c*  .r  :rl 

Nozze  di  che  pelo  fiartO  i£j.e  fcg.  difprezza 
te  per  1- HcmeCU  173.  e fcg.  anche  da  gran 
pérfonaggi  1 74.6  fcg<j  81  *e  fcg*  23  8. 
Numa  Pompilio  nemico  di  ftatUe  d’.ldoli 

. 01  *.  I.v-J  . ><!-:;•  : . * 

**  ; • < .. 

. . V j.'j'dO  i':j 

OBedientla  aiuta  l'hònefla  ^.necefla- 
ria  al  giocane  4?.  3. c feg.efkmpi  di  ciò 
417.  due  vie  * qneli*  417.  dotte  tcrmiv 
* Mm  3 robUT 


I 


L 


^rrorrliR 


T & V ò t £ 

Pobligo  d’vbbi dire  4 19.  { 

Occafioni  •particolari  di  male  deqèfto  eflec 
Ì bìiiggitc  20 .e  feg.occafio  ni  dal  locò  e d aHe 
perfonc87.  '•■r*  / ' 

Occhio  è traditóre  all’anima  70.h£  bifògtib 
l'I  di  gran  guardia  71-.  efeg.  con  luis’hàdà 
patteggiare  74.  pena  dcll’ócchio  mal 
guardato  75.0CCI1ÌÓ  di  ftolti  quale  76. 
Odio  del  peccato  $*2. e feg. 

Odiato  il  peccato  da  Dio  e perche  3 '6i*  ' : 

-Onam  perché  peccato  da  Dio  fattto  morire 

.Òpere  buone  hanno  d’auazare  li  debiti  dfcU 
le  colpe  3 io,c  *«’• 

Opere  pie  nelle  fefte,e  quali  403* 

Oratione  mentale  praticata  37.  oratione 
-*>  stinta  i’honèftà;  242*6  gran  fapienz3,deue 
eflèr  ardente  244. 254.  e con  fiducia 25  f. 
r -ìfpetialmente al  tempo  della  técatione  ad 
eflèmpio  di  S.Thomafo  248  di  SiGiofa- 
fat  249.6  fpada  è faettaa53.fi  aiuta  con  fa 
- méditatiòne,evdr-ché2^'V-  i;i 
^Orationi  d’altri  gionano  alla  cotlueriìone 
del  giouane  5*3.  ; • ' ■ 

• Otio  fi  hà  da  fuggite  *4$.  è maeftro  de  vitij 
1 43.mali  che  caufa.144.  e feg.non  fiiug- 
ge  con  occuparfi  male  139, 


I 


■ ‘ «*» 


M 


AchoneMonàco‘31.  £4. 
S.  Paolo  199. 114.  2 21 . > 


S.Pau-i 


TAVOLA'. 

Sé  Patflae’Msrcélla  nemiche  di  pefforìe  fò- 
ipett^ i ti’dj&fr r»fi a qp i . < c '£■■■  • :tr  . 

Parere  di  Santi  intorno  $ vani  spettàcoli 
i iC&fisgidPSl  I homafo  ifìfétep-  ìvI 

Parola  di  Dio  nelle  felle  402.ÌÌ  dee  vcfnfc  vo1” 
lenticri  joiiconle  fi  deue  predicarono!. 

Parole  belici  n fe  n fi  fccnci  va  fi  d’erfori-^j. 

• ceca fiò»e di-niale, di  gran  forra  cfc'ftr  l’èi* 

fempio  co.e  fcgdafciue  mouanoftóiriacò 
in  animo  ingenuo pj.c  feg.dTcmpidici& 


«2 


88. 


VjAi 


. ijf  * ■ » 

"I  . %iì, 


Parentela  déirintempcranza  con  Thiiotrio 
1.30 .e  feg. 

Parlare  bene  difficile  47^. e feg, -;V'ft>  baof 
paffiohi  guarite  fìàno.4 4 incoine  fi  cenofehi-  ; 

no  t moderi rro  43  : .e  feg.  : \ ( ; 

Patienza  aiuta  1’hotiefta  4 8.Come  f acqui- v 
fti  co ntra  l’ira  43  ;. 

-Peccato  d’ Intcmperàriza.  quando  tomin ti 
nel penfiero  13  e feg.  trèa  j V ih 
Peccato  dégno  di  t-flfcr  abbonito fopra  ogfii 
cofa  e perche  349.  odio  del-pcccato  55  u 
perche  odiato  da  Dio  #1.361. 
peccato  dèi  demònio  jfòi  di  AdamO-eiuoi 
a effetti 35’7**<-''  :•  • ••»ovv 

Peccatore  ftolto  350*  . ' 

Pericle  e detto  fuo  48*1*  A 

Pefone  da  efl’er  fchiuace  pp.  e feg.  contrafè- 
gni  da  coaofcerèdcperfòrfe  trilte  coperte 

IOO.  e feg*.  “ ir'  ""  fi  * . . »J  ; ' 1.1  1 4 . >• 

Mm  4 Per- 


. : 1 • "i*  ' 1 V*. 

7 I - ' 


T A V O t Ai 

Perfone  fcc$lcfiaftiche  a che  diuotioaefi** 
no  tenute  4Ò).o£ei)  loro  404^  feg* 

:pefi  delle  nozze  1 yj. 

Piaceri  fi  deUono  rilerutre  nell’altra  vita 

©.-.*$•  t „ i. 

piacere  dell’hónefia  in  qtìeftà  viti a8|*e  feg* 
^Co'Mirandolano  e fiiodetto  3^.., 

.Pietro  Vrfeolo  Doce  dì  Ventila  carta  175» 
Pindaro  come  mori  »7|. 

«pio  fecondo  84* 

Piorc  Monaco  70. 
iPlatonicoamore  deu*  fuggirai 
Platone  eflempio  di  martfuetudine  Mp* 
poeti  e pfofatOri  diskoneUi  s'hanrto  da  fiig- 
-ii;  jgine^/  e :feg>futono  da  gratifichi  baino- 
ti 78.che  danno  portino  7j>jeCeg*foao  le 
*:  tane  d’Egitto  $1  *.  portano  pericolo  di 
peccato  mortale  $i»S 5*  . c ;ni 
porpora  al  collo  della  gìouetìtu  KotmntSc 
gnodi  Vereéundia  66* 
i porterie  àeprole  difpccztìrt*  per  Phoncfti 

i7i.e  leg«  ' o ( t or?  y.  ^ ^ ileo 

prattica  per 'fuggire  il  periato  95  \»  didiuo- 
i tiooe  374*  f°pra  d fitoMó  975* 

oratione  dominicale  37  <5. di  ©ratiónc  mcn 
tale  378*  %•  ' ' n;io>;  j-o  > > t 

Predicare  come  fi  deue  joa,  w!  ..  : 1 

predicatore  defecata  503. 

: Premio  del l'koneftda&^cfe^» 

prezzo  deii’hancrta  107.C  feg* 

: {.  Prigione 


T A «Ot 

Prigióne  piò  «Inibii  e che  te  Ccnnedir  vinte 

ttyj  il:  c ' ■ 1 ! - . : . c ' ' ! ;VoV 

Princi  pe  de  tempi  udiri  feuero  coatta  chi  lo 
prouoca  a)  mate  9 f,  1 v _ , Le  f 

Principi  cafri  174*  or:  . 1 

Proprietà  dvl  gioitene  fecondo  Ari&owfe 

Jo>ere^ 

Punti  generali  per  ben»  Sminare  te  cali* 
fcicmia  fpccialmcrUe  perii  giovane  51 7, 


Oli 


1 


Vanto  imponi  rcfifiercà  tprimi  aifitis. 


-4  ti  dell’ In  temperatila  1$.  efeg; 
Quinto  Etterio  come  mori  173*  - > 

.Qui  fiioni  ltakeefmza.difcipiiraqii2Ìi  fia- 

no  47y.«  feg. 

'utònahS 
oot  rrt 


CUCI  U£Ì2i:i^.  filli. 


Ane  d’Egitto  poeti  vani  8 r,  'i-y* 
f .iiegjnaido.dilcepolo  di  5.  Domeni- 


co 305.  ; 

Reiigioiì  allato loro  

Refillere  alla  temanone  al  princi pio  impor- 
/ ta  il  pritnorpiifito  della  guerra  Ifiri- 
tualc  1 4.  le  cagioni  di  quell»  vj.  c £ g.  la 
5 prima  ragione  jo.  c feg.  la  feconda  7$ . e 
feg.  I a terza  3 p.e  feg.quefta  refiftcn**  fe  fa 
fuggendo  4a.e  feg; 

Ricordi  al  gioitane  pet  conofetre ic proprie 
rjaclin&maitf+e  &g*.  gitelo.  J , 

iUuc- 


T A V O L A. 

Riuerenza  à Ghrifto  riceuuto  nei  {aerimeli 
to,&  alla  grafia  habitante  nel  giufto  gran-* . . 
ile  aiuta  aU’hònefté^^4fe  feg . ■*  5 -r 

Rodogune  figliuola  di  Dario  19.7* •.  - 

Roma  fenza  idoli  cento  feitantaanni  pi.  ! 
Romani  pocho  fauorcuolialle  comedie  v*t 
nei  z 2., 

Rolario  e mododidìrlò  j pj.  èleg*  • ì 

‘ ' 'iti  ‘ ■ l >Ti‘ & ' • - 

• v u 5 

S acramenti  frequentati  di  quanto  .aiuto 
2iq.cC  ‘ r'  i 4 

Sacrificio  fpirituale  é l’honeftà  21  8.c  feg*.  • 
Sapienza  effetto  .ddl’honeftà  197.  qual-fia 
h vera^g^pirtorifce  il  timor  d’Iddiò  340. 
faper  tacere  gran  virtù  47 
Scienza  non  condannata  dalla  Chiefa  e buo 
02490. 

^cié/a  diabolica  raffreddala  deuotiorie  49>r. 
Scienza ebe  fincdtue  Ivauere.qp^#  mòdo -2L* 
imparare  feienza  494..  ' 

Scrittura  facra  hiftorjca  e morale  da  ogniu** 
nOr(r.dpqena;imparàre4p<5-  / ; ; 

ScuolcducoeL  Momlodelmtioe  ctója  virtù 
I , 1 C:.fe^T47.e-fcg#!p  •' 

, Seujfe  vane  de  gt’amatori  di fpettacolil 3-5  • c 
feg."  :*  >.  '■  i :*]  i-*-.?'  f-vo  •'•'.pi  • 

S.Schafiiano  e fuodettó  284;  • • * 

SegMcdi  predica  frutruofà.  5 04.  • •. » ‘Z*  "*  l 

Sétéze.-moraìi  di  tutta  la f^nteuta  45*7* • 

Seneca 


. ■mòm,. 

)V.  f ’ ti  1* 

i 


. . tavola;  ; 

Seneca  tròppo  amicodi  morte  io<$*  rP*T 
Sguardi  pertcolofi  fi  deueno  fuggire  io,  ^ 

feg,  . . •••-*• 

Sguardi  di  ftoJti  75. 

Simbolo  Apoftolico  578. 

S. Simeone  della  Colonnaefua  vita 
Simonide  256.  • ;./u>  *" 

/ Socrate  e Tuo  detto  473.  - ‘.óini  f 

Soldati  e flato  loro  5 2p.  t * 

Sollicitudini  e pefi  del  le  nozze  1 93.  £ ' • 

Spurma  Giouane  Tofcano  quanto  verecoa 
do  óy. 

Stati  diu erfì  daeleggerfì  jij.efeg. 

Stato  fi  deue  eleggere  à buon’hora  *T  * 
Strade  di‘Chriflo'5 1 5 • • * 

Strada  della  natura  corrota  ^12, 

Strada  della  virtù  fenzadàfede  nu  lla  $8^' 
Strade  dHla  giouentù  diuerfe"  505.  ; 

Strada  d Iddio  « modo  di  Conofcerlà  joj . ^ : 
feg.  t . 

Stoltitiadef  peccatore  35:0. 

Studio  ottiitia  occupationc  per  il  giouane 

ijj.efegé 

Studenti  Chriftianidouerebbonódàrfìàhco  • 

* à fludij  facri  495,  'J'h  "i  >7 

Sùcceffione  difp ra  zzata  per  ciò  neft  a.  1 72,6 
feg.  e 

v.ii  rìr-vi*  ; •••  :r.  / ■ibjoa  •' . 

^1  Halete  435*  ifó  |S£u 

„ . Theatri  e vani  fpettacoli  f 20.  e feg.  ) 

T empo 


*ihY 


T A V & L À* 

Tempo  d*  viucre  fcarfo  quanto  fi  detto  *p 
prezzare  ìjo.e fegicptfa ipifigtengipii^ 
THeofiio fbccorfo dalla  Vergine  jo84 
Theodord  Monaco  dot*»  feoza  ttudi©  gai 
purità  di  vita  iòo* 

S.T^omafd  d*  Aquino  taft  24& 

Tobia  che  precetti  da  à fud  figlinola  34* 
Timor  d' Iddio  di  quartuim  portanza  34% 
e feg<  di  due  forti  34 1.  ai  timore  che  cori* 
fidcradoaiiuddtatio  ^444 


ékÀ  ■+  - - - 


Cl) 


V^lpre  *$7.  * ^8f* 

Vdire  fi  deue  la  parola  di  Dio  whé 
tierijót.,  . 

Vcrecundia  freggip  de  gióttani  6j*  tadaU 
àÌlad({^fa$PkP^g« 

Veróne.  4v  N^omefechc^cc  petrhowk 
fiat  65  «Vergini  di  Liegi  1 67.  VergipcA- 
leflfjndrida^uyeFgiaide  Aibef&dàcafc 


Vergini  mafehi  fanti  e dotti  ipfy..  1 
Vergiini^^-dwfcjii)  2,1.7.  >36* 

Verginità  vedi  honeftà  3 ìq* 

vjfit^  d;qy«£h?^<*4eilé  H,ClÌquÌ04ifUftW 
Ile  403. 

Vita  cortigiana  pericplofa  8$.cfeg.  ^ 

Vita  dcll'huomo  anco  ' ‘ 

Vitto 


Olì 

A 


TAVOLA, 

Vltiò  perche  vie  entra  nell'anima  a *. 

^•Quanto  (scollegato  con  la  natura  cor- 
rotta i9.c  feg.a  quali  viti)  f»à  piu  inclina- 
to il  giouane  439  c ftg, 

Vitio  della  giouentù  è voler  immitarfc 
che  vede  4#$  • 

Vtilità  deU’honeftà  ipiw  fcfcg,  fono  di  dite 
forti  igi.  irà quelle  èia  fapicriza  i§i,  c 
ftgeLa  Forteiza  tfrfa  e leg. 


:ì  o 


A T 


I O Girolamp  Vitale  Dottoré/in:  facra 

’^.^fheologia  per  commiflìone  del  mólto 

Illuft.  e Keuerendifs.  Vlaellroì.del  Sacro  Pa- 
* . » • 1 ' • 

lazzo  il  P.  Bartolomeo  IVI iranda;  Dottore  m 
J^cra  T heolpgjajbp  vifto.e  ric'onofciutotut- 
te  le  tre  parte  dell’opera  chiamata  Stimolo 
^lle  virtù  proprie  del  giouape  Ch/ilìiano  dfl 
^Dottore. Gugl.iel  mo  baldefano -Canonico  e 
Thèologodell^Qhiefa  Àrchirp.i fcopale  di 
Tvrin  o,  jrhon  Colo  non  veggo  in  ( Ite  co- 
fa  ripugnante  alla  noltra  Tanta  fede  Catholi- 
ca,ne  centra  li  buoni  collumi>ma  dico  elTc- 
re  vn’opera  veramente  aurea  ,tefluta  tutta  di 
fpltndidehiftoric,c  bclli/Iìmi  effempi,  iqua 
li  fautore  zelante  del  bene  della  giouentù 
prefemaalla  Itudiofa  età  gioucnile,Ìn  buo- 
no ltile,*icciòcon  quello  mezzo  ricreata,  & 
-aiutata  , ficonfcrubnelfa  batti  fm  ale.  candi- 
. ' za “d el  1 ’ànl ma , en a.t i u a integrità  deljfcor- 
pòV^pefCiò  ..ii  pare  òpera  degna  di  eflere  da 
taalla  Ifampa  f Iperàndoin  Giésù  Chrifto 
N.S.  che  non  ferà  l’autore  fraudato  del  fuo 
fine,&  il  giouanc  con  Iettione  così  vtile  farà 
nella  via  del  Signore  bene  ammaeftrato.  in 
Roma  alli 4.. di Febraro.  ijpi. 


Il  Dottore  Girolamo  Pitale* 


; REGISTRO 

*ABCDEFGHIKLMNO 
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